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DESCRIZIONE DELL’ OSSERVATORIO MAGNETICO DEL COLLEGIO 
ROMANO, E SUNTO DELLE OSSERVAZIONI FATTE NEL 1859 
E 1860; nez P. A. SECCHI. 


INTRODUZIONE 


’ TE 

L origine e le leggi delle variazioni: periodiche del magnetismo 
terrestre formano un ramo di scienza che ha sempre stimolato 
chiunque ha contemplato e studiato la natura: nelle più gene- 
rali espressioni delle sue forze, e nella mutua concatenazione 
che regna ne’ suoi più grandiosi fenomeni. È la virtù magnetica 
così speciale nel suo caraitere, e insieme così generale nella 
sua azione; essa opera sì furtivamente dai nostri sensi, oche 
imita quasi l’azione dello spirito sulla, materia, e perciò è som- 
mamente opportuna a eccitare la nostra curiosità : e spirifo la 
dissero realmente gli antichi, i quali non la conobbero che in 


pochi ed incompleti fenomeni (1): ma se la guardiamo coi lu- 


mi della moderna scienza che ee la mostrano come una di 
quelle manifestazioni che caratterizzano J’ universale azione de- 
gli agenti detti imponderabili, essa acquista una ben maggiore 
importanza, e strettamente si collega con quella: che può dirsi 
vita della natura materiale. Il magnetismo rimase un fenome- 
no isolato dal resto degli agenti naturali fino alla grande sco- 


(1) Aristoteles, de Anima L 2. 
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perta di Oersted, e ai lavori immortali di Ampére che lo iden- 
tificarono colla elettricità: le odierne sentenze sulla relazione 
mutua delle forze fisiche si spingono ancora più innanzi e ten- 
dendo a identificare l’elettricità col calorico, mostrano sempre 
più la parte immensa che I’ agente magnetico prende nei feno- 
meni della natura. Considerato più ristrettamente nelle sue ma- 
nifestazioni proprie del globo terrestre, esso ormai ha preso 
posto tra i fenomeni cosmici, e si rivela come una forza non 
‘più esclusivamente operante sul nostro pianeta. Se non è an- 
cor giunta l’ora da comprendere il vero suo modo di agire, può 
dirsi però che le tante odierne scoperte sull’elettro-magnetismo 
ci avvertono esser questa un’ epoca opportuna da ritornare al- 
l'assalto, per istrappare alla natura il grande segreto. 

Spinto io pertanto dal desiderio di conoscere almeno qual- 
che cosa sulla indole di quelle variabilità che la forza magne- 
tica terrestre presenta da un giorno all’altro e da un'ora al- 
l'altra, nelle quali risieder deve la chiave di questo misterioso 
agente, cercai le sue leggi nelle fonti più originali e copiose 
de molti e grandi lavori fatti all’ epoca nostra, con una vastità 
di studii che non ba pari in altro ramo di sciensa, mediante 
il potente aiuto di ricchi governi; e riuscii ad ordinare sotto 
alcuni capi una immensa ricchezza di veri, che raccolti da prin- 
cipio per mia istruzione, portami occasione, pubblicai in un 
primo saggio nel 1854 (1). 

‘Questo lavoro venne sì favorevolmente accolto dai fisici che 
ciò mi fu stimolo ad estenderlo e a continuarne lo studie (2). 
Presto però mi accorsi che a toglier molti dubbi e a penetrar 
convenientemente addentro nel soggetto non bastava discutere 
le osservazioni altrui, ma che bisognava avere a propria dispo- 
sizione una suppellettile di strumenti completi coi quali farne 
io stesso una serie continuata, onde acquistare quel possesso 
nella cognizione del loro andamento che nasce dalla lunga © 
continuata meditazione di un soggetto, quando la mente vi tor- 
na sopra a più riprese studiando e comparando le circostanze 


(1) V. Corrispondenza scientifica di Roma in Laglio dell’ anno sudd. 
(2) V. De la Rive traité de l'éldotricité Tom. III. ove è un estratto di 
que’ lavori : item Bibl, univ. T. XXVII, pag. 192: XXVA. Pag. 130, 
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tutte che l’accompagnano. Per quanto utili siano i registri pub- 
blicati in tanta copia per esteso su questa materia, è impossi- 
bile con essi soltanto farsi una idea di tulle le perticolarità con- 
comitanti di fenomeni così complicati, e d'altronde tal paragone 
è di indispensabile necessità per iscoprire le eause e le relazioni 
mutue de’ fenomeni, nel che consiste la scienza. L’ osservatore 
anche il più preciso che si limiti a notare minutamente tutti 
i fatti, e la stessa fotografia che registri tutte le minime oscil- 
lazioni degli aghi non suppliranno mai all'intelligenza compe- 
ratrice del filosofo. Così per esempio come riconoscere la sor- 
gente di uma perturbazione magnetica senza oeservare lo state 
del cielo, e tutte le vicende atmosferiche talora estremamente 
- passeggiere ? In somma se qualche cosa vuolsi concludere dalle 
osservazioni oltre le cifre medie de’ fenomeni, è mestieri che 
l'osservazione venga accompagnata dalla riflessione. Mi confer- 
mai sempre più in questo sentimento, quando avendo con tenui 
meszi posti a mia disposizione, eretto un magnetometro di Gauss 
con un eccellente teodolite di Ertel privo di ogni sorta di fer- 
ro, vidi la necessità di conoscere le manifestazioni magnetiche 
in tutta la loro estensione, e non in un sol elemento, quale 
è la declinazione. 

Questa mia persuasione però sarebbe restata senza nessun 
pratico effetto, se la liberalità del regnante Sommo Pontefice 
Pio IX non veniva a fornirmi i mezzi necessarii a ridurla al- 
l'atto, dando all'osservatorio del Collegio Ramano un fornimento 
completo di strumenti tanto per le determinazioni degli elementi 
assolati che delle loro variazioni. A memoria della liberalità 
sovrana si è messa nella parete che corrisponde sopra il ma- 
gnelometro verticale questa iscrizione: 


PIVS . 1X . PONT . MAX. 
ANNO . MDCCCLVUI | 
AEDES . TVARIS . ASTRORVM . SPECVLATRICIS 
LAXAVIT 
INSTRVMENTA . AD . VIM . TELLVRIS 
. MAGNETICAM . EXPLORANDAM 
ADTRIBVIT 
PER . JOSEPHVM . MILES! . PIRONI . FERETTI 
PRARF . COMM . ET . OP . PVB. 
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Al nome del Sovrano va qui meritamente congiunto quello 
del suo Ministro che tanto ha promosso questa istituzione, non 
selo in Roma ma anche in Ancona, pel servizio che ne potrà 
trarre la marina, e non minori obbligazioni abbiamo al suo 
successore Mons. Camilio Amici, che ha continuato a è prodeg- 
gere l’opera incominciata. 

Così Roma e l’Italia ebbero fihalmente un osservatorio ma- 
gnetico completo, e fu tolto il disdoro che non si conoscesse 
con esattezza lo stato del magnetismo terrestre in questa ca- 
pitale, altro che per casuali osservazioni fatte da viaggiatori 
per incidenza. Così anche venne riparato all’ altra non men ver- 
gognosa mancanza di strumenti precisi ed esatti in questa ma- 
teria costruiti a norma dei moderni progressi della scienza. 

Il frutto raceolto da queste spese e dalle non poche fati- 
che aggiunte allo searso personale dell osservatorio, è stato 
molteplice. 1°. una determinazione degli elementi costauti del- 
la forza magnetica nei suoi tre elementi, intensità, declinazio- 
ne e inclinazione che non erano state determinate da molti 
anni: 

2°. La legge delle variazioni diurne di questi stessi elementi 
în una stazione che si è riconosciuta preziosa per la mancanza 
di perturbazioni troppo frequenti. 

3°. La rivelazione di una forte pertarbazione esercitata sui 
vicini vulcani estinti de’ monti Albani. 

4°. Finalmente l’attenzione continua e paziente fatta sul- 
P-andamento degli stramenti mi ha fatto conoscere che gran cau- 
tela si esige nell’aggruppare assieme le ‘variazioni per trarne 
ciò che dicesi andamento medio, e ho veduto che esso in que- 
sta materia può venire grandemente falsato da tali aggrappa- 
menti, e quindi si rende necessario introdurre alcune modifi- 
cazioni nell’interpretazione delle teggi enunciate nelle discussioni 
antecedenti. Così per esempio fondandomi io sui detti medii 
avea concluso essere il moto quotidiano dell ago composto di 
un periodo diurno, e di un altro semidiurno: ma ora vedo es- 
ser più esatto il dire, essere il periodo semplicemente semidiur- 
no, ma che resta o tutto o in parte sospeso durante la notte, 
onde si spiega nei medii la parte del periodo diurno. Le ragio- 
ni su cui è fondata questa legge importante saranno esposte a 


suo luogo, come pure la relazione non dubbia delle vicende 
meteorologiche su questi cambiamenti. 

Oltre alcuni miglioramenti introdotti nei nostri strumenti 
parte dai costruttori, parte da me stesso, hanno essi il grande 
vantaggio di essere stati tutti comparati a quelli dell’ osserva- 
torio magnetico fondamentale di Kew in Inghilterra, e alcuni 
sono anche quegli stessi che servirono in uno degli osservato- 
rii coloniali britannici. Per ciò che riguarda la eopia delle os- 
servazioni, essa non è tanta quanta noi avremmo desiderato di 
fare, ma sono le più che si son potute eseguire. Delle serie 
non interrotte di osservazioni orarie e semiorarie fatte nei sol- 
stizi e negli equinozi hanno servito a fissare le ore più impor- 
tanti de’cambiamenti dell’ ago, dette éropiche e nelle vicinanze 
di queste si è concentrato il numero maggiore delle nostre 0s- 
servazioni. Quiadi benchè non siane orarie continue, credo però 
che son mancheranno del principale loro vantaggio che da que- 
ste si suole ritrarre. Oltre le ere fisse in numero almeno di sei 
ogni giorno, si sono fatte le più volte che si è potuto. 

Essendo nuove fra noi le ricerche di questo genere e non 
trovandosi verun opera italiapa che riunisca insieme la teoria 
degli strumenti colla loro pratica, ho creduto dover premettere 
alle osservazioni atesse un rapido cenno storico sullo sviluppo 
di questo rame di scienza, e una breve teoria degli strumenti; 
giovandomi delle migliori opere pubblicate all’estero e che so~- 
RO poco conosciute tra di noi. Così ho cercato di fare che il 
presente lavoro non fosse solo una riunione di cifre, preziosa 
bensì per la scienza ma sterile per melti, ma che riescisse a 
dare i idea se non perfetta, il che io non pretende, nè è pos- 
sibile fare adeguatamente in questo vastissimo campo, ma al- 
meno tale da mettere i professeri al corrente delle nozioni pein- 
cipali in questa modernissima e vasta materia. 

Possa esso riuseir grato ai cultori della fisica e corrispon- 
dente almeno in parte alla generosità di un Pontefice che in 
difficili tempi pure seppe trovare da protegger le scienze, non 
che alla liberalità de’ Superiori della nostra Compagnia che mi 
hanno secondato e aiutato nelle moltissime spese a ciò neces- 
sarie . 
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PARTE PRIMA 
Cenni storici, strumenti e metodi di osservazione . 


Car. I. 


Cenni storici intorno agli studii fatti fino al presente 
salle variazioni periodiche dell’ ago magnetico. 


Benchè da gran tempo fosse nota la wirtàù magnetica della 
terra, e si sapesse che la direzione degli aghi calamitati non 
coincideva col meridiano geografico, e che questa era diversa 
da un luogo all’altro, pure non si sospettò della sua variabi- 
lità nel medesimo sito che molto tardi. A cid che riferisce fl 
Muschembroek (1) sembra che il primo ad accorgersi di qual- 
che variabilità diarrfa nell’ago fosse il P. Gui Tachart missio- 
nario nella città di Lowo nel regno di Siam quando per eom- 
missione di quel Re si occupò per più giorni consecativi delle 
osservazioni di alcuni aghi. Ma non avendo esso notato le ore 
în cui osservò tali divergenze non può dirsi che scoprisse nes- 
suna di quelle variazioni che diconsi periodiche, e che si com- 
piono nel breve periodo di un giorno o & un anno. 

La variazione diurna fu realmente scoperta nelei722 a Lon- 
dra da Graham celebre artista inglese, che la trovò comparando 
însieme nelle varie ore del giorno due bussole da sè costruite 
con ogni diligenza, nelle quali vide che dalle 3 ore pom. alle 6 gli 
aghi passarono dai 14°.30/ ai 18°.50’ e che variazioni più o me- 
no ampie fecero in altri giorni successivi. Canton studiò tal 
periodo nel 1756 e si accostò assai a trovarne la legge. Degli 
studii poco noti, ma assai impertanti furono fatti dal P. Asclepi 
in Roma (2) ad insaputa di quel che era avvenuto altrove. Le 
principali ricerche sono quelle che egli fece in Collegio Romano 
nel 1762 in cui istituì con somma diligenza due serie impor- 
tanti di osservazioni orarie con una bussola di ottima costru- 
zione con ago lungo un piede e leggierissimo. Una serie fu fatta 


(1) Tract. de Magneto, p. 168. 
(2) Atti dell’ Aocad. di Siena, Vol, IL p. 1768. E 


11 
presso il solstizio di estate, e un’altra in quello dell’ inverno se- 
guente. 

Le ore di osservazione si estendono dalle 5 ant. fino all’4 
dopo mezzanotte del dì seguente, ma però non avendo esso chi 
P aiutasse, si vede che fu obbligato a farle in giorni interpolati 
e non consecutivi, La prima serie abbraccia 25 giorni compresi 
fra il 10 Maggio e il 3 Agosto. La seconda 21 giorni tra il 3 
Novembre e il 2% Febbrajo. | 

Il periodo diurno fu nettamente dimostrato da queste 06- 
servazioni nelle sue fasi principali, e nelle sue ore tropiche (1). 
Nell'estate trovò che il minimo mattutino è dato alle 72.542, 
il massimo alle 2è pom.: la variazione diurna 5'.7. Nell'inverno 
il tempo di massima declinazione lo trovò 12.9 pom. ma in 
questa stagione attese le molte perturbazioni notturne non pote — 
fissare con precisione il minimo e lo credette aver luogo verso 
le 9 della sera. Questo è vero se 8’ intenda del minimo asso- 
luto, ma le ricerche posteriori fanno vedere che il minimo re. 
lativo delle 8 ant. non manca nè anche in quella stagione ma 
si perde in mezzo alle perturbazioni, e nel prendere i valori 
medii. La escursione dell’oscillazione fu trovata 5'.2. La decli- 
nazione assoluta determinata da lui fu 16° verso ponente (2). 
Egli sospettò ancora ma periodo annuo, ma non potò occupar- 
seno. Rilevà le perturbazioni dell ago che furono frequenti nel- 
l’epoca invernale delle ‘sue osservazioni, e superiori ad ogni er- 
rore possibile, avendogli l’ago variato più di 10’ in i ora di 
tempo. Avendo io costruito graficamente la massima parte del» 
le singole giornate, ho rilevato una perfetta simiglianza tra 
quelle curve e le attuali, specialmente nella stagione estiva, ove 


(1) Chiamansi così le ore de’ massimi 6 minimi dell’ ago in cui il suo 
moto volta direzione, . 

(2) L’ Asclepi come quasi tulti gli osservatori di Roma, hanno fatto 
uso perciò della meridiana di S. Maria degli Angeli. Ora il medesimo oi 
‘ fa pure avvertiti che essa è poco sicura non solo pei ferri che sono visi- 
bili nella chiesa, ma anche per tutti quelli che legano i marmi e sono 
mascosti sotto il pavimento, nonchè per alcune lastre pure di ferro che 
coprono un acquedotto, che le passa sotto. Infatti la sua bussola che gli 
aveva dato la variazione diurna, gli diede una declinazione i cui estremî 
seno 14.50 e 18°.0/ onde non è da fidarsi punto di tali osservazioni . Le 
divergenze maggiori hanno luogo verso À mezzo della meridians. . . 
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è sì ben pronunefata l’inflessione del minimo mattutino. Non 
poche giornate tra le invernali, presentano un tratto rettilineo 
verso le 8-ant. vestigio manifesto del minimo. 

Da questo esame di uno dei più antichi e ben fatti lavori 
ehe possediamo in questa materia si può dire con certezza, che 
l'andamento normale della variazione diurna non he mutato 
da un secolo a questa parte in Roma. 

Più continuati, e più estesi furono i lavori di Cassini al- 
Fosservatorio di Parigi (1). Le sue osservazioni furono fatte con 
un ago lungo 1 piede e 8.: pellici sospeso a fili di seta secon- 
do. il metodo di Coulomb; alla cassa dello strumento era fis- 
sato un microscopio con micrometro per leggere le deviazio- 
ni, e questa può dirsi la prima forma esatta dello strumentò 
che venne poscia perfezionato da Gambey. 

I risultati principali furono quelli che anche oggidi formano 
la base della scienza: cioè 1°. una variazione diurna nella quale 
l'ago si mette in moto verso occidente alla levata del sole, e 
arriva a un massimo tra mezzodì e le 3 pomeridiane , l’ora di 
questi massimi essendo diversa secondo le stagioni. Nella not- 
te egli credette l'ago in assoluta quiete tranne le perturbazioni 
straordinarie ( p. 31 e 22). Sembra che a lui sia sfuggito il 
minimo mattutino nell'estate che vedemmo notato dall’Asclepi. 

2°. Notò una variazione annua nell’escursione dell’ago,che 
nell'inverno era di 5 in 7' e nell’estate di 15 in 15. 

3°. Una perturbazione straordinaria che ebbe luogo li 28 

Settembre 1781 mentre splendeva un’ aurora boreale, gli fece 
conoscere l'influenza di questi fenomeni sul! ago magnetico, che 
egli poscia verificò più volte fino a riconoscere che esen si fa- 
ceva sentire diverse ore prima che fosse visibile, scoperta che 
venne da’ moderni attribuita ad Arago, che per altro vi ag- 
giunse l'influenza delle aurore lontane ed invisibili nel luogo 
di osservazione . 
- 4°. Che i temperali, e le scariche di atmosferica elettricità 
non hanno influenza sensibite sull’ ago . Questo però è vero so 
lo se si usano grandi strumenti, ma pei piccoli e delicati è fal- 
so, come ho visto io e anche il Prof. Palmieri di Napoli. 


(1) V. Mettioria nel Giornate ae estes Sete cman 1741, heme 
a parte a Parigi ne} 1701 presso L. P. Covret. 
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5°. La maggior regolarità delle oscillasioni diurne negli aghf 
calamitati a saturazione. 

6°. Che l’ago compie le sue oscillazioni regolarmente an- 
che sotterra, e che ivi seno soltanto un poco più ristrette. Egli 
fece per ciò molte asservagioni nelle grette dell’ osservatorio di 
Parigi a 83 piedi di profondità ove la temperatura è costante, 
che sono le prime e più apportune a gettar qualche lume sul. 
le cause a cui si possono attribuire questi movimenti. Infatti 
così si viene a conoscere che la variazione diurna nen è un ef- 
fetto diretto della temperatura sull’ago, ma us fenomeno che 
si compie sulla distribuzione generale del magnetismo terrestre, 
Però notò che sotterra oltre essere la loro escursione minore, 
erano anche assai meno sensibili le perturbazioni straordina- 
rie. La diversità alla superficie e nell'interno della terra non 
poteva trovarsi molta attesa la piccola profondità delle grotte 
dell’osservatorio: era quindi desiderabile che venissero ripetute 
a maggiori profondità, ma finora non ne è stata intrapresa 
nessuna serie proporzionata all’importanza del seggetto. È da 
sperare che coi moderni strumenti fotografici sarà vinta la pein- 
cipale difficoltà che s'incontra in questo genere di esservazio- 
ni, vale a dire la continua presenza degli osservateri. 

T°. Tra le osservazioni particolari più degne di attenzione, 
vi è: 1°. P influenza dei rapidi annuvolamenti; 2°. delle muta- 
zioni di vento specialmente N. E.; 3°. che nelle giornate di gran 
caldo l’ago resta talora stazionario; 4°. il maggior numero di 
perturbazioni nelle ore della sera; 5°. la nessuna influensa della 
vicinanza dell’ osservatore quando la cassa era ben solida; 6°. la 
concordanza de’ varii aghi in diversi siti. 

Un'altra Memoria di Cassini fa seguito alla bal @ 
contiene Ja serie delle declinazioni osservate a Parigi per ua 
secolo cioò dal 1667 fino a’ suoi tempi 1791 : le determinazio- 
ni erano state fatte da Picard, La Hire, Maraldi, Lemonnier, 
De Fouchy ee. ( Un estratto di questa serie è data da Musshem- 
broek fino al 1798 ). 

In questa si trova notata la combinazione del mote di 
oscillazione diurna col moto secolare, e col moto annuale ( p. 
39). Di più esso osserva che l'escursione diurna non ha ie 
stesso valore pei varii anni; nei suoi & anni trova 
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cosa la quale è stata confermata negli ultimi tempi. Inoltre 
esso nota la grande influenza della stagione sull’ago e il suo 
moto medio retrogrado; quindi la diversa ampiezza di escur- 
sione annuale dall’est all’ovest, e dall’ovest all’est e la diver- 
sità del tempo impiegato, perchè dall’ Aprile al Giugno và al- 
l'est, e dal Giugno all’Aprile all’ovest, essendo il 1°. viaggio 
quasi la metà del 2°, onde ne resta una preponderanza di que- 
st’ ultime, dovuta alla variazione secolare. Mette anche in evi- 
denza la variazione annua dipendente dagli equinozii e dai sol- 
stizi. L'andamento generale, dice esso, è retrogrado, ma tra fl 
solstizio d’estate e l’equinozio seguente di primavera l’anda- 
mento dell'ago è diretto, e l’arco di progressione descritto in 
9 mesi essendo molto maggiore di quello di retrogradazione 
fatto. în tre mesi soli, ne risalta un aumento annuo nell’angolo 
della declinazione . Egli insiste assai su l'influenza dell’ equino- 
gio di primavera, e sembra stimare inerte quello di autunno, 
ma è chiaro che tal differenza è solo apparente, e che svani- 
rebbe tolta che ne fosse la variazione secolare. 

Da ciò sl vede che il Cassini ha anticipato molti lavori 
de’ moderni e merita di esser collocato tra i fondatori di que- 
sto studio. Oltre le variazioni regolari egli studiò anche le ir- 
regolari, e ne concluse. 1°. che le aurore boreali, ia neve, le 
nebbie o anche i venti di levante sono le circostanze che più 
accompagnano le perturbazioni ( pag. #7 ): 2°. che tali pertur- 
bazioni producone spesso uno spostamento permanente nell’ago, 
che non viene annullato che da una perturbazione in senso con- 
trario: 3°. nei mesi invernali la mattina e la sera (pag.49 ) 
tali perturbazioni sono più frequenti, e che: 4°. un gran cam- 
biamento nel tempo è accompagnato ¢ spesso annunziato da 
tali perturbazioni. Qui adunque noi vediamo già posti i fonda- 
menti della scienza e notate quelle coincidenze che formano 
ancora lo scopo delle ricerche attuali. Questi bei risultati di 
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Cassini vennero certo ccclissati dalle circostanze de’ luttuosi 
tempi in cui visse, per cui fu costretto a lasciare di fare le sue 
osservazioni nelle grotte a cagione di sospetti politici, che poi 
andarono a finire col dovere egli Salento riounziare all’os- 
servatorio stesso. 

. Questi lavori interessanti facevano vedere la immensità della 
sera di questa forza, la quale mentre da un lato pareva in- 
dipendente dalle vicende meteorologiche le più violente, si ve- 
deva dall'altro soggetta evidentemente alla loro arione in un 
modo misterioso. Diversi stadii anteriori di Celsius in Svezia e 
Graham in Londra aveano fatto vedere la contemporaneità dei 
moti dell’ ago perturbato in siti lontani, e per quanto diligenti 
fossero stati questi studii, lasciavano - molti dubbii, e si vedeva 
che le diverse località aveano una sensibile diversità nella leg- 
ge de'fatti. Perciò uno stadio rigoroso con osservazioni più este- 
se sul periodo diuruo dell’ago era divenuto indispensabile per 
conciliare parecchie divergenze, tanto più che in alcuni ‘siti si 
pretendeva da pan sciensiati che tal moto nen si vedesse 
affatto . | 

Perciò nel 1806 e 1807 Humboldt di ritorno da suoi viaggi 
nell’ America meridionale nei quali si era molto occupato del 
magnetismo terrestre, concepì il progetto di studiare con più 
esattezza e precisione l'andamento diurno dell ago , e fece a va- 
rie riprese molte osservazioni orarie e semiorarie durante molti 
giorni consecutivi, senza interruzione nemmeno nella notte spe- 
cialmente presso i solstizi e gli equinozi. Il luogo da esse pre- 
scelto fu un ampio giardino a Berlino, nel quale avea fatto 
costruire una casetta senza ferro affatto, e si era associato in 
questo faticoso lavoro ]' astronomo Oltmanns, Lo strumento usa- 
to era un collimatore magnetico di Prony capace di rovescia- 
mento e fornito di sbarra calamitata di 20 § pollici di lunghezza, 
sospeso col metodo di Coulomb , guarentito dall’ aria con cassa 
fornita di cristalli e attraverso il quale guardava le divisioni 
di una mira lontana. Il risultato più interessante, oltre la con- 
ferma de’ risultati di Cassini, fu la dimostrazione di un rego- 
lare periodo notturno, e la frequenza notabile di oscillazioni la 
cui ampiezza superava i limiti della scala dello strumento, € 
che spesso si ripetevano alle medesime ore avanti il levare del 
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sole, i quali moviræenti ripidi e accelerati non potevano aver 
causa meccanica (1). Questi egli pel primo caratteriazd.col no- 
me di temporali magnetici. Fin da queste prime ricerche con- 
cepì pure il progetto di erigere simili strumenti e fare osser- 
vazioni corrispondenti in altri siti circonvicini per riconoscere se 
questi impassimenis dell'ago erano locali o si estendevano a 
grandi distanze, ma le circostanze politiche di quel tempo ne 
lo impedirono. Questo periodo notturno è di grande importan- 
za per la teoria di questi fenomeni, 6 vedremo appresso come 
debba intendersi, tanto più che esso è messo in dubbie come 
parte regolare del fenomeno, e interpretato conse mero effetto 
delle perturbazioni. 

In questo mentre ehe l’Humbeldt aspettava tempo favore- 
vole per l'esecuzione de’ suoi progetti, Arago in Francia ripigliò 
lo, studio delle variazioni diurne con istrumenti perfetti, e fece 
una serie di osservazioni di molta importanza, che sarebbe d’in- 
teresse della scienza veder pubblicata per intero (2). Oltre la 
verifica delle leggi di Cassini pel periodo diurno, trovò anche 
le variazioni della inclinazione e della intensità , valendesi per 
la prima di un inclisometro pure di Gambey, e deducendo la 
seconda dal numero delle oscillazioni deli’ ago; oltre ia canfer- 
gna dell influenza delle aurore boreali visibili come Hiorter, 
Celsius e Cassini avevano già notato, rilevò aneora la loro in- 
fluenza a Parigi quando per la distanza erano ivi invisibili. Que- 
sto fatto diede la vera spiegazione di moltissimi impazzimenti 
dell'ago senza apparente visibile cagiene, e senza dare l’esclu- 
siva ad altre cause; fu una vera scoperta. Esso pure vide per 
la prima velta la simultaneità delle grandi pertarbazioni sopra 
vaslissime regioni, giacchè avendo Kupffer stabilito a Kasan 
nella parte più orientale d' Earopa alle foci del Wolga una bus- 
sola simile a quella di Arago, i due osservatori poterono as- 
sicurarsi dice Humboldt (3) « per un certo numero di misure 
« corrispendenti di declinazione oraria che malgrado ta diffe- 


(1) Lettera al Duca di Sussex Presid. della Soc, Reale di ome ( Bel. 
univ, 1856, Tom. IV, pag. 127). 

(2) Vedi l'estratto delle sue Opere pubblicate a Parigi nel Volami IV, 
pag. 490 e seg. 

(3) Loc. cit. 
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e ferenza di eltre a 47° di lengitudine , le perturbazioni erano 
« isocrone. Brano quasi segnali che dal seno della terra arri- 
« vavano simultaneamente alle rive delta Senna e del Wolga ». 

Abbiamo in questi fatti la prima scintilla di quel gran lu- 
me che poscia si diffase su questo:ramo di scienza, che dovea 
essere studiato su di una immensa proporzione. La connessio- 
ne dei moti dell'ago della bussola coll’aurore boreali lontane 
iacontrò le opposizioni de’ contemporanei (1), ma esse non val 
sro ad altro, che a fare esaminare Ja loro indole viemeglio, e 
a confermarla; fu una preziosa conquista per la scienza, e uno 
di que’ pochi fatti che assicurati una volta, formano un pusto 
fisso nell’orizzonte delle umane conoscenze. La contemporaneità 
de’ moti. dell’ago in siti così distanti. face vedere l'ampia sfera 
di questi fenomeni, e che. lungi dall'avere. la ristrettezza delle 
cause locali e- meteorologiche fino allora coneseiute, si esta: 
devano talora ail’ intero, globo terrosire. La ulteriore conferma 
di queste verità e la penetrazione delle loro leggi, è stata fia 
ora ed è ancora al presente lo scopo delle numerose ricerche, 
che si continuano ancora ad istituire, 6e vedreme quala immen- 
so lume vi abbiano gettato le osservazioni di questi stessi anni, 
di cui siamo per dar conto. 

Patte le verità fisiche sono connesse, e i progressi fatti in 
un ramo di neetre cognizioni rischiarano come per riflesse le 
altre; e se ciò è vero in generale lo fa-in'medo inaspeitato a - 
quest'epoca nel magnetismo. Durante le ricerehe di Arago sulle 
variazioni diurne della declinazione magnetica, avvenne l’im- 
pareggiabile scoperta di Oersted (1820) che mostrò l'influenza 
delle correnti elettriche sulle calamite, e la ‘prodigiosa. teoria 
di Ampère, che ridusse le calamite a sistami di correnti elet- 
triche molecolari, e la luminosa conferma di questa teoria de- 
dotta dalle calamite artificiali scoperta dall’ Arago, e l’altra 
de’ solenoidi, donde si scorse che ogni corpo pateva funzionare 
come calamita, qualuaque fosse la sua natura, purchè fosse cir- 
condato da correnti elettriche. Allora veramente apparve nel suo 
giusto. lume quanto era stato sospettato anticamente sulla iden- 
lità dell’eletirico e del magnetismo : sospetto spinto assai avanti 


(1) Vi Arago, Op. Vol. IV. pag. 571 e segg. 
Vol. XIII. 2 
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dagli antichi elettricisti, tra i quali Beccaria specialmente che 
tanto avea insistito sui caratteri elettrici delle aurore borea- 
li (1). Il così detto magnetismo di rotazione, altra scoperta di 
Arago, fece vedere quanto ampia sfera abbracciava questa for- 
za, 6 quando anche dalle scoperte di Faraday fu esso ridotto 
alla induzione elettrodinamica, nulla perdette delia sua impor- 
tanza, per ciò che spetta l’azion generale di questo agente 
sulla natura. La scoperta della elettricità, messa in moto dal 
calore fatta da Seebeck (1821) gettò più diretta luce su i fe- 
nomeni magnetici terrestri e su le loro variazioni, e si cre- 
dette per un momento che il termo-elettricismo bastar potesse 
a spiegare le variazioni diurne ed annue . 

È difficile che ritorni un'epoca nella scienza in cui più 
brillanti scoperte e di sì gran peso nella meccanica moleculare 
dei corpi, si succedano con tanta rapidità e connessione, onde 
in quei momenti era naturale cercare di conoscere più a fondo 
le misteriose variazioni dell’ ago. 

Circa quest'epoca accaddero ancora i grandi viaggi scien- 
tifici istituiti a spese della Francia, dell'Inghilterra e della Rus- 
sia per terra e per mare, risultato dei quali fa una cognizione 
più esatta dei fenomeni magnetici, della posizione delle linee 
senza declinazione e inclinazione, e si completarono i sistemi 
delle linee isocliniche ed isogoniche, e si estesero le misure per 
la prima volta anehe alla intensità, non considerata fino allo- 
ra che inadequatamente, e così si ebbero con le precedenti anche 
Je linee isodinamiche. I vasti lavori di Hansteen, Duperrey, Sa- 
bine, Foster, Erman, Kupffer, Fuss, ed altri moltissimi, este- 
sero le cognizioni su ciò che spetta alla forza magnetica della 
terra in generale, e quindi anche sulle variazioni periodiche (2). 
Le osservazioni orarie fatte allora soltanto a latitudini medie 
si estesero anche ai paesi sotto i poli e all'equatore. 

Ma più si diffondeva la sfera delle ricerche, più sembrava- 


(1) Beccaria, Elettricismo artificiale e naturale Capitolo VIL, pagi- 
na 218. i 
(2) Nel Tom. IH del Cosmos di Humboldt vedesi una minuta lista di 
pubblicazioni relative a questa materia, disposte con ordine cronologico 
che è assai importante. 
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no complicarsi le leggi dei fatti. Le osservazioni fatte da. Fo- 
ster nei climi polari non rettamente interpretate avesno fatto 
comprendere che colà le aurere boreali 0 non aveano infleensa 
sull ago, o ne aveano una opposta, è il suo periodo sembrò 
diverso da quello delle regioni medie (1). Altre fatte da Gay (2) 
all'equatore mostravano un periodo nell’ago apparentemente di- 
verso dall’europeo. Questo osservatore a Valdivia distinse tre 
moti nell’ago; 1°. uno all'est la mattin&: un 2°. all’ovest fine 
all’1* pom. e un 3°. all’est di nuovo, complemento della mat- 
tina, ma vedremo a suo luogo non esser questo che il -perie- 
do ordinario estivo nelle medie latitudini. Quindi si rendeva in- 
dispensabile l’ esaminare questa materia in più ampia scala che 
meglio fosse in proporzione eollo spazio in cui si meritcatane 
i suoi effetti. 

La simultaneita delle grandi escursioni straordinarie in 
laoghi meltissimo distanti fra loro, avea colpito come ‘già ve- 
demmo, tutti gli osservatori, e Humboldt risolvette nel 1827 di 
studiaria più a fondo. Riprese egli le osservazioni nella casetta 
senza ferro con una bussola di Gambey e non molto dopo nel 
1829 ottenne che altre simili venissero costruite a Pietroburgo, 
a Posen , a Mosea; Barnaul, Kertsehinsk, a oer in phi 
mea 6 perfino a Pechino nella Cina (3).. 

Alcuni di questi luoghi fureno espressamente scelti al di à 
della linea senza declinazione, cioè dove essendo essà orientale 
potevasi riconoscere se tale direzione punto influiva coll’ anda» 
mento delle variazioni. Impegnò anche il Professor Reich a 
ripeterle nelle miniere di Freiberga in Sassonia alla prefondità 
di 70 metri, (246 piedi). Varie altre stazioni si formarono per 
industria de’ privati amatori della scienza che con più © meno 
d impegno risposero all’ appello del dotto prussiano. I suoi pri- 
mi studii fatti con pochi amici, gli fecero vedere che non era 
andato errato nelle sue aspettazioni, e che a molte miglia di 
distanza non solo le grandi, ma anche le piccole oscillazioni 
erano parallele. A suo eccitamento si formò in Alemagna una 


(1) Arago loc. cit. 
(2) V. Comptes rendus. 
(8) Lettera cit. p. 151. 
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associazione di osservatori con alla testa il famoso Gauss di- 
rettore dell’ osservatorio di Gottinga, e il fisico Weber che & 
giorni fissatì: notavano la posizione dell'ago di quarto in quarto 
d'ora e poscia.di 5 in 5 minuti di tempo: e queste posizioni fecero 
vedere che non solo in regioni distanti fra loro poche miglia, 
ma anche a molti gradi geografici le variazioni dell’ago erano 
di un sorprendente parallelismo, che non potea dirsi che po- 
chissimo alterato da piccole alterazioni locali. | 

‘Questo fatto importante mostra che la troppa moltiplicits 
di osservatorii magnetici vicinissimi poleva esse inutile, e che 
era mestieri stabilirli lontani per la scoperta delle graadi leg- 
gi. Onde ravvisar meglio l'andamento di questi singolari feno- 
meni, convennero di usare in tutti i siti il tempo di Gottinga, 
e i risultati furono dati al pubblico sotto forma grafica che à 
eolpo d'occhio fanno vedere come a siti distaati quali sono la 
Heya, Gottinga, Berlino, Breslavia, Lipsia, Marburgo, Monaco, 
Milano e in Sicilia le curve sono esse pure di un parallelismo 
sorprendente (1). 
‘Questi luoghi benchè distanti în latitudine erano sfortu- 
natamente troppo vicini in longitudine per poter estendere 2 
limiti più vasii le conseguenze che se ne sarebbero potute trar- 
re. Si vide però esservi delle circostanze locali che influivan0 
sensibilmente sulle variazioni, ende era sempre più d’uopo mo 
tiplicare le osservazioni a grandi distanze, giacché l’ estensione 
dell'Eurepa anche tutta, non era che insignificante rapporto 
al globo intero. E qui fu dove le relazioni politiche e scieniifi- 
che del suddetto Humboldt tornarono sommamente utili alla 
scienza coll’impegnare la Società Reale di Londra a raccomat- 
dare al governo la colossale impresa di erigere osservatorii ma- 


gnetici nelle colonie dell’ Impero Britanno, il solo che potess® 


fornire i punti nei due emisferi che erano indispensabili ad uns 
sua adeguata cognizione. — 


Una commissione fu quindi nominata nel seno della S 


cietà Reale per discutere il progetto e fissare i termini della 


(1) Può vedersi questo sorprendente andamento parallelo nelle tavolo | 
grafiche pubblicate_a quell'epoca. e riprodotte da Taylor. Scientific. Me : 


motrs. Loudon. 
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sua esecuzione , composta de’ primi scienziati dell'epoca Herschel, 
Wheatstone , Airy, Sabine, Wrettesly, Babbage, Lloyd ecc. è 
fu in questa che si venne a stabilire e formulare completa 
mente il sistema di osservazioni che si usa attualmente per istu- 
diare la forza magnetica completamente nella determinazione 
assoluta e nelle variazioni di tutti i suoi elementi: declinazio- 
ne, inclinazione e forza totale (1). 

Il sistema stabilito da principio fu di osservare gli stru- 
menti ogui due ore, ma appresso fu fissato ad ogni ora l' 08- 
servazione completa degli strumenti magnetici e meteorologici, 
mediante un servizio regelato a uso militare, e tutto da uffiziali 
militari istruiti. Certo non poteva una sì grande impresa man- 
care di une splendido esito, e realmente può dirsi che la co- 
gnizione delle leggi de’ mati periodici comincia da ‘quest'epoca, 
e avremo occasione di ritornarvi sopra più e più volte. Nè la 
spesa dell'esecuzione di tante osservazioni sarebbe stata utile 
a nulla, se non fossere siate corradate di una pubblicazione 
fatta per intero, con riduzioni precedute da una serie di im- 
portantissime discussioni fatte dal Gen. Sabine. Aggiungendo a 
questi le osservazioni delle stazioni Russe, e le Europee della 
Germania, del Belgio, Olanda eec.; se era possibile nulla eco» 
prirvi, questa dovea esser la volta. 

Fu questo une di que’ progetti fecondi di successo sarà 
fatto veramente in tempo opportuno, poichè le ricerche previe 
avezno mostrato ove doveansi dirigere gli sforzi, e l'anticiparte 
avrebbe portato spese maggieri, e per l’imperfezione de’ meazi 
le osservazioni sarebbero state forse inutili. 

Infatti a quell'epoca il celebre Gauss fin dal 1833 avea già 
date la sua importantissima teoria per trovare la intensità as- 
soiuta della forza ‘magnetica, mentre tutte le determinazioni 
falte prima di ‘allora erano relative alla forza osservata in un 
sito delerminato, e alla teoria geometrica avea anche aggiuata 
la più accurata maniera da farne l'esperimento con precisione 


(1) Report of the comittee of physics including meteorology on the 
obiects of scientific inquiry. London 1840. Ed anche l’altro opuscolo Re- 
vised instructions for the use of magnetical and meteorological ebser- 
vations, London 4842, 
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fino allora propria solo delle osservazioni astronomiche (1). Po- 
co dopo egli did un modo sempliciasimo da determinare le va- 
riazioni della intensità stessa seconde la sua componente oriz- 
zontale, inventando il magnetometro bifilare: e Kupffer avea 
già trovato uno strumento più delicato dell’ago ordinario di in- 
clinazione per determinare le variazioni di questa; ma si deve 
al Prof. Lloyd di Dublino l'aver fissato lo strumento definitivo 
che serve ad avere le variazioni della forza verticale. 

Fatti questi studi preparatorii vennero eretti i desiderati 
osservatorii inglesi. Quelli delle colonie furono quattro. Il pri- 
mo a Toronto nel Canadà presso uno de’ punti della massima 
intensità magnetica ; l’altro all’ Australia a Hobart Town nella 
terra di Van Diemen quasi antipodo al precedente e presso al 
polo magnetico d’intensità australe, onde vedere I’ opposizione 
de’ moti nelle stazioni opposte ne’ due emisferi. Il terzo al Ca- 
po di Buona Speranza luogo opportuno per la variazione nota- 
bile che le linee magnetiche isogoniche, isocliniche e isodina- 
miche soffrono nell’ ingresso sul continente Africano. Il quarto 
all Isola di S. Elena presso l’equatore per studiarvi le variazio- 
ni in un punto distante pochissimo dal!’ equatere magnetico. 
La Compagnia dell Indie une ne eresse a Madras. Similmente 
a Greenwich e a Dublino e a Matherstoon in Iscozia ne furono 
eretti alcuni che dovevano operare simultaneamente con quelli. 

Sarebbe impossibile il seguire in particolare lo sviluppo che 
ha preso la scivuza in questo ultimo periodo, ed anzi è mestieri 
contrarre immensamente la sua vasta estensione , per farla en- 
trare nei limiti del nostro lavoro. La descrizione de’ metodi e 
‘degli strumenti così raffinati dovendo esser fatta nel corso di 
queste memorie , ci è forza di qui far punto a questi brevi con- 
ni storici. Non possiamo però omettere il grande progtesse 
fatto in questi ultimi tempi nell'arte di osservare e registrare 
questi fenomeni per mezzo della fotografia. Il metodo messo in 
uso per la prima volta a Greenwich e poscia a Kew, e Parigi 
e altrove, è il solo che possa dare tutte le minime variazioni 


(1) Intensitas vis magneticae ad mensuram absolutam revocata. Got- 
tingae. Anche Poisson avea dato un metodo per la soluzione dello slesso 
problema, ma di esecuzione meno pratica, e perciò non seguito. 


di questo etereo elemento senza che le minime forze siano di- 
sturbate da meccanismi grosselani degli altri apparecchi regi- 
stratori. ll principio di registro è comunemente quello di can 
centrare con lente su di una carta sensitiva alla Rice i raggi 
di una fiamma, riflessi da uno specchio attaccato alle sbarre 
magnetiche. Un orologio muove regolarmente la carta in una 
direzione perpendicolare alla oscillazione della sharra , e dalla 
com posizione dei due moti me nasce una curva che rappresenta 
le minime mosse della forza magnetica. Le ordinate di questa 
eurva espresse in numeri mediante una scala ad egni ora so- 
no poscia pubblicate sotto la consueta forma di osservazioni 
orarie. Questa maniera di registri è presiosa pei grandi osser- 
vatorii, ma pei minori, oltre le gravi spese che porta, richie 
de anche non poco personale e fatica per le riduzioni. Da que- 
ste si è confermata l'identità delie fasi nelle perturbazioni a va- 
rie distanze anche nétàbili che hanno date curve sensibilmente 
parallele tra Greenwich e Parigi. 

‘Gitre la variazione diurna se ne è seoperta da Sabine una 
annuale, che sembra indipendente dalle stagioni, e solo in. rap 
porto colla distanza perigea del sele: di questa come pure del. 
Yanouale ordinaria diremo più diffusamente a suo laogo. Pid 
singolare è la variaziene a lango periode che si è trovata da 
Lamont, Wolf, Sabine indipendentemente che sarebbe di circa 
10 anni e che si sospetta coincidere cot periodo delle macchie 
solari. Dietro le recenti discussioni di Sabine rapporto alla lu- 
na possiamo dire che sembra provato avere questo satellite 
una influenza non dubbia, benchè assai piccola. Aspettiamo con 
ansietà i risultati di Greenwich su questo punto. 

Quello che solo resta a dire a complemento di questi cenni 
storici si è che ora i punti fondamentali del magnetismo ter- 
restre sono già assicurati, e che la teoria della scienza ne ha 
tratto un lume senza pari. Lo studio però nen è flaito e l’o- 
pera degli osservatorii coloniali essendo ora sospesa, resta a 
proseguire negli osservatorii permanenti il lavoro da essi ince- 
minciato, seguendo le vestigia di quelli, onde perfezionare e 
completare quanto fu da essi sì ben principiato. Dico prin- 
cipiato perchè le sole leggi fondamentali non bastano alla teo- 
ria, ed è già voto di molti che di nuovo siano essi ristabili- 
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ti, profittando nella nueva serie di osservazioni di tutte le ri- 
cerche e di tutti i lumi acquistati nella prima . Fino a che 
ciò non si faccia, le osservazioni non devono cessare di far- 
si ovunque si possa, non essendo vana la speranza di aver 
qualche favorevole momento di un raro fenomeno che getti nuo- 
va luce su tutta questa oscura materia. E possiamo aspettare 
ciò con tanto maggior sicurezza, che quest'anno istesso abbia- 
mo avuto un luminoso esempio delle manifestazioni di questa 
immensa forza in un modo affatto singolare. Le grandi aurore 
bereali dello scorso Settembre del 1859 che oltre produrre le 
solite agitazioni magnetiche hanno agito altresì su di tutti i te- 
jegrafi elettrici con tanta energia da averne azioni chimiche, 
scintille , scosse ecc. hanno rischiarato immensamente la loro 
teoria elettrica, e mediante questi apparati, che non si sareb- 
be mai creduto che fossero un dì destinati a fornir tali elemeati 
alle teorie, hanno tolto per sempre tutti i dubbi sulla loro na- 
tura elettrica. Anche ciò che era creduto vasto si è. conosciuto 
esserlo incomparabilmente di più. Chi avrebbe creduto, malgrado 
i celossali studi anteriori, che una stessa perturbazione magne- 
tica sarebbesi manifestata. contemporancamente su tutto il glo- 
bo? Chi avrebbe mai detto che gli aghi magnetici del Colle- 
gio Romano avrebbero annunziata |’ aurora boreale della Gua- 
dalupa, e della terra del Chili; eppure così fu questa volta con 
generale meraviglia (1). 

Ogni di più si rischiara così l’otizzonte della scienza e col- 
la perseveranza che tutto vince sarà superata anche la reni- 
tenza che offre questo mistero a svelarcisi. Già i suoi periodi 
sono accertati sotto un punto di vista più preciso: I influenzi 
delle latitudini geografiche fu messa fuor di dubbio, e l’azione 
dei principali luminari del cielo non tardò a manifestarsi: le 
influenze locali vanno svanendo e riconoscendosi al moltiplicarsi 
delle stazioni e se pure a’ nostri giorni nen ci sarà dato di to- 
glier quel velo, prepareremo almeno a nostri posteri i messi 
da squarciarlo quanto prima. Per ciò che riguarda la teoria il 
punto più controverso e fondamentale è questo: se l’azione diur- 


(1) V. Comptes Rendus etc. 1850, © Annales telegraphiques, Tom. IE. 
pag. 99. 


an 
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na e annua dell'ago che certamente dipende dal sole, sia di- 
retta come farebbe un corpo magnetico che circolasse attorno 
alla terra, ovvero indiretia per le correnti elettriche generate 
nella massa terrestre e nella sua atmosfera dal caler solare. 
La teoria geometrica a tuito rigore non può decider questo; 
essendo i risultati indipendenti dalla natura della causa, resterà 
quindi a decidersi dalla relazione reciproca de’fenomeni elettri- 
ci e meteorologici. Ma tutto annunzia una grande estensione di 
causa, e la probabilità della seconda causa sembra cresciuta 
notabilmente dietro gli ultimi eventi delle perturbazioni indiea- 
te di sopra, ma su ciò torneremo in altro luogo. 

Ii fornire materiali per la soluzione di questo ed altri pro- 
blemi è appunto lo scopo degli osservatorii particolari; inoltre 
quello di verificare le leggi generali, determinare gli elementi 
particolari, accennare le locali irregolarità : e questo è quello 
che ci accingiamo ad esporre come abbiamo tentato di fare per 
Roma. 

Cap. II. 


Principii teorici sulle forze magnetiche, e disposizione generale 
degli stromenti. 


1°. La risultante di tutte le forze magnetiche del globo ter- 
restre è completamente determinata dai tre elementi seguenti: 

1. Direzione rapporto al meridiano astronomico, ossia azi- 
mat del meridiano magnetico rapporto all’ astronomica, che co- 
stiluisce la declinazione magnelica. 

ti. Direzione rapporto alla verticale, considerata nel pia- 
no del meridiano magnetico, che dicesi inclinazione. 

HI. Infensità: questa o si esprime in numeri relativi ad 
unità cognite di spazio, tempo e ‘peso, e dicesi assoluta; o rap- 
porto all’ intensità magnetica propria di un altro sito determi- 
halo, e allora dicesi relafiva. 

Questi elementi sono tutti e tre variabili, talchè dopo tro- 
vati i loro valori, restano a studiare le leggi delle mutazioni, e 
le osservazioni fatte in varie epoche devono riferirsi ad un me- 
desimo tempo, mediante una correzione per rénderle compara- 
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Le variazioni di declinazione seno le più semplici e si han- 
no direttamente dai cambiamenti di posizione del declinometro. 
Le variazioni degli altri due elementi son più difficili a deter- 
minarsi, stante l’imperfezione dei congegni meccanici di sospen- 
sione. Comunemente si è adottato il principio della decompo- 
sizione della forza in due componenti rettangolari, una verti- 
cale, l’altra orizzontale, e dalle variazioni di queste componenti 
ei concludono le variazioni di intensità e di inclinazione. La va- 
riazione della componente orizzontale è data dal magnetometro 
bifilare, quella del verticale dal magnetometro a bilancia. 

2°. Siano X,Y le due componenti ‘orizzontale e verticale, R 
la risultante, 4 l’inclinazione, sarà 


X = Rcosì; Y = Rsinô 
donde differenziando e dividendo per le primitive 


AX AR AY AR 


le quali danno la variazione di intensità 


AR sn AX ; 
(a) x = Cost + sen 


ay 
Y 


e la variazione di inelinazione 
| AY AX 
(b) A6 = sinôcosô (+ — x}: 


Da queste formole si vede, che la variazione di ciascuno del 
due elementi dipende dalla variazione di tutte e due le compo- 
nenti. Ora siccome non è facile, come vedremo appresso, de- 
terminare con precisione assoluta le quantità costanti che en- 
trano nella rettificazione degli strumenti, ne segue che ambe- 
due { risultati saranno viziati. Talchè fo credo che sarebbe 
prezioso uno strumento che come quello già ideato da Kupffer 
desse la variazione di inclinazione direttamente. Allora la va- 
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riazione dell’ intensita potrebbe aversi mediante il solo bifilare 


dalla formola 
AR aX 


che sarebbe indipendente dalle indicazioni del magnetometro a 
bilancia, il quale difficilmente può restare per lungo spazio 
comparabile a sè stesso, e spesso frovasi radicalmente difet- 
toso , quantunque noi l’abbiamo ridotto ad essere di una sicu- 
rezza oltre quanto speravamo di poter ottenere. 

3°. Sei di numero sono dunque gli strumenti che servono 
a tutto il complesso delle osservazioni magnetiche: cioè tre 
grandi e fissi per lo studio delle variazioni periodiche, e sono 
considerati meramente come strumenti differenziali; e tre mi- 
nori e portatili per la determinazione de’ valori assoluti. La lo- 
ro collocazione nella sala dell’osservatorio è quale si ha dalla 
presente pianta già data nella introduzione alle memorie del- 
l'osservatorio, e che qui riproduciamo per comodo di confronto. 
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D. Dectinometro. T Teodolite del declinometro . 

B. Magnetometro bifilare: C cannocchiale per la sua lettura. 

V. Magnetometro verticale a bilancia: M suo microscopio 
per la lettura. 

G. Declinometro portatile . 

I. loclinemetro. 

H. Magnetometro per determinare l’intensità, 

F. Collimatore del declinometro (1). 

La sala degli strumenti ha 9%.30 di lunghezza, 52.25 di 
larghezza ed è basata sopra un solido rinfianco della gran fab- 
brica della chiesa, di solidità a tutta prova, e cinta da mura 
grosse 12.50, onde la temperatura vi è assai costaute. Per le 
piccole dimensioni della sala gli strumenti possono esercitare 
una qaalche reciproca influenza, che è stata accuratamente stu- 
diata come diremo appresso a suo. luogo . 

La posizione geografica dell’ osservatorio è lat. 44°.53' Nord: 
Jong. 03,402.34 all’Est di Parigi, e 02.102,85 pure all’ Est di 
Gottinga. A | 

Cap. LIL 


Declinometro. 


1°. L’apparato di sospensione del declinometro grande è 
rappresentato nella Tav. II. fig. 9. 

AB colonna di legno d'ischio vecchissimo e durissimo alta 
3™, 40, grossa 0™25 che porta alla sommità il modiglione BE 
da cui pende il filo di sospensione della sbarra: questo è pro- 
tetto dal tubo di ottone TT'. Questa colonna è murata al piede 
per 0".50 dentro il masso del muraglione, e assicurata in cis 
ma con briglie murate alle vicine pareti onde è perfettamente 
immobile. 

PQ. Piedestallo indipendente dalla colonna che serve solo a 
reggere la cassa CD che copre la sbarra magnetica . 


(1) Onde non obbligare il lettore a ricorrere ad altri luoghi delle Me- 
morte, ripetiamo volentieri alcune delle cose dette nella Introduzione rap- 
porto a questi strumenti: tanto più che per una liberale sovvenzione go- 
vernativa di cento scudi possiamo dare le figure degli strumenti e fare una 
pubblicazione più completa che non avrebbero permesso i nostri mezzi. 
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La sbarra magnetica è rappresentata nella fig. 1, Tao. I. 
È lunga 0°60, larga circa 27m, spessa 790, pesa 1320 gram- 
mi.0 è la lente obiettiva, M ia scala micrometrica di cristal- 
lo divisa a decimi di millimetro, posta nel foco principale del- 
lobbiettivo O, che così forma un collimatore: — ab staffa dj 
sospensione a due paia di occhietti uno sulla liaea a e. l'altro 
sulla b, per rovesciare la sbarra, e determinare la direzione 
dell’ asse magnetico della medesima rapporto all asse del siste- 
ma otiico, S lo specchio che serve per le osservazioni differen- 
ziali. La sbarra è chiusa dentro doppia cassa: la prima che 
vedesi nella figura è di rame grosso 6 millimetri che serve di 
smorzatore: questa ha due fiancate di grosso cristallo per im- 
pedire le correnti d’aria, ma ai capi ha ampi fori affatto liberi 
dalle lastre. Una seconda contro-cassa di legno decompenibile 
in pezzi e chiusa da cristalli ai capi e da un lato la difendone 
comple.amente dall’aria esterna. Olire alla sbarra d'acciaio ve 
n’é un’altra di rame fornita di simili accessorii e di una pic- 
cola calamita per la determinazione della torsione . 

2°. La fig. 2, Tav. J. rappresenta il teodolite magnetico 
collocato tra le due colonne di rame che portano la scala gra- 
duata. 

BB’. Circolo esteriore di base di 02.30 di diametro portato 
su tre viti calanii, fornito di lembo graduato diviso a 10’. 

PP’. Pilastrini che reggono il cannocchiale, alti sufficiente- 
mente perchè nelle nosire Jaiitudini si possa osservare la po- 
lare nei due passaggi superiore ed inferiore. I due pilastrini 
posano sul circolo interno cancentrico al precedenie mobile at- 
torno all'asse A. Questo circolo porta i 4 nonii coi quali leg- 
gonsi i secondi a 10 a 10, e per la nettezza delle gradazioni 
si stimano i 3”. 

L’asse del cannocchiale è fornito a un capo del solito ec- 
climetro, e all’ altro di una coda pei piceoli movimenti: si può 
rovesciare completamenie, e il livello posa a cavaliere diretta- 
mente sui perni dell’ asse al luogo de’ cuscinetti. Questi sono 
di bronzo come Passe stesso. Il tutto è lavoro di Ertel di Mo- 
Daco, ed è senza acciaio nè ferro. 

KK'. Sono le due colonne di rame che pertano la scala gra-- 
duata che deve riflettersi dallo specchio della sbarra. Le gra- 
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dastoni della scala sono fatte a traversali come si vede nella 
fig. 8 per poter meglio valutare i decimi delle divisioni: Le car- 
te sono tirate a stampa su cartoncino da una riga metallica 
divisa da Ertel e incollate su di un arco di legno fisso alle oo- 
lonnette. 

3°. Il centro O dell’ asse del cannocchiale vedesi ferato per 
una ragione che ora più non sussiste, ma che potendo essere 
utile in altri casi credo bene accenuare . Questo foro era de- 
stinato a dar passaggio a un filo a piombo formato di un file 
di seta calato dal mezzo della scala, e che andava a termina- 
re in un bicchierino d’acqua posto sulla testa dell'asse A.Lo 
scopo di questo congegno era di controllare la stabilità rela- 
tiva del teodolite e della scala. A tal fine ja tanghezza focale 
dell'obiettivo era esattamente tale che arrivava solo al suddetto 
filo a piombo, e l’oculare del cannocchiale era un sistema com- 
posto come negli oculari terrestri, il quale, come si sa, fa da 
microscopio composto. Il fuoco esteriore di questo oculare ca- 
deva esso pure sul filo a piombo, e all’altro foco della lente 
prossima all’occhio era un reticolo fisso. Così poteva farsi che 
l’imagine del fito a piombo venisse ad esser coperta dal filo 
del reticolo, e ogni piccolo spostamento della scala o del teo- 
dolite, separando i fili, rendevasi evidente all’ atto dell’osserva- 
zione. 

Questo sistema utilissimo, per tutti i casi fe cui non può 
aversi base abbastanza ferma, era inutile nel nuovo osservato- 
rio, ove tutto era invariabilmente fissato, e le colonne di ra- 
me sono strette a vite sulla lastra di travertino stesso su cui 
posa it teodolite, e i piedi di questo sono inseriti nei fori di 
piastre ancor esse immobili sulla lastra medesima. Quindi il 
cannocchiale si è cambiato in un astronomico ordinario, di aper- 
tura e lunghezza focale maggiore del primo, cioè 0%;45, e for- 
nito inoltre dell’oculare con filo mebile da vite micrometrica, 
oltre al sistema de’soliti fili fissi. 

4°. Dal luogo del teodolite puè vedersi la stella polare, 
aprendo una finestra che corrispende ad un’ apertura fatta nel 
tetto, che si chiude con sportello di zinco. Per controllare la 
‘stabilità del teodolite stesso, e per facilitare la determinazione 

delle declinazioni assolute, si è collocato in F ( vedi la pianta ) 


st 
un collimatore sostenuto da una robusta mensola di marmo 
murata nel muro. 


Declinametro portatile. 


5°. Questo strumento è rappresentato nella Tav. I. fig. 4. 

PP'. Treppiede triangolare di ottone fornito di un circolo 
graduato cc’. 

EF. Tavola di mogano fissata in testa all'asse metallico del 
treppiede suddetto. Su questa tavola sono disposti i pezzi se- 
guenti 

AB. Cassetta di legno in cui sta la sbarra magnetica s0- 
spesa a un filo di seta difeso dal tubo di cristallo DG: essa è 
munita di termometro ¢ e di livello trasversale /. 

Al capo F è un cannocchiale H col suo livello longitudinale. 

Dall’ altra parte E uno specchietto S mobile su di un asse 
orizzontale come uno strumento de’ passaggi che serve a diri- 
gere il raggio solare nel cannocchiale H quando lo strumento 
viene disposto nell’azimut del sole. 

La calamita che può attaccarsi al filo è doppia. Una è un 
cilindro di acciaio vuoto internamente o collimatore, fornito ai 
capi di obiettivo e di scala graduata, lungo 10°, grosso 2™; 
ve n'è un altro eguale di ottone fornito di debole magnete per 
la determinazione della torsione, e più un semplice peso di ra- 
me per istorcere il filo. Una grave inavvertenza è stata com- 
messa dall’ artista, che ha fatto i pesi di questi tre capi disu- 
guali, mentre dovrebbero essere identici: però vi si è rime- 
diato. | 

L'altra è una calamita a collimatore simile, ma più sot- 
tile. figarata nella fig. 5 la quale può ricevere nella sua staffa 
un altro cilindro di bronzo di figura geometricamente esatta e 
serve alle oscillazioni della sbarra, onde determinare il mo- 
mento magnetico nelle ricerche di intensità assolute, come ve- 
dremo a suo luogo. 

La tavola EF era destinata in origine a essere fissata sulla 
base dello stramento fig. 6 e non si è messa che provvisoria- 
mente sulla base PP’ fig. 4, presa da un livello ordinario per 
la comodità de’ trasporti, 





6°. Per determinare la declinazione con questo strumento, 
si trova prima il meridiano magnetico mirando al collimatore 
magnetico, e si legge il circolo: indi si toglie il collimatore 
sollevandolo col bottone D; allora st gira lo strumento nell’a- 
zimut del sole e si riflette il raggio luminoso dentro il cannoc- 
chiale H collo specchio S; l’angolo percorso sul cireolo c è l’a- 
simut relativo del sole e det meridiano magnetico. Dall’ ora di 
osservazione, conosciuta mediante uh cronometro, si cava l’a- 
simut del sole e quindi si ha ‘la distanza tra il meridiano ma- 
guetico e l’astronomico, ossia la declinazione magnetica. 

Però la piccolezza di tutti questi pezzi, benchè squisita- 
mente lavorati rende alquanto poco sicuro il loro servizio, tal- 
ché l’azimut solare è poco preciso; ¢ noi abbiamo preferito 
l’uso di mire terrestri ad azimut ben: noti e direttamente visi- 
bili senza l’uso dello specchio. L'apparato sarebbe poi più sem- 
plice e più sicuro togliendo ii cannecchiale fisso H, e mettendo 
al luogo deHo specchio S un cannocchiale che potesse inclinarsi 
come fa lo specchio stesso, per mirare direttamente al sole 
dopo tolta la cassa AR 


Osservazioni magnetiche . 


7°. La collocazione del declinometro grande fa fatta prov- 
visoriamente li 17 Aprile 1858, ma non fa cominciata la serie re- 
golare delle osservazioni che al 1°. del prossimò seguente Maggio: 
però diverse mutazioni nel site e nella maniera della 808pen- 
sione, rendopo. queste prime osservazioni poco sicure nel valo- 
re assoluto, onde ne estrarremo solo quel tanto che spetta al- 
le variazioni differenziali. Le osservazioni con tutti gli strumenti 
non cominciare regelarmente che col principio del 1859. Si 
hanno ancora varie osservazioni fatte tanto nel vecchio osser- 
vatorio, sotto la stanza del meridiano, quauto nel nuovo in un 
altro piccolo camerino, ma che per le molte lacune poco: ser- 
vono: però si conservano, perchè forse si avrà qualche oppor- 
luna occasione di farvi ricorso. Prima di esporre le osservazio- 
ni dareme ua cenno delle rettificazioni fatte e delle determina- 
zioni di alcune costanti. 

( continua) 
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DI UN NUOVO SFIGMOGRAFO; DEL DOTT. MAREY. 


Quando i fisiologi con istrumenti ed esperienze apposite in- 
tesero a misurare l’impulso dell’ onda sanguigna dentro l’ap- 
parato circolatorio, i medici fra cui primo Herisson (1), volle- 
ro utilizzare quei risultati per lo studio clinico del polso; e ar- 
chitettando istrumenti capaci di apprezzare le altre di lui qua- 
lità colla stessa precisione e sicurezza con cui | orologio a se. 
condi ne valuta la frequenza, vollero sottrarre la sfigmica a 
quella indeterminazione di idee e di linguaggio, in cui la la- 
sciarono la scuola Galenica e le succedanee, ed elevarla così a 
quel grado di esattezza e di rigore già raggiunto da altre parti 
della semejotica e dal quale solamente essa può esser sidotta 
sussidio di non dubbia utilità all’arte della diagnosi e del pro» 
gnostico. 

Ma nè l’istrumento di Herisson, che era un vero .sfigmo- 
scopio; nè il kymographion (2) di Ludwig, modificazione del- 
Y emodinamometro di Poiseuille: nè lo sftgmografo di Vierordt, 
raggiunsero esattamente l’intento. Non il primo perchè, se tra- 
daceva alla vista le forme del. polso, nen toglieva però loro le 
condizioni di fugacità e di indeterminazione, che presentano al 
tatte del dito esploratore; non il secondo perchè non può es- 
sere applieato che ad una arteria tagliata; per lo che è inser- 
vibile per gli usi clinici: non il terzo perchè a eagione delle 
condizioni della leva, Ja quale riceve gli impulsi del polso e li 
disegna sopra un cilindro uniformemente girante, descrive un 
sig-zag a oscillazioni eguali, le quali perciò non rivelano al- 
cuna differenza di forma nel polso medesimo. 

Nondimeno l'applicazione della leva, di cui Vierordt attin- 
se il concetto dall’ istrumente, con cui già King aveva reso ap- 
parenti i moti del così detto polso tenoso, era buona; e Marey 
comprese bene potersì costruire su quel principio un istrumen- 
te, il quale, eliminando i difetti di tutti gli antecedenti e ri- 


(1) Forse Herisson si era ispirato alla idea di pulsilogo di Santorio. 
(2) Misuratore dell’ onda. 
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dotto in forma e misura da potere essere agevolmente traspor- 
tato e applicato con facilità alla clinica, descrivesse una linea, 
la quale fosse la rappresentanza grafica permanente e ben de- 
terminata di tutte le diverse forme del polso. 

Associata infatti la leva di King o Vierordt al cilindro gi- 
rante del kymographion di Ludwig, l’una e l’altro però op- 
portunamente modificati, Marey ha costruito il suo sfigmografo, 
il quale, facilmente portatile e applicabile all’ avambraccio per- 
chè la sua lunghezza non oltrepassa metri 0,15, si compone di 
un telajo metallico rettangolare, il quale connette e mantiene 
nei debiti rapporti di posizione le diverse parti dell’istrumento 
e serve ad applicarlo e fissarlo alla faccia anteriore dell’avam- 
braccio. A questo ultimo oggetto è fornito di due alette, che 
articolate mobilmente sulla faccia inferiore dei suoi lati mag- 
giori, abbracciano i margini radiale e ulnare dell’ avambraccio; 
e affibbiate l’una verso l’altra per mezzo di una stringa, che 
passa dal} una all’ altra dietro l’avambraccio in anse raccoman- 
date ad uncini appositamente esistenti nella faccia esterna delle 
alette medesime, fissano in posto il telajo rettangolare. 

- Il quale così applicato presenta al corpo uno dei suoi lati 
minori, che per brevità chiameremo carpico; mentre chiame- 
remo cubitale |’ altro minor lato, rivolto verso |’ articolazione 
del cubito . 

Su questo lato cubitale appunto è fissata per apposita vi- 
te la estremità di una delicata molla di acciajo, la quale scen- 
de sino presso il lato carpico tanto obliquamente da oltrepae 
sare di qualche millimetro il piano inferiore del telajo metal- 
lico onde potere raggiungere l'arteria da esplorarsi e compri- 
merla colla sua libera estremità, la quale è a questo oggetto 
guarnita di un disco di avorio. 

Sul lato carpico del telajo gira per uno dei suoi estremi 
una leva lunga ma leggiera ( perchè sottile e di legno ); la qua- 
le, movendosi nel piano verticale stesso delia molla, ricorre 
verso il lato carpico di esso telajo medesimo; e oltrepassandolo 
di circa a tre centimetri, termina in una sottile ed elastica pun- 
ta di acciajo, curvata orizzontalmente, colla quale deve deli- 
neare in apposito apparecchio da descriversi fra poco i moti 
impressi dalla arteria alla estremità libera della molla. 


35 

Alla faccia superiore della parte fissa di questa molla si 
articola a cerniera la estremità di un fusto, il quale proeeden- 
do esso pure verso il lato carpico del telajo, termina in altra 
libera estremità, che atteggiata a forma di un margine taglien- 
te rivolto in alto va con questo a toccare la leva e darle ap- 
poggio in un punto molto vicino all’ipomoclio o centro di ror 
taziene. Ed una vite, che si impana nella estremità libera del 
detto fusto traversandola verticalmente e appoggia colla sua 
panta sulle faccia superiore del disco eburaso della molla, man- 
tiene sempre a contatto della leva il tagliente, regolando se- 
condo i casi relativi alle differenze individuali la distanza fra la 
molla e il tagliente del fusto, e riceve dalla molla gli impulsi 
arteriosi, che trasmette al tagliente e pen mezzo di questo: alla 
leva. La quale mercè altra piccola e delicatissima molla sor 
praincombente, che è fissata per una sua estremità al lato car- 
| pico del telajo, resta obbligata sul lato tagliente del fusto tante 
mollemente quanto serve a impedire che sotto gli impulsi ar- 
teriosi essa leva si rovesci o saltelli irregolarmente. 

Un meccanismo da orologio, analego- a quello del kieno- 
grafo di Ludwig, è fissato al lato cubitale del telajo; e spinge 
con moto uniforme verso il lato carpico (e perciò verso l’asse 
di rotazione della leva ) una lastra di vetro, che, mantenuta 
per opportuno apparecchio in posizione verticale, viene a pre- 
sentare una delle sue superfici appositamente affumicate alla 
punta elastica e orizzontalmente curva della leva; la quale, sol- 
levandosi per la diastole arteriosa e abbassandosi per il pro- 
prio peso, ci disegna una traccia curvilinea composta di una 
serie di piccole escillazioni, risultanti ciascuna di un tratte 
ascendente, che corrispond alla diastole: arteriosa, e di un 
tratto discendente, che corrisponde alla sistole. Egli è- ora evi» 
dente che il numero di queste oscillazioni in uno spazio dato. 
e perciò in un tempo dato, il rapporto di estensione fra i due 
tratti di ciascuna di esse e |’ ampiezza dell’ angolo fra quei due 
tratti compreso, debbono cerrispondere ad altrettanti differenti 
caratteri, specialmente ritmici, del polso. 

Che se lo sfigmografo viene applicato nel momento di re- 
spirazioni forzate o di dispnea morbosa, descriverà non solo le 
escillazioni precedentemente indicate e corrispondenti alle si- 
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stole e diastole arteriose, ma ancora altre oscillazioni più am- 
pie, delle quali l’istrumento non dà che una debolissima trac- 
cia se applicato sulle arterie del carpo mentre il respiro è na- 
turale e normale. 

Queste oscillazioni maggiori, PSR ciascuna una 
certa quantità delle altre oscillazioni minori, e composte esse 
pure di un tratto ascendente e di un tratto discendente, tengo- 
no esatta ragione di tempo e di namero colle respirazioni; e 
eonseguentemente rilevano la influenza dei moti respiratorii 
sulla tensione arteriosa . La quale aumentando nel periodo espi- 
ratorio e decrescendo invece nell’ ispiratorio , il tratto ascendente 
di ognuna delle grandi oscillazioni rappresenta le condizioni cir- 
colatorie durante la espirazione , il tratto discendente quelle du- 
rante la ispirazione. 

Così lo sfigmografo va a prestare i suoi servigi alla me- 
dieina, non solo rivelando esattamente le varie forme del pol- 
80, ma ancora rappresentandole in esatta misura il grado delle 
alterazioni respiratorie, che senza questo sussidio non può il 
clinico misurare altro che in modo approssimativo . 

Imaginato e costruito l’istrumento, Marey ha voluto con es- 
so investigare le condizioni meccanico-idrauliche, per le quali 
ciascuna modalità di polso viene a prodursi. Sperimentando 
pertanto sopra a tubi elastici, di cui aumentava e diminuiva 
la tensione col lasciare loro delle aperture di scolo più o me- 
20 anguste, pervenne a riprodurre artificialmente il polso di- 
croto, il celere, il lento, insomma le varie forme del medesimo; 
© conseguentemente argomentando che ogni data forma di pol- 
so naturale doveva riconoscere le medesime cause produttrici 
che la corrispondente forma di polso artificiale, stabili che la 
causa precipua delle diverse forme del polso è il grado della 
tensione arteriosa variabile alla sua volta e proporzionale alia 
difficoltà maggiore o minore, con cui il sangue ‘traversa le ar 
terie e i capillari. In coerenza di che stabilì che se la ténsio- 
ne arteriosa è molta, come quando i capillari sono contratti e 
poco permeabili, si produce il polso raro, poco ampio o serra- 
to, poco 0 niente dicroto, e la leva descrive una ascensione 
estesa. Se invece la tensione è debole , come quando i capillari 
sono ben permeabili e liberi, il polso è frequente, largo, de- 
cisamente dicroto, e la leva eseguisce una breve ascensione. 
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Dopo le esperienze dirette a questo scopo, Marey ne ha in- 
traprese altre all’ oggetto di determinare le forme del polao pro- 
prie e caratteristiche delle singole malattie. E il saggio di stu- 
dii, che ha recentemente pubblicato intorno le malattie valvulari 
del cuore e gli aneurismi delle arterie, sono una caparra sicura 
della utilità, che la diagnostica è per ritrarre dallo sfigmogra- 
fo. Che se certi caratteri del polso particolarmente relativi alle 
modalità dell'impulso sfuggiranno forse sempre alla capacità 
dello sfigmografo per non rivelarsi mai altro che alla delicatezza 
del tatto esercitato del medico, ciò non pertanto, riguardo alme- 
no ai caratteri sfigmici relativi al ritmo, quell’istrumento non 
può non riuscire di gran vantaggio alla clinica, e perciò di molto 
merito all’inventore. 


COME SI POSSANO OTTENERE DELLE VERIFICAZIONI SPERIMENTALI 
DELLA LEGGE CON CUI VARIA LA DURATA DELLE OSCILLA- 
ZIONI DEL PENDOLO AL VARIARE DELLA INTENSITA’ DELLA 
GRAVITA”; NOTA DEL PROF. PIETRO DOMENICO MARIANINI, 
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Verso l'estremità d di un regolo ed (Tav. III. fig. 1.) aia infit- 
to normalmente alla sua faccia anteriore rispetto a chi guarda la 
figura un cilindretto metallico c, il quale sporga alquanto an- 
che dalla faccia posteriore, e sia egualmente distante dalle al- 
tre due facce longitudinali. Quella parte .del cilindretto che 
sporge posteriormente entri a fregamento dolce in yn foro ci- 
lindrico praticato in un altro regolo da, e sporgendo colla sua 
estremità anche dalla faccia posteriore di questo secondo rego- 
lo, sia applicata a questa estremità una capocchia, la quale 
impedisca che il cilindretto sorta, ma permetta che il regolo 
de ruoti intorno all’asse del cilindretto restando fermo il re- 
glo ba. Questo sia sostenuto da un apposito piede, e sia dispo- 
so orizzontalmente ed in modo che la sua faccia anteriore ri- 
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spetto a chi guarda la figura sia verticale. Al regolo stesso ba 
sia invariabilmente unito un arco circolare bg, il cui piano sia 
verticale, ed il cui centro sia nell’ asse del cilindretto c; ed alia 
faccia posteriore del regolo de sia fissata una fibbia, la quale 
abbracci l’arco bg, possa scorrere lunghesso, e porti una vite 
di pressione, la quale serva ad assicurare il regolo de all’arco 
medesimo. Verso l'estremità e del regolo de sia fissato normal- 
mente alla sua faccia anteriore e ad eguali distanze dai due 
lati maggiori di questa faccia un piuolo /, il quale sporga da 
essa quanto il cilindretto c. Dall’ estremità di questo piuolo e dal- 
l’ estremità anteriore del cilindretto c pendano due fili fin, cn, ai 
quali sia sospesa una sferetta metallica s mediante due uncinetti in 
essa infitti. Le lunghezze dei due fili fs, cs sieno tali che quando 
questi due fili sieno tesi entrambi, riesca retto l’ angolo fes. Il 
peso della sferetta s tenderà entrambi i fili soltanto finchè I’ an- 
golo feb non supererà I’ angolo /sc; e perciò sarà bene anco 
di dare ai detti fili lunghezze tali che questo angolo fsc riesca 
piuttosto grande. 

Riteniamo che |’ angolo fcb sia minore dell’ angolo fsc. Se 
ta sferetta venga rimossa dalla sua posizione di equilibrio sta- 
bile in modo che i due fili si mantengano tesi, e quindi venga 
abbandonata, essa eseguirà delle oscillazioni, ed il suo centro 
ad ogni oscillazione descriverà un arco di cerchio avente il cen- 
tro nel punto di sospensione c, ed esistente nel piano inclina- 
to passante per questo punto e perpendicolare alla retta che 
unisce i due punti di sospensione f,c. Potrà pertanto la sferetta 
così sospesa considerarsi come un pendolo semplice avente la 
lunghezza cs ed animato dalla gravità relativa al detto piano 
inclinato. E dando successivamente al regolo de diverse incli- 
nazioni e facendo oscillare la sferetta s sotto ciascun di esse, 
si potrà verificare che le durate di queste oscillazioni sono in 
ragione inversa delle radici quadrate delle corrispondenti gra- 
vità relative. 

Onde potere con facilità dare al regolo ed una dopo I’ al- 
tra inclinazioni tali che le radici quadrate delle gravità relati- 
ve alle corrispondenti inclinazioni del piano, in cui oscilla il 
pendolo semplice cs, abbiano tra loro de’ rapporti semplici, si 
potrà costruire l'apparecchio in modo che il piano della faccia 
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posteriore del regolo ed sia un poco discosto dalla faccia an- 
teriore del regolo ba ed applicare un piccolo piuolo, che chia- 
mo &, ad uo punto della linea mediana longitudinale di detta 
faccia posteriore a distanza dall’asse di rotazione c un po mi- 
sare del raggio interno dell’ arco dg. Si potrà sospendere a que- 
ste piuolo un piombino &p, il cui filo riesca rasente alla fac- 
cia anteriore del regolo da; e tracciare su questa diversi tratti 
verticali g, r, ¢, ec., le cui distanze da c sieno &, #, 75 CC 
della distanza tra & e c. Sarà così ottenuto lo scopo, poichè se 
si daranno successivamente al regolo quelle inclinazioni per le 
quali il filo del piombino va 8 corrispondere ai segni 9g, r, £, 
ec., si avrà che le corrispondenti gravità relative pel pendolo 
inclinato cs saranno ordinatamente it, #; 15, ec. della gravità 
assoluta. 

Essendo così disposte le cose, si prepari un pendolo sussi- 
diario, il quale oscilli d’ accordo col pendolo cs allorchè la sfe- 
relta s pende dal solo filo cn. Poi si faccia che la sferetta penda 
da entrambi i fili cn, faz, e si dia al regolo ed inclinazione 
tale che il filo del piombino vada a corrispondere al segno q; 
e, facendo allora oscillare il pendolo inclinato cs ed il pendolo 
sussidiario, si osserverà che quello fa quattro oscillazioni per 
ogni 5 di questo. Dando poscia al regolo ed tale inclinazione 
che il filo del piombino corrisponda al segno r, il pendolo in- 
clinato farà 5 oscillazioni per ogni 6 del pendolo sussidiario. 
Quindi facendo che il filo- del piombino corrisponda al segno ¢, 
il pendolo inclinato farà 6 oscillazioni per ogni 7 del sussidia- 
rio, e così di seguito. Per tal modo si avranno tante verifica- 
zioni della legge di cui si tratta. 

Jo non ho ancor fatto costruire }’ apparecchio che descris- 
si. Ho però eseguita un’ esperienza sul proposito. Ho assicurato 
un regolo portante due piuoli analoghi agli f, c in modo che 
facesse coll’ orizzonte un angolo avente per coseno };, ed ho 
sospeso al piuolo più basso, analogo al c, un pendolo fisica- 
mente semplice che faceva 120 oscillazioni ogni 60 minuti se- 
condi. Ho legato poi una estremità di un altro filo al piuolo 
più alto, analogo al! f, e l’altra ad un apposito cuscinetto as- 
sicurato alla sferetta di questo pendolo, avendo data a questo 
secondo filo lunghezza tale che, quando la sferetta era abban- 
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donata, il primo filo riusciva normale alla retta congiungent: 
i due punti di sospensione. Fatta oscillare la sferetta così so 
spesa, essa compiva 100 oscillazioni per ogni 60 minuti secon- 
di; appunto come doveva accadere. 

Anche in un pendolo composto si potranno ottenere ver- 
ficazioni della stessa legge con analogo artifizio; facendo cisé 
che il suo asse di sospensione sia sostenuto ora orizzontale, ad 
ora più o meno inclinato. Ma si può in certa guisa ottenere 
lo stesso scopo anche tenendo l’asse di sospensione sempre 
orizzontale. A quest’ oggetto ho preso un’ asta parallelepipeda 
ab (fig. 2. o fig. 3.) lunga un metro e quattro decimetri, di- 
visa in centimetri, al cui mezzo e normalmente alla sua fsccia 
anteriore rispetto a chi. guarda la figura è fissato un ccitello 
amovibile, il quale si fa riposare col suo filo c su due cusci- 
netti orizzontali (sottintesi nelle figure) posti ad eguale altez- 
za; così che il filo del coltello va a riuscire orizzontale. Feci 
costruire due fihbie eguali de, fg, nel cui vano può entrare 
Y asta ad, così che si può a questa applicarle e farle scorrere 
hmgo la medesima. Queste fibbie mediante viti di pressione 
ponno assicurarsi all'asta; e furono effettivamente applicate ed 
assicurate una al disopra, l’ altra al disotto del coltello, e ad 
eguali distanze dal suo filo. Dal mezzo di ciascuna delle due 
faccie anteriori di queste due fibbie, e così pure dal mezzo di 
ciascuna delle due posteriori, sorge normalmente ad esse un 
cilindretto solcato a vite. I due anteriori sono rappresentati in 
h ed $. Feci anche costruire otto dischi metallici egualmente 
pesanti, e quattro altri pesanti ciascuno la quarta parte di uno 
dei primi; i quali tutti sono forati ai loro centri in modo che 
ponno yenire infilzati agli indicati cilindretti solcati a vite e 
poscia fermati per mezzo di madreviti. Nella figura 2. s’inten- 
dono rappresentati in A? parecchi di questi dischi sovrapposti, 
e nella fig. 3. in A ed in rs. 

In questo sistema allorchè non evvi applicato alcun disco, 
ma sibbene le quattro madreviti, avviene che il centro di gra- 
vità non è nella retta del filo del coltello; e ciò specialmente 
a motivo di un altro coltello ch’ è fissato verso l'estremità in- 
feriore dell’ asta per altro uso cui essa è destinata, e che è ina- 
movibile. Ho quindi applicata un’ altra piccola fibbia m all'asta 
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stessa, e la ho fissata in posizione tale che il centro di gravita 
del sistema privo dei dischi si trovi in quella retta. 

Coù questo apparecchio si ponno ottenere delle verifica- 
zioni della mentovata legge. Sieno infatti applicati parecchi dei 
suddetti dischi ai cilindretti della fibbia fg, e niuno a quelli 
dell’ altra fibbia. Il sistema sarà un pendolo composto. Si os- 
servi che tutte le forze di gravità che animano questo sistema 
si ponno ridurre a due forze verticali, una passante per un 
punto dell’ asse di sospensione, l’effetto della quale sarà distrut- 
to, l’altra passante per un punto della retta é (così chiamando 
quella retta in cui sono gli assi dei due cilindretti della staffa 
fg); e questa sarà eguale al peso dei dischi applicati, il qual 
peso io indicherò con P. Pertanto l’azione della gravità sul no- 
stro pendolo composto equivale, quanto all’ effetto che noi vo- 
gliam considerare, ad una forza agente nella direzione stessa 
della gravità, applicata ad un punto della retta i, ed eguale a 
P. Ora si tolgano dalla fibbia-inferiore alcuni degli indicati di- 
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merò p; e si applichino (i dischi levati) alla fibbia superiore 
com’é indicato in rs (fig. 3). Ciò fatto il pendolo è ancora 
composto delle stesse parti; soltanto alcune hanno cambiato po- 
sto, ma non hanno cambiato distanza dall’ asse di sospensione. 
Ed una medesima unica forza applicata ad un dato punto della 
verga ab produrrebbe lo stesso effetto di rotazione interno al- 
l'asse di sospensione tanto prima come dopo del fatto cambia- 
mento; ond’ è-che se il pendolo fosse sottratto all’ azione delle 
gravità e fosse applicata ad un punto della retta i una forza 
verticale ed eguale a P, esso eseguirebbe le sue oscillazioni della 
stessa durata di quelle che eseguiva per la gravità prima del 
cambiamento fatto. Ma l’azione della gravità in questa seconda 
disposizione equivale a due forze verticali dirette all’ ingiù, 
una passante per l’asse di sospensione, l’altra passante per un 
punto della retta i ed eguale a P—2p. Ora dunque dovrà il 
nostro pendolo oscillare come se non fosse stato fatto alcun 
cambiamento nella disposizione delle sue parti, e la gravità 
avesse variato nel rapporto di P a P—2p. Quindi, secondo la 
legge di cui si tratta, Ja durata di una oscillazione nella pri- 
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ma disposizione dovrà stare alla durata di una oscillazione nella 
seconda come Y P—2p: VP; cid che potrà verificarsi con- 
tando le oscillazioni che i) pendolo eseguisce in due tempi eguali 
nelle due disposizioni date alle sue parti. 

Sperienza 1*. Avendo applicati alla fibbia inferiore tutti 12 
i dischi suddetti, feci oscillare il sistema, e determinai con ten- 
tativi la lunghezza del filo di un pendolo fisicamente semplice 
in modo che questo oscillasse isocrono a quello. Poscia ho tolti 
dalla fibbia inferiore quattro dei dischi più pesanti, e li appli- 
cai alla fibbia superiore. Così, mentre prima era applicato alla 
fibbia inferiore un peso come 36 (prendendo per unità il peso 
di uno dei piccoli dischi ), si è poi da essa levato un peso co- 
me 16 e lo si è applicato alla fibbia superiore. Doveva dunque 
il pendolo composto, nella nuova disposizione dei dischi, oscil- 
lare come se si fosse mantenuta la disposizione primitiva, ma 
avesse variato la gravità nel rapporto di 36 a 36—2.16—5. 
Pertanto la durata di una delle nuove oscillazioni doveva stare 
alla durata di una delle precedenti come Y/36:V4=3:1. E 
ciò fu verificato dalla sperienza; giacchè, deviati dalle loro po- 
sizioni d’ equilibrio stabile ed abbandonati simultaneamente il 
pendolo semplice ed il composto, si vide che questo faceva una 
oscillazione per ogni tre di quello; nè si potè scorgere divario 
sensibile fino oltre 450 oscillazioni del pendolo semplice. Ed io 
ritengo che ove si facesse costruire |’ apparecchio con migliori 
cautele, î risultati sarebbero anche più soddisfacenti. 

Sperienza 22. Ho poi trasportati due dischi, dei quattro 
che vi erano, dalla fibbia superiore alla inferiore; e due dei 
quattro minori dischi li trasportai dalla fibbia inferiore alla 
superiore. In tale disposizione il peso applicato alla fibbia infe- 
riore era come 26, e quello applicato alla superiore era come 
10. Pertanto del peso come 86, che nella prima disposizione 
dei dischi era tutto applicato alla fibbia inferiore, una parte 
come 10 fu ora trasportata alla superiore; per cui il pendolo 
composto doveva ora oscillaré come se, mantenuta essendo 
quella prima disposizione dei dischi, fosse variata la gravità nel 
rapporto di 36 a 36-20 ossia di 9 a 4; onde, secondo la leg- 
ge di cui si tratta, la durata di una oscillazione doveva essere 
+ della durata di una oscillazione nella prima disposizione me- 
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desima. E, messi in oscillazione il pendolo semplice ed il com- 
pesto, si osservd che questo faceva appunto due oscillazioni per 
ogni tre di quello. 

Altre sperienze di questo genere ho eseguite usando solo 
una parte dei dischi suddetti, ed alle quali corrispondono rap- 
porti semplici tra le durate delle oscillazioni del pendolo com- 
posto nelle diverse disposizioni date ai dischi usati. Per esem- 
pio, applicando gli otto dischi più pesanti alla fibbia inferiore 
e niun disco alla superiore, poi trasportando tre dischi dalla 
fibbia inferiore alla superiore, si ha che le durate delle oscil- 
lazioni in queste due disposizioni devono avere il rapporto di 
1:2. Ma, per verificarlo comodamente col mezzo del suddetto 
pendolo semplice, fa duopo determinare con tentativi la lun- 
ghezza in modo che esso andasse d’ accordo col pendolo com- 
posto allorchè erano applicati gli otto dischi alla sua fibbia 
inferiore. 

Onde poter fare speditamente parecchie sperienze di tal 
genere e nelle quali tutte si possa comodamente osservare la 
durata delle oscillazioni col confronto di quelle di un medesi- 
mo pendolo semplice nel quale non occorra mai variare la lun- 
ghezza, si potranno far costruire 12 dischi, uno de quali pesi 
come 60, altri cinque pesino ciascuno come 24, ed i sei rimanenti 
pesino ordinatamente come 23, 21, 19, 17, 15, 13. Applicati 
allora alla fibbia inferiore tutti questi dischi pesanti comples- 
sivamente come 228, e fatto oscillare il sistema risultante, si 
determinerà con tentativi la lunghezza di un pendolo semplice 
in modo che oscilli isocrono al detto sistema. Si trasporterà 
poi dalla fibbia inferiore alla superiore il disco pesante come 
23; dopo ciò il sistema dovrà oscillare come se, non essendo 
stato fatto questo trasporto, fosse invece variata la gravità nel 
rapperto di 288 a 252 ossia di 12° : 11°; onde il pendolo com- 
posto dovrà eseguire 11 oscillazioni per. ogni 12 del semplice. 
Poi si farà passare dalla fibbia inferiore alla superiore anche 
il disco pesante come 21; ed il sistema dovrà oscillare come 
se, durando la prima disposizione dei dischi, la gravità fosse 
variata nel rapporto di 12 : 10°; ed effettivamente esso farà 
5 oscillazioni per ogni 6 del pendolo semplice. In seguito si 
trasporterà dalla fibbia inferiore alla superiore anche il disco 
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pesante come 19; e, quanto alle durate delle oscillazioni, potrà 
ritenersi che i dischi sieno ancora tutti applicati alla fibbia in- 
feriore e che la gravità sia variata nel rapporto di 12° : 9*; ed 
il pendolo composto eseguirà di fatto 3 oscillazioni per ogni & 
del semplice. E così si potrà continuare finchè sieno portati in 
alto tutti sei li dischi pesanti come 23, 21, 19, 17, 15, 13; 
nella quale disposizione il pendolo composto dovrà oscillare come 
se, essendo i dischi tutti alla fibbia inferiore, la gravità fosse 
diminuita nel rapporto di 12* a 6*; e dovrà perciò fare una 
oscillazione per ogni 2 del semplice. Si potrà poi anche, velen- 
do, continuare questa serie di sperienze, giungendo fino alla di- 
sposizione in cui il pendolo composto dovrà oscillare come se 
i dischi fossero ancora tutti applicati alla fibbia inferiore, ma 
la gravità fosse variata nel rapporto di 12* ad 1°. Ed infatti, 
per trasportare dalla fibbia inferiore alla superiore un peso 
come 11, basterà trasportare da quella a questa un disco da 
24, e da questa a quella il disco da 13; indi, per trasportare 
dalla fibbia inferiore alla superiore un peso come 9, basterà 
far passare in alto un altro disco da 24, e rimettere in basso 
il disco da £5; e così di seguito. Però nelle ultime sperienze di 
questa serie sarà più difficile che nelle prime ottenere una suf- 
ficiente esattezza. 

Un’ altra serie di sperienze analoga alla precedente potrà 
farsi mediante 11 dischi aventi i loro pesi proporzionali ai nu- 
meri 58, 22, 22, 29, 22, 24, 19, 17, 15, 13, 11. Un'altra an- 
cora potrà farsi mediante 10 dischi pesanti in proporzione dei 
numeri 45, 20, 20, 20, 20, 19, 17, 15, 13, 11. Ed in generale, 
indicando con n un numero intiero, una serie di sperienze ana- 
Joga alla indicata si potrà effettuare col mezzo di 2 dischi 
aventi i loro pesi proporzionali ai numeri n°+kn, 4n, bn... 
(il 4m dee intendersi scritto n—1 volta), 4n—1, 4n—3, 
kn—5,.... 2n-+1; e così pure col mezzo di 2n+4 dischi pe- 
santi ordinatamente come n°+6n+3, 4n+2, bn+2,.... (il 
kn--2 dee intendersi scritto n—1 volta) bn-+-1, 4n—1, 4n—3..... 
2nt-1. 

I due indicati artifizii, coi quali si ponno fare aumentare 
le durate delle ‘oscillazioni di un pendolo come accadrebbe se 
Ja gravità venisse a diminuire sino ad un dato grado, sono 
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analoghi ai due artifizii del piano inclinato del Galileo, e della 
macchina d’ Atwood, coi quali si fa. nascere in un grave un 
moto eguale a quello ch’ esso concepirebbe, cadendo libera- 
mente, qualora la gravità fosse in un dato rapporto diminuita. 


INTORNO AD ALCUNI FENOMENI STRAORDINARI OSSERVATI IN SIENA 
NEL DICEMBRE 1860; NOTA DEL PROF. C. TOSGANI. 


Se il nostro Stabilimento Meteorologico ebbe a registrare 
nel mese di Febbrajo del 1860 una serie di fatti di non lieve 
momento, non meno fecondo fa per noi il Dicembre del testé 
decorso anno; tralasciando di dire qui di alcupi , forse non 
meno importanti ma che reclamano un diligente raffronto con 
altri simili, parlerò in questa relazione: 1°. di una depressione 
barometrica osservata il dì 9 e che non ebbe l’eguale nei 22 
anni d’ osservazioni regolarmente condotte: 2°. di un bolide che 
la sera del 16 si dileguò con forte detuonazione non molto lungi 
da questa città: 3°. finalmente di una pioggia colorata caduta 
entro le mura della città stessa, il 28 e che si ripetà il 31 Di- 
cembre e il 1° Gennajo. 


Straordinaria depressione della colonna barometrica. 


Avvisato la mattina del 9 Dicembre dall’ incaricato delle 
osservazioni meteorologiche che la colonna barometrica presen- 
tava un forte abbassamento, ordinai che fossero eseguite osser- 
vazioni a certi intervalli, intervalli che dopo il mio arrivo fu- 
rono ridotti a 15; alquanto agitato appariva il minimo ma la 
depressione aumentava lentamente e con somma regolarità, la 
minore altezza fu raggiunta alle ore 2 7 pom. e rimase stazio- 
naria fino alle 3 { circa, dopo di che, incominciò un solieva- 
mento egualmente lento e regolare; l'altezza minima fu 705,17 
cioè millimetri 26 sotto la media per Siena e di circa 2 mil 
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limetri inferiore alle minime dei due decenni precedenti. Alcuni 
giudicarono quella notevole diminuzione di pressione atmosfe- 
rica foriera di spaventevole temporale, ma io non partecipave 
alle loro apprensioni, perchè rassicarato dalla lentenza e rego- 
larità dei movimenti; infatti il vento di SO che spirò gagliar- 
do, se si vuole, la sera e la notte successiva non presentò però 
nulla di straordinario quanto alla sua violenza. Raffrontando 
lo stato barometrico e atmosferico, dei giorni 27 Febbrajo e 9 
Dicembre, sempre più ci si convince che, in siffatti pronostici, 
. giova meglio por mente alla maggiore o minore regolarità 6 
rapidità che all’ ampiezza delle escursioni. 


Botide. 


La sera del 16 l’aria era pura e calma come non si era 
veduta da molto tempo. A 9 ore e un quarto circa, cioè al- 
quanto dopo il tramonto della luna, e così sotto un cielo splea- 
dido di stelle ma scarso di luce, la città fu istantaneamente 
illuminata da un globo di fuoco che procedendo da Ovest a 
Est la traversò poggiando un poco al lato Nord. Quanti a quel- 
’ ora si trovarono per le vie e per le piazze della città furono 
concordi nell’ affermare che gli edifizi apparvero molto più illu- 
minati di quello che non lo siano, nelle più favoreveli condizioni, 
da luce di luna. Nel raceorre notizie intorno a quella meteora, ch’ie 
non vidi, perchè chiuso nel mio gabinetto, incontrai discrepanza 
d’ opinioni intorno al suo splendore, chi lo paragonava a quello 
della luce quieta del nostro satellite, chi a quello della folgore, 
chi finalmente allo splendore di corpo allo stato d’incandescen- 
za, tutti però convennero di uno scintillare vivissimo e di una 
tinta bluastra rimandata dai corpi rischiarati da quella luce. 
Le scintille, lanciate a distanza, presentavano tinte diverse, ora 
sembravano rosse, ora bleu, ora violacee. Il diametro appa- 
rente di quel gloho di fuoco, che non stenteremo a caratteriz- 
zare per un bolide, era secondo i più prossimamente quello 
della luna piena vista sull’orizzonte. Poco dopo il passaggio, e 
mentre la città era tornata in preda all’ oscurità, si udì una 
forte detuonazione alla quale io stesso mi riscossi non senza 
presentirne la cagione e cruccioso per non essere stato spetta- 
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tore della meteora. La detuonazione poteva paragonarsi a quella 
di una bomba che esplode a non molta distanza. L’ intervallo 
tra il passaggio del bolide e il giungere a noi del rumore pro- 
dotto nel suo dileguarsi, fu variamente apprezzato, ma dal ri- 
scontro di alcuni fatti compiutisi in quel tempo, credo poterlo 
ritenere non maggiore di 90 e non minore di 85 secondi (1). 
Mancando di osservazioni atte a determinare la trajettoria 
di quell’ asteroide pensai ricorrere alle leggi dell’ acustica per 
fissare almeno la posizione del punto in cui esso si dileguò, ma 
occorreva per quell’ intento un’ altro elemento, voglio dire 1’ an- 
golo di una visuale, condotta a quel punto, coll’ orizzontale; 
valendomi delle osservazioni di varii spettatori che essendo sulla 
Piazza del Campo dal lato di ponente videro la meteora risol- 
versi dal lato opposto in tante scintille e al modo di un razzo 
come essi dicevano, fui in grado di determinare con una certa 
esattezza anche quell’ angolo che risultò da molti riscontri di 
gradi 20. Accettando i 90" come intervallo tra il giungere del 
romore e I’ esplosione, e adottando l’ipotesi di una temperatura 
uniforme su tutte le falde d’ aria in vibrazione, e precisamente 
di 0°,9 quale era per noi in quell’ ora, la formula di La Place 
dà per velocità V— 328,07, e quindi per valore prossimo 
maggiore della distanza, 295002 circa. Ciò ammesso, e rite- 
nendo di gradi 20 I’ angolo coll’ orizzontale, 1’ altezza corrispon- 
dente del punto dell esplosione sarebbe stata 10 chilometri. 
Supponendo ora, ciò che generalmente si ritiene, che la tem- 
peratura, inalzandosi nell’ atmosfera, diminuisca di 1° per ogni 
2002 e tornando a calcolare la velocità del suono per la tem- 


(1) Persona meritevole di piena fiducia mi fu cortese del dato il più 
sicuro per quella determinazione co! dirmi, che, dileguatosi il bolide, con 
passo ordinario movendo dalla Piazza Tolomei s’ ayvid alla Dogana ed ave- 
va digià percorsa la metà della piazza che conduce alle Belle Arti quando 
udì 1’ esplosione. 

In una Farmacia nacque contesa su quell’argomento; io allegai il 
fatto sopra citato che mi dava, al più una durata di 90" ; il Farmacista, 
che riteneva fossero stati invece 5’, volle persuadermi col posare sul ban- 
co l'orologio e col ripetere tatti i discorsi passati in quell’ intervallo fra 
varii interlocatori e tutti i fatti conosciuti; ma rimase altamente sorpreso 
quando ultimato ii suo racconto trovò che I’ orologio non dava che 90”. 
La coincidenza non poteva essere più favorevole. 
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peratura a 10 chilometri si ottiene V' = 294*,77. Se, finalmen- 
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te, adottata per velocità del suono la media , calcoliamo 


2 
di nuovo la distanza del punto in cui il bolide esplose, ne re- 
sulta un valore assai prossimo espresso da 28° chilometri; di- 
stanza le cui projezioni, verticale e orizzontale, hanno respet- 
tivamente, per lunghezza 9 e mezzo e 26 chilometri; quest’ ul- 
tima cifra starebbe a convalidare e sarebbe convalidata dal- 
l’ asserto di spettatori che, situati a 16 migtia da Siena dal suo 
lato E, dissero aver veduta la meteora dileguarsi al loro zenit. 
Da quei dati e da quei calcoli resulterebbe che il bolide del 16 
Dicembre si estinse ad un altezza minore di quella assegnata 
da Petit pei bolidi veduti in Francia H 27 Ottobre 1844 e il 91 
Marzo 1846, altezza che era già la minima delle 2% calcolate 
a tutto il 1852. | 

Nulla sappiamo di positivo intorno alla posizione e alla di- 
stanza del punto d’ accensione, nulla pertanto relativamente 
all’ altezza a cui passò sopra Siena; ma se dobbiamo argomen- 
tare dalla niuna impressione prodotta da quella meteora sul- 
Y animo degli abitatori delle prime colline del Valdarno Infe- 
riore, e così ad una distanza sulla direziene O di circa 39 chi- 
lometri, e che pure l’avvertirono, siamo portati a concludere 
che, o l'accensione si effettuò in vicinanza allo zenit di questa 
città, o la trajettoria formava eoll’ orizzontale un angolo molto 
ardito. Malgrado certe istruzioni generali, da me date all’ in- 
caricato per il caso di fenomeni straordînarii, non furono di- 
sgraziatamente eseguite osservazioni meteorologiche immediata- 
mente dopo il passaggio del bolide, per cui non sappiamo se 
questo arrecasse momentanei sbilanci di temperatura, di umi- 
dita, o di pressione. Osservando cid che segnava l’igrometro a 
una medesima ora, per esempio alle 3 pom. nei giorni 16, 17 
e 18, leggiamo nei registri le seguenti cifre corrispondenti, 6f, 
57, e 87. La sera e la notte del 17 cadde neve accompagnata 
da violentissime scariche elettriche che per molto tempo inte- 
ressarono |’ atmosfera che sovrasta alla città, il romore di cia- 
scun tuono durò anche qualche minuto primo. 
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Un terzo fenomeno assai singolare, per le circostanze che 
lo accompagnarono e per le sue particolarità, ebbe luogo il 28 
dello stesso mese e si ripeté il 31 detto e il 1°. Gennajo. La 
mattina: del 28 mentre tutt'attorno pioveva, in una parte della 
città e dal suo lato nord cadde acqua di colore rosso giallo- 
gnolo più o meno intenso secondo la posizione; le singolarità 
a cui sopra alludevo sono queste: 1° il 31 Dicembre e il primo 
Gennajo il fenomeno si ripetè precisamente nella medesima pe- 
riferia ; 2° la materia colorante era talmente sciolta e imme- 
desimata col liquido, che passava con esso attraverso ai filtri; 
fl liquido era limpidissimo, neutro, e il suo colore resisteva al- 
lazione, della luce, del calore e di molti altri agenti. Osserva- 
zioni microscopiche comparative nulla mi offrirono di signifi- 
cante; è poi indubitato che il colore non derivava da quei po- 
chi germi organici che vi rinvenni col più potente ingrandi- 
mento di un microscopio dell’ Amici. Essendo il fenomeno oc- 
corso mentre io era assente, i Professori Gabbrielli e Campani 
presero a studiarne i particolari, per cui, mentre attendiamo da 
quelli Scenziati un accurato lavoro, mi limiterò alle cose esposte 
sui caratteri di quel liquido, e rientrande nelle cerchia della 
meteorologia e della fisica passerò invece ad alcune considera- 
zioni intorno alla misteriosa formazione di quella tinta che Pana- 
lisi dimostrerebbe d’ origine organica. 

Abbiamo dette che le osservazioni al microscopio escludo- 
no la presenza di corpicciuoli cui possa riferirsi quel colore; 
se la tinta deriva da esseri, che poi non si rinvengono nel li- 
quido, bisogna pur dire che qualche potente azione li ha di- 
strutti senza alterare sensibilmente il colore. Una semplice di- 
serganizzazione operatasi alla superficie della terra non vale a 
spiegare il fatto; imperocchè, sappiamo che non solo l’evapo- 
Fazione spontanea ma puranco I’ ebullizione producono sempre 
vapori incolori. Se per spiegare il sollevamento dal suolo di 
quelle acque già colorate per la supposta decomposizione, voles- 
simo far ricorso all’ ipotesi di trombe, di uragani, di quelle 
forse in somma di cui dispone natora e che hanno altra volta 
occasionato pioggie e nevi cariche di esseri microscopici e per 
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anco di animaletti relativamente assai pesanti, resterebbe poi 
a spiegarsi l’ assenza, non che di corpi, di resti organici nelle 
acque piovute il 28 e successivi; mon bisogna perder di vista 
che quell’ acqua sembrava distillata, tanto era limpida, e che 
non lasciava deposito di sorta anche a capo di molti giorni. 
Queste considerazioni mi porterebbero a credere che non 
una semplice disorganizzazione ma una decomposizione o di- 
struzione completa siasi operata e non sulla terra ma nell’at- 
mosfera. Senza avere la pretensione di stabilire delle analogie, 
dirò qui di un modo da me tenuto per riprodurre il fenomeno. 
Ridotto incandescente un crogiuolo di platino per mezzo di una 
potente eolipila a getto verticale, projettai in essa, ora una so- 
Juzione di cocciniglia ora delle larve ammollite di quell’ insetto 
che si costituirono tosto allo stato sferoidale; sopra al cro- 
giuolo disposi un lungo tubo di vetro che terminava a imbuto 
dalla sua parte inferiore, cosicchè il crogiuolo rimanesse entro 
l’accampanatura del tubo stesso; alquanto al disopra del tubo 
e un poco obliquamente presentai una lastra pùre di vetro che 
era stata precedentemente esposta ai vapori d’acqua; smorsato 
il lume di li a poco cessava lo stato sferoidale, il liquido co- 
Jorato e le larve aderivano e si otteneva così un’ evaporazione 
subitanea; i vapori ascendenti sembravano incolori, le goccie 
d'acqua che si raccoglievano ai bordi della lastra apparivano 
limpidissime ma color cocciniglia. Nel caso che io usassi di 
vere larve i primi vapori erano atti a colorare in rosso; in ap- 
presso, incominciata cioè la carbonizzazione, coloravano in gial- 
lo, per cui sulla lastra si otteneva un rosso giallognolo molto 
simile a quello dell’acqua piovuta il 28. Per derivare dunque 
vapori colorati tenuissimi da liquidi o da sostanze organiche 
colorate basta un istantaneo inalzamento di temperatura por- 
tato fino ad un grado prossimo a quello sotto il quale si pro- 
duce lo stato sferoidale. In una quistione così ardua, lasciando 
ad altrui il campo delle congetture e seguitando a farla da 
storico, dirò di altri fatti che tutti possono costatare. 
1°, Nell’ aria fu calma perfetta il 27, 28, 30, 31 Dicem- 
bre e 1°. Gennajo. | 
2°. La pioggia rossa cadde in una zona la cui maggior 
lunghezza, e molto maggiore, si stendeva da ponente a levante 
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in quella direzione cioò in cui procedeva il bolide la sera 
del 16. 

3°. Il bolide poggiava al Nord di Siena e da quel lato 
cadde la pioggia. | 

h*. La pioggia fu molto più colorata 6 più copiosa il 38 
che nei giorni successivi, e la tinta più smorta si ebbe I’ ulti- 
mo giormo, cfod il 1°. Gensajo, circostanza che farebbe sespet- 
tare che la materia colorante scendesse dalla regione superiore, 
a quella delle nubi per ferza di gravità. 

5°. La storia registra due altri fatti di piogge colorate 
che a qualche giorno. di distanza tennero dietro al passaggio 
di bolidi. 


apro GOO DOO 


DETERMINAZIONE DEL TEMPO E DELLA LATITUDINE GROGRAFICA 


DEI LUOGBI COLL’ USO D’ UN SEMPLICE CANNOCCHIALE; DI 


FRANCESCO CARLINI. 


Nell'anno 1847 essendo stato richiesto di leggere qualche 
mio scritto in una delle sessioni dell’Accademia fisio-medico- 
statistica che l’anno innanzi era stata fondata in Milano, pre- 
si per argomento un metodo col quale un viaggiatore munito 
d'un solo telescopio, e senza il corredo di archi ii circolo 0 
di circoli interi divisi, potesse determinare la latitudine geogra- 
fica det luoghi ove avesse comodità di fermarsi (1). Questo 


(1) La Memeria venne pubblicata per semplice estratto, e nal diario 
del di 28 Maggio 1847, il segretario ne ha data una notizia colle seguenti 
parole : 

« Carlini legge una Memoria, ove propone di alleviare ai dotti viag- 
e gietori il corredo delle macchine necessarie a determinare le latitudini, 
e col sorrogarvi semplicemente: un cannocchiale: munito d’ un livello a 
« bolla d’aria, ed espone il metodo con cui questa determinazione può ot- 
« tenersi facilmente e con grande esallezza. 

« La lunghezza opportuna del fuoco della lente oggettiva, perché ia- 
« grandisca sufficientemente gli oggetti, è da lui fissata mediante una 
« formola dedetta dalle dimeusioni registrate nel catalogo di stromenti 
«ottici di Fraunbofer; coll’ uso della quale, data la langhezza suddetta, 
« si pad calcolare l'apertura della lente obbiettiva e il fuoco dell’oculare. 
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lavoro era allora per me wna semplice esereitazione teorica; poichè 
nell’Osservatorio nostro aveva mezzi e più comodi e più esatti per 
ettenere quell’elemento insieme agli altri che costituiscono il 
fondamento della pratica astronomica. Solo nel corrente anno, 
essendo stato onorato dell’ incarico di recarmi in Spagna sulla li- 
nea dell’ecclisse centrale ch’ ebbe luogo il 18 Luglio, richiamai le 
mie antiche idee, e feci realmente applicare ad un escellente 
cannocchiale acromatico di Ramsden di 3 pollici inglesi di aper- 
tura, i pezzi accessorj che occorrevano per adattario all’ uso da 
me ideato. Consistevano questi in un asse d’acciajo unito sal- 
damente al tubo di ottone in modo di formare un angolo ia- 
variabile coll’asse ottico del cannocchiale, in un livello ad us- 
cini da appendersi all'asse medesimo, in un livello più piccolo 
fisso alla colonna e perpendicolare all’altro e in un telajo di fili 
sottilissimi posti stabilmente nel fuoco dell’oculare. Il conge- 
guo vedesi nella unita figure. 

Cercai in pari tempo il modo di estendere l'uso del mio 

apparato alla determinazione non .solo della latitudine geografi- 
‘ca, ma ancora del tempo contato nel sito dell’ osservazione. E 
siccome quest’indagine mi conduceva al'noto problema tratta- 
to dal Gauss e da altri matematici, nel quale si cercano gli 
elementi sopraccennati per mezzo del tempo in cui tre stelle di 
data posizione arrivano alla medesima altezza, esaminai parti- 
colarmente i casi speciali nei quali la soluzione del problema 
conduce a formule non troppo complicate. 

Questo stesso argomento venne pure trattato nel 1855 dal 
celebre Astronomo Walz (il quale sicuramente non aveva no- 
tizia del breve sunto della mia lettura che ho qui riferito), il 
quale stese te sue indagini anche alle regole che servono a de- 
finire gli azzimutti degli astri e le longitudini terrestri. Ho per- 
ciò creduto opportuno di riunire in questa Nota tuttocid che 
può giovare a quei viaggiatori che volessero valersi dei nostri 
metodi, e quindi l’ho divisa in tre parti. NeHa prima ho ri- 
portato il mio antico scritto quale fu letto nell'adunanza del- 


« La tabella di esse quantità costrutta dall’ Ugenio vale solo pei can- 
« nocchiali semplici; laonde il nostro socio ne presenta un'altra pei 
« cannocchiali acromatici ». 
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l'Accademia milanese; nella seconda ho aggiunte le regole col- 
le quali facendo uso d' un. semplice cannocchiale ed evitando i 
calcoli troppo faticosi, si può, oltre la latitudine, determinare 
l'andamento d’un orologio, e nella terza ho data la traduzio- 
ne della Memoria del sig. Walz. i 











PARTE PRIMA 


Modo di determinare la latitudine geografica dei luoghi — 
coll’uso di un semplice cannocchiale (1). 


Non vi ha dubbio che le strade mirabilmente migliorate in 
questo secolo e i mezzi di trasporto resi celeri, comodi e in 
ogni parte moltiplicati, nel tempo stesso che hanno dato im- 
pulso al commercio ed all’industria, sono riusciti di grande 
vantaggio al progresso delle scienze fisiche, statistiche e natu- 
rali. Dotti viaggiatori percorrendo in ogni senso non solo l’Eu- 
ropa, ma le regioni più civilizzate delle altre parti del mondo 
hanno saputo raccogliere abbondante messe di notizie che il 
professore sedentario non poteva procurarsi stando nel suo ga- 
binetto, per quanto fosse ricco di libri e rarità d’ ogni manie- 
ra. Di questi singolari vantaggi però assai meno degli altri 
hanno potuto godere i coltivatori della geodesia e della geogra- 
fia astronomica, le quali scienze se ne’ paesi nostri hanno fat- 
to progresso, lo hanno fatto non per l’opera de’ privati, ma pel 
felice concorso dei più illuminati Governi. Infatti il viaggiatore 
isolato difficAmente può procurarsi le voluminose macchine, le 
quali sono indispensabili, sia per l'esatta formazione di reti 
trigonometriche , sia per la determinazione delle longitudini e 
latitudini riferite ai punti fissi della sfera; e quando ancora le 
abbia, conviene che si sottoponga a grave dispendio pel loro 
trasporto; giacchè troppo pericolosa cosa sarebbe l'affidare le 
- casse che le contengono alla negligente custodia dei conduttori 
delle pubbliche diligenze. Ma diamo ancora che un ricco signo- 
re che voglia impiegare le sue facolta in modo più lodevole di 
quello che comunemente si faccia, non tema di viaggiare per 
la posta col voluminoso accompagnamento di circoli, di teodo- 
liti, di pertiche per la misura delle basi, di pendoli e di altri 
attrezzi necessarj ai geografici lavori, come potrà con essi at- 
traversare le moltiplicate linee di dogane, che in Italia massi- 


(1) Memoria letta nella Radunanza dell’Accademia Fisio-medico-stati- 
stica di Milano del di 28 Maggio 1847. 
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me ed in Germania separano i microscopici principati in cui 
queste parti d’ Europa sono minutamente suddivise? Come ot- 
terrà, quando non abbia una missione governativa, il permes- 
so di salire sulle alte torri e di dimorarvi nelle ore del giorno 
e della notte, di piantar segnali, di tagliar gli alberi che in- 
gombrano le visuali, e di essere protetto dall'autorità pubblica 
ne’ suoi lavori sull’aperto terreno? In conseguenza di. tante dif- 
fcoltà, noi vediamo con dispiacere che i celebri viaggiatori che 
banno percorso la nostra Penisola, gli Humboldt, i Brocchi, i 
Ruppel, i De Buch ed altri non pochi, hanno dovuto limitarsi 
a raccogliere delle osservazioni barometriche, mentre con mag- 
gior libertà hanno potuto dedicarsi alle grandi operazioni della 
gedgrafia fralle nomadi popolazioni dell’ Affrica, della Siberia e 
della Colombia. 

A me pure era nato il desiderio di determinare per mio 
Studio privato alcune posizioni geografiche a compimento di 
que’ lavori che per vie diplomatiche erano stati ordinati dai Go- 
verni d Austria, di Francia e di Piemonte: nei quali, unitamente 
ad uno dei socj di quest’ Accademia , ebbi la sorte di prendere 
qualche parte. Ho perciò rivolto il pensiero ad indagare un 
metodo co] quale senza grande apparato di macchine si possa 
determinare la latitudine geografica d’un paese. 

1 dati del probléma che mi sono proposto sono: 1°. un buon 
cannocchiale astronomico; 2°..un perfetto livello a bolla d’aria, 
3°. un cronometro di mediocre bontà e di piccole dimensioni. 

Il cannocehiale dovrà avere un’ apertura sufficiente a ren- 
dere visibili -di notte e nel crepuscolo le stelle fino alla quinta 
grandezza; l'ingrandimento poi non dovrà essere minore di cento 
volte onde poter giudicare nel puntare agli astri dello spazio 
d'una piccola frazione di minuto secondo. 

Il tubo del cannocchiale sarà di metallo assai solido, ma 
dovrà per esso evitarsi il lusso affatto inutile, anzi nocivo, d'un 
perfetto pulimento. In verità io non vedo il motivo pel quale i 
moderni macchinisti tanto s’ affaticano a rendere lucidi come 
specchi i sostegni degli stromenti, moltiplicando con ciò gli in- 
comodi riflessi della luce che dà negli occhi degli osservatori; 
eltre di che le superficie ridotte a pulimento avendo la proprietà 
di respingere le irradiazioni calorifiche, rendono più tarde l’e- 
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quilibrio del caloriéo della macchina con quello dell’aria este- 
riore. Il tubo del cannocchiale ch'io propongo dovrà essere di 
ferro o di rame tinto in nero; l'osservatore prima di porsi in 
viaggio avrà cura di distaccarne le lenti e riporle nel baule 
framezzo alla biancheria; il tubo poi. munito d'un fondo a vi- 
te si farà servire di custodia agli ombrelli, e così passerà alle 
dogane come parte dell'equipaggio che il viaggiatore ha diritto 
di portar seco. 

Lo stesso dicasi del sostegno del cannocchiale, che potrà 
essere in forma di tubo con tre piedi a cerniera. Questo soste— 
gno avrà inferiormente due finestrelle, entro le quali si farà 
passare il livello a bolla d'aria, che poserà su due puntelli 
della forma della lettera V. La bolla sarà lunga tanto, quanto 
basti perchè i suoi due estremi rimangano fuori della grossez~ 
za del piede, e possano riferirsi ad una scala divisa in milli- 
metri. 

L’unione del tubo col piede sarà del pari a cerniera, ed 
avrà le necessarie viti colle quali, diretto il cannocchiale all’al- 
tezza stabilita, possa ivi fermarsi in modo che componga col 
piede e col livello un sistema rigido invariabile. In questo con- 
gagne poi non occorrono nè viti micrometriche, nè archi di- 
visi. 
Nel fuoco dell’oculare vi sarà un telajo portante un filo 
verticale e quattro orizzontali, tre dei quali fissi ed uno mobile 
col mezzo d’una vite alquanto fina. 

Al tubo sarà fermamente applicato un asse tornito di ac- 
ciajo giacente nel piano verticale che passa per l'asse ottico 
della lente, ai due’ estremi del quale si sospenderà il livello, 
che si toglierà finite le osservazioni (1). 

Per ultimo il cronometro potrà essere di quelli tascabili e 
di non grande valore, giacchè per l'uso a cui lo destiniamo 
basterà che conservi il tempo cell’esattezza di 3 0 4" nel corso 
di 24 ore. 

Un astronomo che per istabilire la latitudine del proprio 


(1) Nell’ esecuzione di questo progetto l’asse non si è fatto passare 
per le due finestrelle accennate sopra, ma si è applicato esteriormente 
come nella figura . 
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Osservatorio ricorresse ai cataloghi di stelle ed alle osservazio- 
ni contemporanee fatte altrove, nen seddisfarebbe in modo com- 
piuto alla propria missione, essendo indispensabile che in quei 
luoghi da dove devone provenire i dati fondamentali dell’astro- 
nomia, la latitudine geografica, la quale .costituisce il priacipio 
di numerazione delle altezze degli astri che si osservano, sia 
determinata in modo indipendente dalle osservazioni altrui. Non 
è così del viaggiatore, il quale avendo mezzi meno estesi per 
le sue determinazioni deve profittare delle ascensioni rette e 
delle declinazioni delle stelle registrate nei più recenti catalo- 
ghi e ridette alla loro posizione apparente per mezzo delle ta- 
vole astronomiche. 

Supponiamo che col nostro cannocchiale si punti ad una 
stella di data declinazione nell'istante che passa pel meridiano 
dalla parte del sud, e si procuri il perfetto contatto col filo 
orizzontale mobile per mezzo della vite. Poichè la scelta della 
stella è arbitraria supporremo che se ne sia fra molte assunta 
una la cui distanza meridiana dal zenit non differiaca più di un 
grado e mezzo dalla distanza del polo dal zenit medesimo. È 
facile il veder che questa scelta potrà essere stata fatta in pre- 
venzione, poichè sarà raro il caso che la latitudine geografica 
che si cerca di determinare, non sia già nota prossimamente 
entro pochi minuti. 

Appena eseguita la collimazione, si notino i punti che gli 
estremi della bolla del livello (il quale come si è detto forma 
un angolo invariabile coll asse ottico del cannocchiale ) segna- 
no sulla scala dei millimetri. Volgasi dopo di ciò il cannoo- 
chiale verso il nord e colle viti del piede si riconducano gli 
estremi della bolla sulle divisioni di prima; è certo che la stella 
polare, la quale all’epoca attuale si scosta di 90' dal polo, in 
alcuno dei punti del ciecoletto che descrive verrà a cadere sul 
filo del micrometro col quale già si collimò sull'altra stella. 
L'istante in cui devrà accadere una tale coincidenga ‘potrà es- 
sere preveduto almeno entro il limite di una mezz'ora e così 
osservatore non sarà obbligato a stare all’ erta tutta la not- 
te. Esso avrà l'avvertenza, avvicinandosi |’ ora, di tenere con- 
tinuamente il livello a sito, e di non muovere per nulla la vite 
del micrometro, attendendo l’istante in cui la stella polare ver- 
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rà col suo lento moto in altezza ‘ad attraversare il filo, il qua- 
le istante sarà registrato col mezzo dell’ orologio a secondi. ‘ 

Ii tempo dell'orologio dovrà essere ridotto a tempo side- 
Feo; ond’ è necessario comoscere il suo errore a mezzodi ed il 
suo andaménto diurno. Questi dati nen sono difficili a trovar- 
si, avendo noi il mezzo di collocare l’asse ottico del cannoc- 
chiale e di couservarlo ad una altezza costante; giacchè, quan- 
tunque l'angolo che il suddette asse ottico fa coll’ orizzonte non 
sia conosciuto, potremo sempre avere |’ ora del passaggio pel 
meridiano del sole o d’una stella col noto metodo delle altezze 
corrispandenti.. Se si tratta del sole, osservando gli appelsi dei 
due lembi ai quattro fili orizzontali, si avranno otto termini per 
la determinazione del mezzodì, fra i quali prendendo il medio 
si. otterrà un’esattezza più che sufficiente al nostro scopo; se 
si tratta d’ ana stella, si avranno quattro appulsi che daranno la 
culminazione di essa e quindi il tempo sidereo. 

Ridotta in tempo sidereo P ora in cui la stella polare ha 
passato il filo orizzontale, se ne dedurrà per mezzo dell’ascen- 
sione retta appareate data dalle effemeridi il corrispondente an- 
golo orario. Con questo dato e colla declinazione della polare 
si calcolerà ( adoperando le formule del Littrow, oppure quelle 
semplificate che ho esposte anni sono nelle effemeridi astrono- 
miche di Milano ) la differenza ¢ fra il complemento della ta- 
titudine del luogo, che rappresenteremo coll’ incognita ¢,e la di- 
stanza parimente incognita dal zenit, che chiameremo d. Ma 
quest’ incognita è la medesima distanza dal zenit della stella 
osservata al sud e che è rappresentata da 90° — $ — d, es- 
sendo d la declinazione calcolata della medesima stella. Avre- 
mo dunque l’equazione | 


90 — ÿ — d'u ÿ — 2, 
nella quale d e è essendo quantità date, si deduce 
1 . 1 
aan © os 2 cm 
® == 45 3dt+3°. 


In questo calcolo non è necessario tener conto della rifra- 


Lé 


-—— 
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zione della luce, essendo questa comune ed eguale nelle due 
distanze dal zenit osservate. 

Lo studio maggiore che questo metodo esige, cade sull’op- 
portuna scelta delle stelle da osservarsi al sud; .e perciò ho cre- 
duto conveniente di renderlo piano con un esempio. 

Supponiamo che le osservazioni debbano istituirsi in un luo- 
go di cui si sappia che la latitudine è poco lontana da 45° 39 
e l'epoca di esse sia nella state del corrente anno. Essendo 
cosa malagevole, adoperando un cannocchiale. mancante delle 
divisioni che servono a fissarne .la posizione, il ritrovare le 
stelle in pieno giorno, le osservazioni non potranno esser fatte 
che da 12 ore a 22 di tempo sidereo, il che comincia a sta- 
bilire un primo limite alle nostre indagini. Converrà allora, pre- 
sa dalle effemeridi di Berlino o dal Nautical Almanac, I’ ascen- 
sione retta e la declinazione apparente che avrà la polare ver- 
so la metà del prossimo Luglio, prima di tutto prepararci una 
tabella che ci somministri di ora in ora e dentro gli accennati 
limiti la quantità è ossia la differenza fra il complemento della 
latitadine del luogo e la distanza della polare dal vertice. Noi 
rileveremo da questa tavola che durante la notte potrà la stella” 
polare essere osservata fra 45° 48’ e 43° 4' di distanza dal 
verlice. Ritenuta poi la latitudine del luogo prossimamente di 
45° 39’, ne seguirà che le stelle le quali potranno essere pa- 
ragonate colla polare dovranno avere una declinazione compre- 
sa fra 9’ di declinazione australe e 2° 35 di declinazione bo- 
reale ed un’ ascensione retta compresa come si è detto fra 12 
e 23% La grandezza poi delle stelle non dovrà essere al disot- 
to della quinta. Queste tre condizioni restringono assai il nu- 
mero delle stelle che possono essere scelte; infatti consultando 
prima il grande catalogo del Piazzi, indi il più recente del San- 
tini, del quale ebbi già altra volta occasione di tenervi discor- 
so, non raccolsi che dodici stelle che abbiano tali requisiti; 
esse sono qui appresso registrate. 





Ase. retta {Declinazione 


media 


Grandezza 


N Vergine 
È Vergine 
T Vergine 


109 Vergine 
UH 170 Santini 


Santini 
Santini 
Santini 


Piazzi 
Santini 
Santini | 22 24 





L’osservare una dopo l’altra tutte le dodici stelle richie- 
derebbe una permanenza sul luogo di molti giorni, giacchè 
difficilmente se ne potrebbe prendere più d’una per sera; vo- 
lendo perciò fra esse fare una scelta, converrà prima di tutto 
preferire quelle di maggiore grandezza, indi quelle pet le qua- 
li l’intervallo di tempo fra la collimazione della stella al sud, 
e la collimazione della polare è più piccolo; poichè passando 
minor tempo fra le due collimazioni vi è minor pericolo che 
per l'effetto della variata temperatura la posizione del soste- 
gno del livello per rispetto all’asse ottico del cannocchiale, va- 
da soggetta ‘ad alterazione ‘ Seguendo queste norme vedremo 
che la prima stella e la decima, cioè l’n della Vergine e I’ 
dell’ Aquila, entrambe di 3.* grandezza, sarebbero le più op- 
portune all'intento. 

Abbiamo detto che la bontà dell’obbiettivo debb’ essere ta- 
le che senza danno della distinzione sopporti un ingrandimen- . 
to di 100 volte. Volendo ora stabilire in modo preciso le di- 
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mensioni d'un cannocchiale, supposto che sia escito dalle miglio- 
ri fabbriche, col quale si possa ottenere questo grado di amplia- 
mento, ci converrà entrare in una digressione, la quale spero 
che non sia senza qualche interesse dal lato dell'ottica pratica. 

Prima dell'invenzione delle lenti acromatiche i fabbricato- 
ri di cannocchiali nell’ appropriare le oculari agli obbiettivi di 
diverse lunghezze seguivano una legge assai facile suggerita 
dall’ Ugenio, secondo la quale il fuoco delle oculari era nella 
ragione delle radici quadrate del fuoco delle obbiettive. 

Questa legge era stata stabilita col seguente raziocinio. 
Erasi riconosciuto che un cannocchiale di 25 piedi parigini di 
lunghezza e di 32 linee di apertura, produceva il miglior effet- 
lo quando ad esso si applicava una lente di 86 linee, vale a 
dire che, nell'atto che si aveva un notabile ingrandimento ed 
una sufficiente quantità di luce, il diametro dell iride, ossia 
del circolo d’aberrazione, che era inevitabile nei caonocchiali 
ad obbiettivo d’un sol vetro, riusciva tollerabile all’ occhio. 

Ciò posto, volendo costruire un- altro cannocchiale di di- 
mensioni diverse da quello, ma di egual bontà relativa, con- 
veniva prima di tutto che la luce che veniva all’occhio fosse 
di eguale intensità; doveva perciò essere l’apertura di questo 
secondo cannocchiale, che chiameremo a, all’apertura del pri- 
mo che era di il 32, come l'ingrandimento dell'uno ( che 


chiamata F la distanza focale dell’ obbiettivo 


 Q5pledi 

Ilia ein 
32 F ., 

ossia = 100. Onde risulta ani 2007 L’ iride di diametro — b, 

misurata sull'immagine formata al fuoco della lente obbiettiva é 

proporzionale all apertura, onde può prendersi b =a; ma es- 


22 F 
sendo vista col mezzo dell’oculare diverrà => ossia == 100 F 
Questa aberrazione debb’ essere identica con quella che sussi- 


SE $e =, Onde si ha 


è espresso da — FP 


ed f quella Con oculare) all’ingrandimento dell'altro == ——— 





steva nel cannocchiale normale, ossia = 


usi 32F 32-60 _ 32 
SATARORE 100 f° — 100-36? 36’ 
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dunque, dividendo per 82 


4/36. 6 3F_SYF 8 
= V ap =: VF l= erm OB 

Si vede da ciò la grande difficoltà che la frangia colorata 
de’ cannocchiali d’allora opponeva al perfezionamento della vi- 
sione artificiale; mentre per avere un ingrandimento doppio 
conveniva costruire un tubo 4 volte più lungo; per avere un 
ingrandimento tripto un tubo 9 volte maggiore e così discor- 
rendo. 

Colla scoperta dell’acromatismo si sono potuti avere degli 
ingrandimenti che crescono in maggior ragione della lunghezza 
dei cannocchiali, ossia sono rappresentati da una quantità pro- 
porzionale alla lunghezza elevata ad una potenza maggiore del- 
l’unità. Ma quate sia la cifra che più prossimamente rappre- 
senta una tale potenza non credo che sia stato ricercato fin 
ora da alcuno. Dovendosi în simile ricerca procedere empiri- 
camente, ho creduto miglior partito il sottoporre ad esame i 
dati del catalogo degli stromenti ottici pubblicati dal celebre 
Fraunhofer. In questo catalogo trovansi registrate le dimensio- 
ni, vale a dire il fuoco delle lenti obbiettive, le aperture e gli 
ingrandîmenti, di 18 eannecchialî; ma da questa serie abbia- 
mo dovuto escluderne dieci, cieè i cometarj n.i 2e 3, nei qua- 
li per l’uso a cui sono destinati si è sacrificato l’ ingrandimen- 
to al vantaggio di procurarsi un gran campo di visione; il gi- 
gantesco rifrattore n.° 4, il quale per la sua grande apertura 
non pare che vada sottomesso alla legge generale degli altri, 
ed ineltre i cannocchiali marittimi sotto i n.i 12, 13, 14, 15, 
ed i cannocchiali terrestri n.i 16, 17, 18, î quali hanno un 
oculare composto di molte lenti, e dî cuî, eccettuato il 12 ed 
il 13, non è notato l’iagrandimente. Per ultimo fra i numeri 
rimanenti il 1.°, il 7.° e il 10.° avendo l’identica lunghezza 
focale si sono concentrati in un solo, preso il medio delle rt- 
spettive aperture ed ingrandimenti, e lo stesso si è fatto dei 
n.i 8 ed 11. Si è così formata la seguente tabella, nella quale 
F rappresenta come sopra il fuoco degli obbiettivi, ¢ l’apertu- 
ra, espressi entrambi in linee del piede di Parigi, ed s l’in- 





grandimento, presi sempre i massimi fra i varj indicati nel~ 
l'elenco, i quali esprimono il limite oltre il quale l’ errore di 
sfericità delle lenti obbiettive cessa d’essere tollerabile. Dagli 
ingrandimenti abbiamo dedotte le corrispondenti distanze fo- 
cali, rappresentate colla suddetta unità di misura. Tutte que- 
ste quantità corrispondenti ai cinque cannocchiali trovansi qui 
sotto registrate. 





È cosa da notarsi che i fuochi delle lenti eculari che ab- 
biamo ricavato col calcolo non sono che di due misure , cioè 
pei due primi cannocchiali d? linee 2 3 e per gli ultimi tre, di 
4 lin. Di qui si devono dedurre due conseguenze: l’una che 
risultando le prime due lenti e le ultime tre eguali rispettiva» 
mente fra loro, è probabile che il Fraunhafer non si fosse for- 
mata una regola per adattare le lunghezze focali delle oculari 
alle lunghezze focali degli obbiettivi, ma che avendo una serie 
poco variata di lenti, ne scegliesse una che servisse all’intento 
entro larghissimi confini. L’ altra che risultando i fuochi delle 
lenti in numero tondo pare che I’ indice dell’ ingrandimento 
fosse da lui calcolato colla divisione di F per f, senza servirsi 
di que’ congegni di maggior esattezza immaginati dagli ottici 
per determinare le forze amplificative, dei quali ci parlò ulti- 
mamente il collega nostro Padre Cavalleri. 

Affine di dedurre dai dati raccolti ( ancorchè non soggetti, 
pei motivi addotti, ad ana legge di continuità) una regola pra- 
tica onde calcolare gl’ ingrandimenti e le aperture competenti ai 
cannocchiali di date dimensioni, supporremo che il fuoco del- 
Poculare f sia eguale ad un coefficiente ocstante æ moltipli- 


- 
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cato per F elevata alla potenza 9g. Avremo così le cinque eque- 
sioni: 


x (648) = § 
a (BON = ; 
a (B04) = È 
x (360) = & 
2 (240)1 = b. 


Prendendo i logaritmi e fatto log æ = p, le equazioni da ri- 
solversi diverranno lineari, e saranno 


p + 281157 X g — 0,52597 
p + 2,76052 X q = 0,49597 
p + 270243 X ¢ = 0,60206 
p + 2,55630 X g = 0,60206 
p + 2,38021 X g = 0,60206. 


Vediamo subito che |’ esponente g non debb'essete molto di- 
verso dalla frazione ; con segno negativo; potremo dunque 
(poichè si tratta d’una regola approssimativa) assumere g=— ; 
e sestituitolo nelle equazioni, dedurne i varié valori che ri- 
sultano per |’ altra incognita p , e prendere fra di essi il me- 
dio aritmetico. Avremo così 


p == 1,83175 

1,80618 

1,95327 

1,88021 

1,79216 

Somma 9,36357 
medio = 1,85271 = p = log 71,24; 


onde potremo prendere in numero tendo p = 70. A 
; 70 n A , VF; 
Sarà dunque in generale f "73° l'ingrandimento é= T0 


Di qui si ricava che cogli acromatici, per avere un ingrandi- 
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mento deppio occorre, una lunghezza non più quadrupla, ma 
solo una volta e mezzo maggiore, e per avere un ingrandi- 
mento triplo si ha da accrescere la lunghezza non più otto vol- 
te, ma solo due. 

Per determinare la relazione. fra la distanza focale e l'aper- 
tara dedurremo dai dati registrati le seguenti equazioni, posta 
apertura a = 2’F", ed essendo x’ un coefficiente costante 
il cui logaritmo sia = p'. 

Di qui risulta 


p'+ 281157 X g' = 1,63347 
p + 2,16042 X g' = 1,56820 
p + 270243 X g' == 1,52504 
gi + 2,55630 X g' = 1,64716 
py’ + 2,38021 X g' = 1,32222. 


Volendo anche qui che l’ esponente g’ sia in numeri tondi, 


penderà la scelta fra g = a eg = 4 Per vedere quale fta 
i due valori meriti la preferenza, ho calcolato coll’ uno e col- 
Paltro ed anche cot valore intermedio, g' = i; , i valori di p' 
ed ho cercato in quale dei tre sistemi la somma dei quadrati 
delle distanze dal medio era minore, ed ebbi 





PRIMO SISTEMA SECONDO; SISTEMA. i | TERZO SISTEMA 


Distanze | Distanze ; 
y Quadrati p! jal medi | Quadrati! 


0,0004560!—0,55465| 0,01568 |0, 0003458 
0968|—0'56408 | 0101378 









561—0,56666| 0,01635 36731 
02701_0,34225| 0,00806 0680! 
5I~0,34593] 0,00638 | 64071—0,46395 





pla somma | medio somma 
0,0007909 {0,35 031 0,0008087 Î—0,48241 


Vol. XII. 3 5 
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L’ esponente j è danque, fra i tre esperimentati, quello che 
meglio degli altri rappresenta le cinque equazioni; il numero 
0,6812 sarebbe precisamente quello pel quale la somma dei 
quadrati delle distanze dal medio è una quantità minima; ma 
per sì piecola differenza ci conviene attenerci alla frazione sem- 
plicissima g ==}, la quale da p = log 2’ = — 0,26224 ed 
æ' == 0,5667; avremo dunque I’ apertura d’ un cannocchiale acro- 


matico di fuoco F espressa da a = 0,5467 F°° 


Sull’ appoggio delle due formole trovate ho costruito per 
comodo degli ottici la seguente tabella, che sarà da sostituirsi 
a quella data dall’ Ugenio pei cannocchiali usati al suo tempo, 
e comunemente inserita negli antichi trattati di fisica e di astro- 
nomia. 
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Tornando ora all’ argomento che ha dato motivo a questa 
digressione, rileviamo col mezzo dell’esposta tabella che per 
avere un ingrandimento di 100 volte ( qual è richiesto per ot- 
tenere la desiderata precisione del metodo da noi suggerito per 
determinare la latitudine), basterà un cannocchiale di pollici 30 
di langbezza, ossia di meno di un metro, con un oculare di 
linee 3 x ed un’ apertura di linee 27. 

In questi computi abbiamo supposto che al cannocchiale 
fosse applicato il massimo degl'ingrandimenti assegnati dal Frau- 
nhofer; ma quand’ anche l’ acutezza della lente oculare fosse mi- 
nore dell’ assunta e |’ ingrandimento per un cannocchiale di 30 
pollici di lunghezza fosse ridotto a cinquanta volte, si avrebbe 
ancora la possibilità di eseguire la collimazione alle stelle entro 
Il limite d’ esattezza d’una frazione di minuto secondé; massi- 
me che, fino ad un certo punto, si acquista nei cannocchiali in 
distinzione ed in forza relativa di luce, quanto si perde nell’ in- 
grandimento. 


PARTE SECONDA 


Modo di determinare , oltre la latitudine, anche la corresio- 


ne del tempe dato dall’ orologio, senza servirsi di istru- 
menti divisi. 


Dovendosi in questa supposizione introdurre nel calcolo 
un’ incognita di più, saranno necessarie almeno tre equazioni, 
e i dati saranno i tempi dell’ orologio in cui tre stelle, delle 
quali siano cognite le ascensioni rette e le declinazioni aeri- 
vano a una medesima altezza. Di questo problema, come ris 
corda l’Astronomo Oriani (1), si avevano gid varie soluzioni 
più o meno complicate, allorchè il rinomato Professore Gauss 
ne pubblicò una nuova, la quale per la sua eleganza merita 
l'attenzione dei Geometri e degli Astronomi. Sì l'uno che l’al- 
tro dei citati autori supponevano che l’esservatore fosse prov» 
visto d'un piccolo quadrante o d’un sestante a riflessione. Ma 


(1) Effemeridi astronomiche di Milano per l’anno 1810, peg. 1 del- 
l' Appendice. 
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è chiaro che se il valore delle incognite che si ottiene è indi- 
pendente dall'errore della divisione degli stromenti adoperati, la 
divisione stessa diventa inutile, e quindi basterà che il viaggia- 
tore porti seco un semplice cannocchiale munito delle appendi- 
ci che nella prima parte abbiamo descritte. | 

- - Le equazioni che secondo il Gauss Barer considerare sono 
le tre seguenti (1) | 


le Lola panes nase 
== sin 9 sin d'+ cos 9 cos 3 00s (6'— a+ &) 
== sin > sin 0*-+- cos ¢ cos d"cos ( 8" — a+ &) 


nelle quali le tre incognite sono Pangolo che l’asse ottico del 
cannoechiale fa coll'orizzonte = 4, la latitudine geografica del 
luogo = è, e la correzione da applicarsi al tempo segnato dal- 
l'orologio per ridurlo a tempo sidereo == &. Le quantità date 
poi sono le declinazioni à, d', 0" delle tre stelle, le corrispon- 
denti ascensioni rette a, a’, a" e finalmente i tre tempi dell’oro- 
logio 0, 0’, 6” in cui le stelle sono giunte alla comune altezza. 

Poichè la quantità % che entra nelle tre equazioni si con- 
sidera sempre la stessa, convien supporre non solo che l’erolo- 
gio vada di moto uniforme, ma che la sua velocità sia quella 
corrispondente al tempo sidereo. Per assicurare che questa coin- 
cidenza sussista 0 per correggere in caso contrario i valori di 
0’ e 6", si rende dunque necessaria il comcorso di altre prece- 
denti o susseguenti osservazioni Di cosicchè non può dirsi a 


(1) Monatliche Correspondenz zur beférderang der Erd-und Himmels- 
Kunde vem Freyherrn F. von Zach, October 1608. 

(2) latorno alla correzione da applicarsi ai suddetti velori, n Caves 
nel citato suo articolo così si esprime : 

. Ich bezeichne mit & Voreilung der Ubr vor Sternzeit; welche ich far 
alle drey Beobachtungen als gleich annehme; liefe die Uhr nicht nach 
Sternzeit, so künnte man unter & ihre Voreilang für irgend ein willkuhrH- 
ehes Zeitmoment annehmen, dana würden aber unter 0, 6’, 0" die Zeiten 
zu versteben seyn, die die Ubr gereigt hahen wé&rde, wenn sie zwischen 
den Beobachtungen und jenem Zeitmoment genau Sternzeit gehaltea hatte. 
Man konnte also etwa unter % die Voreilung bey der ersten Beobachtang 
versteheo, und die andern beyden Zeitmomente gehbrig vermebren oder 
vermindern, wenn die Ubr langsamer oder schneller als Sternzeit liefo. 
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rigore che le tre suddette equazioni bastino pienamente alla s0- 
luzione del problema. Or danque poichè da questo lato è indi- 
spensabile ricorrere al sussidio di altre determinazioni, si potrà 
sapporre che per mezzo di queste sia conosciuto, almeno pros- 
simamente, il valore di una delle tre incognite, e di quì si po- 
trà ritrarre un modo di semplificare la soluzione del problema; 
il quale, se si dovesse per una serie di osservazioni trattare cok: 
le formole dirette sia del Gauss, sia del Cagnoli, obbligherebbe 
l'osservatore a soggiacere ad una graye giornaliera fatica. 

Il chiarissimo Astronomo di Padova, Professore Santini, in 
una Memoria pubblicata fra quelle della Società italiana delle 
scienze (1), nella quale si accinse a determinare la latitudine 
del suo Osservatorio panendo ‘in uso il metodo suggerito del- 
l' insigne Geometra ed Astronomo Gauss, riconobbe anch'esso 
che la risoluzione diretta riesce lunga e penosa, e trovò es- 
sere conveniente far uso d’un metodo approssimato, massime 
nel caso che le equazioni siano in numero maggiore di tre. 

Per ottenere quest’intento egli suppone che delle tre inco- 
gnite sia dato con qualche approssimazione il valore della %; 
nella qual supposizione si può ritenere che i tempi 0, 0’, 6" non 
siano più quelli dati immediatamente dall’orologio, ma questi 
stessi già corretti dall’errore prossimamente conosciuto, tenen- 
do anche conto dell’accelerazione o del ritardo orario. Facendo 
allora 6—a = #,0—a' = #,0"—a" = 1", saranno queste 
quantità cognite, e la quantità 4 non sarà più la correzione 
del pendolo, ma quella del tempo delle osservazioni già pros- 
gimamente determinate; per lo che il suo valore potrà consi- 
derarsi come piccolissimo, e svolgendo i coseni di t —%, # —%, 
£-—A si potranno trascurare le potenze di % dopo la prima. 
Le tre equazioni divengono allora 


sink = sind sin ® + cos 0 cosécos D — cos à sin ¢ cos D'À 
= sind’sin ¢ + cos à’ cos f cos 6 — cos d’ sin ¢'cos ¢° & 
== sin dsin ® + cos "cos "cos ¢ — cos d’sin £"cos > * À. 


Indicando con a, a’ a", 6, b', d',e,c',c" i coefficienti 


(1) Tomo xvi, parte 1. pag. 1. 
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composti di quantità coguite, che entrano nei secondi membri 
di queste equazioni, esse diverranno 


asind+-(b-+-ck)cos¢—=a'sing-+-(b'-+-e'k)cosp=xa'sind-+(b"-+-c"k)coa?, 


nelle quali l'eliminazione delle due incognite non offre alcuna 
difficoltà. 

Sia ora incognita la correzione dell’orelogio e possa anche 
giungere ad alcuni minuti di tempo ( caso facile a presentarsi 
quando l'osservazione dovesse istituirsi dopo un lungo viaggio, 
o quando l'orologio nell’intervallo fra la partenza e l’arrivo si 
fosse arrestato ); e sia invece data prossimamente la latitadine 
del luogo, che spesse volte può desumersi da buone carte geo- 
grafiche; ritenendo che il valore approssimato di essa sia rap- 
presentato da ¢ ed il valore esatto da 9 + «; la prima equa- 
zione sarà 


sinA=sindsin(9-+0) + ca è cos (¢-+-k) cos (¢-+«) 


e nello svolgimento si potranno trascurare non solo le potenze 
superiori di w, ma anche le quantita dell'ordine di wk, giacchè 
non è supponibile che la correzione dell'orologio arrivi ad un 
quarto d'ora, che in parti di raggio corrisponderebbe alla fra- 
zione 0,07. Ciò posto al coseno di tk, dove è moltiplicato 
per ©, si può sostituire cos ¢, cosicchè si avrà 


sin A==sindsin 9-+-(sin è cos 9—cosd sing cos f)e-+-c08 d cospcos(t-+-k). 
Posto per brevità 


sin à sin ¢ = A, (sin à cos 6 — cos d sin 6 cos¢) —B, 
cos ¢ cos $ cost = C, — cos 2 cos ¢ sin’ =D, 


l'equazione diverrà 


sin À = A+Bw-+Ccosk-+Dsink, esi avrà del pari 
sin À = A'-+ B'o + C'cosk + D'sin k 
sin À = A"+ B'o + C"cos k + D'sin k 
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Consideriamo così e sink ceme due diverse incognite, fra 
le quali sussiste l'equazione sin* k-+cos*k = 1, eliminando pri- 
ma cosà indi sin k, avremo due equazioni della forma 


cosk=m+t ne, sink=m +" 


che combinate colla precedente daranno il valore delle tre in. 
cognite. 

Siano per ultimo ignote affatto la correzione del crenome- 
tro e la latitudine del luogo, ma suppengasi che I’ Astronomo, 
partendo da un Osservatorio di posizione conosciuta, abbia in 
esso stabilita la precisa misura dell'angolo che l’asse d’acciajo 
fa colla linea di fiducia del cannocchiale. In questa supposizio- 
ne, rimanendo solo due incognite basteranno due osservazioni. 

il presente problema differità da quello di Deuves soltanto 
in cid che in quest’ultimo si suppone che si sia osservata una 
sola stella di data posizione, ma a due altezze cognite differenti. 
Entrambi poi sono compresi come casi particolari nel proble- 
ma trattato dal Gauss nella sua Memoria intitolata Methodus 
elevationem poli determinandi (1) il quale considera due stel- 
le a due diverse elevazioni. 

Nel caso nostro speciale la soluzione assai complicata data 
dal suddetto si può notabilmente semplificare stante la circo- 
stanza, che il triangolo sferico avente il vertice al zenit risulta 
isoscele. Sia P il polo, Z il zenit, S,S'i punti nei quali le due 
stelle arrivano alla data distanza dal vertice ZS—ZS", essendo 
noto anche l'angolo SPS’ si calcolerà |’ arco SS’ colla formola 


(1) cos SS’ = cos PS cos PS’ + sin PS sin PS’ cos SPS'; 
lodi gli angoli PSS’, ZSS’ colle formole 


n sin SPS' 
è) tan PSS’ = sin PS cot PS’ — cos PS cos Spa ° 
(3) cos ZSS’ = cot ZS. tan 1 Ss’ 


(1) Gottinga 1808. Di essa si è dato un estratto nella Monatl. cor: 
Mep. sopra citata, Febbrajo 1809. i 
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per essere isoscele il triangolo. Sottraendo l’un angolo dail’ al- 
tro, resterà l’angelo ZSP e quindi nel triangolo rappresentate 
dalle stesse lettere, sarà dato il lato PZ, ossia il complemente 
della latitudine colla formola 


(4) cos PZ == cos PS cos ZS +- sin PS sin ZS cos ZSP. 


= La soluzione si può ottenere anche in altro modo, calando 
dal punto Z l'arco perpendicelare ZX, che dividerà per metà 
tanto l'angolo SZS', quanto il lato SS’. Ciò posto si avrà la 
differenza degli angoli al polo prendende 


tan! (PS — Ps’ ) 


1 tan i(S'PPX —- SPX ) = tan § SPS’ ——__t 


indi l'angolo SXP, per essere SX =; 8S’, colla formola 








@) ain SXP = sin PS = = . Si avrà inoltre 

(3) PX= a » presa tan AP == tan PS cosSPX, 
tan A'P == tan PS' cos S'PX, 

@) c08 ZX = SO , e finalmente 


(5) cos PZ == cos PX cos ZX + sin PX sin ZX cos ZXP 


essendo ZXP=SXP — 90° e quindi cesZXP == sin SXP 
dato dalla formola (2). 

Se poi l’invariabilità dell'asse non si potesse ritenere per 
sicura in vista degli urti ai quali le casse contenenti gli stru- 
menti astronomici vanno talvolta soggette nel viaggio, vi sa- 
rebbe un altro modo di facilitare notabilmente la soluzione. 
Supponiamo che una medesima stella sia stata osservata due 
volte all'altezza incognita À, si avrà dalla semisomma dei tem- 
pi l'ora del passaggio pel meridiano, e quindi si conoscerà l'an- 
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golo orario e la correzione dell orologio. Essendo- dd € 
cos(6—a-+k) — cos (9 — x +4) quantità data che por- 
remo = T, le due prime equazioni della pag. 68 si ridurranno 
ad una sola, che sarà 


sin À === sin © sind + cos ¢ così cosT. 


Si osservi del pari un altre stella all'altezza À, seogliendo di 
preferenza una stella circompolare, ciò che potrà sempre farsi. 
quando l’angolo À non sia molto diverso dall’ altezsa del polo 
della stazione, si potrà combinare colla precedente l’ equazione 
terza, cioè 


sin À = sin @ sin 0” + cos ¢ così” cos T" 
e da esse si_dedurra 


cos è cos T — cos è" cos T” 


ane sind” — sin 3 


Ecco un esempio sopra dati ipotetici che calcolò di propria ma- 
no il valente Astronomo signor Walz a cui aveva comunicato 
a Marsiglia il metodo precedente per la determinazione del tem- 
po e della latitudine. Egli suppose 


32° 0, de 8838, T= 55°0', T— 88°29’ 





ed ebbe 
1 cos à =9,97015 |  Lcosd' =8,29818 
I cos T = 9,75859 I cos T" = 9,30028 
l cos à cos T =9,72874 1 cos 0” cos T" = 7,69846 
sin 3” == 0,99968 cos à cos T — 053548 
sind — 0,35838 cos 3” cos T'= 0,00499 


sin"—sin3—=0,64130 cosìcosT—cost cos T'"=0,53059. 


1% 


1.059089 — 972468 
1 0,65190 = 9,80706 


I tan, ¢ = 9,91762 = 7 tan 39° 35’ 53” 





Usando questo processo si evita la difficoltà avvertita alla pag. 
68, giacchè l’accelerazione o il ritardo diurne del} orologio, pur- 
chè sia uniforme nello spazio di 24 ore, non ha alcuna influen- 
za nella formazione dell'equazione relativa alla prima stella, e 
l'ha piccolissima sull’ osservazione della seconda quando sia una 
delle più prossime al polo. 


PARTE TERZA 


Determinazione delle longitudini e latitudini del tempo , de- 
gli azimutti e delle altezze col mezzo d’un solo can- 
nocchiale e senza l'uso d’ isiruments divisi. Di Beniami- 
no Walz ( Direttore dell’ Osservatorio Astronomico di Mar- 
siglia ) (1). 


Nei viaggi a traverso ‘paesi non ancora esplorati, o mal 
conosciuti, si determinano le longitudini e latitudini geografi- 
che, gli azimutti, le altezze ed il tempo per mezzo degli stru- 
menti divisi di piccole dimensioni acciò siano più facili al tra- 
sporto; ciò che non permette d’ottenere tutta l’esattezza che sl 
potrebbe attendere da istrumenti maggiori; ed inoltre questi si 
trovano più spesso di quello che sembrerebbe fuori di servizio, 
sia per imperizia, sia per qualche accidente del viaggio, in pae- 
si inospiti od anche ostili, e non offrenti alcuna risorsa per po- 
terli riattare; di modo che avviene che il viaggiatore se ne tro- 
vi privo nel momento in cui gli sarebbero più necessarj. Da que- 
ste considerazioni io sono incoraggiato a proporre qualche mez- 
zo per far senza di essi nel caso suddetto, ed in altri ancora. 

Non credasi però ch’io pretenda escludere l’uso di tali istru- 
menti, anzi io non dubito ch’ essi siano sempre di grande utili- 
tà, ma io penso che sevente potrà estere ad essi sostituito, an- 


(1) Comptes rendus bebdomadaires des séances de l' Académie des 
sciences . Séaace de lundi 5 Nov. 1855, 
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che con vantaggio, un semplice cannocchiale, più ferte di quel- 
li dei comuni istrumenti portatili, il quale per la sua grandezza 
potrà arrecare una maggiore esattezza nelle osservazioni . 

Un cannocchiale d’un metro di lunghezza e d’un ingrandi- 
mento di 100 volte, necessario in viaggio per osservare gli eclissi 
e le occultazioni delle stelle dietro la Luna, permetterebbe di ot- 
tenere nella determinazione del tempo l'esattezza delle decime 
parti di secondo, e basterebbe che fosse montato nel modo co- 
mune sopra un treppiede di ottone, solamente attraversato in 
tutta la sua lunghezza da un asse portante il cannocchiale con 
un ginocchio, e fornito d’un livello per renderlo esattamente 
verticale col mezzo di tre viti applicate alle tre gambe del s0- 
stegno. Il cannocchiale potrebbe così descrivere esattamente un 
almicantarat, e ciò basterebbe per ottenere le diverse determi- 
nazioni annunciate nel titolo; ma l’utilità dell’istrumento diver- 
rebbe maggiore, aggiungendovi un mierometro oppure un sem- 
plice reticolo, il quale permetterebbe di determinare la latitudi- 
ne giusta ii metodo proposto per la prima volta nell’anno 1732 
da Horrebow, nel suo Atrium astronomia, pag. 37, impiegato 
da Celsius nel 1739 ( Mémoires des savants étrangers, tomo IV. 
pag. 129 ), usato in appresso da Hell e pubblicato nelle sue 
Bffemeridi del 17771 (4), pubblicato nel 1789 e messo in esecu- 
zione con ottimo successo da Flaugergues nel 1814, ed in que- 
sti ultimi anni da un Capitano americano, per mezzo dei pas- 
saggi ad altezze presso a poco eguali di due stelle al nord ed 
al sud del meridiano . 

Sarebbe ancora cosa vantaggiosa che il cannocchiale potes- 
se contemporaneamente descrivere un verticale, ed a tal fine do- 
vrebb' essere fissato ad angolo retto sopra un asse, che si ren- 
derebbe orizzontale col mezzo d’un livello, e che girerebbe so- 
pra sostegni annessi all’asse verticale suddetto. 

Noi cominceremo dal discutere diverse maniere di adope- 
rare il solo asse verticale, che è il caso più semplice, e passe- 
temo in appresso a quelle relative all’ uso dell’asse orizzontale. 

Quando l’asse verticale si sarà esattamente verificato col 


(1) Nel volume oitatg non abbiamo rinvenute le operazioni dell’Astro- 
nemo di Vienza . | 


16 

‘mezzo d’un livello, il cannocchiale Basato ad un’ altezza arbitra- 
réa descriverà rigorosamente un almicantarat, pel quale si potrà 
osservare. il passaggio di tre stelle conosciute per determinare 
la latitudine geografica, l’angolo orario, l'altezza e l’azimatto; 
ma la soluzione è molto faticosa e nen esige meno di 26 lo- 
garitmi. 

Pare che Pèzenas sia stato il primo a darne la soluzione 
nel 1766 nella sua Astronomie des marins problema 29. Gauss 
im appresso nel 1808 ( Monatliche Correspondena vol. XVUl ) 
e finalmente Delambre, nel 1810 ( Connaissance des Temps de 
1812 ) ove ne dà tre differenti soluzioni. Si potrebbe del pari, 
ciò. che non fu a quanto mi pare per anche propesto, ottenere 
lo stesso intento ‘osservando due sole stelle, ma in due diffe- 
renti almicantarati, ciò che del resto non servirebbe a sempli- 
ficare le soluzioni. Ma per ottenere una notabile semplificazione 
avremo ricorso a un mezzo intermedio fra i due precedenti, os- 
servando due stelle in un medesimo almicantarat, ma due volte 
per ciascuna, prima e dopo il passaggio pel meridiano, come si 
pratica quando si prendono le altezze corrispondenti. — 

Siano a tal fine © la latitadine geografica del luogo 

d , 0’ le declinazioni delle due stellle, 

2¢,2¢' gl’intervalli di tempo ridotti in arco 
dei due passaggi di ciascuna stella pel 
medesimo almicantarat ; 


cos 6 cos £ — cos d cos # 


si avrà tan ¢ = nd — and 


Col mezzo degli angoli orari ¢ e # si avranno colle usate formola 
le distanze zenitali e gli azimutti. 

Le osservazioni fatte durante il giorno, senza l’incomoda 
illuminazione del fili, essendo le più favorevoli e le più esatte, 
si potrà, in vece dei passaggi delle dus stelle osservare quelli 
dei lembi superiore ed inferiore. del sole, ai quali dovrà appli- 
¢arsi.la nota correzione delle altezze corrispondenti. L'equazione 
che ne risulterebbe elevandosi al quarto grado, sarebbe troppo 
fatioasa a risolversi, ma poichè la latitudine che si cerca è per 
lo più in prevenzione prossimamente conosciuta, gioverà calco- 


TI 
lare in due ipotesi prossime fra loto Iè due equazioni seguenti, 
nelle quali p è il semidiametro del sole, per ie la ns 
dine con una semplice proporzione 


visi ® sin à + cos ¢ cosò cost 
cos (3 — 2p) = sin ¢ sind + evs Ÿ cos à cos ¢ 


e gli azimutti secondo il solito . . | 

Se allo stesso modo si osserva la luna, si avrà con una 
analoga correzione, il suo passaggio pel meridiano, e di qui la 
sua ascensione retta, ed anche la declinazione che dovrà accor- 
darsi con quella che secondo gli annuarii corrisponde all’ascen- 
sione retta trovata. Si avrà con ciò la differenza delle Jongitu- 
dini. A rigore una sola osservazione della luna potrebbe basta- 
re, ma il calcolo ne sarebbe più complicato. Colla declinazione 
della luna data da una prima approssimazione e l'altezza già 
trovata, si calcolerèbbe I’ angolo orario e quindi l’ascensien retta 
approssimata, che darebbe una declinazione ‘più prossima al 


Sebbene l’uso d’un cannocchiale appoggiato ad un asse 
orizzontale in modo che descriva dei circoli verticali, offta mi- 
nore facilità per ottenere certe determinazioni, presenta però 
diversi vantaggi sotto altri rapporti, che non devono essere tra- 
scurati. E cominciando dal easo più semplice, quello nel quale 
la latitudine è già conosciuta, la differenza del tempo del pas- 
saggio di due stelle di data posizione per lo stesso verticale, ri- 
dotta in arco, basterà per determinare Pazimutto, la distanza 
dal vertice e Yangolo orario. Siano adunque 

d AR la data differenza di ascension retta delle due stelle, 
A l’azimutto sotto il quale si fa }' osservazione, 
si avrà 





tan’ cos3—sin3cos(dAR—t) . , _cososinp 
ni sin (@AR—1) de BRA ong 


ed in seguito la distanza zenitale e l'angolo orario colle formole 
conésciute . 
Si potrà anche qui ricorrere alle osservazioni diurne, osser- 


è 
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vando in sostituzione delle due stelle, i passaggi dei lembi la- 
terali del sole, ma riuscendo il calcolo assai più complicato che 
nel caso dei passaggi osservati per l’almicantarat, gioverà ri- 
solvere con ripetuti tentativi le tre seguenti equazioni, comin- 
ciando colle supposizioni sull'angolo orario per dedurre in 
prima la quantità A, poi la p, e verificare coll’ ultima equazione 





sin © cosm—cos tan à sin © lees(m-+f)—cos Otani 
ae i 


= Psin A 4 Pisin (A + p) 
p sin m cos § sin ( m -+ £) 


L’ ultima equazione, senz’ essere rigorosa, potrà essere di suffi- 
ciente esattezza . Essa risulta dalle due seguenti che potrebbero 
esservi sostituite : 


sin p sin A _ sin p sin (A+p) 
me sin così » sin (p — 9) = sin (m + t) cone ‘ 


Se invece la latitudine fosse incognita, converrebbe osser- 
vare il passaggio di due stelle di posizione cognita per due ver- 
ticali, ed allora il calcolo, come potevasi prevedere, diverrà 
più lungo e più difficile. 

Sia ¢’ la differenza dei passaggi pel Suds verticale ridot- 
ta in arco, e r la differenza dei passaggi d'una delle stelle pei 
due verticali, ridotta del pari in arco, s la distanza zenitale la 
più grande, si avrà di più 


d'così—sin è —t' 
cotq = nT CON EE Pons (ARTI), cot m= sind tan{ + 


sin; A = cos? sin; rT, 


ee cos À cos (#—p) + sin (m—p) cot (+9) 

sin A 
indi si troverà colle note formole la latitudine, I’ azimut e l'an. 
golo orario. 
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N passaggio dei due lembi del sole pel secondo verticale 
esigerebbe dei calcoli troppo cemplicati per essere di qualche 
utilità. Rispetto alla luna, dopo avere osservato il suo passag- 
gio pel secondo verticale, si calcolerà (per mezzo dell’azimut, 
della latitudine geografica, e della declinazione della luna stessa 
presa da principio per istima e poi successivamente rettificata ) 
il suo angolo orario, fino a che scompaja ogni differenza in due 
successive determinazioni, senza avere alcun riguardo alle pa- 
rallassi che non influiscono sui tempi del passaggio pel vertica- 
le, salva una piccola correzione all’ azimutto, che dipende dalla 
figura sferoidica della terra, e che sarebbe per un medio rappre- 

ni 
sentata da — ; ove si vede che la correzione sarà tanto più 
piccola quanto il circolo verticale sarà più vicino al meridiano, 
e la distanza zenitale maggiore. Si potrà il più delle volte tra- 
surarla massime quando in viaggio si portano istrumenti di 
piccole dimensioni . 

Le formole relative alle osservazioni della luna, dirette a 
determinare le differenze delle longitudini geografiche, si posso- 
no ancora semplificare ed anche ridursi in tavole, quando si 
prenda il verticale molto vicino al meridiano, come quello della 
polare nella parte del suo parallelo ove si trova all'istante del- 
l'osservazione, od anche quello d’una delle sue digressioni. Si 
potrebbe anche tralasciare la costruzione delle tavole quando si 
prendesse: il verticale della polare nel suo passaggio pel meri- 
diano, determinato col calcolo dell'intervallo di tempo contato 
dall'istante in cui fosse stata osservata nél verticale di alcuna 
delle stelle che trovavansi indicate negli antichi volumi della 
Connaissance des temps, scegliendo fra esse una delle più vici- 
ne al tempo del passaggio della polare pel meridiano quale sa- 
rebbe l'e dell’ Orsa maggiore, o la y di Cassiopea. 





PRESÉNZA DELLO ZUCCHERO NELL' URINA DI VOLPR; OSSERVAZIONI 
pt MASSIMILIANO cav. pi VINTSCHGAU PnorEssone 
ORB. DI FISIOLOGIA ED ANATOMIA SUBLIME NELL’ I. E RB. UNE 
VERSITA’ DI PADOVA. 


( Vorgelagt in der Sttming ven 11 October 1880 ). 


li Professore E. Brücke in varii laveri pubblicati nei Ren- 
diconti delle sedute dell’I. e R. Accademia delle scienze.in Vien- 
na dimostrò a tutta evidenza esistere nell’urina dell’ uomo per- 
fettamente sano una piccela quantità di zucchero. 

‘ Nello ‘scorse Aprile ebbi in dono dal sig. Luigi Marignani, 
cultore degli studii naturali, uma piccola volpe. Non volli, per 
il consiglio anche del mio precettore nelle scienze naturali: il 
Prof. Brüche, lasciar passare questa circostanza senza studiare 
più davvicino la chimica composizione dell'urina di volpe; pe- — 
td nei mesi scorsi rivolsi il mio studio sopra un solo punto di 
sapere cioè, se nel} urina d’ un animale esclusivamente earni- 
voro esisteva dello zucchero, dimostrazione resa difficile per 
la piccola quantità d’ urina giornalmente embssa, per la sua 
particolare composizione e, ciò che più monta, per la piccolis- 
sima quantita di zucchero che vi si dovea probabilmente tro- 
vare. | | 

Per raccogliere l’urina della volpe feci costsuire una gab- 
bia di ferro grande si da permetteré all'animale di starsene 
ritto e cambiare di posizione senza potere però camminare. Una 
gratieok di filo di ferro a maglie ‘abbastanza ristrette per ri- 
tenere le feci me forma il pavimento; un imbuto di zinco che 
superiormente s’ adatta alla forma quadrangolare della gabbia 
offre inferiormente un’ apertura circolare che mette in un im- 
buto di vetro, il quale termina nel recipiente destinato a rice- 
vere l’urina. L’imbuto di zinco è applieato alla gabbia a modo 
d’un cassettino, mentre per lo contrario s’ adatta per isfrega- 
- mento a quello di vetro; tra l’uno e l’altro di questi imbuti 
posi una seconda graticola di filo di ferro a maglie assai ri- 
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strette per impedire con maggiore sieureaza che nalla cada nel. 
l’ urina raccolta, di più è mia cura di sorvegliare che tutte le 
parti vengano bene pulite per due volte al giorno. 

L’animale riceve due o tre volte al giorno naturalmente 
soltanto carne, e siccome non mi fu possibile che una sola volta 
per. circa quattordici giorni procacoiarmi della earne di cavallo, 
così viene somministrata carne di bue © di conigli, se questi 
per qualche esperimento vengono sacrificati; la quantità è re- 
gotata in modo che l’animale non ottiene giammai più di quello 
che può mangiare sull’ istante, affinchè per la putrefazione dei 
pezzi rimasti in gabbia gli esperimenti nen riescano dubbiosi, 
Da bere riceve la volpe parimenti tre volte al giorno, coll’av- 
vertenza di rimuovere di subito il sottoposto vase se in esso 
cade dell’ acqua. 

Con queste avvertenze spero d’avere raggiunto lo seopo 
d'ottenere tutta I’ urine affatto pura e scevra d’ ogni qualsiasi 


L’ urina di volpe anche appena emessa è torbida e si ot- 
tiene chiara a mezzo della filtrazione, che avviene lentamente, 
per cui nel maggior numero degli esperimenti feci uso d’urina 
nen filtrata per evitare P obbiezione ehe durante la filtrazione 


si potesse aver decompeste.. 


La reazione è acida; la carta azzurra di tornasole 8 af7 
IL peso specifico è melto elavato; à lo calcolai a mezzo 
della fiaschetta tarata facendo uso d urina filtrata come pure 
di quella non filtrata; esso oscilla il più di spesso tra le cifre 
1063 e 1069; non io rinvenni giammai superiore all’ ultima, ma 
bensì una qualche volta inferiore alla prima; in diciassette 08- 
servazioni ehe fecì per cènoscere il P. S. una sola velta m'accadde 
di trovarlo eguale a 1050. La temperatura della stanza oscilld 
nei vari giorni di osservazione dal 18° ai 24° del centigrado. 

Quale è la causa dell’intorbidamento , quale del P. S. sì 
elevato ? 

L’ urina venne bollita; l’interbidamento- non sole non ispa- 
rl, ma si fece più distinto, e dopo qualche istante di riposo si 
videro nuotare nel liquido dei fiocchi bianchi simili nell’ aspetto 
esterno a quelli d’ albumina; essi calarono. a poco a poco al 

Vol. XIII, 6 
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fondo del tubutto d’ assaggio; malgrado questo l'urina non di- 
venne perfettamente chiara; io volli assicurarmi che quei fioc- 
chi erano veramente d’albumina. L’ urina venne filtrata, essa 
era chiara di reazione acidà, coll’ebollizione precipitarono i me- 
desimi fiocchi e la reazione si conservò acida. Nell’ urina filtrata 
versai alcune gocele d’ acido nitrico diluito, si formò un leg- 
giero intorbidamento che sparì del tutto coll’ ebellizione; raf- 
freddato il liquido, ricomparve |’ intorbidamento per iscomparire 
una seconda volta per l ebollizione e palesarsi di bel nuovo per 
il raffreddamento; per cui i fiecchi bianchi che precipitano per 
l’ ebollizione senza che l'urina perda la sua reazione acida e la 
reazione coll’ acido nitrico di cui parlareno diffusamente Bence 
Jones (1), Lieberkühn (2), Brücke (3) ed io stesso (è) dimo- 
strano ad evidenza nell’ urina della volpe da me posseduta esi- 
stere dell’ albumina. 

Avvertii poco sopra che quantunque l'urina per } ebolli- 
zione ed il raffreddamento avesse deposto dei fiocchi, pure essa 
era ancora torbida; aggiunsi all’ urinà un acido, ma essa ri- 
mase inalterata, per cui venne esaminata al microscopio e vidi 
starsi in essa sospese delle goccioline simili a grasso, onde, per 
avere la piena certezza essere |’ intorbidamente da quello di- 
pendente, trattai un poco d’ urina bollita raffreddata e decan- 
tata con etere; l’intorbidamento sparì tosto, I’ wrina si palesò 
nel suo naturale colore e nel tubetto d’ assaggio, in cui feci 
1’ esperimento, ottenni due strati , superiore |’ uno I’ etere, infe- 
riore il secondo l'urina e tra mote ee leggera pozcon ci 

colore bianchiccio. 


(1) Bence Jones, Uber einen neuen Kirper aus dém Herne eines an 
Knochenerweichung leidenden Mannes. Liebig und Wohler’s Annalen der 
Chemie und Pharmacie. Bd. Lxvit, pag. 101. 

(2) Lieberkihn, Uber Albamin und Caseïn, Poggendorf’s Annalen der 
Physik und Chemie. Bd. LXXxvi. pag. 500. 

(3) E. Brücke, Über die Urseche der Gerinnung des Blutes. Virehow's 
Arebiv für pathologische Anatomie und Physiologie und für klinische Me- 
dicin. Bd. x11, pag. 81. 

(4) Vintschgau, Osservazioni chimiche sulle reazioni per le quali la 
cristallina si dovrebbe distinguere dall’albumina. Sitzungsb. d. mathem.-na- 
terw. CI. à. kale, Akad. d. Wissonsch. in Wien. Bd. xxiv, Peg. 404. 
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Il peso specifico sì elevato dell’ urina di volpe dipende probs- 
bilmente per la massima parte dalla quantità enorme d'’urea in 
essa esistente; infatti aggiungasi all’ urina un poco d’ acido ni- 
trico concentrato e si vedrà precipitare una quantità considere- 
vole di cristalli che esaminati al microscopio si riconoscono fa- 
cilmente per cristalli di nitrato d’ urea; l' albumina non può 
avere una grande influenza, giacchè essa non vi si trova in tale 
quantità da cagionare un P. S. sì elevato. Presi dell'urina di 
volpe recente e non filtrata, ne esaminai il P. S. a mezzo della: 
fiaschetta tarata, ebbi 1068; questa medesima urina venne bol- 
lita in una fiaschetta a collo ristretto, lasciata raffreddare, da’ 
ultimo filtrata attraverso un doppio filtro, per cui furono allon- 
tanate P albumina e ke sostanze semplicemente sospese, ed ot- 
tenni un P. S. di 1065. L’ urina venne in questo modo non solo 
privata dell’ albumina e delle sostanze in essa sospese, ma per-: 
dette ben anche dell' acqua, le quali due perdite si ponno avere 
scambievolmente compensate ix modo da rendere forse poca 
dimostrativo 1’ esperimento; ma supposto ehe per I’ evaporazio- 
ne il P. S. siasi aumentato di 0.005 pure esso è ancora 
molto elevato e Il’ esperimento prova dipendere esso probabil- 
mente dalla quantità abbondante d*urea, dissi probabilmente, 
potendo forse essere che i fosfati ed i zolfati concorrano ad 
elevarlo. | 

Nell’ urina della velpe da me posseduta trovasi dell’albumi- 
na e del grasso; la domanda più naturale si è se queste due $0- 
stanze siano componenti normali oppure anomali. A questa do- 
manda non è possibile rispondere che esaminando I’ urina d'al- 
tri animali carnivori o meglio di qualche altra volpe; oppure 
osservando la volpe per lungo tempo ed intraprendere dopo la 
sua morte un accurato esame dei reni; per ora mi limito ad 
osservare che dall'Aprile scorso la volpe non mi diede giammai 
il più piccolo segno di mal essere, che la quantità  d’urina da 
essa emessa oscillava d’ ordinarie. dai 70 agli 80 C. C., però un 
qualche giorno ascese fino a 130 C. C., qualche altro per lo 
contrario non ne emetteva punto. 

Contenendo l’urina della mia volpe albumina e grasso, esi- 
tendo in essa molta urea, non poteva al certo per dimostrare 
la presenza dello zucchero, starmi contento delle sole reazioni 


8% 
ottenute direttamente coll’urina, ma doveva necessariamente ri- 
petere tutti gli assaggi dal Brücke istituiti: mi faccio ora alla 
descrizione particolareggiata d’essi per togliere ogni sospetto 
d'errore nelle mie indagini. A sufficenza è noto essere il metodo 
più sicuro quello d’ ottenere lo zucchero in natura oppure in 
una combinazione chimica bene determinata come sarebbe quella 
dello stesso col cloruro di sodio per sottoporla ad un’ accurata 
analisi, ma attesa la piccola quantità d’ urina emessa e più an- 
cora la piccola quantità di zucchero in essa contenuta, ben evi- 
dente riesce la difficoltà per non dire l'impossibilità d'una tale 
dimostrazione . 

L’urina della volpe non poteva venire sottoposta diretta- 
mente senza timore d'errore agli assaggi descritti dal Bracke (1) 
giacchè come egli bene: avverte, le sostanze fornite di zolfo 
non ossidato, bollite che vengano unitamente alla potassa si de- 
compongono , e lo zolfo combinandosi col bismuto' aggiunto al 
liquido dà origine ad un zolfuro, che precipita sotto forma d’u- 
na polvere nera. La presenza di queste sostanze contenenti zolfo 
non ossidato si può riconoscere facilmente quando al magistero 
di bismuto si sostituisce I’ ossido di piombo. Ora aggiungendo al- 
l'urina di volpe della potassa caustica e dividendola in due parti 
eguali, di cui una viene bollita unitamente al magistero di bi- 
smuto, l’altra all’ossido di piombo, in amendue i casi si depo- 
ne una polvere dapprima grigiastra, in seguito nera; quindi 
l'esperimento accenna trovarsi nell’urina delle sostanze fornite 
di zolfo non ossidato, e questo in conferma degli esperimenti 
più sopra riferiti, ma lascia in pari tempo senza risposta la 
© domanda se nell’ urina di volpe esiste dello zucchero 0 meno. 

L’altra prova collo zolfato di rame e la potassa caustica 
cioè la reazione di Trommer non ha valore di sorta quando in 
uu liquido v’ abbiano delle sostanze proteiniche. 

La reazione colla potassa caustica è forse la sola che po- 
trebbe venire adoperata, però volendo procedere molto scrupo- 


(1) E. Brilche, Über die reducirenden Eigenschaften des Harnes go- 
sunder Menschen. ‘Sitzangsb. a. mathom.-natorw. CL d. kais. Akad. in 
Wien, Bd. xxviui, p. 568. 
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losamente in queste ricerche non voglio tenere conto della ri- 
sposta affermativa da essa fornitami. 

L’acetato neutro di piombo precipita l’albumina e la ren- 
de insolubile nell'acqua; per cui aggiunsi all’urina recente del 
sale di saturno fino a tanto che cessava la formazione @ un 
precipitato evitandone però un eccesso. Coll’urina così prepara. 
ta tentai le tre reazioni già esperimentate dal Bracke sull’urina 
dell’uomo (1). Una soluzione concentrata di potassa venne ag- 
giunta aH’urina, il liquido diviso in due parti eguali, l'una la- 
sciata stare, la seconda riscaldata fino all’ebollizione; il colore 
di quest'ultima divenne più intenso, vale a dire giallo rossiecio, 
e non isparì punto dopoohè ‘il liquido per Y immersione del tubo 
nell'acqua fredda per oltre un’ora aveva raggiunta la tempera- 
tara dell’ ambiente. 

Ad una nuova porzione d’urina venne aggiunta della po- 
tassa caustica e del magistero di bismuto però in piccola quan- 
tita; fatto bollire il liquido la polvere di bianca divenne oscu- 
ra, e dopo un riposo di qualche istante al fondo del tubetto 
d’assaggio si vedeva raccolta dapprincipio una polvere grigia- 
stra, in seguito nera, che formava una specie di cercine intor- 
no a quella; mentre invece se al magistero di bismuto venivà 
sostituito l’ossido di piombo non si deponeva che una polvere 
grigiastra ben differente da quella che si forma per la combi 
nazione dello zolfo col bisnruto. 

Da ultimo ad una nuova porzione d’urina venne colin 
della potassa ed una soluzione diluita di zolfato di rame per 
cui quella presentò un celore verde bottiglia; divisi il liquido 
in tre parti eguali di cui l’una venne lasciata stare, le altre 
due riscaldate fino all ebollirione; al colore verdognolo ne sac- 
cesse ora uno rosso gialliccio; di queste «due ultime parti Puna 
venne lasciata stare, la seconda versata di tubetto in tabetto 
fino al raffreddamento favorendo il suo contatto coll aria at: 
mosferica, per cui, come indicò il Brücke (2), il protossido di 


(1) E. Briicke, |. c. 

(2) E. Brücke, Uber die reducirenden Eigenschaften des Harnes ge- 
sender Menschen. Sitzuagsb. d, mathem.-naturw, CI. d. kais. Akad. d, We | 
ia Wien. Bd. xx vint, p. 570, | 
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rame ottenuto dalla desossidazione dell’ossido dovea ossidarsi 
come di fatto avvenne, ed il liquido acquistò attualmente w 
colere verdastro sporco. Gli esperimenti furono istituiti in que 
sta maniera per avere dei puoti di confronto e togliere ogni 
qualsiasi illusione oltremodo facile trattandosi di reazioni piut- 
testo delicate. 

Dalle cose fino a i esposte chiaro riesce che nell'urina 
di volpe esiste dello zucchero od almeno una sostanza che ha 
le medesime proprietà riduttrici di quello, per cui, non pokeva 
starmi contento di questo e doveva ottenere il saccarato di pe- 
tassa e tentare le altre reazieni. 

fl Brûcke indicò esattamente la via da tenersi ee 
rare il saccarato di potassa dall’urina dell’uomo (1); per l’uri 
na di volpe misi in generale in opera lo stesso metodo serves 
domi soltanto d’un alcool più forte; nei tre esperimenti da me 
ietitaiti adoperai un alcool che nella media conteneva 95.3 ai 
96.5 velumi per cento d'alcool assoluto; la ragione di questa 
modificazione si fu per precipitare una maggior quantità di 50 
stanze solubili soltanto nell’ acqua o nell’alcool diluito, per 0t- 
tenere una più sicura coagulazione dell’albumina, in fine pl 
vedere se era possibile d’ottenere il saccarato di potassa quasi 
scevro d’impurità ; però l’effetto non corrispose interamente à 
desiderio. 11 precipitato, da cui sono coperte le pareti ed il fon- 
do del vaso disciolto in poca acqua distillata le comunica un 
colore rossiccio, onde conviene avere una particolare Sec 
ne nell’ istituire le solite tre reazioni. 

Per l’ebollizione colla potassa caustica il liquido sis un 
colore più intenso, ed aggiungendovi un acido non è giammii 
possibile d'avere l'odore di zucchero abbruciato, mentre in quel- 
la vece diviene più intenso l’odore disgustoso già sviluppatosi 
per la sola ebollizione, nè torna difficile il riconoscere come es50 
dipenda in parte dall’ammoniaca; la riduzione del magistero di 
bismuto è manifesta e si depone dapprima una polvere grigia: 
stra, nera in appresso. Per rispetto allo zolfato di rame succe 


(1) E. Brücke, Uber das Vorkommen von Zacker fm urin gesonde 
Menschen. Sitzungsb. d. mathem.-natarw. Cl. e. kais. Akad. d. W. in Wie 
Bd. xx, p. 547. 
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de non rare volte che riscaldandosi a poco a poco il fluido si 
formi nella parte superiore un precipitato giallo ( l’ossido di 
rame ridotto a protossido ) e questo si propaghi di mano in 
mano a tutto il liquido, per cui cessando dal riscaldare e la- 
sciandolo tranquillo si depone una polvere gialla, mentre altra 
volta si forma non già un precipitato rosso o giallo, ma bensì 
nero; la riduzione più manifesta dello zolfato di rame la otten- 
ni sottoponendo all’esperimento 544 C. C. d’urina. 

Per raccogliere una quantità sì grande d’urina trattai quel- 
la emessa giornalmente dalla volpe, senza punto filtrarla, con 
alcool, il quale, come poc’ anzi avvertii, conteneva nella media 
dai 95°3 ai 96-5 volumi per cento d’alcool assoluto, aggiungen- 
done come prescrive il Brücke (1) 54 C. C. per ogni 10 d’uri- 
na; non appena si depose il precipitato, che il liquido venne fil- 
lato e conservato in bottiglie bene otturate; raccoltane la quen- 
lità testè indicata, i differenti liquidi vennero messi assieme e 
preparato il saccarato di potassa seguendo esattamente le pre- 
scrizioni di Brücke (2). Nella sua soluzione acquosa venne fatto 
gorgogliare del gas acido carbonico; al liquido in seguito ag- 
giunta la corrispondente quantità del solito alcool e filtrato; in 
questa soluzione alcoolica fu versata a goccia a goccia una s0- 
luzione alcoolica di potassa caustica fino a tanto che non s’au- 
mentò l’intorbidamento; dopo un riposo di circa 48 ore, il li- 
quido era perfettamente chiaro sulle pareti e sul fondo del vaso 
Vavea un precipitato che disciolto nell'acqua, mi diede una ma- 
mifestissima riduzione dell’ossido di rame. 

Se tutti questi assaggi dimostrano senza dubbio di sorta 
esservi nell'urina di volpe dello zucchero, per non trascurare 
metodo alcuno, istituii pure gli esperimenti coll’ acetato basico 
se nonché con questo e Pammoniaca (3). Eccone i ri- 


Per poter raccogliere la sufficiente quantità di sostanza i 


(1) E. Bricke. Uber das Vorkommen etc. Sitzungsb, der kaiserlichen 
Akademie der Wissenschaften mathem.-naturw. CI. Bd. xxx, p. 547. 

(2) E. Brücke, Op. cit. p. 548. 

(8) E. Bracke, Darf man Urin, in welchem der Zucker quantitativ 
betinmt werden soll, vorher mit Bleiessig ausfällen ? Sitzungsh. der kaiser- 
les Akademie der Wissenschaften mathem,-natorW. Cl, Bd. xxxix, p. 10. 
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varii liquidi ottenuti dopo avere trattato P urina coll’acetato weu- 
tro di piombo ed aggiunto al filtrato l’acetato basico, prepa- 
rato con le necessarie precauzioni, vennero custoditi in una buo- 
na cantina; malgrado però questa avvertenza il precipitato ch’era 
bianco si fece negli strati superficiali di colore rossigno ed il 
fluido prese un odore particolare che ricordava molto quello del- 
l'aglio. 1 varii liquidi vennero filtrati sul medesimo filtro, uniti 
che furono i differenti precipitati vennero lavati con acqua di- 
stillata però non a lungo, indi asciugati all’ aria atmosferica e 
da ultimo decomposti coll’acido ossalico; n’ ebbi un liquido rosso 
bruno, che esperimentato col magistero di bismuto e collo zol- 
fato di rame, presentava manipellaunie 3 reazioni dello zuc- 
chero. 

Per togliere il dubbio che forse durante la conservazione 
il liquido si fosse decomposto, i differenti precipitati ottenati 
coll’ acetato basico di piombo vennero giornalmente raccolti s0- 
pra un filtro lavati ed asciugati; decomposti che furono coll’ a- 
cido ossalico presentarono le solite reazioni. 

11 liquido ottemato mediante la decomposizione coll’ acide 
ossalico venne neutralizzato col carbonato di calce, filtrato, aci- 
dulato con un poco d’acido acetico ed evaporato, indi disciolto 
nell'acqua e filtrato. Una parte di questo liquido venne messo 
a fermentare in uno dei tubetti immaginati dallo Schrôtter (1), 
mentre in un secondo perfettamente eguale al primo, misi sol- 
tanto dell’acqua con lievito di birra; la curvatura dei tubetti 
nonchè una parte della bolla per maggior sicurezza venne chiu- 
sa a mercurio; dopo quarantotto ore nel primo tubetto v'avea- 
no circa tre C. C. di gas, mentre nel secondo si rinvenivano 
soltanto alcune bollicine. Il gas contenuto nel primo tubo pas 
sato in uno pieno di mercurio venne assorbito quasi per intero 
da un pezzetto di potassa caustica . 

Una seconda parte del liquido, ottenuto nella maniera poc’an- 
zi descritta, venne adoperata per la preparazione del saccarato 
di potassa, mettendo in opera il metodo più volte avvertito; e 
lo zucchero si palesò colla solita riduzione del magistero di bi- 
smuto e dello zolfato di rame. 


‘ ‘ay E. Brücke, Op. cit. p. 12. 
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A1 liquido ottenuto dopo la filtrazione del precipitato for~ 
mato dall’ acetato basico di piombo venne aggiunta del! ammo- 
niaca ed il precipitato ora ottenuto sottoposto ai seguenti espe- 
rimenti. Esso venne, come lo fece il Bracke, decomposto coll’aci- 
do ossalico; il fluido ottenuto riduceva sempre più o meno il 
magistero di bismato; mentre bollito collo zolfato di rame e la 
potassa, cangiava soltanto il suo colore da verdognolo in giallo 
rossiccio; ma se per lo contrario la soluzione acida e piuttosto 
diluita veniva neutralizzata col carbonato di cakce, filtrata, aci- 
delata coll’acido acetico, evaporata e disciolto il residuo di bel 
nuovo nell’ acqua, questo manifestamente riduceva i due accen- 
nati reagenti, per cui non v ha dubbio di sorta che in questa 
maniera come è ben noto precipita dello zacchero. 

lo credo dopo tutti gli esperimenti accennati d'avere di- 
mostrato a piena evidenza che nell’ urina di volpe esiste dello 
zucchero però in piccolissima quantità, resterebbe ancora a sa- 
persi se questo si trovi nell’ urina di. tutti gli animali carni- 
Yori; quantunque appoggiandosi agli esperimenti di Bricke s0- 
pra Y uomo ed ai miei sopra una volpe si potrebbe dare una 
risposta affermativa, pure non volendo azzardare asserzione ve- 
runa se non fondata sopra esperimenti, mi riservo ad istituirne 
i necessarii sopra animali carnivori domestici. Le osservazioni 
da me fatte confermano altresì quanto il Brücke asserisce per 
Purina dell’uomo, vale a dire l’esistenza d’ una sostanza, la quale 
fa sì che a mezzo dell’ acetato basico di re si precipiti 
dello zucchero. 


SUL RECENTE PERIODO SECOLARE DELL’ AURORA BOREALE; ME- 
MORIA DI DENISON OLMSTED, RELAZIONE DEL PROFESSOR 
SANTINI. 


H sig. Pouitiet nel suo rinomato Corso di fisica (ediz. 4, Bru- 
Xelles 1840) pretade all’ articolo intorno alle autore boreali cou le 
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seguenti parole : « I] fenameno delle aurore boreali sembra essere 
« il più magnifico, il più imponente, il più risplendente di quelli 
« che possono offrirsi ai nostri sguardi, ed in pari tempo il più 
«. complicato, il più inestricabile, il meno accessibile di tutti 
quelli che si offrone alle nostre ricerche. Prima che venissero 
sviluppate le prime nozioni della scienza si ammiravano le au- 
rore boreali, come si ammirano il levare ed il tramontare 
dei sole, lo spettacolo del cielo ed il movimento degli astri. 
Dopo che si possono osservare con occhi meno sorpresi, si am- 
mirano, si osservano, si misurano, e nulla si è ancora ap- 
preso intorno alla loro origine, sulle loro cause, sulle loro 
leggi, sulle condizioni fisiche e materiali delle loro apparizio- 
ni, nè meno sul luogo da esse occupato; imperocchè riman- 
gono ancora dubbii intorno alla questione di sapere, se siano 
racchiuse nel seno dell'atmosfera, o se si manifestano al di là 
dei suoi limiti. Tale fenomeno formerebbe la disperazione della 
scienza, se la scienza potesse disperare; ma ogui giorno essa 
progredisce nel riconoscere vieppiù i legami di subordinazio- 
ne necessaria fra i fenomeni naturali, e sa che il tentare 
spiegazioni premature sarebbe falsare il metodo; che bisogna 
sapere ignorare, o piuttosto sapere attendere, e ricercare i fe- 
nomeni, piuttosto che spiegazioni. Forse un semplice fatto, 
fino al presente inavyertito, servirà a sollevare il velo che ci 
asconde da sì lungo tempo tutti i misteri dell’ aurora boreale ». 

Queste riflessioni introdotte da illustre e dotto fisico dei no- 
stri giorni in un corso copioso di fisica sì giustamente apprez- 
zato, nel quale non trovò I’ autore di fare parola di alcuna del- 
le ipotesi prodotte dai celebri autori, che primi tentarono di 
Spiegare i misteriosi fenomeni dele aurore boreali, furono cau- 
se, che con attenzione ed impegno intraprendessi la lettura della 
Memoria sopra annunziata speditami dalla gentilezza dell’ Auto- 
re, sebbene scritta in una lingua e me poco nota, e della quale 
ho stimate opportuno che non vi sarebbe discaro un estratto, 
contenendosi in essa ravvicinamenti, per quanto a me sembra, 
interessanti , e dei quali le future osservazioni potranno vie più 
manifestare l’importanza, se avvenga, che i pensamenti del- 
l’Autore vengano confermati; giacchè per riepilogare in dwe pa- 
vole il suo assunto; egli ritiene perigdici i fenemeni delle auro- 
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re boreali; e prodotti da una sottile materia cosmica, che. si 
avvolge intorno al sole allo stesso modo, ed all'incirca nella 
stessa regione in cui si avvolgono i corpi cosmici che per ge- 
nerale opinione dei recenti fisici danno origine alle pioggie me- 
teoriche, alle stelle cadenti ed ai bolidi. 

Le ricerche dell'Autore presero origine dalla splendida ap- 
parizione di un’aurora boreale osservata nella sera del 27 Agosto 
1827, che fu la prima a comparire dopo un lungo lasso di tem- 
po in cui non si presentavano questi fenomeni, e che sì ripro- 
dussero poi in altre simili apparizioni fino al novembre 1848 
con maggiore o minore frequenza nel corso di cadaun anno, as 
serendo essere giunto il numero al suo massime negli anni 1835 
1836, 1837. Non cessarono interamente le loro apparizioni nel 
1848; ma altre pure ne vennero osservate bene rimarchevoli 
nel Settembre 1851, nel Febbrajo 1852, ed anche nel 1853. Dalla 
steria di queste apparizioni e da quella delle apparizioni degli 
anni anteriori ritiene, che si aggruppino a periodi di poco più 
di 20 anni, aumentando gradatamente in numero di anno in 
anno fino alla metà del periodo; indi. poi pure gradatamente 
diminuendo fino al suo termine. 

Siccome poi si presentano sotto diversissime forme, e sotto 
diversi gradi di illuminazione, così riesce molto opportuna una 
classificazione dei caratteri e forme principali, sotto le. quali si 
presentano le anrore boreali, e che egli riduce alle sei seguenti; 

1. Aurora crepuscolare. Splendore nel nord sotto varie in- 
tensità rassomigliante allo spuntare del giorno. 

iL Archi. Sono archi di circolo o zone a varie altezze fra 
il Nordest, ed il N. W. costituenti spesso i soli contorni di un 
segmento, ed altre volte dense colonne di luce terminate in ar- 
co procedenti da levante verso ponente. Muovesi frequentemente 
dai Nord al Sud, elevandosi pel solito poco oltre il zenit; in po- 
chi casi nelle alte latitudini farono veduti oltrepassare fino a 20° 
il zenit dalla parte australe.. 

in. Pennoncelli (streamers) che ei definisce per acuti co- 
ni o fusi lanciati solidamente da un arco o da una densa oscu- 
ra nube lungo l'orizzonte al settentrione , elevantesi pochi gradi 
sopra di esso. i 

iv. Corona. Zona circolare intorno al polo dell'ago magne- 
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tico (dipiny needie ) formata da ghirlande o di vapore auro- 
rale, o di puro bianco, o di varii colori prismatici, intrecciati 
di coni radianti dalla circonferenza. 

v. Onde, cioè ondulazioni pel solito fluenti verso il centro 
della corona , o lungo la linea dei pennelli, e talvolta iungo la 
periferia di un arco da levante verso ponente . 

vi. Nuvole aurorali, così egli chiama un ammasso di va- 
pori lattei alla parte boreale, che nella sua qualità e densità si 
annunzia come foriero di una avvicinantesi aurora . 

Queste nuvole hanno la tinta del fumo, specialmente in 
fronte, essendo luminose ai margini. Il titolo allegri danzatori 
(merry dancers) è male a proposito applicato da alcuni autori 
a diverse apparenze costituenti la parte più attiva del fenomeno, 
quali sono le rapide coruscazioni, i veloci movimenti orizzon- 
tali, quasi svolarzanti per una foresta di pennelli di luce. 

L’autore passa a descrivere le apparizioni delle aurore bo- 
reali nella forma seguente, che per essere presso di noi molto 
rare, crediamo opportuno di riferire cole sue stesse parole tra- 
dotte nella nostra lingua 

« Nelle frequenti ricorrenze dell'aurora boreale, le varie for- 
me sopra enumerate si presentano talvolta separatamente; ma 
comunemente più o meno combinate ; nei più magnifici esem- 
pi sono tutte riunite. Da bel principio in prima sera si pre- 
senta il crepuscolo boreale, come se il sole dopo il tramonto 
fosse per risorgere intempestivamente a settentrione. Se un 
forte ammasso di vapore luminoso ( particolare nelle sue ester- 
ne proprietà e tanto distinto dal vapore acqueo da giustifica- 
re la denominazione di vapore aurorale ) sì fissa nell’ orizzonte 
a settentrione, possiamo attenderci di vedere successivamente 
l'aurora rivestita delle sue più nobili forme; li pennoncelli co- 
mincieranno a dardeggiare all’insh; una densa fronte di fu- 
mo ricuoprirà il vapore aurorale, presentando quà e là mac- 
chie bianche transitorie e mutabili, le quali d'improvviso si 
gonfiano; spesso all'improvviso si dileguano; di poi larghe 
colonne di un chiarore argentino si formeranno simultanea- 
mente al N. E. e N. W. le quali talvolta si congregano, ed 
occupano il cielo in un arco intero. Improvvisamente le co- 
lonne e le nuvole aurorali assumono un colore chermisino, di 
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« poi tutte le colonne ed irradiazioni si slancieranno verso un 
« punto S. E. del zenit corrispondente al polo dell'ago magne- 
« tico, attortigliandosi intorno ad esso in una splendida corona. 
« In fine le onde aurorali comincieranno a fluire all'insù dal- 
* l'orizzonte verso lo stesso punto in sorprendenti ondulazioni 
« bene spesso combinate per una gran parte della notte. In 
e questo intervallo l'ago magnetico è violentemente agitato e 
« deviato dalla sua posizione normale ». 

È l'avvenimento di queste grandi aurore ripetuto con in- 
solita frequenza, che costituisce il periodo dall'autore denomi- 
nato periodo secolare dell’ aurora boreale, riguardando i fo- 
nomeni sotto forma più umile, come i crepuscoli boreali, le 
irradiazioni, od altro, come fenomeni ordinarii. Egli distribui- 
sce le aurore boreali in quattro classi diverse con la descrizio- 
ne dei caratteri appartenenti a ciascuna di esse nella forma se- 
guente : i 
Classe I. — Questa è caratterizzata dalla presenza di tre 
almeno delle quattro più magnifiche varietà di forme; cioè ar- 
chi, pennoncelli o fusi, corona ed onde. La formazione della 
corona è il carattere di questa classe; tuttavia (soggiunge egli ) 
se la corona siasi distintamente formata senza archi aurorali, 
onde, o vapore chermisino, non può essere considerata come 
aurora di 1?. classe. | 

Classe II. — La combinaziane di due o più dei principali 
caratteri della 12. classe colla mancanza degli altri, servono a 
costituire la 2*. classe. Così la presenza degli archi o di pen- 
noncelli, ambedue di uno splendore distinto colla mancanza di 
onde, e colonne chermisine; ovvero di fusi senza corona, o di 
archi con corona senza fusi o colonne, serviranno a formare i 
caratteri per la 2. classe. 

Classe III. — La presenza di uno soltanto dei primarii 
caratteri, siano essi fusi, archi, irregolari coruscazioni, ma sen- 
za formazione di corona, con un moderato grado di intensità, 
formerà il carattere della 3*. classe. 

Classe IV. — In questa classe si ripongono tutte le più 
ordinarie forme delle aurore boreali, come i crepuscoli boreali, 
poche irradiazioni fusolari senza alcuna di quelle forme carat- 
teristiche, che convengono alla magnificenza delle altre classi. 
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Dopo di avere stabilito una regolare classificazione delle 
forme, e caratteri delle aurore boreali, intraprende l’ Autore a 
tessere la storia del recente loro periodo. Le poche Memorie 
di tali aurore osservate con circostanze meno atte a risvegliare 
la comune attenzione fra il 1780 ed il 1827 furono causa che 
si attribuisse poca importanza a questi magnifici e misteriosi 
fenomeni naturali, intorno ai quali ci è stata lasciata una sto- 
ria tanto interessante dall’illustre fisico Mairan a tutti nota. 
Ma le splendide apparizioni, che principiarono a manifestarsi di 
nuovo dal 1820 al 1827, e continuarono poi fino al 1848, ri- 
chiamarono su questo argomento l'attenzione dei fisici, e spe- 
cialmente degli Americani, ove apparisce che il fenomeno si 
estenda a latitudini anche mînori di quanto suole accadere fra 
noi, giacchè dalle relazioni inserite nella presente Memoria vie- 
ne osservato in tutta la sua magnificenza eziandio a 32° di la- 
titudine boreale, mentre presso di noi a 45° è sommamente raro, 
per modo che io rammento appena di averlo veduto due volte 
in meno splendide forme dal 1806 al 1852 in circa. 

Dopo di avere rammentato i lavori di Dalton, ehe riunì in 
un catalogo le aurore boreali osservate dall’anno 1794 fino al 
1834, prende a riferire la storia di quelle che si presentarono dal 
1827 al 1848 per un periodo di 20 anni, costituente, dietro le 
sue ricerche, uno dei grandi loro periodi secolari. 

Bene si comprende, che la enumerazione delle circostanze 
simili nelle frequenti apparizioni di questi fenomeni, descritti 
già con tutta la pompa dell’eloquenza da Halley, da Mairan e 
da altri, che ne furono testimonii oculari nelle nordiche regio- 
ni, diverrebbe necessariamente noiosa. Io pertanto mi asterrò 
dall’ entrare, intorno alle singole apparizioni in questo periodo, 
in alcuna particolarità, stimando sufficiente riferire negli uniti 
prospetti il numero delle aurore osservate distribuite nelle sin- 
gole loro classi, quali sopra le abbiamo riferite. 
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Aurore osservate per classi dal 1827 al- 1848. inclusive. 
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Si pud dedurre da questo prospetta, che avanti il 1827 e 
dopo il 1848, scarsissimo fu il numero delle aurore boreali; e 
che in questo periodo il maggior numero delle apparizioni ebbe 
luogo fra il 1836 ed il 1842, essendo il numero medio annuale 
di 3%; scarso è il numero delle classi più cospicue, mentre ab- 
bonda quello della terza e quarta classe. 

L'autore riferisce altri due prospetti tratti dal rapporto del 
reggente (Regents’ Report) (opera periodica che io non co- 
nosco) fondati sulle osservazioni delle apparizioni fra il 1832 
ed il 1848 incl., nei quali vengono queste ordipate per mesi. 
Per questo periodo di tempo deducesi da quei rapporti, che le 
apparizioni per cadaun mese furono distribuite al modo seguente. 
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Gennaio. 
Febbrajo 
Marzo 

Aprile . 
Maggio . 


Giugno . 

Luglio . . 
Agosto. . 
Settembre . 
Ottobre. . 
Novembre . 
Dicembre . 
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Sebbene da così limitata serie di osservazioni non si pos- 
sano dedurre conseguenze assolute, tuttavia vedesi una tendenza 
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ad un maggior numero di apparizioni nella primavera e nel- 
Pantanno, massimo riuscendo nei mesi di Aprile e Settembre, 
minimo in Giugno e Dicembre. 

L’autore osserva, che nei mesi di Ottobre, Novembre, Di- 
cembre, Gennaio e Febbraio dalla parte del perielio il nu- 
mero medio delle apparizioni totali è di 57 ,, mentte dalla 
parte dell’afelio sarebbe di 72 ;, donde risulterebbe una ten- 
denza ad un aumento nell’apparizioni di questi fenomeni col- 
Pallontanarsi della terra dal sole nel rapporto di 72 i : 573; 
risultato non del tutto conforme a quelle annunziato dal sig. 
Mairan, il quale però limitavasi all’ osservazione delle classi più 
luminose. Tracciata la storia delle osservazioni occorse nel pe- 
riodo da lui osservato, procede alla esposizione delle leggi de- 
dotte dalle osservazioni, con le quali si sviluppano questi fe- 
pomeni nelle loro diverse apparizioni, che riepHogheremo de 
tro le sue stesse tracce. 

Legge I. —. Ogni aurora boreale della 1*. classe ordind 
riamente principia avanti tl termine del crepuscolo vespertino 
in forma di. una luce a borea rassomigliante all’ aurora. 

È un fatto di osservazione molto importante, che anche 
nei luoghi più distanti le grandi aurore principiano sempre cir- 
ca alla medesime ora sul terminare del crepuscolo vespertino; 
non si presentano con tutto il loro splendore, da: pertutto prim 
cipiando a tramontana eon usa luce rassomigliante all’aurora; 
eressono gradatamente con quelle appareuze già descritte per 
le singole classi, Cogi, ad esempio, i’aurora di: 13. classe del 
47 Novembre 1835 fu veduta principiare a 6% pomeridiane tan- 
to a Boston che a Cincinnati, luoghi fra loro distanti eirca un'ora 
in longitudine, e quella del. 17 Novembre 1848 principiò alla 
stessa ora nell'Asia Occidentale, nell'Europa, agli Stati-Uniti 
di America, ai lidi della California, procedendo evunque nel suo 
sviluppo circa alle stesse ore della notte collo stesso ordine. 

Legge II. — Un aurora boreale di prima classe giunge 
per lo più al suo massimo splendore in tutti i luoghi fra 10 
ed 11 ore della notte; per lo più pochi minuti avanti 11°, al 
quale momento le colonne improvvisamente crescono in splen- 
dore, prendendo un intenso colore sanguigno, e dirigendosi dal 
N. E. e dal S. E., verso il punto di loro concorso con rapidis- 
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simo moto vi formano la corona. Talvolta addiviene, che es- 
sendo la meteora entrata in diminuzione, si rinnova e passa in 
ora più tarda fra 1h e 3! dopo mezzanotte ad un secondo mas 
simo di minore intensità. 

Legge III. — Fine delle aurore boreali. Le aurore delle 
‘classi inferiori, e di minore intensità, terminano per lo più 
avanti mezza notte; quelle di prima classe continuano frequen- 
temente tutta la notte, Nell’aurora del 1°. Luglio 1837 le cor- 
renti luminose furono osservate un’ ora dopo lo spuntare del 
giorno; le onde aurorali più cospicue si presentano d’ordina- 
rio dopo la mezzanotte, frequentemente dopo. la scomparsa 
della corona. | ui 

Le citate leggi sono confermate dall’osservazione in tutti 
i luoghi ed in tutti i tempi circa il principio, massimo e fine 
delle aurore boreali; poche eccezioni sembrano essere state 08- 
servate per il tempo del massimo, che nelle minori latitudini 
sembra avere talvolta anticipato di qualche ora. 

Nelle regioni boreali, allorchè la meteora presentasi in quei 
mesi, nei quali il sole sta sempre sotto -l’orizzonte, l’apparizio- 
ne del fenomeno non sembra aver luogo indiffarentemente a tut- 
te le 14 wre; ma secondo le relazioni della commissione fran- 
cese a Bofsekop composta del sig. Lottin ed altri, sì presenta 
fra le 10% pomeridiane e le 4 antimeridiane; durante poi i bre- 
vi giorni principia (come in tutti gli altri paesi ) dopo il tra- 
“monto del sole. Osservasi colà eziandio in tempo di giorno qual- 
che cosa di simile alle nuvole aurorali; sembra però che que- 
ste non appartengano a questa classe dei fenomeni, giacchè so- 
po esse sempre accompagnate da grandi agitazioni magnetiche, 
le quali quasi mai succedono durante il giorno. 

Legge IV. — Le aurore boreali degli ordini pit elevati 
abbracciano ordinariamente una grande estensione. Eccone al- 
cuni esempii. La splendida apparizione del 28 Agosto 1827 fu 
osservata in Scozia e nelle provincie più settentrionali degli 
Stati-Uniti; quella del 17 Novembre 1848 presentò da per tutte 
le stesse apparenze ia Asia, in Europa ed in America per una 
estensione di oltre 150° in longitudine, delle quali sorprenden- 
ti estensioni si potrebbero citare molti altri esempii. 

Generalmente è da notarsi la circostanza, in vero molto ri- 
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marchevole, che alle stesse latitudini presentano gli stessi fe- 
nomeni luminosi; ma questi variano con ja latitudine indebo- 
Jendosi col discendere: verso l'equatore. 

Legge V. — Vapore aurorale. Una grande aurora è pre- 
ceduta da un grande ammasso di vapori o nuvole aurorali ap- 
poggiate all’ orizzonte settenirionale, di apparenza lattea, tal. 
velia del colore del fumo, od anco di ambedue frammisti. Si 
direbbe, che tale vapore forma la sostanza, da cui è alimen- 
tato fl fenomeno; ordinariamente è basso, denso, simile a bas- 
sa e leggiera nebbia, giacchè le stelle, ne soffrono piccolo detri- 
mento nel loro splendore, e quando questo è in piccola quanr 
tità, raramente l'aurora acquista i caratteri primarii, od è di 
longa durata. | 

Legge VI. — Onde aurorali. Queste onde di presentano 
depo i torrenti e gli archi, solitamente quando è scomparsa la 
eerona, continuando fino ad ore avanzate della notte, presen- 
tando spesso un ‘sublime spettacolo dope che sparirono le altre 
note caratteristiche dell’aurorà..:.Principiano ad apparire ad 
un livello più basso delle cologne, rivolgendosi con una ser- 
prendente celerità verso il centro della corona nella direzione del- 
le stesse colenne. Sembrano muoversi in modo ondulatorio piutto- 
sto che progressivo pervenendo a circa metà strada fra I oriz- 
zonte ed il zenit; spazio da esse trascorso in circa */, secondo. 

Legge VIE. — Fenameni magnetici. ( L’ aurora boreale è ae- 
compagnata da rimarchevoli fenomeni magnetici) così nell’appari- 
zione 14 Novembre 1837, secondo il Prof. Herik, la declinazione 
magnetica era in continua variazione, e tale che in 3" di tempo. 
Spesso variava di 30’, la sua più grande deviazione essendo 
giunta a circa sei gradi. L’ago di inclinazione soffre pure fre- 
quenti perturbazioni; sebbene non siansi osservati rapporti co- 
stanti con la forza magnetica; tuttavia è fatto costantemente 
asserito da diligenti osservatori, che le colonne, i torrenti lu- 
minosi e le onde prendono una direzione parallela a quella del- 
le spranghe magnetiche liberamente sospese, e la colonna au- 
rorale occupa la posizione del polo sud, ossia di quel punto a 
cui nel firmamento dirigesi l’estremità superiore dell'ago di in- 
clinazione. Il Prof. Henry ha trovato un incremento nella for- 
tlamagnetica orizzontale avanti l’aurora, ed un decremento do- 
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po la sua scomparsa; il quale fatto è pure stato osservato da 
Hansteen, a cui la dottrina del magnetismo va debitrice di tan- 
te importanti scoperte; simili osservazioni furono pure fatte dai 
celebri viaggiatori Parry e Franklin. 

Legge VIII. — Relazioni geografiche. L’ aurora boreale 
molto spesso si osserva nelle regioni boreali; soltanto nei gran- 
di periodi discende al di sotto di 40° in latitudine, ma di- 
scende più verso l’equatore nelle regioni ovcidentali che nelle 
orientali, e prevale più nell’ emisfero boreale, che nell’ australe. 

L’ autore riferisce con sufficiente dettaglio le osservazioni, 
che sembrano appoggiare questo canone di relazioni geografi- 
che, e Lottin, nella sua stazione di 206 giorni a Bossekop sot- 
to la latitudine di 699,58". ne osservò 143. 

Molto scarse sono le osservazioni delle aurore intorno al 
polo australe, giacchè più scarsi farono fin ora i viaggiatori ia 
quelle acque, ed i pochi che vi penetrarono furono o dalla lom 
ghezza dei giorni, o da persistenti nebbie contrariati nelle os- 
servazioni di questi fenomeni. 

Ulloa sembra essere stato il primo a darne relazione in usa 
lettera riferita dal sig. Mairan nella sua opera più volte citata; 
în seguito i capitani Witkes ed Hudson, nelle loro spedizioni 
fatte negli anni 1839, 1840, fanno menzione di aurore australi 
simili alle boreali, nè si può dubitare, che se più frequenti fossero 
state le spedizioni scientifiche in quelle regioni in stagioni favo- 
revoli, non si fossero colà osservati simili fenomeni luminosi, 
la frequenza, l'indole e le circostanze dei quali potranno in un 
non lontano avvenire riuscire di molto vantaggio per scoprirne 
la causa, confermare o distruggere le nostre presenti congetture. 

Legge IX. — Non vi sono prove decisive ed evidenti per 
dimostrare, che l'aurora boreale sia accompagnata da un suo- 
no particolare. Venne talvolta asserita la presenza di un sor- 
do mormorio nelle aurore boreali; ma le più attente osserva- 
zioni di diligentissimi fisici sono presso che tutte concordi a 
negarlo, attribuendo lo strepito da alcuni asserito ad illusio- 
ni, od al leggiero sussurro dei venti nelle boscaglie, che in tem- 
po di notte può facilmente venire scambiato, se percepito quan- 
do l’animo è preoccupato da tali sorprendenti fenomeni; mas- 
sime se l’occhio contempli i celeri movimenti delle onde lumi- 
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nose, mentre l’orecchio ode il leggiero mormorio atmosferico 
per fronzuto bosco non molto. lontano in mezzo alla tranquil- 
lità della notte. 

Legge X. — Il fenomeno dell’ aurora boreale ha sua sede 
ed una grande altezza sopra la terra, però molto variabile. 
In questo argomento diversissime sono le opinioni dei fisici; 
aleuni riputandolo un fenomeno avente la sua sede alla regio- 
ne delle nuvole; ma il maggior numero lo ripone ad una gran- 
de elevazione nen minore di cento leghe. 

Il sig. Mairan, paragonando le osservazioni delle altezze 
degli archi aurorali fatte a Parigi dal sig. Godin, ed a Frasca- 
ti presso Roma dal Cardinale Polignac intorno all’ aurora 19 Ot- 
tobre 1736, ne valutò l'altezza sopra la terra a 266*/, leghe 
( di 25 al grado ); ed in generale ei la reputa compresa tra 
100 e 300 leghe; Cavendish nell’ aurora 28 Febbrajo 1784 la 
stimava fra 52 6 71 miglia; Dalton in quella del 15 Febbrajo 
1793 la reputò di 150 miglia. 

L'autore intorno a questo importante argomento cita, co- 
me le più soddisfacenti a sua notizia, le ricerche del sig. Prof. 
Alessandro Twining inserite nel vol. 32 dell’opera: American 
Journal of Science, il quale è stato fortunato di potere trasce- 
gliere nelle aurore boreali degli anni 1835, 1836 degli archi a 
delle parti staccate e bene definite, le quali, osservate da luo; 
ghi fra loro alquanto distanti dallo stesso Twining, dall'autore 
della Memoria, e dal sig. Dott. Ellswarth di Artord, hanno esi- 
bito il modo di poterne determinare la parallasse, e quindi ung 
misura abbastanza prossima e sicura dei varii punti osservati. 

Sumo opportuno di riferire tradotte dal loro originale le 
parole, con le quali ei conclude questo importante argomento, 
perchè in esse contiensi la confutazione dei risultati da alcuni 
ottenuti per riporle a mediocrissime distanze. 

« In complesso io penso, essere noi autorizzati a concludere 
« dalle precedenti autorità, che gli archi aarorali di raro e 
« forse mai discendono ad un’altezza minore di 70 miglia so- 
« pra la terra, e che spesso non eccedono quella di M* 160, 
« essendo probabile, che vadano variando fra questi due estre- 
« mi. In vero, fissando tali limiti, sembra conveniente di ri- 
« chiamare anco alla memoria certe osservazioni, le quali in- 


102 


« dicherebbero un’elevarione molto minore, discendente. fino 
« alla regione delle nuvole, ed anche sotto di essa. Io alludo 
« particolarmente alle viste del rev. Farquharson di Scozia, del 
« capitano Parry, e di uno o due altri navigateri dei mari bo- 
« reali. | 
« A tutti quelli che hanno attentamente osservato questo 
fenomeno, una differenza di stazione di poche miglia, ed an- 
che di pochi gradi, non produsse che piccoli cambiamenti 
nella posizione di un arco aurorale; ad un abitante di Mon- 
treal, e ad uno di Washigthon, la stessa esibizione rimase 
ancora boreale; ma secondo M. Farquharson un’ aurora cam- 
biò la sua posizione per un osservatore dal nord al sud, sol- 
tanto attraversando un colle in direzione opposta. Di più se- 
condo lo stesso autore, misure trigonometriche accurate pre- 
se all’estremità di una base di 6810 piedi di lunghezza con- 
dussero ad una paralasse così grande da porgere un'allez- 
za perpendicolare sopra il luogo più basso di 5693 piedi, cioé 
poco più di un miglio e soltauto di 1800 piedi sepra la som- 
mità dei vicini colli. Questi risultati ed altri simili riferiti 
dallo stesso autore, sono così differenti da quelli ottenuti da 
quasi tutti gli altri, che hanno osservato questo fenomeno ia 
diverse età ed ia diversi paesi, che se si ammettono accura- 
te queste osservazioni, siamo costretti a eredere, in quelle 
località, la esistenza di una peculiarità valevole a far discen- 
dere l’aurora ad un livello più basso di quello a cui pervie- 
ne in tutte le altre parti del mondo. Dalton ha assegnato al- 
cune ragioni per credere in errore quelle esservazioni ». 
Nè maggiore importanza attribuisce |’ autore ad una rela- 
zione dal capitano Parry riferita nel suo terzo viaggio, giusta 
la quale, stando a Porto Bown nella latitudine di 73°, 13' in 
compagnia dei luogotenenti Sherrer e Ross fu veduta una nu- 
be aurorale a poca distanza fra loro e la vicina terra, gettare 
dardi di luce gialla e brillante, che fu da tutti giudicata un'au- 
rora situata a piccola distanza. L'autore crede doverlo riguar- 
dare come un avvenimento insolito, estraneo al fenomeno che 
non infirma la generalità dei risultati dedotti dal complesso di 
tutte le osservazioni registrate în diversi luoghi ed in diversi 
tempi. 
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Legge XI. — Periodicità. Le aurore boreali hanno tre 
distinte forme di periodicità ; cioè una periodicità diurna prin- 
cipiando , giungendo al loro massimo e terminando ad ore.di- 
stinte della notte; una periodicità annua, raremente o quasi 
mai presentandosi in Giugno, agglomerandosi in maggiore nu- 
mero, specialmente nelle classi superiori, nei mesi di Settemm 
bre e di Novembre; ed una periodicità secolare, la più rimar- 
chevole di tutte, ricorrendo a grandi serie. : 

In proposito del canone stabilito per le diurne sue appa- 
riioni, ne abbiamo già detto abbastanza nei fatti precedente- 
mente riferiti, e sebbene scarse siano le osservazioni per sta- 
bilirne un canone caratteristico per i diversi mesi dell’anno, si 
ped tuttavia ritenere come abbastanza dimostrato, dietro l'esame 
delle apparizioni fra il 1827 ed il 1848, e da altri deltagh sto- 
rici raccolti dall’ autore su questo argomento. 

Quanto al periodo secolare, dietro un esame delle più ce- 
lebri apparizioni registrate nella storia dai tempi greci e latini 
fino ai nostri, risulta che trascorrono spesso molti anni senza 
che si presentino apparizioni di aurore boreali ; ma quando prin- 
cipiano ad osservarsi con una qualche: splendida apparizione, 
generalmente parlando,-si riproducono per molti anni con va- 
rietà di forme e di splendore nei diversi mesi. Il Dott. Halley 
era già molto inoltrato negli anni, quando la magnifica aurora 
del 1726 attrasse per la prima volta la sua attenzione, e diede 
origine ai suoi lavori, i quali devono essere risguardati come 
i primi rapporti scientifici, che stabilirono una nuova èra ‘in- 
torno a questo argomento. Noi non seguiremo l’autore nei con- 
fronti storici da esso raccolti, dai quali deduce il seguente canone 
per la periodicità secolare. - 

I grandi ritorni delle aurore boreali da not desoiginali 
periodi secolari, ricorrono ad intervalli di 65 anni, calcolan- 
do dal mezzo di un periodo alla metà ote altroe durano ca 
20 a 25 anni. , 

Conviene pertanto, dietro le Viscussivai dell’ Autore, rap- 
presentarsi questi fenomeni distribuiti a gruppi di 20 a 25 am 
ni separati l’uno dall'altro da uno spazio di tempo di circa 40 
anni , durante il quale nessuna aurora, o pochissime ( almeno 
delle classi superiori ) si presentano ai nostri sguardi, ritenendo 
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fatto istorico, che cadaun gruppo principia e termina con una 
qualche splendida comparsa di aurora, e che le apparizioni va- 
dano gradatamente moltiplicandosi fino ad un massimo verso 
la metà delia serie per diminuire poi in ordine inversé fino alla 
fine, in cui cessano per un altro periodo di circa quaranta 
anni. 

Esposte così dall'autore le leggi caratteristiche, che le os- 
servazioni hanno dimostrato avverarsi nello sviluppo dei feno- 
meni aurorali, procede all’ultima parte della sua Memoria in- 
titolata: | 

Origine e causa dell’ aurora boreale, 


alla quale egli modestamente prelude con le seguenti parole: 

« Al prossimo ritorno del periodo secolare (che io anti- 
« cipatamente credo dover principiare nel 1890, giungendo al 
« suo massimo al cominciamento del prossimo secolo ), possia- 
e mo giustamente attenderci da uno stato più avanzato delle 
« scienze naturali, e da una maggiore copia di fatti accurati, 
e che i filosofi, riguardo alla causa di questi misteriosi feno- 
« meni, saranno in caso di pervenire a conclusioni più accu- 
e rate di quello che possiamo farlo noi al presente. Le memo- 
« morie dei fatti osservati nel periodo recente, e le leggi de- 
e dotte somministreranno agli osservatori di quell’epoca utili 
« esempii di confronto, e possibilmente qualche vantaggioso 
« cenno di riflessione, se anche molte delle nostre conclusioni 
« dovessero essere messe in disparte in vista di altre più giu- 
« ste e più definite; ed io nutro speranza, che gli indagatori 
« del vero riguarderanno con indulgenza gli sforzi per mettere 
« in luce il mistero circondante il soggetto, se anche non fos- 
« sero per accomodarsi alle conclusioni alle quali sono stato 
« condotto. 

« Le principali ricerche involte in questa discussione sono 
« le seguenti: Qual è l’origine del vapore o della materia for- 
« mante la base dell’aurora? Donde dipende la periodicità di 
« questi fenomeni, e perchè si presentano in certe ore del gior- 
« no piuttosto che in altre? Perchè sono più frequenti in al- 
« cuni mesi dell’anno piuttosto che in altri? Qual è la causa 
« del loro ritorno a periodi secolari? Può darsi una spiegazio- 
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« ne delle loro più sensibili apparenze, quali seno i fenomeni. 
« luminosi, i rimarchevoli loro movimenti, la loro direziene in 
« archi, colonne, corone? Può assegnarsi una ragione, per cui 
« appariscono nelle regioni polari piuttosto che nelle equatoria- 
« li, e perchè siano più intensi alle stesse latitudini nelle re-. 
« gioni occidentali, che nelle orientali? » 

Riflette giastamente l'autore, non potersi considerare sod- 
disfacente una teoria, la quale noa presenti una piena spiega- 
zione della maggior parte degli enunziati punti, e non sia in 
contradizione cd fatti conosciuti. Così una teoria, che spieghi 
le apparenze luninose, ma non accenni all'origine, che pure. 
deve essere il capo fondamentale, è da reputarsi del tutto in-. 
sufficiente . , 

Vuolsi fare una distinzione fra una ipotesi ed una teo- 
ria; dovendosi intendere per ipotesi un principio assunto yale- 
vole a rendere corto di una classe di fatti; per teoria una de- 
duzione dei fatti itessi derivata in accordo alle leggi della na- 
tura. Dietro queste considerazioni |’ autore passa a riferire bre- 
vemente le ipotesi prodotte da Halley, du Coates e da Mairan 
per la spiegazione &i fenomeni dell'aurora boreale prima di 
passare all’esposiziom della sua teoria. 

Halley ripeteva i fenomeni aurorali da una sua teorica del 
magnetismo, che egli figuravasi come un effluvio di una ma- 
teria sottile in circolaiione attorno alla terra, il quale produ- 
cesse i fenomeni magretici; ei riguardava la terra come un 
grande magnete; e supponeva che questa sottile materia affluen- 
do verso il polo australi, la attraversasse procedendo verso il 
polo boreale, e di là irronpendo, diffondendosi e condensandosi 
in varie forme, producess intorno alle regioni boreali quella va- 
rietà di fenomeni da esso «sservati e descritti ; la quale spiegazio- 
ne è tanto più rimarchevole, in quanto che al suo tempo non era- 
mo noti i perturbamenti apportati dalla presenza delle aurore ne- 
gli apparati magnetici. Non essendovi traccia di simili effluvii, 
una tale ipotesi non può *iguardarsi come verificata dalle as- 
servazioni, a fronte dei mati rapporti osservati fra i fenomeni 
aurorali e magnetici. 

Ruggero Coates voleva le aurore boreali derivate da una 
miscela di vapori e di esalazioni; i torrenti di luce, le onde, 
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le colonne, le riguardava come prodotti di una fermentazione 
e della potente agitazione prodottavi dai colpi di vento. Que- 
sta spiegazione, ed altre simili dovute ad autori di quell'epoca 
sono appoggiate a nude speculazioni senza alcun fondamento 
scientifico.. 

ll sig. Mairan, nella celebre sua opera pubblicata per la 
prima volta nel 1733, e di molto aumentata nella Seconda edi- 
zione del 175%, dopo di avere con diligenza raccolto la storia 
delle osservazioni, ed ordinato con molta sagacità i fenomeni, 
ne produsse una plausibile spiegazione, che fuaccolta da molti 
eon entusiasmo; combattuta da altri con calore. Egli attribui- 
sce. i fenomeni aurorali - alla -luce zodiacale, she riguarda con 
altri filosofi, come un’atmosfera solare, la quale si -estenda e 
si avvicini fino verso le regioni della terra, ¢ di cui le ultime 
e più rare parti si mescolino talvolta con h nostra atmosfe- 
ra, e dalia celerità della rotazione diurna, e dalla forza centri- 
faga degli strali atmosferiei vengano risospiate verso le regioni 
polari, ove mancando la forza centrifuga, e trovandosi della 
stessa densità degli strati superiori, vi rinangano sospese, e 
dieno origine ai fenomeni aurorali da ne. spesso osservati in 
quelle regioni. La ipotesi di Mairan trovò successivamente fa- 
vore presso i fisici, specialmente allorchè colle scoperte del- 
l'elettricità fu dimostrato, che essa formava la materia del ba- 
Jeno e del fulmine, e quando nei fenomeni luminosi prodotti 
dalla scintilla elettrica entro tubi vitrei :ontenenti un’aria mol- 
to rarefatta si osservò un’analogia colk onde e colonne auro- 
rali, si credette potere stabilire che il zrandioso fenomeno delle 
aurore boreali fosse um complesso, in cui vi concorressero la 
luce zodiacale, l'elettricità, ed il magietismo, rimanendo igno- 
to, se ne siano causa od effetto, e rmanendo sempre enigma- 
tici gli osservati fenomeni di periodicità e di relazioni geogra- 
fiche. 

L’autore si propone di rappresemtarli nella nuova sua teo- 
rica che all'incirca può raccogliersi rella seguente proposizione. 

a) L'origine dell’ aurora boreale è cosmica, la cui mate- 
ria derivando dagli spaziî planetarti è composta. | 

Egli trae la dimostrazione di questa proposizione dalla 
grande distanza, nella qualé si operano questi fenomeni; e dal- 
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la grande estensione, che abbracciano, riproducendosi alle stes- 
se ore e colle stesse circostanze in luoghi distanti anche più 
di 150* in longitudine. Le pioggie meteoriche, i fenomeni dei 
bolidi, e stelle cadenti hanno già dimostrata la esistenza di 
grandi agglomerazioni di materia cosmica, alla quale trova do- 
versi eziandio attribuire i fenomeni in questione. Egli fa la inge- 
gnosa riflessione, che alla materia cosmica producente i feno- 
meni aurorali non è necessario attribuire per sè ‘una grande 
estensione; ma occupando nello spazio una certa posizione, sup- 
pone che ad essa presentisi la nostra terra colla diurna sue 
rotazione, e lasciandola successivamente indietro, dà origine 
agli stessi fenomeni per tutti i luoghi della sua superficie che 
le si vengono successivamente presentando. Una tale ipotesi 
spiega con molta semplicità la distanza e. le norme degli archi 
aurorali, ed il loro successivo progredire alle stesse ore locali; 
circostanze, che sembrano escludere nel loro progresso un'origine 
terrestre. L'autore trae ancora una nuova dimostrazione della 
erigine cosmica dell aurora dalla considerazione della celerità 
delle onde e delle correnti, la quale, mentre per la sua gran- 
dezza esclude un’ origine terrestre, per l’altra, essendo progres- 
siva e tale da impiegare circa 1" a pervenire dall’orizzonte al 
zenit, non può ripetersi puramente e semplicementé da fenome- 
ni elettrici o magnetici, i quali sono instantanei nei loro mo- 
vimenti. 

Una volta poi che si ammetta il principio di farli. dipen- 
dere dalla presenza di una materia cosmica esistente negli spa- 
zii planetarii posta, al pari dei pianeti, sotto il dominio della 
solare attrazione, è facile comprendere come si possano ad essa 
attribuire tali rapporti di rivoluzione intorno al sole con la du- 
rata della rivoluzione tertestre, che possano spiegare i fenomeni 
osservati nella loro periodicità secolare, non che nella durata 
dei minori periodi, potendosi immaginare, che in virtù di tali 
rapporti possano per lungo tempo rimanere l'uno. in vicinanza 
dell’ altro da ricondurre per più anni successivi i fenomeni au- 
rorali, e separarsi poi lentamente per modo che per molti altri 
anni questi non abbiano luogo, ed in pari tempo è facile con- 
cepire, come la varietà e l agglomeramento dei corpi cosmici 
in date posizioni dello spazio, possano esibire facili spiegazioni 
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per tutte le ‘varietà dei fenomeni osservati, ed aprire vasto cam 
po alle indagini dei filosofi ed alle osservazioni dei fisici, dalle 
quali si dovranno attendere i dati opportuni per verificare con 
maggiore evidenza le fatte congetture, e per determinare l'esten- 
sione dei periodi, la qual rimane al presente alquanto inde- 
terminata per la deficienza di esatte osservazioni. 

L'autore viene anche indagando di qual natura devano es- 
sere questi corpi cosmici per potere produrre i varii fenomeni 
osservati. È manifesto che devono essere di una natura tenuis- 
sima e rarissima, giacchè, attraverso di essi, le stelle del firma- 
mento non scompariscono, ed il loro splendore noa viene in gene- 
rale che leggiermente modificato; devono essere tali che agiscano 
sul magnetismo terrestre, giacchè durante le aurore si osservano 
grandi perturbamenti nei fenomeni magnetici; oltre di che le co- 
lonne luminose si dispongono sempre in direzione parallela al me- 
ridiano magoetico, e concorrono al polo magnetico per formar- 
vi la corona. I noti rapporti fra l'elettricità ed il magneli- 
smo, ed i fenomeni luminosi prodotti dalla scintilla elettrica 
in un tubo di aria molto rarefatta porgono il modo di una fa- 
cile spiegazione ai fenomeni delle onde luminose e delle colon- 
ne, quando suppongasi che porzione di materia cosmica raris- 
sima passi io grande vicinanza, o forse anco si mescoli cogli 
strati superiori della nostra atmosfera e ne turbi |’ equilibrio 
elettrico. 

Esiste poi questa materia cosmica così sottile da prestarsi 
ad una probabile spiegazione? Le celebri osservazioni dei due 
Herschel intorno alle nebulose sì variamente disseminate per 
lo spazio, le leggierissime nebulosità osservate nel firmamento, 
le rarissime code di molti milioni di comete, molte delle quali 
anco da noi osservate, protratte a distanze grandissime dai loro 
nuclei, e tali da doverle ritenere în parte allontanate, e lasciate 
in balia dell attrazione solare, porgono argomento a supporne 
Ja esistenza in più località, ed a supporla circolante intorno al 
sole in periodi diversi, tali da prestarsi ad una tale spiegazio- 
ne. L'autore pertanto dal complesso dei fenomeni osservati, ri- 
tiene doversi riguardare come dimostrata l’esistenza di alcuni 
gruppi di materia cosmica sottilissima, formata di vapori fer- 
ruginosi, circolante intorno al sole con rivoluzioni periodiche, 


non molte da quella della terra dissimili, mediante i quali, nel 
modo superiormente accennato, spiega questa classe di fenomeni. 

Sarebbe problema facile il ricercare dietro la teoria, quali 
dovrebbero essere le loro distanze dal sole per dare adito aé 
un periodo secolare nel modo congetturato, ed a spiegare con 
varie ipotesi intorno alla loro distribuzione, ed ai piani delle 
loro orbite le apparizioni nel periodo minore di 20 a 25 anni. 
L’ autore in vero non si abbandona ad alcuna ricerca teorica; 
noi, lodando il suo ingegno, nol seguiremo in mezzo alle con- 
getture, colle quali chiude la sua Memoria, e terminereme 
questo ormai troppo lungo estratto col fare un cenno di altre 
sue considerazioni presentate nel 1851 all’ adunanza della asso» 
ciazione americana in Albany per spiegare il fenomeno della 
luce zodiacale, che (come è noto ) è stato riguardato siccome 
un’ appendice al globo solare in forma di un’ atmosfera nebu- 
losa e lenticolare, estendentesi fino alle regioni occupate dalla 
terra nei mesi di Marzo, Aprile e Maggio, a noi visibile dopo 
H tramonto del sele, e nelle opposte stagioni prima del 
suo nascere. Non giunse a mia notizia questo suo lavoro, che 
non può mancare di essere ingegnoso ed interessante, giacchè 
la comune spiegazione non è esente da difficoltà, come è stato 
rimarcato da molti valenti fisici ed astronomi; non posso quindi, 
che riferire intorno a questo argomento le sue stesse parole, e 
ciò tanto più volentieri, in quanto che le osservazioni intorno 
alla luce zodiacale, per togliere i dubbii inalzati intorno alla 
sua origine, vennero espressamente raccomandate dalla Società 
Astronomica di Londra al sig. Piazzi Smith nella sua spedizione 
al Picco di Teneriffa fatta nel 1856 allo scopo di risolvere molte 
importanti questioni di ottica e di astronomia, della quale ho 
presentato un estratto nello scorso Maggio all’I. R. Accademia 
di Padova. 

« Dopo di avere recapitolato alcune delle ragioni preceden- 
» temente esposte per dimostrare, che le meteore del Novembre 
« devono la loro origine ad un corpo nebuloso rivolgentesi in- 
« torno al sole, io sottometto le seguenti presunzioni in favore 
« della opinione, che la luce zodiacate sia lo stesso corpo lu- 
« minoso. 

« 1.° La luce zodiacale è un corpo nebuleso. 
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« 2.° egli ha una rivoluzione intorno al sole; 

« 3.° egli raggiunge, ed oltrepassa l’orbita della terra al 
« tempo delle meteore di Novembre, facendo un piccolo angolo 
« coll’ ecclittica . 

« &.° Durante le pioggie meteoriche di Novembre, le meteo- 
« re vedonsi attualmente procedere dalla parte del cielo c0- 
perta da questa luce ». 

« Si potrebbe aggiungere, che nelle grandi pioggie (meteo 

« riche) del 1833, questa luce era rimarchevolmente cospicua, 
« e che subito dopo questo perioilo dell’anno essa. improvi- 
e samente apparve alla parte orientale rapporto al sole, esset 
€ 


do prima veduta dalla parte occidentale ; cambiamento di po 

sizione indicante, che noi a questo tempo passiamo appresso 
« ad asso, od anche lo attraversiamo, in modo da projeltarlo 
« da opposte parti del cielo ». 

Noi termineremo coll osservare che il sig. Herschell nell'in- 
signe sua opera Outlines of Astronomy pubblicata in Londra 
nel 1851, sviluppa una analoga opinione, riguardando la lug 
zodiacale come la parte più densa di quel mezzo che si hare 
gione di crederlo esistente, e di resistere al movimento dele 
comete, sopraccaricata forse da porzioni delle code di milioni — 
di comete abbandonate nei successivi loro passaggi al perielio. 


SULL’ ACIDO OMOLOGO SUPERIORE ALL’ ACIDO CUMINICO; MEMORIA 
DI ANTONIO ROSSI, PREPARATORE NEL LABORATORIO DI 
CHIMICA GENERALE DELLA R. UNIVERSITA’ DI GENOVA. 


Si conosce l’importante reazione dei eianuri dei radicali 
alcoolici, i quali per l’azione della potassa si convertono negli 
acidi corrispondenti agli alcoli omologhi superiori. Questa rea- 
zione divenne una vera sintesi dell’ acido, quando fu dimostrato 
che per mezzo di un acetene, ossia dell'idruro del radicale al 
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coolico, poteva ottenersi il ree il quae poi convertivasi 
nell’ acido. 

Fu il Prof. Cannizzaro che diede il primo esempio di tale 
reazione, convertendo il toluene in cianuro di benzetile (1)-e 
quindi in acido toluico; più tardi il Berthelot dimostrò che per 
una reazione analoga anche l’acetene ordinario poteva conver- 
tirsi in cianuro di metile, e perciò in acido acetico. 

Comparando i successivi prodotti che ottengonsi dall’ idro- 
carburo, si possono esprimere così le trasformazioni. successive, 

« Negli aceteni (idruri di radicali alcoolici) può sosti- 
« tuirsi un atomo d' idrogeno col cloro Cl, col cianogene 
« E Az (2), e col residuo dell’ acido carbonico GOH 8 
< CURE He), o col residuo di altro acido(Ac—H®); 
« il cianogeno per I’ azione della potassa si converte nel re- 
« siduo CO H@ >». Queste successive trasformazioni sono espres- 
se nel seguente esempio : 


€” H, H Toluene, o idruro di benzetile 

€'H’, Cl Toluene monoclorico, o cloruro di benzetile 
€'H’, € Az Toluene monocianico, o cianuro di benzetile 
G'H°, GO H@ Acido carbotoluenico, ossia acido toluico. 


Continuando lo studio dell’ alcoolcuminico, di cui ho già 
pubblicati alcuni risultati in una Memoria inserita nel fascicolo 
di Luglio e Agosto 1860 di questo Giornale, ho voluto prepa- 
rare, merce della reazione sopra accennata, l’acido omologo su- 
periore all’ acido cuminico, che chiamerò omocuminico. Ad esso 
potrebbe anche darsi il nome di acido carbocimenico, poichè 
può considerarsi derivato dal cimene €'° H'*, come l’acido to- 
laico deriva dal toluene. Difatti il cimene è l’idruro del radi- 
cale dell’ alcool cuminico. Le relazioni tra il cimene, I’ alcool 
cuminico, 1’ acido omocuminico ed i prodotti intermedii coi 
quali quest’ ultimo si ottiene, si esprimono per mezzo delle se- 
guenti formole: 


(1) Cannizzaro, Nuovo Cimento 1. 212. 
(2) e=12H=1 
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€'*H', H==-€'*H' Cimene, o idruro di cumintile 
€'°H5,H@ —-€'°H'‘-@ Alcool cuminico, o idrato di cumintile. 
‘€‘*H'*, Cl Cimene monoclorico, o cloruro di cumiatile 
‘©'*H', € Az Cimene monocianico, o cianuro di cumintile 
€'*H', G@ H@ Acido carbocimenico, ossia acido omocuminico. 


Io son partito dall alcool cuminico stato preparato da 
Kraut (1) per un procedimento affatto simile a quello impie- 
gato da Cannizzaro per preparare I alcool benzoico. 

Fo passare una corrente di gas acido cloridrico secco a 
traverso I’ alcool cuminico; esso si scalda, si colora leggiermente 
în verdastro e si divide in due strati; lo strato inferiore è una 
soluzione acquosa satura di acido cloridrico, lo strato superiore 
è P etere cuminidroclorico, ossia il cloruro di cumiatile &'°H'*Cl. 

Il cloruro di cumintile si decanta e si lava con una solu- 
zione acquosa di potassa; in tale stato, senz’ altra depurazione, 
io lo sottomisi alle trasformazioni successive. 

Ho posto il cloruro di cumintile in tubi chiusi con cianuro 
potassico in polvere ed ateool, 6 così 1’ he scaldato a bagno 
maria per molte ore, si formò cloruro potassico. Aperti i tubi, 
ho filtrato il liquido aleootico per separarlo dal cloruro potas- 
sico formatosi e dall’ eccesso di cianuro. Una porzione del li- 
quido filtrato è stata mischiata con soluzione alcoolica limpida 
di cianuro potassico e scaldata per alcune ore, per osservare 
se si formava nuovo cloruro potassico. Assicuretomi che non 
se ne formava, e che perciò la reazione era compita, ho sepa- 
rato dal liquido alcoolico Ja maggior parte dell” alcool per di- 
stillazione, ed aggiunsi acqua al residuo; si separò ben tosto 
un liquido oleoso bruno, aggiunsî etere per discioglierlo, e de- 
cantai la soluzione eterea. Svaporando l'etere, si ottenne come 
residuo il cianuro di cumintile allo stato di olio bruno. Non 
mi curai di depurarlo, studiarne i caratteri e verificarne la 
composizione, ma tale quale l’ottenni lo sottoposi ad una ebol- 
lizione prolungata con soluzione acquosa concentrata di potas- 
sa, sviluppossi allora ammoniaca ed il cianuro venne disparen- 
. do. Quando era tutto scomparso, saturai parzialmente con acido 


(1) Kraut (1854) Ann. der Chem. u. Pharm. xcu. 66. 
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cloridrico la soluzione potassica, lasciandola però sensibilmente 
alcalina; così si precipitò la più gran parte della silice disciolta 
dalla potassa, ma non l’acido omocuminico formatosi, che ri- 
mase disciolto allo stato di sale potassico. 

Filtrai la soluzione, e dal liquido limpido ottenuto preci- 
pitai con eccesso d’acido cloridrico 1’ acido omocuminico, il 
quale si separò sulle prime allo stato di goccette oleose, che 
poi si rappresero in gruppi di aghetti. Separai l’acido dal li- 
quido agitando con etere, decantando e svaporando la soluzione 
eterea; lo depurai ricristallizzandolo più volte nell’ acqua. 

L’ acido omocuminico così ottenuto cristallizza in aghetti 
setosi bianchissimi, fonde a 52° in un liquido limpido e scolo» 
rito, che col raffreddamento si rappiglia in una massa cristal- 
lina, e ad una temperatura superiore si volatilizza senza alte- 
razione. Ha sapore debolmente acido e piccante. È assai poco 
solubile nell’acqua fredda, un poco più nell’ acqua bollente, da 
cui si separa col raffreddamento in piccole gocce oleose, che 
successivamente si rappigliano in piccoli aghi. 

È solubilissimo nell’ alcool e: nell’ etere. Arrossa la tintura 
di laccamuffa e scompone i carbonati, formando dei sali per la 
maggior parte solubili nell’ acqua. 

Il sale potassice è deliquescente, solubile nell” aleoele non 
si può ottenere sotto forma regolare. 

Il sale baritico è solubile nell’ acqua, e cristallizza in a- 
ghi prismatici trasparenti, i quali si sfogliano eon grande far 
cilità. 

Il sale di calce cristallizza da una soluzione acquosa in 
aghetti setosi e splendenti. 

Il sale di magnesia è assai solubile nell’ acqua e cristal 
lizza in piccole scaglie perlacee. 

i sale di piombo è un precipitato fioccoso, che cristallizza 
da una soluzione acquosa bollente in fiocchi cristallini. 

Il sale di mercurio si depone da una soluzione acquosa bol- 
lente in aghi finissimi e splendenti. a 

Il sale di rame è di un bel verde; è insolubile nell’acqua, 
ma si scioglie nell’ ammoniaca come altri sali di rame, produ- 

cendo una soluzione di colore azzurro intenso. 


Il sale d’ argento si presenta in fiocchi bianchissimi, poco 
Vol. XIII. 8 


114 


solubile nell’ acqua fredda, un poco più nell’ acqua bollente, da 
cui si depone col raffreddamento in finissimi aghi. 

Tutti i sali mentovati sono stati ottenuti per doppia decom- 
posizione dell’ omocuminato potassico, ed i sali dei diversi metalli. 

L’ acido omocuminico è monobasico ed ha la formola se- 
guente: G"H'"0*. 

Questa formola è stata dedotta dall’ analisi dell’ acido li- 
‘bero e del suo sale d’ argento. Difatti l'acido libero cristalliz- 
zato nell’ acqua e seccato nel vuoto, sottoposto all’ analisi ha 
dato i risultati seguenti: 

«_—‘0s’,384 d’ acido braciato col cromato di piombo hanno 
dato 08°,2745 d’ acqua e 18,044 d’ acido carbonico. 

Traducendo questi risultati in centesimi, e confrontandoli 
con quelli dedotti dal calcolo della formola -€''H'‘@, si ha: 


Calcolo Esperienza 
€" 74,16 Th, ik 
H 7,86 7,9% 
@* 17,98 

100,00 


L’ Analisi del sale d’argento ha dato i risultati seguenti: 

I. 065,356 di materia bruciata con cromato di piombo 
hanno dato 02°,1465 d’ acqua 057,602 d’ acido carbenico. 

11. 08,410 di materia convenientemente calcinata hanno 
lasciato 067,155 d’ argento. 

ui. 06r,3255 di materia calcinata hanno lasciato 067,1235 
d’ argento. 

Deducendo da questi risultati la composizione centesimale 
e comparandola con quella dedotta dalla formola ‘G''H'' Ag-@, 
si ha: 


Calcolo . Esperienza 
o —an—__!_—_prr —— 
1 aan il! 
€! 46,32 46,11 
H' 4,56 457 
Ag 37,89 37,80 37,9% 
@ 11,23 


100,00 
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Non si può dubitare che I’ acido da me ottenuto ha la 
formola dell’ omologo superiore all’ acido cuminico. Difatti 


€'* H'? 0 + CH! = €"! A'* © 


Ac. cuminico Ac. omocuminico. 


Non ostante a me resta il dubbio se esso sia il vero omo- 
logo dell’ acido cuminico, o invece un isomero di tale omologo. 
Il suo punto di fusione così basso e l'analogia appoggiano il 
mio dubbio. Si sa difatti che il Prof. Cannizzaro dal cianuro 
di benzetile non ottenne il vero acido toluico di Noad, ma un 
isomero di esso più fusibile forse identico coll’ acido alfatoluieo 
ottenuto da Strecker dalla decomposizione dell’ acido vulpieo. 
Wurtz aveva inoltre precedentemente dimostrato che I acido 
caproico preparato col cianuro d’ amile, non è identico a quello. 
estratto dal burro. 

Per risolvere questa importante questione, îo mi propongo 
di cercare il modo di ottenere tutta la serie omologa superiore 
alla cuminica per poter comparare I’ acido prodotto dall’ oss 
dazione della nuora aldeide e del nuovo alcool con quello pro- 
detto dal cianuro di cumintile. 


ALCUNE CONSIDERAZIONI INTORNO ALLA MEMORIA DEL PROFESSOR 
BaicHENTI SULL’ EFFETTO DEL DISBOSCAMENTO 0 DISSODAMEN- 
TO DEI MONTI RISPETTO ALL’ ALTEZZA DELLE PIENE MAGGIORI 
DEI FIUMI ARGINATI; DEL PROF. TURAZZA. 


fl chiarissimo Maurizio Brighenti pubblicò. una Memoria 
sull'effetto del disboscamento e del dissodamento dei monti 
rispetto all’altezza delle piene maggiori dei fiumi arginati. Nul- 
la dirò intorno alla prima di queste Memorie, perchè, sebbene 
il gravissimo argomento sia trattato da mano veramente mae- 
stra, la questione è troppo particolare, e domanda una cono- 
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scenza così dettagliata delle circostanze locali che io non po- 
trei darne qui una relazione abbastanza esatta e completa 
senza abusare di troppo della vostra indulgenza. Invece io vi 
chiedo il permesso di intrattenermi alquanto sulla seconda delle 
dette Memorie, e per l’importanza dell'argomento in sè stesso, 
specialmente ora che le ultime disastrose piene di Francia lo 
tornarono in campo, e perchè ancora vorrei lusingarmi di po- 
ter soggiungere in questo proposito alcune idee, le quali, seb- 
bene forse non nuove, possono valere a mettere in piena evi- 
denza le conseguenze di una operazione, che, con vicenda co- 
mune troppo alle opinioni umane, non è certamente fra quelle 
in cui i pareri e le discussioni abbiano saputo tenersi lontani 
e dalle esagerazioni, e da quell’ affastellamento di vane parole, 
che ad altro non serve che ad intorbidare le questioni anche 
le più chiare; e per cui, se l'occasione porta di doverne dare 
un qualche giudizio, direbbe benissimo il nostro Manzoni « un 
tomo ci arriva alla prima, finchè è nuovo nella questione; e 
solo a forza di parlarne, e di sentirne parlare, diventa inabile 
anche ad intendere ». 

Esposte dal chiarissimo Autore le varie opinioni circa l'ef- 
fetto del disboscamento sopra Il’ alveo e le piene di un fiu- 
me, gli pare di poter conchiudere, che le attuali piene, così 
grandi in paragone di quelle che, secondo quanto ci vien rife- 
rito, si riscontrano essere avvenute nei tempi trascorsi, noo 
debbansi già attribuire ai disboscamenti, ma sì bene, e solo, 
alla mutazione di forma del vaso; motivo per cui egli reputa 
opportuno ed utile di non andare in traccia di altre cagioni se- 
condarie, difficili a misurare, e di effetto, come egli crede, tra- 
scurabile in confronto di quello delle variazioni avvenute nelle 
condizioni dell'alveo dei fiumi medesimi. E a questa sentenza 
io mi accomoderò almeno in gran parte, assai volentieri, qua- 
lora principalmente non altro abbiasi di mira che di prendere 
in esame le variazioni avvenute sopra un qualche fiume in par- 
ticolare: non però così facilmente io mi accomoderò a quell’al- 
tra sentenza, che cioè « quando il corso delle acque arriva a 
formarsi un alveo abbastanza capace, e quando le pendenze 
che seguono dopo i precipizii e i salti montani, divengono sem- 
pre più regolari e minori fino alla parte pianeggiante, quest’ ul- 
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tima non possa risentire alterazioni notevoli dalle mutazioni 
seguite nella parte lontana ed altissima ». E non mi accomo- 
do, dico, a questa opinione, perchè non la credo assolutamente 
vera, non avendo il chiarissimo Autore cercato di appoggiarla 
a tali ragioni per cui non sia possibile di dubitare della sua 
generale applicabilità. Cosi la questione del disboscamento non 
mi pare aver fatto alcun passo verso la sua decisione, per cui 
le contrarie opinioni non possano ancora tenere il campo e 
continuare nelle già troppo lunghe discussioni. Non s0 se io 
riescirò a troncarle, ma spero almeno di portarle sopra un cam- 
po sgombro e preciso, e di renderne quindi più facile la so- 
luzione . 

Per ciò credo prima necessario di dover sceverare dalla 
questione del disboscamento tutte le altre cause concomitanti, 
che insieme con esso hanno maggiore o minore influenza sullo 
stabilimento di quel regime particolare che compete a ciascun 
fume; e mi pare quindi di dover porre la questione del disbo- 
scamento così: 

Supposto un fiume ordinato allo scarico delle acque cadenti 
in un prefinito bacino, e che il fiume stesso sia già stabilito 
in determinate condizioni del suo bacino, cercare con quali va- 
riazioni si stabilirà l’alveo del fiume medesimo qualora queste 
condizioni venissero notabilmente a mutare pel disboscamento 
praticato in grande estensione nelle parti, specialmente monta- 
ne, del bacino medesimo. 

A rendere più chiara, e possibilmente meno controversa 
la soluzione di questo problema, comincerò dal richiamare qui 
una proposizione idraulica già considerata dal Guglielmini nel 
suo trattato sulla natura dei fiumi, del quale è la sesta del 
capo quinto, perchè pare a me che sia necessario di dare a 
quelle considerazioni del Guglielmini un qualche sviluppo mag- 
giore, e per la natura stessa del problema, e più per |’ appli- 
cazione che abbiamo la mira di farne al nostro caso. In essa 
trattasi appunto dello stabilimento dell’alveo allora che nel me- 
desimo avvengono saltuariamente degli influssi di materia, i 
quali si succedono con certi periodi determinati fra limiti suffi- 
dentemente ristretti. 

L’alveo di un fiume è stabilito nelle sue pendenze ‘allora 
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soltanto che queste si trovano disposte così che, in un deter-. 
minato periodo di tempo, le acque che corrono pel medesimo 
sieno idonee parte a consumare e parte a portar oltre fino allo 
sbocco le materie tutte che in un egual periodo di tempo vi 
portano dentro i torrenti e i fiumi suoi tributarii. Questo pe- 
riodo può essere più o meno lungo, formarsi da uno o più an- 
ni, ma, pei fiumi almeno che hanno due piene all’anno, potre- 
mo fissarlo, per es., ad un anno, allorchè ci accontentiamo di 
assumere uno stabilimento medio fra il quale andrà l’alveo 
oscillando, ora in più ora in meno, secondo l’avvicendarsi delle 
stagioni in ciascun anno in particolare . In questo senso dun- 
que l'alveo sarà pienamente stabilito se nel periodo di un an- 
no, in causa del vario avvicendarsi della sua portata, il fiume 
è idoneo a consumare e smaltire tutta la materia che i torrenti 
e i fiumi suoi tributari portano dentro del suo alveo pure nel 
periodo di un anno. 

Se in questo periodo la portata del fiume fosse uniforme, 
e gli influssi della materia dentro il suo alveo fossero pure pe- 
renni e uniformi, lo stabilimento si farebbe con una determi- 
nata legge di cadenti, dipendente e dalla quantità di acqua 
che perennemente scorre pel fiume, e dalla natura e quantità 
delle materie pure perennemente consumate e spinte oltre del- 
l’acqua. Per intendersi, questo stabilimento lo diremo stabili- 
mento a portata e influsso uniforme. Ma se la materia non viene 
somministrata uniformemente, ma invece ora in maggior copia ed 
ora in copia minore ; se, oltre a ciò, anche la portata del fiume 
varia al variare del tempo, allora le sue cadenti si muteranno 
secondo la quantità e l'intervallo fra un influsso di materia 
e il successivo, e secondo anche che varia nel frattempo la por- 
tata del fiume, andranno esse oscillando intorno ad una linea 
media di cadenti, la quale si potrà prendere come quella corri- 
spondente a quello stabilimento del fiume che potrem dire a 
portata e influsso variabile. Ora si tratta in primo luogo di 
esaminare sotto quali condizioni si stabilirà questa linea media 
delle cadenti u portata e influsso variabili, in rapporto alla li- 
nea di stabilimento a portata e influsso uniformi. 

Supponiamo da principio che la portata si mantenga uni- 
forme, e che AB rappresenti la linea della pendenza corrispon- 
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dente allo stabilimento uniforme in un. dato tronco determinato 
del fiume. Al termire di un dato periodo, e al principio quindi 
del successivo, si supponga che sia portata dentro a quel tronco 
O tutta o la massima parte della materia che uniformemente 
sarebbe recata dentro dell’ alveo durante l’intero periodo, e che 
questa sia tanta da elevare il fondo fino alla CD, e che poi 
l'influsso della materia per quel periodo o sia nullo, o nota- 
bilmente minore, e in quest’ ultimo caso sensibilmente unifor- 
me per tutta la durata del periodo. Siccome, per la legge nor- 
male delle cadenti di un fiume, ad eguale portata, ma a mag- 
gior peso e quantita di materie corrisponde pendeaza maggiore, 
. così la linea CD sarà più pendente della AB, e quindi l’acqua 
prenderà a correre sopra un letto più pendente di prima, e sic- 
come è anche per supposizione più chiara, così prenderà a cor- 
rodere questo deposito, e a portar oltre le materie depositate 
e accumulate durante } influsso della materia nell’ alveo. Col 
corrodere il deposito e portar oltre le corrosioni, l’acqua. torna 
a farsi torbida, ma siccome la pendenza è maggiore, così sarà 
suscettibile di una torbidezza maggiore, e colla escavazione per- 
verrà in AB prima del termine del periodo, e continuerà quindi 
ad escavare, così che al succedere del nuovo influsso di materia 
il fondo si troverà disposto secondo la EF più depressa della 
AB, e quindi disposta anche con pendenza minore. Per ciò il 
letto del fiume andrà oscillando fra le due linee EF e CD cor- 
rispondenti, la prima alla massima escavazione, l’altra al mas- 
simo riempimento che si avvicendano nell’alveo del fiume 
stesso durante quel periodo. La cadente media di stabilimento 
sarà la A'B', media fra queste due, la quale se riescirà supe- 
riore alla AB avrà pendenza maggiore di questa, e sarà in pen- 
denza minore se riescirà invece inferiore alla stessa AB. 

Ora di questi due casi, tranne accidenti particolari e pu- 
ramente eccezionali, egli è assai probabilmente il primo che 
succederà, perchè avvenuto l’ influsso della materia repentina- 
mente, non è eredibile che esso siasi disposto uniformemente 
lungo l’ alveo senza presentare una successione di avvallamenti 
e di dossi, i quali, unitamente agli altri ostacoli opposti al li- 
bero defluire dell’ acqna, ritardano il benefico effetto della esca- 
vazione ; ed anche perchè la materia, restando depositata e ac- 
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cumulata per qualche tempo nell’ alveo, acquista una compi- 
tezza maggiore, e non ha più per conseguenza quella scorrero- 
lezza che si presta facilmente alla escavazione, per cui questa 
si farà minore, e più lungo tempo si richiederà a raggiunsere 
il supposto profondamento. Questo vediamo appunto succelere 
nei fiumi temporarii, i cui alvei sono più pendenti, anche per 
questa ragione, come è benissimo mostrato dal Guglielmi nel 
corollario quinto della stessa proposizione sesta del capo quinto 
sopra ricordata: 

Da quanto abbiam detto risulta dunque che, anche nel ca- 
so in cui la portata del fiume si mantenga uniforme, ma che 
non avvenga uniformemente } influsso delle materie, la linea 
media delle sue cadenti si stabilirà in generale sotio maggiori 
pendenze, e più elevata di quello che si stabilirebbe se anche 
Y influsso delle materie fosse uniforme. 

Che se poi varia anche la portata del Dania, allora si pre- 
sentano a considerare due casi, cioò 

1°. Che la massima portata abbia Inogo alcun tempo dopo 
cessato l’influsso delle materie, e circa verso il termine del pe- 
riodo; 

2°. Che la massima portata sia contemporanea al massimo 
inflosso della materia, cioè a dire al principio del periodo. 

Nel primo caso, essendo massima l’escavazione allorchè è 
massima la portata, il limite inferiore EF sarà molto più de- 
presso sotto la AB di quello che l’altro limite CD sia invece 
elevato al di sopra della linea medesima, e quindi la cadente 
media di stabilimento A'B' si troverà più bassa di AB, ed au- 
che per ciò meno pendente. Ma non è questo quello che il più 
comunemente succede nei fiumi, nei quali si presenta assai 
più di frequente il secondo caso, a ben decifrare i) quale è me- 
stieri prima che vediamo in qual modo succeda lo stabilimet- 
to delle pendenze dell'alveo in causa dell’azione della piena; 
della media e della magra del fiume. 

Al sopravvenir di una piena dai torrenti che influiscono 
principalmente nelle parti superiori dell'alveo, viene portali 
dentro l'alveo medesimo la massima copia delle materie, le 
quali dalla piena stessa vengono anche in parte portate in avanti 
pelle parti inferiori dell'alveo, ma per la massima parte 3000 
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invece accumulate nelle parti superiori, nel mentre la maggior 
copia dell’acqua dovuta alla piena va scavando tutto l’alvea 
nelle sue parti a valle, determinande così in medio su tutta la 
lunghezza dell’alveo una linea di cadenti gradatamente maggiori 
di quelle che corrispondono al suo stato di stabilimento, e ciò 
per l’accumulazione delle materie nelle parti superiori, e l’esca- 
vazione invece nelle inferiori. Al cessare dell’influsso delle ma- 
terie superiormente, e quindi al calar della piena, ma quando 
continua ancora a correre l’acqua in gran quantità dentro l’al- 
veo, ajutata anche la sua azione dalla maggiore pendenza, le 
materie accumulate nelle sue parti superiori .vengono portata 
oltre a colmare i vani prodotti inferiormente dalla piena, cosic- 
chè in fine, al sopravvenîr della magra, l’ alveo è già tornato 
a stabilirsi nella sua normale pendenza ed altezza, secondo la 
quale pendenza prende corso l’acqua di magra che generalmente 
non porta che materie tenuissime, piccola essendo la quantità 
della torbida tenuta in sospeso. e della sabbia ch’ essa fa .scor- 
rere lungo it letto fino allo sbecco, e forse appena, in totalità, 
quella poca quantità di. materia che allora pure continua ad es- 
sere portata dentre dell’alveo , quand’ anche invece non succeda 
un qualche piccolo interrimento. 

Lo stabilimento del fiume avviene dunque durante la piena 
del fiume stesso, e durante quello stato copioso di acque che 
sta fra la piena e la magra, ma. che più si avvicina alla prima. 
Lo smaltimento poi delle materie succede per l’azione di due 
piene successive, delle quali la seconda in tempo porta oltre ab 
la foce quella quantità di materie che la prima ha portata den- 
tro dell'alveo, e che venne da quello stato di acque cepiose che 
gusseguita la piena spinta in avanti a colmare il' vuoto che la 
piena stessa ha prodotto nelle parti inferiori: dell'alveo, pel vuo- 
tamento di quella materia che era stata quivi depositata dalla 
piena precedente. 

E che il fenomeno succeda effettivamente così, è dimostra» 
to dall osservare che il fondo del fiume nelle parti inferiori, du- 
rante una piena, si scava sensibilmente, e poi tosto si riem- 
pie appena che la piena"discende verso lo stato medio dell’acqua. 
Questo si osserva principalmente in vicinanza dei ponti, dove il 


restringimento della sezione determina nell’acqua una celerità 
Vos. XIII. 9 
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maggiore, ‘e quindi una maggiore escavazione e un più solle- 
cito riempimento . 

Fissato così il modo secondo il quale viens lo stabilimen- 
to medio dell’alveo di un fiume, ne discende assai facilmente 
che quanto sarà maggiore la quantità delle materie portate dal- 
la piena dentro l'alveo del fiume, quanto questa sarà più repen- 
tina e men duratura, e quanto sarà più scarso e limitato il pe- 
riodo d’acqua copiosa che tien dietro alla piena, e tanto mag- 
giori saranno le cadenti presentate dalla linea media di stabili- 
mento del fiume, avendo l’acqua bisogno di pendenze maggiori 
per poter disseminare lungo l'alveo la materia portata dentro il 
medesimo dalla piena, e lasciar luogo alla piena successiva di 
smaltirla per intiero. 

Potrebbe succedere che un grande influsso di materie av- 
venisse solo per un certo tempo, dopo il quale la copia delle 
materie tornasse a diminuire e si riducesse a proporzione mi- 
nore, senza che per ciò variasse la successione e l'indole della 
piena . Allora evidentemente le pendenze tornerebbero a diminui- 
re, e ben presto l’alveo si stabilirebbe sotto le cadenti che cor- 
rispondono alla nuova proporzione delle materie portatevi den- 
tro. 

Potrebbe credersi che allo stabilimento del letto di un fiu- 
me fosse per occorrere un tempo grandissimo ; locchè può an- 
che esser vero quando il fiume, oltre stabilire il proprio alveo, 
debba stabilire anche il terreno circostante; ma se il fiume cor- 
re incassato nel terreno così da non poter superare le sue spon- 
de naturali se non appena nelle sue massime piene, o quando 
il fiume sia arginato, allora io reputo che lo stabilimento deb- 
ba farsi in un tempo assai ristretto, e che forse bastino poche 
piene a condurlo a compimento. Questo può parere anche evi- 
dente se si tratta di uno stabilimento per escavazione, non pe- 
rò così quando invece lo stabilimento succeda per riempimento, 
dovendo allora accumularsi nell'alveo tutta la quantità di ma- 
teria che si richiede per riempire lo spazio compreso fra la li- 
nea media delle cadenti del fiume all'istante in cui si conside- 
ra, e la linea media di cadenti dello stabilimento definitivo; ma 
quando si faccia un conto, e sia pur grossolano, della quantità 
di materia che una piena trascina lungo l'alveo del fiume, si 
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si convincerà assai facilmente che poche piene possono benissi- 
mo bastare perchè lo stabilimento succeda. Per esempio , secon- 
do un conto del Tadini circa il rapporto fra la quantità della 
torbida del Po e la quantità dell’acqua di piena, questo fiume 
in piena convoglierebbe circa otto metri cubi di materia al se; 
condo, che per la durata media d’una piena di 37 giorni som- 
ministrerebbe un valore di met. cub. 25575400, i quali distesi 
sull’alveo totale del Po lo eleverebbero di circa trenta centime- 
tri: e anche in queste conto non entrerebbe la maggior copia 
Gi materie che si accumulerebbe nelle parti superiori. 

E che questo sia anche il sentimento dei nostri primi mae- 
stri lo si desume tosto dalle parole del Guglielmini: « Gli alvei 
dei finmi hanno una certa pendenza che, perdendola, immedia- 
tamente la riacquistano; » nen che dal consiglio, che essi dan- 
no, di misarare la pendenza attuale del letto di un fiume, quande 
questo corra da qualche tempo in un determinato alveo, e non 
sieno avvenute notevoli variazioni nel suo bacino, per fare sti- 
ma abbastanza vera della pendenza che ai dovrà dare al fiume 
in una nuova inalveazione progettata per quel fiume, come si 
può vedere scorrendo le tante scritture che furono estese intor- 
no alla famosa questione del regolamento dei fiumi delle Roma- 
gne. A togliere qualunque dubbio ricorderò che io intendo qui 
di quello stabilimento che si fa dal fiume da mente a valle, 
perchè è invece lentissimo quello che succede da valle a monte, 
come nel caso della protrazione della foce. 

Nè voglio ancora, prima di fare l'applicazione di queste os- 
servazioni direttamente alla questione del disboscamento 6 del 
dissodamento dei terreni, giacchè la Memoria del chiarissime 


‘ cav. Brighenti implicitamente mi vi richiama, lasciar l’occasio- 


ne di ritornare sopra un fatto idraulico, che non mi pare aneo- 
ra, almeno presso la maggior parte, nettamente fissato, quello 
cioè dell’arginamento . Egli è a torto che si accusano gli argini 
d’essere causa dell’alzamento del letto di un fiume, e quindi 
dell alzamento delle sue piene: io credo di avere in altro luogo 
mostrato che l’arginamento di un fiume non impedisce il suo 
stabilimento, e che anzi assai probabilmente questo stabilimen- 
to si farà sotto pendenze minori, e quindi con minore altezza 
del letto. Ma egli è bensì necessario di distinguere se il fiume 
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che si arginerà è giù stabilito di lette, o nn. Naturalmente se 
l'alveo e il bacino del fiume non sono ancora «abiliti, allora 
il chiudere il fiume fra argini è limitare lo stabilimento al solo 
fiume, e non permettere quello del terreno circostante: allora il 
terreno resta quello che era nel tempo in cui si è procedute 
all’ arginamento , laddove il fiame col progredire successivo ver- 
so lo stabilimento si va alzando sopra il terreno fino ad acqui- 
stare quella linea di cadenti che competono alla sua particolare 
natura, cioè a dire, alla legge secondo cui si succedono in es- 
so le piene e le magre, all'intensità di queste, ed alla qualità 
e quantità della materia che deve spingere avanti; ma quando 
il fiume ha acquistato quelle cadenti che gli permettono di smal- 
tire in un anno, tutta la materia che viene portata dentro il suo 
alveo pure in un anno, egli allora nen muterà più fl proprio 
fondo; e non si potrà già dire che il fondo del flame è treppe 
alto, perchè egli è allora ‘appunto tanto alto quanto lo esige la 
sua natura, ma bisognerà, e sarà soltanto giusto, dire che il 
terreno è troppo basso. Se il fiume non si fosse arginato, egli 
avrebbe alzato il proprio alveo e contemporaneamente il terreno 
circostante fino al suo stabilimento, e allora si troverebbe che 
alveo del fiume sarebbe più alto ancora di quello che corri- 
sponde al fiume stesso arginato, soltanto allora sarebbe anche 
egualmente alto il terreno. Ma è egli poi giusto l'inferire da 
ciò che non si dovrebbero arginare i fiumi; che le maggiori 
piene dei fiumi stessi sono occasionate dall’ arginamente? Non 
è dire che bisognerebbe abbandonare le nostre pianure alla na- 
tura, disfare queste pianure, spiantarne gli alberi, abbatter le 
case, sfare, in una parola, tutto quello ‘che ha fatto in tanto 
tempo la sollecita industria dell’ uumo, perchè i nostri. tardis- ‘ 
simi nipoti si godessero in pace un fiume e un terreno stabili- 
ti? I fiumi non si dovrebbero arginare se l’ arginamento impe- 
disse il loro stabilimento, ma una volta che la ragione e !’ eape- 
rienza persuadono che questo stabilimento non è impedito da- 
gli argini, ma che anzi ne riesce facilitato, allora bisogna in- 
vece pensare a salvare le circostanti pianure dall’ azione deva- 
statrice dell acque; pensare a goder noi quando siamo sicuri 
di non lasciare ai nostri tardi nipoti un’ eredità divorante. Se 
gli uomini, malamente interpretando le leggi idrawtiche, hanno 
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qualche volta fatto male, e ferzati î fiemi a seguir linee mianis 
festamente contrarie alla loro natura; se queste operazioni han- 
mo determinato uno stabilimento troppo alto sopra il circo- 
stante terreno, non si deve darne colpa al sistema dell’ argina- 
mento; incolpatene gli uomini, che anche qui, come quasi sem- 
pre, avrete assai probabilmente ragione ‘da vendere. 

Nè mi pare ancora che possa apporsi a colpa dell'argina- 
mento la maggiore altezza delle piene; perchè l'altezza di una 
piena è sempre relativa e non mai assoluta, e va computata da | 
ve livelio fisso. Se si fosse lasciato il fiume libero, a fiume e 
terreno stabilito, l'altezza della piena del fiume sopra quel li- 
vello fisso sarebbe invece forse più alta di quello che è il fiume 
arginato, solo la differenza sarebbe nel tempo, attesochè lo sta- 
bilimento del letto viene accelerato dall’ arginamento. Ma si de- 
ve contar sempre sulle paludi che sarebbero formate dalle espan- 
sioni del fiume in piena? Se si dovesse contare sopra le stesse, 
perchè si predica costantemente di sopprimere i diversivi? Per- 
chè nell’ Adige, fiume arginato, e già così ‘alto sul circostante 
terreno, si annovera da tutti i maestri dell’arte principale fra 
le utili operazioni intraprese alla sua sistemazione la chiusura 
del Castagnaro? La fiducia nelle paludi non fu forse la più gran. 
de delle cause che condussero ad esito così infelice la vane: 
zione delle acque della Romagna? 

Soggiungerò ancora che non è vero che non vi sia alcun 
limite alla piena di un fiume, perchè nulla osta che possa ve- 
nire un nuovo diluvio. Io dirò prima che non credo a un nuo- 
vo diluvio, e- poi che è mestieri distinguere la quantità. del- 
Pacqua della piena dall’altezza della piena, prendendo questa 
volta I altezza dal fondo alla superficie libera dell’ acqua. 
Siccome secondo una regola abbastanza verificata dall’ espe- 
rienza, il quadrato della portata cresce come il cubo dell’altezza, 
così quando l'altezza è già grande, occorre |’ aggiunta di fanta © 
acqua per farla crescere anche di una minima quantità, che 
vi ha tutta la ragione di credere che, ad alveo stabilité, l’ab 
tezza massima delle piene di un ‘fiume non supererà certa- 
mente un certo limite, il quale anche non potrà essere molto 
più elevato di quello che corrisponde alle maggiori piene ordi- 
marie. Non conosco caso în cui, presso di noi, si debbano. la- 
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mentare rotte d’argini pef tracimazione, essendosi senipre trat- 
tenute, anche le massime piene, dentro l'alveo con semplici co- 
ronelle. Se dunque l’arginamento non si oppone allo stabilimento 
dell’ alveo, esso non si opporrà nemmeno allo stabilimento del 
limite delle piene, e tutta la questione dell'arginamento è ridotta 
a questione di solidità e di manutenzione di argini, e sotto que- 
sto punto di vista soltanto può e dev'essere seriamente consi- 
derata e discussa. 

Dopo ciò, venendo finalmente a prendere in particolare esa- 
mo gli effetti del disboscamento e del dissodamento del terreno, 
non credo di illudermi troppo se mi pare che la questione possa 
essere e presto e sicuramente risolta. 

Questi effetti altri si riferiscono alla qualità e quantità della 
materia che viene portata dentro l’alveo del fiume, neaché alia 
legge secondo cui avvengono gi' influssi di questa materia; altri 
alla quantità dell'acqua che scorre per l'alveo, ed alla legge 
con cui varia la portata del fiume. 

în quanto ai primi credo che nessuno vorrà negare che il 
disboscamento e il dissodamento del terreno non sieno cagione 
per cui entri nell’alveo una quantità maggiore di materia; che 
per la stessa cagione questa materia venga di più portata den- 
tro allo stesso in grandissima copia ad ogni succedersi di di- 
rotti acquazzoni; è quindi appunto allora che prende il suo prin- 
cipio la pièna del fiume, e ciò per la maggiore mobilità che 
acquistano le particelle dei terreni sopra i quali scorrono le acque, 
e per l’azione dissolvente delle meteore sulle roccie poste a nu- 
do nelle balze montane. E dico che nessuno vorrà negare questi 
effetti, perchè devono essere principalmente considerati sulle pen- 
dici. delle più elevate catene dei monti, nelle più alte vallate 6 
nei più dirupati burroni, dove, se anche da principio si impre- 
sero alcune coltivazioni, e si tentò di trattenere le frane con 
muricci od altro, queste non si poterono impedire, e gli sco- 
scendimenti fecero ben presto ragione di queste improvvide ope- 
razioni. 

Più controversi sono gli effetti della seconda specie, ma mi 
pare che questi pure possano essere assai probabilmente valu- 
tati, considerandoli a parte nelle porzioni pianeggianti o nelle 
colline del bacino, e nella parte montuosa e dirupata. Jo non 
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negherò quindi i fatti recati da De-belmont, che cioè in quei 
bacini, nei quali è meno estesa la superficie boschiva e quella 
coltivata a prato, e sono invece più estesamente stabilite quelle 
culture le quali esigono che si rompa coll’ aratro la cotica del 
terreno, le acque scendano all’alveo del ‘fiume e più lentamente 
e in quantità migore in un dato tempo durante, o vicino, la 
loro caduta, essendo per sè evidente che il rompere coll’aratro 
la superficie suprema del terreno ne aumenta la permeabilità; 
ma osserverò bensi che questi mutamenti non sono i soli che 
si devono considerare, e che di più essi potrebbero avere una 
graude importanza allora soltanto che si trattasse di paragonare 
all'attuale quelle epoche lontanissime nelle quali i terreni, che 
formavano la parte pressochè pianeggiante del bacino dei fiumi, 
era tutta o in massima parte occupata da boschi e da prati; 
ma la coltivazione di queste porzioni di terreno è cosi di vec- 
chia data, che per questa parte nessuna o piccola variazione 
può essere succeduta nella quantità dell’acqua somministrata al 
fiume da quella porzione del bacino; almeno computando da 
epoca ancora da noi abbastanza rimota; al che ancora è me- 
stieri di aggiungere che le pioggie le più dirotte e gli acquaz- 
zoni arvengono principalmente nelle alte gole dei monti, e nella 
parte più montana ed elevata. Così pure azzarderei di dire che 
i fatti osservati dal sig. Ing. Belgrand, per quanto importanti 
sieno, non possono alterare nè mutare le deduzioni che si pos- 
sono trarre dalla costituzione delle parti montane dei fiumi no- 
stri, e di quei fiumi forestieri che tengono di questi l'indole e 
la natura. Volendo quindi paragonare gli effetti derivanti da un 
disboscamento sulla quantità d’acqua e sulla legge con cui essa 
varia, bisogna riportarsi principalmente alla parte montana del 
bacino, dove cade la massima quantità di acqua, e dove i 
boschi esistevano in grande estensione anche in epoche a noi 
abbastanza vicine così da poter essere paragonati i loro effetti 
in base di elementi abbastanza noti e precisi. 

Ridotta così la questione, io credo che anche in questo case 
nessuno vorrà negare che il disboscamento delle erte montane, 
col mettere a nudo in molte parti la roccia, col diminuire la 
primitiva permeabilità del terreno, non abbia occasionato un più 
rapido deflusso delle acque che cadono sulle pendici, e quindi 
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ua più rapido raccogliersi di queste’ acque dentro l'alveo dei 
fiumi, quindi un corrispondente ‘aumento della maggiere per- 
tata dei fiumi stessi, e questo a scapito dello stato medio del 
fiume, e della durata di quello stato di acque abbastanza co- 
piose, al quale è principalmente dovuto lo spingere avanti la 
materia che nell'alveo principale del fiume viene portata dai 
torrenti e dai fiumi influenti. Che se di ciò si esigessero pro- 
ve, io non potrei che richiamare la lodatissima Memoria del 
com. Paleocapa, « Di alcuni indisti sulla diminuita portata 
magra dei fiumi, ec. » 

Non toccherd la questione della quantità totale dell’ acqua 
che scorre pel fiume in un anno, che, se è vere quanto asse- 
risce Humboldt sull’ effetto refrigerante delle setve, e se sono 
dappertutto applicabili le osservazioni di Jefferson in America, 
di Dausse in Francia e d’ altri, sarebbe minore dopo il disbo- 
scamento, perchè credo che un tale fenomeno si debba risettir 
troppo delle influenze locali per poter essere generalmente ap- 
plicato; perchè pare che da noi la quantità totale della pioggia 
non abbia mutato; e perchè, se anche avesse mutate, la diffe- 
renza non potrebb' essere molto forte, e allora sullo stabilimen- 
to dell’ alveo ha maggiore influenza la variata legge della por- 
tata del flume, di quello sia la variata portata integrale del fu: 
me stesso. 

Se l’effetto del disboscamento è veramente tale quale ora 
abbiamo cercato di mostrarlo, ricordando quanto abbiamo mi- 
nutamente discusso in principio circa agli infiussi saltuari di 
materia nell'alveo di un fiume, ed alla loro influenza sullo. sta- 
bilimento delle cadenti, risulta chiaramente che 

Se il bacino di un fiume, già stabilito, subisca delle note- 
voli variazioni in causa di estesi disboscamenti, principalmente 
delle sue erte montane, e dei terreni poco asserbenti, come ad 
es. i terreni granitici, lo stabilimento del fiume fi farà nuova- 
mente dopo un certo tempo più o meno lungo, ma si farà 
sotto cadenti maggiori di prima; motivo per cui il suo fondo 
si terrà più elevato di quello che era nello stabilimento. pre- 
cedente. 

Discende ancora che 

Le -variazioni în più delle cadenti, che seno eonseguenza 
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di an disboccamento, saranno massime nelle parti superiori del 
alveo, e andranno gradatamente diminuendo da monte a 
valle, di maniera che potrebbero riescire piccolissime ed anche 
insensibili negli estremi tronchi inferiori; non credo però che 
esse debbano riuscir tali in tutta la parte pianeggiante, come 
lo vorrebbe il chiarissimo Professor Brighenti; il che se anche 
avesse a succedere in qualche raro caso, non si potrebbe ri- 
putare come regola generale. 

Aggiungerò ancora che l’ incile di un fiume e il suo sbocco 
sono due termini fra i quali si va stabilendo quella linea me- 
dia di cadenti per cui tanta materia è smaltita in un anno, 
quanta appunto in un anno ne è portata dentro l'alveo del fiu- 
me. Ora se, restando fisso lo sbocco, il termine superiore si 
alza, e non sia per ciò mutata e la legge degli influssi della 
materia e la legge della portata, il suo alveo ancora si alzerà; 
imperocchè avendo il fiume mestieri di quella legge di cadenti 
converrà o che il suo letto si alzi, o che si allunghi così da 
poter disporre fra il nuovo incile più alto e la foce che è re- 
stata quella ch’ era, la medesima legge di cadenti: e siccome 
ad ogni allungamento di alveo corrisponde un alzamento del 
letto, così questo alzamento succederebbe sempre quando per 
una causa qualunque venisse a porsi più alto l’incile del fiume, 
e ciò tanto più se con questo alzamento si combina una mag- 
gior copia di materie. Credo che qualunque alzamento perma- 
sente di letto in una sezione qualunque del fiume si traduca 
in un alzamento dell’ alveo superiore, ed in un allungamento 
dell’inferiore, e inversamente . 

L'effetto del disboscamento non è però un effetto progres- 
sivo, a meno che progressivo non sia lo stesso disboscamento; 
l'alveo del fiume, dopo avvenuto il disboscamento, si stabilirà 
nelle sue nuove condizioni, e probabilmente dopo un tempo non 
molto lungo; e i suoi effetti andranno scomparendo se succe- 
derà un rimboscamento del bacino, però assai più lentamente. 

Sarà anche facile il vedere come l’effetto del disboscamen- 
to non si sia fatto sentire, almeno in misura valutabile, nel 
Po; perchè i fiumi inferiori dell'Appennino portano la massa 
delle materie nell'alveo prima che avvenga la piena massima 

, del Po, e i fiumi superiori delle Alpi sono pressochè tutti la- 
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cuali. Nè guari più difficile sarà la spiegazione degli altri casi 
particolari, che si sogliono recare in campo nella soluzione ge- 
nerale della questione. 

Pei fiumi, come si dicono, di pianura, l’influenza del dis- 
sodamento del terreno stà principalmente nell’aumento della 
quantità di materia; e lo stabilimento succede in pendenza mag- 
giore pel maggiore influsso di materia : la variazione sulla leg- 
ge della portata ha minore influenza, in quanto che se le acque 
sono chiare piccolissima pendenza abbisogna, locchè non ha più 
luogo quando le acque si facciano torbide. 

Fin ora ho supposto che l’alveo del fiume prima del di- 
sboscamento sia stabilito, e che, quindi, stabilita ne sia pure 
la foce; che se la foce non sarà stabilita, allora il fenomeno 
succederà in misura maggiore, atteso il più rapido progredire 
della foce e del delta del fiume in causa della maggior copia 
di materie quivi trasportate e depositate dal fiume stesso. 

Debbo dirlo, io sono fra quelli che credono fermamente che 
una protrazione di foci trascini seco sempre un alzamento del- 
l'alveo superiore del fiume, per quanto sia lungo il suo alveo 
orizzontale: è però necessario osservare che anche la protra- 
zione della foce è uno di quei fenomeni che devono avere ne- 
cessariamente un termine. Imperocchè la foce, col prolungarsi 
in mare, va inoltrandosi verso le parti del mare che sono le 
più profonde, e quindi le materie vengeno depositate a profon- 
dità maggiori, dove le lame di fondo non hanno più influenza, 
e la foce stessa si trova viemaggiormente esposta all’ impeto 
delle burrasche e delle correnti marine, le quali travolgono le 
dette materie in fondi ancora maggiori e più lontani. Nè ad 
altra cagione si deve certamente ascrivere il rallentarsi dell'at- 
tuale prolungamento del delta del Po. | 

Dopo tutto cid desidero poi che non si creda ch’ io voglia 
attribuire tutte le variazioni succedute nei fiumi, e principal- 
mente |’ elevazione maggiore, nel senso che si dà comunemen- 
te a questa elevazione, delle loro piene al solo disboscamento, 
che ben altre cause, e certo più potenti vi hanno contribuito, 
e specialmente qui da noi; ma non vorrei nemmeno che si re- 
putasse sempre e dovunque il disboscamento di effetto trascu- 
rabile: che se dalle fatte considerazioni io ho separato qualun- 
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que altra causa, egli è che io aveva soltanto in mira di esa- 
minare l’effetto del disboscamento isolatamente e generalmente 
preso, e su questo solo ho voluto concentrar l’attenzione: ho 
voluto mostrare che se il disboscamento non è tutto, è pure 
qualche cosa, e cosa in gencrale non trascurabile. E siccome 
dalla Memoria del chiarissimo Cav. Brighenti qualcuno avreb- 
be potuto trarre delle conseguenze contro |’ arginamento , così 
ho colto l'occasione di schiarire ancora questo punto tanto 
combattuto, e tanto temuto che non dubiterei di chiamarlo lo 
spettro rosso dell’ordinamento dei fiumi, Naturalmente se un 
fume corre disarginato bisogna pensarvi sopra prima di mu- 
pirlo di argini, ma non bisogna nemmeno temerne quegli 
effetti disastrosi che si sentono così comunemente recare in 
campo. 

La Brenta fino al 1339 metteva foce a Fusina, solo allora 
per la così detta Tajada venne deviata nella laguna di Mala- 
mocco, dalla quale venne di nuovo tolta nel 1360 per ricon- 
durla a Fusina; poi nel 1368 fu ricondotta di nuovo a Mala- 
moceo; poi di nuovo a Fusina nel 1437, e non fu definitiva- 
mente stabilita a Malamocco che nel 1439; poi nel 1488 in la- 
guna di Chioggia, finalmente nei 1850 a Brondolo. Già nel 1300 
essa era arginata, dicendoci Dante 


E come i Padovàn lungo la Brenta 
Per difender lor ville e lor castelli ecc. 
Fanno lo schermo. 


eppure i danni per la terra ferma, anche dopo quelle lunghis- 
sime e viziose inalveazioni, non si fecero gravissimi che dal 
1750 in poi. Io non conosco col voluto dettaglio le condizioni 
dei fiumi della Francia, non dubito bensì che appunto in Fran- 
cia si temano gli effetti dell’arginamento assai più di quello 
che possono ragionevolmente meritare. 
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‘+ BULL’ ASSORBIMENTO DEL CALORICO RAGGIANTE OSCURO Dal 
MEZZI COMPONENTI L'OCCHIO; DI J. JANSSEN. 


(Ann. de Chim. et de Phys. Settembre 1860 ). 


L'Autore procede in questa ricerca col metodo stesso se- 
guito dal Cima, usando solamente di precauzioni maggiori e istru- 
menti più delicati come oggi si hanno. I risultati delle sue 
esperienze sono raccolti nel quadro seguente: 


Assorbimento del calorico raggiante emanato da una lampada 
a moderatore nei mezzi componenti gli occhi. 





i 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
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BUE |MONTONE| MAJALE | 





| 
| 
| 
Raggi riflessi alla superficie | 
della cornea. . ... .. .| 4%,00 4,00 4,00 | 
id. assorbiti dalla cornea . .| 59,80 56,90 | 57,50 
id. id. dall’umore acquoso. .| 19,20 20,60 
id. id. dal cristallino. . . .. 6,80 | 80,70 7,20 
id. id. dal vitreo .......1 2,50 1,60 
Raggi che arrivano alla re- 
CDG: se gsc ah es Os 7,70 8,50 9,10 
| 
| 
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Raggi incidenti sull’occhio. .| 100,00 | 100,00 | 100,00 






Da questi dati dell’esperienza l' Autore è partito per co- 
struire la curva che rappresenta geometricamente il fenomeno 
di cui le ordinate sono le quantità di calore trasmesso e le 
ascisse, le grossezze dei mezzi. Queste grossezze hanno in me- 
dia le misure seguenti: 


j Cornea... . 

| Umore acquoso 
Cristallino...... 
Umore vitreo. .. 


i Diametro antero-posteriore 
interno ...... 





La curva che così si ottiene è irregolare; essa si avvicina 
rapidamente all’asse delle ascisse al quale diviene sensibilmente 
paralella nell’umore vitreo in prossimità della retina. 

Ecco le conclusioni: 1°. Negli animali superiori i mezzi 
componenti l’occhio che sono di una trasparenza quasi perfetta 
per la luce, sono dotati della proprietà di assorbire quasi in- 
teramente i raggi del calore oscuro .2°. Questa proprietà è molto 
importante perchè protegge la retina dall’azione del calore ; nelle 
nostre migliori lampade come quella alla Carcel, l'intensità ca- 
lorifica è molto grande. 2°. I raggi calorifici si estinguono ra- 
pidissimamente nei primi mezzi che traversano nell’ occhio. Così 
per la luce nominata la cornea assorbe i due terzi; e l’umor 
acqueo assorbe i due terzi del resto. 4°. La termocrosi dei 
mezzi dell occhio è dovata all’ acqua che contengono ed è iden- 
tica a quella di questo liquido. 


NUOVA CAGIONE DELLE CORRENTI ELETTRICHE; DI M. QUINCKE. 


( Poggend. Ann. Maggio 1860 ). 
8 


L’Autore ha scoperto che nell’ atto in cui un liquido tra- 
versa uno strato di una polvere fina si sviluppano correnti elet- 
triche di una determinata direzione. La polvere è contenuta 
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fra due strati di un drappo di seta di un tessuto molto fitto, 
e il liquido traversava lo strato sotto una certa pressione de- 
terminata da una colonna di mercurio. L’ Autore ha costante- 
mente osservato che lasciando l'apparecchio a sè dopo aver 
fatto un’esperienza, il primo effetto che si otteneva ricomin- 
ciando era debole, ma che poi dopo un certo passaggio di li- 
quido, la corrente tornava come prima. Per escludere il dubbio 
che l’effetto fosse dovuto al passaggio del liquido attraverso la 
seta fu fatta un'esperienza in cui la spugna di platino che era 
lo strato poroso era contenuto fra due lamine di platino munite 
di fori e la corrente al passare dell’ acqua distillata fu la stessa 
di senso e d’intensità che colla seta. Ecco un quadro in cui 
Y Autore ha inscritte le forze elettro-motrici ottenute nelle sue 
varie esperienze riferendole alla forza elettro-metrice di un ele- 
mento di Daniell preso eguale ad uno. 
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| NATURA FORZA 
DEL DIAFRAGMA |ELETTRO-MOT. 









OSSERVAZIONI | 





Solfo ....... 9,77 Solfo scaldato sopra 100° | 
reso insolubile e ridotto | 
in polvere finissima. 


| 

| 

| | 

| Sabbia quarzosa. 6,20 Sabbia ordinaria lavata: cok | 
l’acqua regia e poi col- | 

l’acqua distillata. 








Gomma lacca . . In polvere. 
Sota. ss... 1,15 120 strati di stoffa cuciti 


assieme. 
Argilla cotta... 0,36 


Asbesto. . .... 0,23 
Pasta di porcell. 0,20 
Avorio...... 0,031 
Vescica di majale 
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Come si vede la forza elettro-motrice in qualcuna di que- 
sle esperienze è grande, perciò quella fatta colla polvere di 
solfo, che ha una forza quasi decupla di quella della pila di 
Daniell, dà luogo a effetti elettroscopici intensi. 

Il senso della corrente è costante, è quello stesso în cui 
si muove il liquido. L'acqua distillata è il liquido con cui le 
esperienze riescono meglio: l'aggiunta dell’alcool aumenta la 
forza elettro-motrice e gli acidi e i sali la diminuiscono. Evi- 
dentemenie questa sorgente d’elettricità è da riferirsi allo svi- 
luppo per confricazione ed il caso sembra analogo a quello della 
macchina di Armstrong. 


SULLA PRESENZA DI MATERIE FOSFORATE NELL'ATMOSFERA ; 
DI G. A. BARRAL. 


(Comptes Rendus, 11. 769). 


( Estratto ). 


Pochi anni indietro l’A. nell’ eseguire alcune ricerche ana- 
litiche sulle acque pluviatili, aveva constatato nei residui sec- 
chi derivanti dall’evaporazione delle medesime, la presenza di 
quantità sufficientemente apprezzabili ‘di fosfato di calce, onde 
valutando tutta l’importanza del fatto si diede in seguito a ri- 
cerche speciali onde metterlo in piena evidenza. A tal uopo po- 
se ad evaporare 1295 litri d’acqua raccolti con opportune cau- 
tele a Parigi, e 891 litri d’acqua raccolti alla campagna in cin- 
que anni successivi , e proceduto in seguito a riconoscere e do- 
sare Pacido fosforico nei residui secchi lasciati dall’evaporazio- 
ne delle dette acque, ritrovò che la quantità dell’ acido fosforico 
nelle medesime variava da Ower,05 a 0™8',09 per litro d’acqua di 
pioggia, e che non vi era differenza sensibile nella quantità media 
d'acido fosforico contenuto nell'acqua di Parigi e in quella del- 
la campagna. Al seguito di questi risultati lA. dice che la ren- 
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dita annua in acido fosforico che può esser fatta al suolo ==" 


tivabile dalle acque pluviatili si eleva a 400 grammi rea DA 
ettaro; e siccome dalle ricerche di Boussingault sappia 









un ettolitro di grano toglie alla terra un chilogrammo Lig 
fosforico circa, ne resulterebbe che per ottenere in grani 7 =: 
re che sono coltivate senza ingrassi, secondo il sistema del 
gese, bisognerebbe lasciar riposare i campi quasi veati an 
sfera viene a restituire al suolo dei fosfati come le ricerc 
chimici moderni hanno dimostrato che essa può restituirglif 
rali, come ognuno sa, non possono fornire alle piante che. 
elementi strettamente necessarj a una lenta moltiplicazi 
getazione limitata. A 
Dichiara poi l'Autore che egli non intende di asseriré 
sforico; gli sembrerebbe probabile che più particolarmen 
si trovasse allo stato di fosfato di calce, sotto qual forg 
viatili; qual fosfato di calce, potrebbe venire -colle polve 
te dai venti alla corteccia solida del globo, tanto più ch 
Onde la presenza del fosforo nell’ atmosfera cemp 
leggi che presiedono alla riproduzione degli esseri, ric 
contenga pure i materiali necessarj al loro sviluppo, co 
l'atmosfera coi germi degli organismi inferiori, secondo 
moniaca, i nitrati e i fosfati necessari al loro sviluppo 
loro riproduzione, come, secondo queste ultime ricerc 
riconosciuto necessario per rendere fertile, con del tem 
suolo più sterile. a A 


ettolitri per ettaro, vale a dire la raccolta ordinaria delle 

il suolo non contenesse veruna traccia di fosfati. Sicchè I’ 
l'azoto; peraltro queste restituzioni operate dagli agenti i 

si avrebbe perciò, secondo lo ha detto il Boussingault, u 

il fosforo trovato nell'atmosfera vi esista allo stato a 
ha anco trovato nei residui dell’ evaporazione delle acqu 

sfati di calce si rinvengono in molte rocce. _— 
dosi che il mezzo che contiene i germi di ‘esseri orga 

to resulta dalle recenti indagini di Pasteur, si trovano 
Barral, nell’ atmosfera esisterebbe tutto ciò che la scie 
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1° Del Nuovo CIMENTO si pubblica ogni mese un-fascicolo di | ,cinque, fogli, * 

stampa. 

2 Sei fascicoli formeranno un volume, sicchè alla fine déll'anno si avranno 
due volumi, corredati di un indice. Ù 

5° Le sibaciazioni sono obbligatorie per uu ;anno;i@ gli Associati che: peri fa 
fine di Novembre non avranno disdetta -l’associazione , s'intendono = 
bligati per l’anno successivo. 

4° \l prezzo d’associazione per I’ intiero anno è fissato come segue: | 

Per la Toscana franco fino al desting.!). ,..0, | Lire Italiane 46: 80 
Per il Regno delle due Sicilie Ducati:5, pari aj. je. . .1» 20% 
Per il Piemonte , il Regno Lombardo-Veneto, lo Stato 
Pontificio ed i Ducati di Parma e di Modena, ‘franco 
fino al destino Len) 19 bs; aso dual = 1099 
Per gli altri Stati fuori d’ Italia, franco’ fino al destito —. . » 252 
6° Le Associazioni sono, obbligaterie, per an anno, ma il: pagamento, dawra 
farsi per semestri anticipati, cioè una metà a Julio Gennajo, ed un’ al- 
tra a tutto Luglio di ciascun anno. 

9° Gli Associati che pagheranno anticipatamente l’intiera annata, godranno 
d'un ribasso del 5 per 100 sul prezzo precedentemente stabilito. 

® Un egual ribasso sarà accordato a quelli che faranno pervenire direttamente 
ed a proprie spese, il prezzo d’ associazione alla Direzione del Giornale . 

8° Finalmente gli Associati che adempiranno tanto all’una, quanto all’ altra 
condizione, rimettendo alla Direzione del Giornale, franco di spese, il 
prezzo anticipato-d’ una intiera-annata , godranno de’ due vantaggi riu- 
niti, e sono autorizzati a prelevare il 10 per 100 sul prezzo di associa- 
zione. 

La compilazione del Nuovo Cimento si fa a Torino ed a Pisa vel tempo stes. 
so, dal Prof. R. Piria per la Chimica e le Scienze affini alla Chimica; dal 
Prof.G. Matteucci per la Fisica e per le Scienze affini alla Fisica, L’ am- 
ministrazione, la stampa e la spedizione sono affidate alla Tipografia Pie- 
raccini a Pisa. Giuseppe Frediani è il Gerente. 

per conseguenza le lettere relative a dimande di associazioni, a pagamenti, 
ed a tutto ciò che riguarda l’amministrazione del Clafasie dovranno es- 
ser dirette, franche di Posta, a Pisa — Al Gerente G. Frediani — Tipogra- 
fia Pieraccini. 

Le corrispondenze, le memorie, i giornali scientifici ed altri stampati ri_ 
guardanti la Chimica dovranno dirigersi, franchi di Posta, a Torino — Al 
Prof.R. Pinta. — 

Finalmente le corrispondenze, le memorie, i giornali scientifici e gli altri 
stampati di argomento spettante alla Fisica dovranno essere diretti, fran- 
chi di Posta, a Pisa — Al Prof. C, MATTEUCCI. 


Da Gooey le 





Le associazioni si ricevono dai seguenti 


Torino — G. B. Paravia e Comp. 

Firenze — G. P. Vieusseux. 

PIETRASANTA — Fratelli Bartalinfi. 

Roma — Gio. Francesco Ferrini. . . 

BoLogna — Marsigli e Rocchi. : 
Monena — Carlo Vincenzi. do sé > = 
Reccio Di Monema — Stefano Calderini. | 
Parma — Giovanni Adorni. 

Mirano — Gaetano. Brigola. 

‘VENEZIA — Gaetano Brigola 

TmestEe — Colombo Coen. 7 | 
NaroLI — Giuseppe Dura, Strada di Chiaja N. 10. 
Messina — Antonio di Stefano. 

Panier — Mallet-Bachelier, Quai des Augustins, 55. 
Vienna — Braumüller. | 
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INFLUENZA DELLA CONTRAZIONE SUL POTERE ELETTRO-MOTORE 
DEI MUSCOLI; DI C. MATTEUCCI. 


( Letta all’ Accademia R. delle Sotenze di Torino 4 5 Marzo 1861). 


L'oggetto di questa comunicazione è di far conoscere al- 
P Accademia i risultati principali di una serie di ricerche in- 
traprese per determinare quale era P influenza della contrazione 
sopra il potere elettre-motore dei muscoli. Noi conosciamo oggi 
gli effetti chimici che accompagnano la contrazione muscolare 
@ perciò dallo studio intrapreso, poteva venire rischiarata la 
relazione che si sa esistere fra H potere elettro-motore dei mu 
scolî, e i fenomenî chimici delle nutrizione muscolare. 

Credo utile di premettere la descrizione del metodo che 
adopero da qualche tempo nelle ricerche d’ elettro-fisiologia 6 
che fa che queste ricerche riescano colla esattezza stessa che 
sì richiede nelle ricerche sperimentali le più rigorose. 

In tutti gli studii d’ elettro-fisiologia si usava da prima 
di avere per estremità del galvanometro due lastre di platino 
immerse nell’ acqua pura o in una soluzione di sal marino. È 
‘moto come con queste lastre sia impossibile di avere da prin- 
cipio Y ago del galvanometro a zero e non è che dopo molte 
ore di immersione che si riesce a vedere diminuite le correnti 
Tra le lastre. Però coi galvanometri molto delicati, di 20 a 30 
mila giri che si usano in queste ricerche, basterà di agitare 
una delle lastre nel liquido più dell’ altra, di averla più o meno 
immersa, perchè insorgano di nuovo delle correnti. Appena poi 
‘chiuso il circuito col preparato animale, si manifesta il più 
ande inconveniente di questo metodo che è lo sviluppo delle 
iolarità secondarie. Per queste polarità |’ ago ha appena il tem- 
do di fissarsi e partendo da 70° a 80° si vede I’ ago scendere 
“pochi minuti a 2 o 3° sopra zero. Tutti questi inconvenienti 
îmo scomparsi nel metodo che uso da qualche tempo e che 
© ridotto recentemente alla sua maggiore semplicità. 
| Sì hanno perciò due bicchierini di vetro ognuno dei quali 
“Vol. XIII. 10 
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ha un becco largo e molto schiacciato.. Ognuno dei bicchierini 
contiene um amalgama di zinco, ricoperto da uno strato di una 
soluzione satura e neutra di solfato di zinco. Questo liquido 
per capillarità si distende sulla superficie del becco, sicchè av- 
vicinando i becchi dei due bicchierini, i loro liquidi vengono in 
contatto. Le estremità del galvanometro, sono o due lastre di 
zinco amalgamate riunite al filo di rame del galvanometro e 
immerse nell’ amalgama, oppure due pezzi di filo di rame co- 
perto di gutta-percha che colle loro estremità inferiori nee 
mate pescano nell’ amalgama dei bicchierini. 

Con questa disposizione facendo comunicare i liquidi dei 
due bicchierini, non si hanno mai fin da principio segni di cor- 
renti fra le lastre ed ho durato dei mesi a sperimentare sopra 
preparati animali senza aver bisogno di rinnovare i liquidi. D' al- 
tronde questa rinnovazione è molto facile, bastando di togliere 
con una pipetta e indi di rinnovare la soluzione di solfato di 
zinco. 

Volendo fare un’ esperienza sul potere elettro-motore di 
una massa muscolare o sopra un pezzo di nervo, la disposi- 
zione è semplicissima. Si posa il preparato animale sopra un 
piano isolante che è di un pezzo di lamina di gutta-percha e si fa 
in modo che i becchi dei due bicchierini vengano in contatto 
delle due parti dell’ elettro-motore animale che si suppongono 
rappresentare i suoi due poli. 

L’ altra parte del metodo che credo importante di descri- 
vere, serve a determinare con sicurezza e a misurare volendo, 
le differenze del potere elettro-motore fra due preparati ani- 
mali. Questo metodo, che consiste nell’opposizione dei due 
preparati che si vogliono paragonare , libera la ricerca dal te- 
ner conto della resistenza propria dei due preparati ed ha il 
grande vantaggio per ricerche che si fanno sopra sostanze così 
facili ad alterarsi, che il confronto dei due poteri elettro-mo- 
tori ha luogo nello stesso momento. Sul piano di gutta-percha 
che ho accennato, si posano in contatto i due preparati ani- 
mali facendo comunicare assieme i poli dello stesso nome. Toc- 
cando allora colle estremità del galvanometro le due estremità 
del doppio elemento così formato, se vi è differenza nel potere 
elettro-motore si avrà dal galvano metro il segno di una cor- 
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rente differenziale nel senso della corrente la più forte. Per ci- 
tare un esempio, supponiamo di voler sapere se vi è differenza 
fra il potere elettro-motore di un muscolo e di un pezzo di 
nervo e di voler misurare questa differenza qualora esista, A 
questo fine si preparano prontamente sopra un animale vivo, 
come sarebbe la rana, diversi pezzi di nervo egualmente lunghi 
e delle mezze cosce. Si trova allora che per far equilibrio al 
potere elettro-motore del muscolo occorrono da 5 a 6 elementi 
nervei, ciò che vuol dire ehe per ottenere che l ago resti a 
zero bisogna contrapporre ad un elemento muscolare cinque 0 
sei pezzi di nervo riupiti in pila. 

Premessa questa descrizione del metodo col quale, lo ri- 
peto, tutte le esperienze di elettro-fisiologia possono essere ri- 
petute e tentate con esattezza e con rigore e ehe si riduce ad 
avere un galvanometro di 20 a 30 mila giri, due bicchierini 
coll’ amalgama di zinco e colla soluzione di solfato di zinco e 
dei pezzi di lamina di gutta-percha, passerò a descrivere bre- 
vissimamente e senza entrare in dettagli di esperienze, i ri- 
sultati principali che ho ottenuti sull’ influenza della contra- 
zione sul potere elettro-motore dei museoli. 

Ii primo fatte cenosciuto di questo genere è quello che 
chiamai in origine contrazione indotta, cioè la contrazione di 
un muscolo risvegliata per essere il suo nervo in contatto di 
un muscolo in contrazione. Du Bois Reymond applicando il ga 
vanometro allo studio di questo fatto riescì a provare che du- 
rante la contrazione accadeva per un istante una variazione 
nella eorrente muscolare di cui malgrado molte rigerche non 
potè determinare rigorosamente il senso. Credo di essere rie- 
scito a dimostrare più tardi che quella variazione della cor- 
rente muscolare nel semplice atto della contrazione è della 
stessa natura della searica dei pesci elettrici e che il senso di 
quella scarica è, almeno per tutti i casi conoseiuti sin qui, con- 
trario al senso della corrente data dal muscolo in riposo. Que- 
sti fatti ancora molto oscuri nella loro origine e che potrebbe- 
ro essere interpretati ricorrendo ad analogie con altri appa- 
recchi fisici conosciuti senza essere obbligati a supporre che la 
corrente del muscolo in riposo e la scarica del muscolo in con- 
trazione, per essere di segno contrario, hanno un’ origine di- 
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versa, riguardano principalmente ciò che avviene in un mu- 
scolo nell’ atto stesso della contrazione. 

Nelle ricerche che ho istituite e di cui ho Y onore di ren- 
der conto all’ Accademia ho voluto conoscere qual era la va- 
riazione permanente che accadeva nel potere elettro-motore di 
un muscolo, dopo che questo era stato mantenuto per un certo 
tempo in contrazione. | 

Il risultato di questa esperienza è netto, costante e facile 
a verificarsi. Mi limito qui a descrivere le esperienze principali 
fatte sopra muscoli di rane lasciando da parte i risultati iden- 
tici ottenuti sopra muscoli di altri animali. 

Si prendono sopra una rana i due gastrocnemi 0 si pre- 
parano due mezze cosce. I due elementi muscolari della stessa 
natura si contrappongono e si chiude il circuito del galvano- 
metro. L’ ago resta a zero e se vi è una deviazione che è pic- 
cola ed ora in un senso ora nell’ altro, non tarda a scompa- 
rire. Quando si è giunti a questo punto si scompone la doppia 
pila e si fa, o col passaggio ripetuto di una corrente o colle 
scariche successive di una piccola bottiglia, contrarre uno dei 
muscoli, cioò o un gastrocnemio o una mezza coscia. Ciò fatto 
si rimettono in opposizione i due elementi muscolari e chiu- 
dendo il circuito si vede allora insorgere una forte corrente 
differenziale, che è di 70 a 80° nel caso che descriviamo, e che 
indica che il potere elettro-motore del muscolo che è stato in 
contrazione non è più che un terzo o un quarto circa del po- 
tere elettro-motore del muscolo lasciato in riposo. 

Questa differenza dura per i muscoli delle rane per molte 
ore, ma va diminuendo: per i muscoli degli animali superiori 
la diminuzione persiste e il potere elettro-motore del muscolo 
non guadagna più col riposo. 

Quest’ effetto della contrazione è così grande che anche 
partendo da due muscoli, uno più forte dell’ altro quanto al 
potere elettro-motore, si riesce facilmente a renderlo più de- 
bole colla contrazione. Usando dei muscoli interi come il ga- 
strocnemio, il riposo rende più facile una certa restituzione del 
potere elettro-motore. 

Usando dei muscoli interi si può produrre la contrazione 
senza far passare la corrente elettrica per i muscoli cioè irri- 
tando i nervi cogli stimoli ordinarii. Il risultato è identico. 
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Per escludere ogni dubbio sul modo di agire della cor- 
rente sui mascoli in queste esperienze, esse furono ripetute 
egualmente sopra muscoli di rane uccise da molto tempo o so- 
pra muscoli di animali superiori, sicchè il passaggio della cor- 
rente non produceva più contrazione. In tutti questi casi non 
si ottenevano più gli effetti descritti. 

È dunque dimostrato da esperienze rigorose che il potere 
elettro-motore dei muscoli diminuisce permanentemente per ef- 
fetto di una contrazione sostenuta e che col riposo successivo 
e pei muscoli di cui l’eccitabilità dura lungamente, il potere 
elettro-motore ripiglia senza però mai tornare al grado pri- 
mitivo. 

Questo fenomeno spiega naturalmente le differenze che s’ in- 
contrano nel potere elettro-motore di masse muscolari eguali 
prese sugli stessi animali, ma che durante la preparazione han- 
no subìto delle contrazioni più o meno forti. 

La diminuzione del potere elettro-motore dei muscoli in 
seguito alla contrazione è una nuova prova e direi quasi la 
prova diretta, che la cagione del potere elettro-motore dei mu- 
scoli consiste nelle azioni chimiche che costituiscono il pro- 
cesso nutritivo dei muscoli. 


NOTA SULLA FORMAZIONE PROBABILE DELLA MOLTITUDINE DE- 
GLI ASTEROIDI, CHE TRA MARTE E GIOVE CIRCOLANO INTOR- 
NO AL SOLE; DI GIOVANNI PLANA. 


( Presentata (12 Marzo 1850 all'Accademia delle sotenxe di Torino.) 
Traduzione. 


N numero di questi asteroidi, tutti scoperti dal principio 
del 19° secolo, era di 37 al 1° di Gennajo di questo medesimo 
anno. Pochi giorni dopo ( il 12 ) è stato trovato il 38%: e 
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l’esistenza del 39% è stata resa manifesta l'8 Febbrajo prossi- 
simo passato. Il duplice fatto della loro ‘moltitudine e della lo- 
ro circolazione nel medesimo senso attorno al Sole è ora trop- 
po imponente per ammettere sulla loro origine e formazione 
una spiegazione differente da quella che è stata sviluppata da 
Laplace sul suo Sistema del Mondo. È dunque necessario di 
richiamarla all’attenzione dei filosofi che si dilettano di contem- 
plare il legame che esiste in natura tra le cause e i loro effetti. 

Questa spiegazione, riferita presso a poco con le parole del- 
l'Autore, consiste nel riguardare tutti questi piccoli pianeti co- 
me altrettante particelle di uno o più anelli che eransi dappri- 
ma formati circolando intorno al Sole, e che mediante le irre- 
golarità avvenute, sia nelle loro parti, sia nel loro raffredda- 
mento, hanno dovuto perdere la forma annulare rompendosi in 
parecchie masse, le quali mosse con velocità pochissimo diffe- 
renti, hanno continuato a circolare alla medesima distanza in- 
torto al Sole. 

Questa ipotesi di Laplace è stata pubblicata avanti l’anno 
1813 ed è stata riprodotta da lui medesimo nel 1824 e 4825, 
cioè due anni avanti la sua morte. In quell'epoca non conesce- 
vasi l’esistenza che solo di quattro di questi asteroidi, Cerere, 
Pallade, Giunone e Vesta scoperti dal 3801 al 1808. Le loré 
distanze rispettive dal pianeta Marte, sono 


1,2528 ; 41,2457 ; 41,4591 ; 0,83693 


prendendo per unità la distanza media della Terra dal Sole: e 
gli elementi delle loro orbite contengano certi caratteri che hanno 
suggerito a Olbers la idea di doverli riguardare come quattro 
frammenti di un solo e medesimo pianeta, il quale si sarebbe 
rotto mediante una forte esplosione avvenuta nella sua propria 
massa. Ma questa ipotesi è ora priva di ogni fondamento. Si 
può citarla come una di quelle che verificano l'antica massima 
« Opinionum commenta delet dies ». 1 35 asteroidi scoperti 
dal 1845 sino a questi ultimi giorni, avrebbero seuza dubbio 
corroborate le idee di Laplace, e quella specie di esitazione con 
la quale egli ha ravvicinata la sua ipotesi a quella di Olbers, 
non avrebbe avuto neppure accesso nella sua vivacissima imma- 
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ginazione. Alla vista di questi 39 asteroidi, Laplace avrebbe in- 
vece affermato con grande sicurezza che le sue meditazioni ap- 
poggiate sulle meditazioni e le osservazioni di W. Herschel, ri- 
velano all'uomo la esistenza di una causa che ha preceduto lo 
stato attuale del nostro sistema Solare. È lecito, senza più in- 
dugiare, di fissare il pensiero su questo grande e stupendo fe- 
nomeno che spiega la formazione di tutti i pianeti. 

I corpi opachi sono stati formati ai limiti successivi del- 
l'atmosfera del Sole dalla condensazione di zone di vapori ab- 
bandonati nell'atto del loro raffreddamento. Le molecole così 
abbandonate hanno continuato a circolare intorno al Sole, poi- 
chè la loro forza centrifuga era controbilanciata dal loro peso. 
Ma questa eguaglianza non verificandosi nelle molecole situate 
sui paralleli all'equatore Solare, si sono dovute avvicinare alla 
sua atmosfera mercé il loro peso a misura che questa si con- 
densava e “non dovevano cessare di appartenerle che sol 
quando in virtù di questo movimento si fossero avvicinate al- 
Yequatore medesimo. Ammessa questa prima percezione, La- 
place continua dicendo: siffatte zone di vapori successivamente 
abbandonate, hanno dovuto verosimilmente formare con la loro 
condensazione e l'attrazione mutua delle loro molecole, diversi 
anelli concentrici circolanti intorno al Sole. La confricazione 
reciproca delle molecole di ciascun anello ha dovuto accelerare 
le une e ritardare le altre sino a tanto che esse hanno preso 
un medesimo movimento angolare e tale che le velocità reali 
delle molecole più lontane dal centro dell’astro sono state più 
grandi. E questa differenza si è stabilita in conformità del prio- 
cipio generale di Dinamica conosciuto sotto il nome di Legge 
delle aree. Si ha una prova di ciò, considerando che la veloci- 
ta angolare di ruotazione del Sole e dei pianeti essendosi acce- 
lerata per la condensazione successiva delle parti superficiali del- 
le loro atmosfere, essa deve sorpassare la velocità angolare di 
ruotazione dei corpi più vicini che circolano intorno ad essi. 
È questo infatti ciò che l'osservazione conferma riguardo ai pia- 
neti ed ai loro satelliti ed anche riguardo all’anello di Saturno, 
la rivoluzione intiera del quale dura 05,438, nel mentre che la 
durata della ruotazione di Saturno è di 0c 427. 

Se tutte le molecole di un anello di vapore continuassero a 
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condensarsi senza disunirsi, esse formerebbero a lungo andare 
una massa liquida o solida. Ma la regolarità che questa forma- 
zione richiede sia nelle parti dell’anello, sia nel loro raffredda- 
mento ha dovuto rendere il fenomeno non solo assai raro, ma 
anche impossibile intorno al Sole, quantunque sia stato possi- 
bile intorno a Saturno e forse anche intorno ad altri pianeti 
più lontani. Quasi sempre ciascun anello di vapore si è dovuto 
infrangere in parecchie masse, le quali hanno continuato a muo- 
versi nel medesimo senso della ruotazione del Sole attorno sè 
stesso. Queste masse, le cui distanze da Marte sono comprese 
tra 62 e 163 centesimi della distanza della Terra dal Sole, sono 
appunto quelle dei pianeti o asteroidi resi chiaramente visibili 
dalla forza dei telescopii moderni. 

Tale è, secondo Laplace, la origine e la formazione de- 
gli asteroidi, i quali, vapori dapprima, hanno acquistato col raf- 
freddamento un nocciolo che si è accresciuto a misura che si 
condensava l’atmosfera che lo circondava. È facile concepire 
come da questo stato essi sieno passati a quello di pianeta. Ma 
non basta; si può anche concepire che il raffreddamento abbia 
petuto produrre ai varii limiti dell’ atmosfera circondante un 
pianeta, degli anelli simili a quelli che la medesima causa ha 
prodotti intorno al Sole ; di qui la formazione dei satelliti e de- 
gli anelli circolanti nel senso del suo movimento di ruotazione 
e ruotanti altresì intorno sè stessi nel medesimo senso. Laplace 
ne ha tratto cen molto accorgimento la conseguenza che la di- 
stribuzione regolare della massa degli anelli di Saturno è una 
delle prove sempre sussistenti dell'estensione primitiva dell’ atmo- 
sfera di Saturno e delle sottrazioni successive ch’ essa ha subite. 

Qualunque poi sia la complicazione degli effetti, la ipotesi 
di una sola causa da cui dipenderebbe la formazione di tutti i 
pianeti, è degna della semplicità della natura. I cangiamenti 
sopravvenuti a ciascun pianeta dopo la sua formazione, come 
sarebbero lo sviluppo o I’ assenza di ogni atmosfera intorno la 
sua superficie; il sollevamento dei continenti al disopra dell Ocea- 
no e le rivoluzioni alternative che lo strato esterno del globo ha 
subìte, sono fenomeni che richiedono per essere spiegati consi- 
derazioni differentissime. Sarà d’ uopo associare alla ipotesi di 
Laplace, il fatto oramai incontestabile del movimento di trasla- 
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zione nello spazio del sistema solare, e il fatto assai probabile 
della ineguaglianza nelle temperature di questo spazio. Verrà il 
giorno in cui questi grandi fenomeni si potranno spiegare in 
modo plausibile. Il fatto dell’ aumento di temperatura che si ri- 
scontra scandagliando le profondità della terra secondo una me- 
desima verticale, è stato: sottoposto ad un’ ammirabile analisi. 

Non possiamo dubitare dei progressi che saranno per fare 
le scienze, dacchè vedemmo un grande geometra e sommo filo- 
sofo, come era Laplace, pubblicare nel 1813 che « i fenomeni 
« della doppia refrazione e dell’ aberrazione delle stelle gli sem- 
« bravano dare al sistema dell’ emissione della luce, se non una 
« intiera certezza, almeno una estrema probabilità », nel men- 
tre che a’ giorni nostri vediamo il medesimo sistema dell’ emis- 
sione rovesciato da esperienze incontrastabili ed essere sostituito 
da quello delle ondulazioni di un mezzo etereo, col quale Lapla- 
ce, credeva inesplicabile nel 1813 la doppia rifrazione e |’ aberra- 
zione delle stelle (1). È un fatto degno di essere notato la sop- — 
pressione di questo paragrafo nella 5*. edizione pubblicata nel 
182%. Allora Laplace, scosso dalle scoperte di Tommaso Young, 
di Arago e di Fresnel, avrà sentito che la sua opinione non era 
più sostenibile, e penetrato in quell’ epoca dalla dimostrazione 
sperimentale data da Fresnel dell’ inflessione della luce nell’ in- 
terno dell'ombra, projettata dietro un corpo assolutamente opa- 
co, Laplace avrà riconosciuto che era impossibile di rifiutare la 
conclusione enunciata da Fresnel con le seguenti inaspettate pa- 
role <«....così Newton si è ingannato supponendo che dietro 
« i corpi opachi veruna luce si spanda, e la obbiezione che 
« egli ne traeva contro la teorica delle ondulazioni riposava so- 
« pra una ipotesi inesatta ». 

Contuttociò, limitandoci alla sola formazione dei pianeti, il 
calcolo delle probabilità concorre a rinforzare la ipotesi, secon- 
do la quale essi sono porzioni dell atmosfera solare da essa 
successivamente abbandonate concentrandosi verso quest’ astro. 
Questo calcolo è di grande soccorso per valutare le cause co- 
stanti che esistono incognite e confuse con le cause accidentali, 
ogni qualvolta si possano moltiplicare le osservazioni. Per esso 


(1) Vedi peg. 327 della quarta edizione del Sistema del Mondo. 
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e con la scorta degli avvenimenti osservati, si può trarre la 
probabilità di cause e di eventi futuri. 

Con questo concetto s’ intende come il calcolo delle proba 
bilità dovesse piacere a Napoleone il grande, al quale Laplace 
dedicò nel 1812 la prima edizione della sua Opera. La poste- 
rità leggerà con diletto una lettera datata il 12 Agosto 1812 
da Witepsk, che Napoleone medesimo gli scriveva nel momen- 
to in cui riceveva il suo Trattato del calcolo delle prove 
bilità. Ecco questa lettera memorabile: « In altro tempo io arte 
« letto con interesse il vostro Trattato del calcolo delle proba- 
« bilità. Oggi io mi devo limitare a testificarvi la soddisfazione 
« che sento tutte le volte che voi pubblicate nuove Opere, L 
« quali perfezionano ed estendono la principale tra le scienze 
« e contribuiscono al lustro della Nazione. L’ avanzamento ¢ 
« il perfezionamento delle matematiche sono collegate con lì 
« prosperità dello Stato ». 

Si potrebbe supporre che una mente così giusta avesse do- 
vuto indovinare come per istinto gli avvenimenti posteriori al 
1812; ma tale opinione può essere indebolita da questa rile. 
sione: che cioè la influenza dei dati cogniti a Lui soltanto, P°- 
teva allora essere valutata in un modo differentissimo da quelo 
in cui l'avrebbe valutata il semplice buon senso. 


NOTA SULLA CONFIGURAZIONE ORIGINARIA DEGLI ANELLI, LA CU 
MATERIA ESISTE ATTUALMENTE NELLO SPAZIO, TRASFORMATA 
IN VARII PIANETI CIRCOLANTI ATTORNO AL SOLE TRA MARTE 
E GIOVE; DI GIOVANNI PLANA. 


| (Comunicata all'Accademia delle Scienze di Torino, N 17 Marzo 18} 


Traduzione. 


lo mi propongo di aggiungere oggi alla Nota che ho M 
sentata nel 1856 all’ Accademia il 2 del mese di Marzo, 8 di- 
chiarazione di una ipotesi probabile intorno la configurazio? 
stessa degli anelli, i quali per la loro rottura in parecchi pew 
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si sono trasformati in altrettanti pianeti, la cui esistenza è di- 
mostrata dagli astronomi dal principio di queste secoto a inter- 
valli di tempo più o meno lunghi, i quali ora sono raccorciati 
mediante I efficace soccorso delle carte celesti simili .alle prime 
carte di questo genere costruite da Olbers e Harding, talmente- 
chè 25 di questi asteroidi sono stati scoperti nel corso dei cia- 
que ultimi anni, cioè dal mese di Febbrajo 1856 al mese di 
Marzo del 1861. . 

Nel 1856 il numero conosciuto di questi pianeti. era 39; nel 
principio di questo anno era di 62 e ora è di 64. Esaminando 
le distanze medie. dal Sole e le inclinazioni all eclittica . delle 
orbite di questi pianeti,.io li ho distribuiti in cinque gruppi nel 
modo seguente, astrazione fatta dai due ultimi, i quali. esigono 
forse delle osservazioni ulteriori per meglio determinare gli ele- 
menti delle loro orbite elittiche. 

Ecco questi cinque gruppi, in cui io rappresento con a la 
distanza media dal Sole e con © la inclinazione dell’ orbita per 
sapporto al piano dell'eclittica. 
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Designando con @;), Gs), &s), Gi)» As), le cinque distanze me- 
die di questi gruppi dal centro del Sole, e oon 644, 9/2) è 04), Ou), 031 
le cinque inetinazioni medie corrisponcenti ai loro orbite, noi 
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Ciò posto se si osserva che chiamando ¢ la inclinazione media 
dell’ equatorè solare all’eclittica, si ha ® = 7°, 9’, si ricono- 
scerà che le intlinazioni medie dei cinque gruppi sono prossime 
alla inclinazione dell’ equatore Solare. Le anomalie che presen- 
tano a questo proposito le ‘orbite di Pallade (2), Eufrosina (61), 
Focea (24), Atalanta (36), pei quali si ha rispettivamente: 
6 == 34,42; 6 = 26,25; 6 — 21,30 ; 0 — 18,42, bisognerà spie- 
garle immaginando, con Laplace, che que’ frantumi hanno preso 
grandi inclinazioni mediante le circostanze iniziali che ebbero 
luogo nell’ atto della rottura degli anelli, primitivamente dispo- 
sti allo stato di materia continua circolante presso a poco alle 
medesime distanze intorno al Sole. Se questa disposizione ori- 
ginaria dei einque anelli, a cui si può riferire. la materia dei 
pianeti dei quali ho dato le distanze dal Sole., non è inverisi- 
mile, si concepisce che le ipotesi ammissibili per calcolarne le 
orbite relativamente alle loro. distanze dal Sole sono i numeri 
compresi tra 2,1 e 3,1: essendosi rappresentata con l’unità la 
distanza media della Terra dal Sole. Ciò fornisce una prima ap- 
prossimazione delle orbite mediante le prime osservazioni che 
hanno constatato il loro movimento con abbastanza certezza per 
dare esclusione ad una stella propriamente detta. 

GI intervalli, che originariamente, separavano questi anelli, 
non hanno nulla d’ incompatibile con le idee emesse da Lapla- 
ce. I 64 pianeti telescopici conosciuti al giorno d’ oggi, ci auto- 
rizzano a credere che una causa primitiva ha diretti È movi- 
menti di tutti i pianeti. Questa causa consiste nello stato ante- 
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riore del Sole, circondato da un’ atmosfera estesa per la forza 
di un calore eccessivo al di là delle orbite di tutti i pianeti, e 
ristretta successivamente nei limiti che essa ha attualmente. È 
soltanto nella transizione di nebulosa in quella di stella che pos- 
siamo concepire la sorprendente metamorfosi che si è effettuata 
in migliaja di secoli, conservando solamente qualche traccia in- 
cancellabile del movimento rotatorio inerente alla massa, la quale 
al progredire della suæ condensazione si è costituita in confor- 
mità dei fenomeni che presenta l’ esame dell’ insieme del sistema 
solare. 

A seconda di quanto ha detto nella mia prima Nota, 
queste masse opache costituenti i pianeti, sono state formate ai 
limiti successivi dell’ atmosfera solare; esse non potevano for- 
marsi nel suo interno, se si riflette che la sua resistenza le 
avrebbe fatte cadere sulla superficie del Sole. Esse hanno dovu- 
to prendere una forma sferoidica con un movimento di ruota- 
zione, diretto nel senso del movimento di rivoluzione, se si fa 
attenzione che le loro molecole inferiori avevano meno velocità 
reale delle superiori. È questa una conseguenza della legge delle 
aree: principio generale di Dinamica che in un tal movimento 
non poteva mancare di manifestare i suoi effetti. 

Le sviluppo dei rapporti costanti che gli avvenimenti pre- 
sentano a seconda ch’ essi si moltiplicano, offre prova della ve- 
rità, o della falsità delle ipotesi fatte per risalire agli avveni- 
menti passati, che hanno concorso alla formazione di tutto lo 
stato attuale, che gli uomini viventi osservano per poi trasmet- 
terlo alla posterita. 

A misura che si scuopre un più gran numero di questi 
asteroidi si acquista più certezza sulla verità della ipotesi rela- 
tiva alla loro origine ed alla loro formazione mediante la rot- 
tura delle masse annulari. Se varie cause perturbatrici, estranee 
alla ipotesi, hanno influito alla loro formazione, esse devono in 
un gran numero intravvedersi per l’ opposizione probabile delle 
loro forze, e con ciò metterci in istato di afferrare i punti prin- 
cipali della verità paragonando e discutendo i risultati medj. 

È duopo stare bene attenti alle indicazioni della natura, 
allorchè esse risultano da un gran numero di osservazioni. Se 
Queste indicazioni non sono dapprima spiegabili colle cognizioni 


acquistate, si conserva almeno la speranza ch’ esse si potranno 
un giorno fare rientrare nella sfera dei fenomeni risultanti dal- 
l'effetto di una causa incontestabile. È per tal modo che Kepler 
ammettendo una tendenza delle acque del mare verso la Luna, 
ha preparato la grande scoperta del fortunato Newton; è pare 
così che è stato convertito in certezza il concetto verosimik di 
Kepler tratto dall'opera di Gilbert sulla calamita. 

In generale sarebbe poco filosofico dè negare i fenomeni si 
tanto per vederli inesplicabili nello stato attuale delle nostre c0- 
gnizioni. Invece di negarli, è d’ uopo esaminarne i dettagli co 
moltissima cura; noi ne abbiamo un esempio nei fenomeni si0- 
golari che risultano dalla estrema sensibilità del sistema nerros0 
degli animali. Questi fenomeni hanno dapprima generate delle 
opinioni assai differenti sulle cause della loro. manifestazione; 13 
infine per un crescente progresso si è saputo distinguere ciò che 
vi ha di vero nei fenomeni dell’ elettricità dinamica e della eki- 
tricità animale. 

Tutti i fenomeni astronomici si sono compiuti ubbidendo 
alla legge elementare della gravitazione universale, di molecols 
a molecola; legge che s’ identifica pei eorpi sferici omogenei, 
ovvero composti di strati sferiei omogenei. Tra le conseguente 
a cui essa adduce, si deve collocare il movimento lento e &t1- 
lare degli afelii dei pianeti suppost! sferici, in wirtà della lore 
azione reciproca. Di faccia a questa verità, oggi ben conosciuti, 
si resta sorpresi di vedere fallire la intelligenza sorprendente di 
Newton, che appoggiava la prova della legge del decrescimentò 
della gravità sulla immobilità degli afelii dei pianeti. lu fut 
verso la fine della sua immortale epera dei Princig vi È 
questo periodo: « Gravitas in Solem componitur ex gravità 
« bus in singulas Solis particulas, et recedendo a Sole decrt- 
« scit accurate in duplicata ratione distantiaram ad usque - 
« bem Saturni; sé ex quiete apheliorum manifestum ef, € 
« ad usque ultima Cometarum aphelia, si modo aphelia gH 
« scant >. 

Essa attesta l'immenso intervallo che i successori di Newt? 
hanno dovuto sormontare per demolire quest’ asserzione ¢ di- 
mostrare che il movimento secolare e non la stabilità degli À 
li era necessario pel mantenimento di stabilità del sistema del Mor 
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do. Per potere valutare sino a qual punto fosse inammissibile il 
postulato di Newton sulla immobilità degli afelii, eeoo il aie 
del loro movimento secolare e siderale. Per - 


Mercurio. . . . . . . + 643" 
Venere. . . . 

Terra. . . ie © 

Marte. . . . . . . « + 1582 
Giove . . .... 

Saturno . . . « « « à + 1942. 

La determinazione di questi numeri colla legge della gravita- 
zione universale era superiore alla Dinamica e al Calcolo inte- 
grale conosciuto da Newton. Eulero in una sua Memoria del 
1756, diceva: « Evolutio hujus quaestionis tot, tantisque diffi- 
« cultatibus est involuta, ut si in genere spectetur, vires: ingenii 
« humani longe superare videtur >. 

Stande ad una recente Memoria del'sig. Faye (4% Marzo 
1861), I attrazione Newtoniana non è sufficiente per spiegare 
tatti i movimenti dei corpi celesti. Bisognerebbe inoltre ammet- 
tere, secondo lui, una forza ripulsiva esercitata dalla ,superficie 
incandescente del Sole e dipendente dalla sua elevata tempera- 
tara. 11 signor Faye, ne ha una prova manifesta nei risultati 
ottenuti ultimamente da un dotto svedese, il signor Axel Moel- 
ler , nel calcolo delle perturbazioni della cometa ‘periodica di 
2748 giorni dell’ anno 1843 sino alla sua apparizione nell’ anno 
4858. A me sembra che questo calcolo sia stato eseguito’ con 


formule analoghe a quelle date da Laplace verso la fine del 


quarto volume della Meccanica Celeste, ove sono, esposte della 
formule relative alla ipotesi della impulsione della luce solare. 
Queste formule, convenientemente ‘modificate possono essere 
applicate alla ipotesi della forza ripulsiva quale è stata definita 
dal sig. Faye, avendo però riguardo alla differenza che passa tra 
la direzione della forza attrattiva e quella della forza ripulsiva 
emanate dal medesimo punto, dovuta alla differenza finita della 
loro propagazione. Ma sarebbe troppo lungo ed anche fuori di 
luogo in questa Nota di accingersi a discutere questa ipotesi. È 
fore questo il caso di applicare la massima « Dies naturae 
Vol. XII. 11 


a 
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judicia confirmat » e di rileggere (dietro le Memorie di Besel 
e di Bneke su questo argomento) con più attenzione la Memo- 
ria di Bossut dell’anno 1762, avente per epigrafe « Qua vi per 
faciles volvantur sidera coelos »; finalmente di esaminare 8 
modificando il suo modo di vedere gli effetti simili a quelli di 
un mezzo resistente, si possa trarre partito dalle sue formule. 


awe P-0.0--00000- e 


RICERCHE SULLA TEMPERATURA DELL’ACQUA ALLO STATO 
SFEROIDALE; FATTE DA S. DE LUCA. 


Nl 23 Luglio del decorso anno £860 furono comunicate al- 
F Accademia delle Scienze di Parigi le mie ricerche sulla {em- 
peratura dell’acqua allo stato sferoidale, le quali vennero prima 
inserite în questo stesso Giornale con maggiore sviluppo. Era 
noto allora che diversi Autori, in via sperimentale, aveano 5 
segnato all'acqua, allo stato sferoidale, temperature differenti 
comprese ne’ limiti di 38 centigradi per la più bassa, e di 10! 
per la più elevata. 

Era anche allora ritenuto che la soluzione azzurra di iodt- 
ro di amido poteva scolorarsi compiutamente alla temperatura 
di 80 centigradi; anzi io aveva osservato che una tale decolo- 
razione comincia a manifestarsi, in modo molto sensibile, verso 
i 50 gradi. | 

Il liquido azzurro, di ioduro d’ amido, quando si fa passare 
allo stato sferoidale, non si decolora: la temperatura quindi 
dello sferoide acquoso non può trovarsi ad 90 gradi ed ani 
dev’ essere al disotto di 50, poichè la colorazione dello sferoide 
è molto più intensa di quella che presenta la soluzione di ioduro 
di amido riscaldata solamente a 50 gradi. 

Non mancai in quella mia comunicazione, di fare ossertare 
che I esperienza , per la quale la soluzione di ioduro di amido 
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si mantiene colorata quando si fa passare allo stato sferoidale, 
poteva eseguirsi in diversi modi, ma che riusciva sempre quan- 
do si faceva prima passare allo stato sferoidale una soluzione 
di ioduro di potassio al millesimo, e vi si aggiungeva poi, per 
mezzo di due pipette effilate , l’acqua di cloro o di bromo e la 
soluzione di amido. 

Dopo la suddetta mia comunicazione il sig. Sudre ha de- 
terminato, sperimentalmente, che un grammo di acqua allo stato 
sferoidale abbandona da 97 a 97,4 unità di calore per arrivare 
alla temperatura di 0°. Conchiude quindi che, ammettendo i ri- 
sultati delle mie sperienze, I’ acqua allo stato sferoidale dovreb- 
be avere un calorico specifico due volte più elevato di quello 
che ha nelle condizioni ordinarie. 

In seguito il sig. Boutigny fece osservare che quando |’ io- 
duro di amido contiene xj, di iodio, lo si può riscaldare fino 
al? ebbollizione senza scolorarsi, e che da tale sperienza non si 
può nulla conchiudere relativamente alla temperatura dell’ ac- 
qua allo stato sferoidale. Egli fa dipendere la persistensa della 
colorazione dell’ ioduro d’ amido allo stato sferoidale, dalla ee- 
cessiva quantità di iodo e dalla durata dell’ esperienza. 

Jo debbo supporre che il sig. Boutigny non si prese la pe- 
na di ripetere la mia esperienza citata di sopra e pubblicata; se 
l'avesse ripetuta, avrebbe certamente spiegato altrimenti il feno- 
meno della colorazione dell’ ioduro d’ amido allo stato sferoidale. 

Nelle mie sperienze io ho fatto uso di liquidi contenenti una 
quantità d’ iodio molto inferiore ad 35. Infatti la soluzione di 
ioduro di potassio è stata da me preparata con un grammo di 
ioduro ed un litro di acqua distillata: 1 centimetro cubo di que- 
sta soluzione contiene quindi 1 milligrammo di ioduro di po- 
tassio : 50 centimetri cubici della medesima soluzione mi hanno 
fornito 06,076 di ioduro d’ argento. 

La soluzione di bromo è stata preparata disciogliendo nel- 
l’acqua distillata bollita del bromo pesato precedentemente in 
un’ ampolla di vetro effilata e chiusa a’ due estremi: per ogni 
milligrammo di bromo si sono impiegati due grammi di acqua: 
Spec. di questa soluzione, trattata coll’ acido solforoso e col ni- 
trato di argento, mi hanno fornito 067,058 di bromuro d’argento. 

Infine 50°. di soluzione d’amido, recentemente preparata 
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e filtrata hanno lasciato, per mezzo dell’ evaporazione a bagno 
maria, un residuo secco di 067,040. 

‘Inoltre è d’avvertire che un centimetro cubo di ciascuna 
delle tre soluzioni indicate, per mezzo di pipette effilate, si di- 
vide in 24 gocce; quindi una sola goccia contiene la 24™. parte 
dell’ ioduro di potassio, del bromo, o dell’ amido, contenuti in un 
centimetro cubo di dette soluzioni. 

Lo sferoide di ioduro d’ amido si può ottenere colorato, fa- 
cendo passare successivamente allo stato sferoidale, in una cas- 
sula di platino riscaldata al rosso, una sola goccia di ciascuna 
delle dette soluzioni, cominciando da quella di ioduro di potassio. 

Per mostrare che lo sferoide colorato di iodure d’ amido 
non si trovi a 96°,5 basta ripetere la seguente sperienza : 

Si tenga immerso e verticalmente, in un bagno-maria ri- 
scaldato esattamente a 96,5, un tubo di vetro chiuso da una 
parte; si faccia cadere nel fondo di esso, per mezzo della solita 
pipetta, una goccia della menzionata soluzione di ioduro di po- 
tassio, e quindi con un’ altra pipetta anche una goccia di solu- 
zione di bromo, ed infine, con una terza pipetta, una goccia di 
soluzione di amido. Operando in tal modo e guardando nell’in- 
terno del tubo, non si osserva la minima colorazione al mo- 
mento del contatto de’ tre liquidi. Ritirando il tubo dal bagno 
maria e raffreddandolo tra le mani, la colorazione azzurra si 
manifesta senza la minima difficoltà. Facendo la medesima spe- 
rienza alla temperatura di 96 gradi ed ‘a quelle di 95, 9%, 93, 
92 e 90, non si vede la minima’ colorazione in fondo al tubo; 
ma raffreddando questo in contatto dell’ aria, la colorazione si 
manifesta dopo pochi secondi. Ad una temperatura inferiore a 
90 gradi la colorazione azzurra si manifesta per un istante nel- 
l’atto del primo contatto de’ liquidi, ma svanisce tosto, e la so- 
luzione rimane scolorata, ma essa riprende fl colore quando si 
raffredda il tubo in contatto dell’ aria. 

Questa colorazione passeggiera si spiega facilmente; infatti 
le due prime goccie delle soluzioni di ioduro di potassio e di 
bromo versate in fondo al tubo si trovano alla temperatura del 
bagno maria; ma esse si raffreddano al disotto di 80 gradi nel 
primo momento del loro contatto colla soluzione di amido che 
ha solamente la temperatura dell atmosfera. Da questo momen- 
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taneo abbassamento di temperatura deriva la momentanea colo- 
razione dell’ ioduro d’ amido; ma tale colorazione non persiste 
poichè il liquido prende la temperatura del bagno. 

Al contrario facendo passare allo stato sferoidale le tre so- 
luzioni indicate, e nella medesima proporzione la colorazione del- 
l'ioduro di amido si mantiene per uno spazio di tempo, com- 
preso tra’ 15 e 50 minuti secondi. 

Da queste sperienze comparative risulta chiaramente che la 
temperatura dell’ acqua allo stato sferoidale dev essere inferiore 
a quella di 80 centigradi. 


—————090--00000_ 
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RICERCHE SULLA CAPACITA’ POLMONARE; DI GREHANT. 
( Comptes Rendus, 2 Laglio 1960}). 


Per misurare la capacità dei polmoni il sig. Grehant nel 
Luglio 1860 propose un mezzo molto ingegnoso, abbenchè possa 
per qualche parte stimarsene incompleta la applicazione. Que- 
sto sperimentatore fa inspirare ed espirare per 4 o 5 volte in 
una quantità determinata di idrogeno e dopo che questo gas 
dovè in tal guisa mescolarsi con la massa gassosa che a principio 
della esperienza trovavasi entro i polmoni, il sig. Grehant ‘analizza 
il mescuglio gassoso per determinare in che proporzione vi si trova 
l'idrogeno. Meritevole di osservazione egli è per certo questo 
applicare alle misure della capacità polmonale, il metodo già 
usato dal Valentin per conoscere la quantità della massa sangui- 
gna, e facilmente s'intende che al termine dell’ esperienza la 
proporzione dell’ idrogeno che trovasi nel mescuglio gassoso de- 
ve dipendere da due cause di cui ‘nota |’ una , cioè la quantità 
iniziale di quel gas, riesce facile arrivare a conoscere |’ altra. 
Perchè peraltro i resultati ottenuti dal Grehant potessero dirsi 
esenti da ogni obiezione, bisoguerebbe che l'Autore ci dicesse di 
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avere tenuto conto di quella quantità d’idrogeno che quasi di 
certo deve essere passata nel sangue a motivo della solubilità 
del gas, e che fa cambiare all’ insaputa dello sperimentatore il 
valore di uno dei dati, dai quali muove il calcolo che si institui- 
sce. Questa causa di inesattezza è quella che ha reso assai me- 
no valutabili, di quanto a prima giunta poteva credersi, i resultati 
ottenuti sul sangue col metodo del Valentin; e questa causa di 
inesattezza è quella contro la quale conviene adoperarsi con ogni 
studio se si vuole che la esperienza riesca completa, e per buo- 
na sorte lo si può nelle esperienze del Grehant alquanto meglio 
che non si potesse in quelle del Valentin. Per conoscere sino ad 
un certo segno il valore di questa cagione di errore, per deler- 
minarlo approssimativamente e giudicare se metta conto aver 
ricorso a degli artifizii più complicati onde maggiormente eli- 
minarlo, ‘potrà giovare il raccogliere in una limitata capacità di 
aria i prodotti della espirazione sinchè seguita a venir fuori 
dell’ idrogeno, e, cumulando la quantità di questo gas in tal gui- 
sa raccolta con quella trovata nel recipiente ove accadde la pri- 
ma parte della esperienza, vedere quanto è il gas che manca 
per ricomporre la precisa quantità su cui si effettuarono le al- 
ternative di inspirazione ed espirazione. 

Qualunque possa essere il valore dei dubbi testè affacciati 
non sarà sgradito il sapere che nell’ A. la capacità polmonale, 
misurata mediante la inspirazione di un litro di idrogeno, dopo 
la inspirazione era di litri 4,255, dopo la espirazione litri 3,623. 


Pise, 12 Gennajo 1861. 
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DELLA CORRELAZIONE NATURALE DEI COMPOSTI ORGANICI COGLI 
INORGANICI , BASE DI UNA CLASSIFICAZIONE NATURALE DEI 
CORPI CHIMICI ORGANICI, DI H. KoLBE; TRADOTTA DAL TE- 
DESCO DaL PROF. G. FINOLLO (1). 


(Annalen der Chemie und Pharmacte, T. cxtit.) 


I composti organici vennero già comparati più volte cogli 
inorganici. Così l’etilene fu collocato a fianco dell’ ammoniaca, 
la composizione dell’ acido acetico fu paragonata con quella 
dell'acido solforico, e l' alcole venne inscritto nella serie degli 
ossidi idrati inorganici. Recentemente Gerhardt cercò perfino di 
riferire tutte le combinazioni di carbonio alla composizione dei 
quattro tipi: idrogeno, acido cloridrico, acqua, ed ammoniaca. 

Relativamente a quest’ ultimo saggio dl classificazione ge- 
nerale dei composti organici ho già esternato la mia opinione 
all’epoca in cui fu posta in campo da Gerhardt (2). Tralascio 
qui di ripetere ciò che dissi allora in proposito, osservando s0- 
lamente che il mio giudizio intorno a questo modo di trattare 
la chimica non è punto mutato. Quanto sia falso che la na- 


(1) Nel tomo x. di questo Giornale (1859 p. 155) noi abbiamo inse- 
rito per iatiero la Memoria di Kolbe: Sulla costituzione dell'acido lat- 
tice, come quella che riassameva molte idee di questo celebre chimico 
tedesco, riguardanti le quistioni attualmente le più agitate in chimica ge- 
merale. Immediatamente dopo quella Memoria, noi pubblicammo le espe- 
rienze che erano state suggerite da quelle idee o sulle quali esse si fon- 
daraso ; pubblicammo inoltre la risposta falta da Wurtz a quella Memoria 
ed alcane nostre osservazioni. Per continuare a tenere i nostri lettori in- 
formati delle quistioni che tuttora si agitano in chimica generale, pub- 
blichereme le seguenti Memorie: quella di Kolbe Intorno alla correlazione 
naturale dei composti organici cogli inorganici, l'altra dello stesso chi- 
mico: Sulla costituzione e basicità dell'acido salicilico, e quella di Frank- 
land: Sud corpi organo-metallici. Faremo seguire a queste Memorie al- 
cane nostre osservazioni. 1 nostri lettori prenderanno vivissimo interesse 
alla lettura delle due Memorie di Kolbe come quelle che ritornano sopra 
argomenti già trattati in questo Giornale dal Prof. Piria. 

(2) Lebrbach der organischen Chemie von H, Kolbe, T, 1, 60 e seg. 


‘ 


160 


tura si limiti a fare delle variazioni subordinate a quattro tipi, 
lo dimostrano abbastanza, come feci notare prima d'ora, gt 
sforzi straerdinarj a cui sono costretti i seguaci di Gerhardt 
per sostenere il loro sistema. Si è riconosciuto che questi quat- 
tro tipi sono insufficienti per poterne derivare il gran numero 
dei composti organici delle proprietà le più differenti e della 
composizione la più svariata, e perciò s'inventarono i tipi de- 
tivati e misti (1) del quali alcuni si servono in modo che fan- 
no della chimica un puro giuoco di formule. 

Avendo ‘voluto derivare i composti da quattro tipi, le so- 
stanze organiche si posero artificialmente in relazione colle 
inorganiche, la quale relazione non è che apparente. Ma fra 
queste due classi di corpi esiste naturalmente un legame più 
intimo al quale mi sembra non siasi finora rivolta abbastanza 
l’ attenzione. Questo non consiste solo nell’ essere i corpi arga- 
nici formati dagli stessi elementi che gli inorganici, ma si fon- 
da sopra rapporti di parentela. J corpi chimici organici sono 


(1) Eccone un pajo d’ esempi. Come si legge in questi Annali T. civ, 
337, 139 e 141. 


l’ag.ossamico appartiene lac. metilesoïforioo —l’ac.solfobenzeito 
al tipo misto al tipo al tipo 


Hi He if 


Ma la cosa più incredibile è ciò che si legge nel T. c. pag. 226 e 236, 
dove la composizione dell’ acido succinico e il radicale dell’ acido ftalico è 
rappresentata dalle formule seguenti: 


ia, 
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in generale derivati di combinazioni inorganiche e generati 
da queste per mezzo di processi di sostituzione molto semplici 
ed in parte anche direttamente. 

La fisiologia vegetabile ci lasciò finora pressochè all'oscu- 
ro intorno ai processi chimici che si verificano nelle piante. 
Sappiamo, è vero, che questi laboratorj microchimici per la 
formazione dei composti organici sebbene così numerosi e sva- 
riati, non si giovano che di pochi materiali molto semplici, 6 
che, se prescindiamo dagli ossidi metallici, non impiegano che 
acido carbonico, acqua, ammoniaca, acido solforico, fosforico e 
silicico: sappiamo inoltre che |’ acido carbonico è scomposto 
dalle parti verdi sotto l’azione della luce selare con elimina- 
zione d’ ossigeno, e che in questo caso il carbonio viene assi- 
milato dalla pianta; ma ci troviamo del tutto all’ oscuro in 
quanto al sapere quali combinazioni si formano immediata- 
mente dall’ acido carbonico. Tuttavia: possiamo ammettere ce- 
me certo che questi principj generali: fecola, zucchero, gom- 
ma, acidi vegetabili, ec., i quali si trovano appunto in quelle 
parti delle piante ove si effettua la scomposizione dell’ acido 
carbonico, provengono da quest’ acido almeno indirettamente. 
La quale ipotesi esaminata dal lato chimico ba in suo favore 
il fatto che la composizione dei materiali suddetti sta in un 
rapporto semplice con quella dell’ acido carbonico, in modo che 
i medesimi si possono considerare come generati dall’ essere 
l'idrogeno entrato al posto di altrettanti atomi d’ ossigeno eli- 
minati da un complesso di varj atomi d’ acido carbonico. 

Liebig fu il primo (1) che nella sua celebre Memoria sul 
processo chimico della respirazione pose in luce questi così im- 
portanti rapporti. Ne riporterò alcuni squarci per rammentare 
come Liebig fin d'allora definiva i rapporti dello zucchero, del- 
l'alcole, dell’ acido formico, ec., coll’ acido carbonico. 

« Se immaginiamo, dice Liebig pag. 337, che tutto J’ ossi- 
geno che si trova dentro e fuori del radicale dell'acido carbo 
nico sia sostituito dall’idregeno, abbiamo un composto idro, 
genato analogo all’acido carbonico, come esiste realmente nel 
gaz delle paludi ». E più avanti: « in questo modo p. e. l'aci- 


(1) Annalen der Chemie und Pharmacte, LUI, 556 © seg. 


do formico.... ei può’considerare come acido carbonieo nel 
cui radicale la metà dell’ ossigeno è stata surrogata da idro- 
geno. Non meno semplice diventa solto questo punto di vista 
la composizione degli acidi organici che s’ incontrano più spes- 
80, dell acido tartrico, citrico, malico, ed acetico ». 

« Fra le materie neutre del regno vegetabile lo zucchero d’uva 
allo stato secco è molto affine nella sua composizione all’ acido 
carbonico, benchè il modo con cui sono disposti i suoi ele- 
menti debba essere diverso, essendo diverso il modo con cui 
si comporta chimicamente ». 

« In quel processo speciale che vien designato col nome 
di fermentazione, si separa dagli elementi dello zucchero d’uva 
una certa quantità d’ acido carbonico: è chiaro che l’altro pro- 
dotto della fermentazione, cioè |’ alcole, deve anch’ esso rappre- 
sentare dell’ acido carbonico ». Infatti l’ alcole contiene lo stesso 
numero di atomi che l’acido carbonico ». 


Acido carbonico Alcole 
0, His 
© {o G {o 


« Le zucchero si genera nelle piante dall’ acido carbonico 
per eliminazione d’ossigeno e per sostituzione d’idrogeno al- 
Y ossigeno eliminato ». 

La fisiologia vegetabile non potè finora giovarsi di questi 
principi, specialmente perchè l’opera della chimica era ancora 
incompleta. Infatti per comprendere come l'acido carbonico si 
cambia a poco a poco in zucchero o fecola, è necessario sa- 
per prima quali sono i principj immediati di questi materiali, 
e quali funzioni si esercitano dai medesimi. Or questo è ciò 
che non conosciamo ancora. Tuttavia le scoperte di questi ultimi 
anni ci hanno fatto progredire molto in questa via e ciò spe- 
cialmente perchè si riuscì ad effettuare la sostituzione diretta 
del!’ ossigeno dell’ acido earbonico per mezzo dell’ idrogeno o di 
radicali analoghi all’ idrogeno, e quindi a preparare cell’ acido 
carbonico, se non dello zucchero, almeno dei composti organici, 
i quali sono dei derivati semplici dello zucchero. Si è special- 
mente la seoperta di Wanklin intorno alia trasformazione del- 
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l'acido carbonice (1) in acido propionico ed in acido acetico che 
venne a cenfermare l’ ipotesi che gli acidi grassi ed affini a 
questi, le aldeidi, gli acetoni, gli alcoli ec., non siano che de- 
rivati dell’ acido carbonico. 

In aggiunta alle dette considerazioni di Liebig, e fondan- 
domi sopra esservazioni teoriche, nell’anno 1855 (2) esternai 
pel primo l'opinione che !’ acido acetico sia acido metilecar- 
bonico cioè acido carbonico, il quale invece d’un atomo d’ os- 
sigeno contenga un atomo di metile, e che in egual modo an- 
che gli acetoni debbansi derivare dall’ acide carbonico. Quasi 
contemporaneamente ii Prof. Piria (3) pubblicò le stesse idee 
intorno alla costituzione dell'acido benzoico e dell’ acetone e del. 
l’aldeide di quest’ acido medesimo . In una Memoria posterio- 
re (&) sviluppai più estesamente queste idee intorno alla com- 
posizione razionale degli acidi grassi ed aromatici, delle aldeidi, 
degli acetoni, ec. e intorno ai loro rapporti coll’ acido carbo- 
nico. Spinto dalla più intima convinzione che siffatti composti 
hanno coll’ acide carbonico gli stessi rapporti che l’acido ca- 
codilico coll’ acido arsenico, che I ossido di stagno-etile col- 
l’ossido di stagno, non dubitava punto fin d’ allora che sarebbe 
stato possibile, quando si verificassero le necessarie condizioni, 
trasformare |’ acido carbonico negli acidi grassi per sostituzione 
diretta; e come osservai in detta Memoria mi stava già occu- 
pando da molto tempo in compagnia di Franckland nell’ isti- 
tuire delle ricerche per effettuare questa trasformazione. Ci ser- 
vimmo per questo dello zinchetile, dal quale specialmente cre- 
devamo di poterci aspettare che mutando il suo etile contro un 
atomo d’ ossigeno dell’ acido carbonico, formerebbe con questo 
del propionato di zinco, o che produrrebbe dell’acetone coll’ossido 
elorocarbonico. Ma anche prima che venisse ultimata questa 
serie di ricerche (5), fu pubblicata da Wanklin I osservazione 


(1) Annalen der Chemie etc. cvil, 125 © seg. 

(2) Handworterbuch der Chemie von Liebig, Poggendorif u. Wébler, 
Art. Radicale, T. vi, pag. 507. 

(3) Annalen der Chemis, etc. C. 104, 

(4) ivi T. «a, BY, 

(5) Quando si scalda per 18 ore in un digestore di Franckland un mi- 
tceglio di zinco grapalato © di carbonato di potassa polverizzato e secco 
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da lui fatta in oceasione della scoperta del sodio-etile e relati- 
va alla conversione artificiale dell’ acido carbonico in acido pro- 
pionico. 

Questo fatto costituisce la miglior prova in favore dell’ opi- 
nione da me professata attualmente intorno alla composizione 
razionale dell’ acido acetico, dell’ acido propionico e degli acidi 
affini, e mi sembra che serva anche a confermare quei prin- 
cipj sulla costituzione delle aldeidi, degli acetoni, degli alcoli e 
. dei composti affini che, convinto com'era della loro esattezza, 
anticipai nel mio Trattato di chimica organica, anche prima 
che venissero comprovati dall’ esperienza. — Sono appunto que- 
sti principj che mi propongo adesso di sviluppare maggiormente. 


Dei composti organici che derivano dall’ acido carbonica 
e dall’ ossido di COIOMO 


Se nell’ acido carbonico l’uno dei quattro atomi d’ossige- 
no si muta con un atomo d’ idrogeno, ne risulta l'acido for- 


con un miscuglio di joduro d’ etile e d’etere mantenendo la temperatura 
fra 140 e 170°, si forma come all’ ordinario una grande quantità di sia- 
chetile. Il residuo che si ottiene dalla distillazione del medesimo, trattato 
prima con acqua ( che ne separa una grande quantità d’idraro d’ etile ), 
e quindi con acido solforico, ed in ultimo sottoposto alla distillazione, 
somministra an distillato acido che contiene acido propionico assieme a 
dell’ acido iodidrico. Una piccola quantità del medesimo neutralizzato con 
potassa diede un sale, che, dopo essere stato essiccato e mescolato con 
un poco d’ acido arsenioso, sviluppò cel riscaldamento un odore agliaceo 
intenso. La maggior parte del distillato si neutralizzd con carbonato d’ar- 
gento, quindi filtrata la soluzione de! sale d’ argento si fece evaporare nel 
vaoto sull’ acido solforico fino a secchezza. Grammi 0,507 del sale secco 
calcinati ia ua crogiolo di porcellana lasciarono ua residuo d'argento me- 
fallico == gr. 0,183 la quale quantità corrisponde al 59,6 p. c. Il propio- 
nato d’argento contiene 59,7 di questo metallo. 

Questo sale quando si riscalda, o vi si versa sopra un acido energico 
esala un forte odore d’acido propionico. Parimente quando si evapora una 
goccia della sus soluzione satura, si osserva sotto il microscopio che que- 
sto sale cristallizza precisamente nella forma del propionato d'argento. 

L'acido carbonico solido mescolato cos carbonato di potassa non à 
alterato dallo zinchetile. — Parimente quando si scalda zinchetile con car- 
bamato d'ammonio non si oltiene aicuna traccia d’ acido Propionico o di 
propionamide, . 
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mico, e se in egual modo si sostituiscono ancora due atomi di 
essigeno con idrogeno, si forma 1° idrato di metile: 


H H 

c,0, HO . C, Ff HO. 6, re 

Come feci osservare nel T. CI. pag. 263, i simboli degli 
elementi positivi p. e. dell'idrogeno, del metile, ec. che sosti- 
tuiscono l’ossigeno ed in generale i termini negativi d'un com- 


. posto inorganico, preferisco per maggiore chiarezza colloearli a 


sinistra del segno che rappresenta il radicale del composto pri- 
mitivo ; per cui le formule suaccennate prendono la forma se- 
guente : 


2 HO . CO, HO . HC,0, HO . H,C,0 
Acido carbonico Acido formico Irato metilico. 


A questo proposito vuolsi notare fin d’ora che l'acido car- 
bonico, corpo bibasico, dopo aver mutato con idrogeno l’ uno 
dei suvi atomi d’ossigeno, diventa un acido monobasico, e che 
egualmente l’ossido di metile possiede la stessa capacità di sa- 
torazione che l’acido formico. La questione quale sia la causa 
di questo fenomeno si connette precisamente colla questione in- 
torno alla causa che fa dell’ acido carbonico un acido ordina- 
riamente bibasico. 

È evidente che la capacità di saturazione degli acidi ossi- 
genati è dipendente dal numero degli atomi d’ ossigeno che si 
trovano fuori del radicale di cui trattasi, e che quindi gli acidi 
ossigenati neutralizzano tanti atomi di base monoacida, quanti 
sono gli atomi d’ossigeno che contengono fuori del radica- 
le. Lo stesso deve dirsi delle basi: perciò i sali sono neutri 
quando la base e I acido di cui constano, contengono un nu- 


“mero eguale d’ atomi d’ ossigeno fuori dei loro radicali . 


L’acido nitrico è monobasico poichè è il monossido del 
radicale ossigenato NO‘, l'acido solforico è bibasico poichè con- 
tiene due atomi d’ ossigeno combinati col radicale $,0,, e I’ aci- 
do fosforico è tribasico poichè dei cinque atomi d’ ossigeno due 
sollanto appartengono al radicale. 
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L’ acido fosforico tribazico diventa bibasico o menobasico 
poiché dei tre atomi d’ ossigeno che si trovano mel primo fuori 
del radicale PO,, uno o due di questi passano nel radicale 
formando in questo modo dei radicali più ossigenati: 


8 HO . [PO.], 0, acido fosforico tribasico 
2HO.[P0;], 0, >» > bibasico 
HO PS [PO,], 0 & » monobasico. 


Così l’ acido carbonico è un acido bibasico, peichè centiene 
due atomi d’ ossigeno combinati col radicale ossigenato detto 
carbonile, C,0,. Si può supporre, e credo ansi probabile, che 
come si verifica negli acidi fosforici , oltre I’ acido carbonico 
bibasico, esista pure un altro acido isomero ma monobasico 
della composizione HO [C,0,], O, e forse anche un acido car- 
bonico tribasico 3 HO [C,0 ], 0, , del quale uitimo conosciamo 
dei derivati nell’ idrato di lipile e in diversi altri composti. 

La trasformazione d’un acido polibasico in un acido do- 
tato d’ una capacità inferiore di saturazione, può anche effet- 
tuarsi in un altro modo. Noi osserviamo che si verifica sem- 
pre una diminuzione di capacità di saturazione, quando uno o 
più atomi dell’ ossigeno esistente fuori del radicale vengono so- 
stituiti da un elemento eterogeneo. ll migliore esempio ci è 
fornito di nuovo dall’acido fosforico. Scambiando uno o due 
atomi d’ ossigeno con altrettanti atomi d’ idrogeno, |’ acido fo- 
sforico tribasico diventa un acido bibasico denominato acido 
fosforoso, oppure un acido monobasico che è il così detto acido 
ipofosforoso : 


3HO. [PO,],0,acido fosforico tribasico. 
2 HO.H [PO,],0, ac. idrofosforico, bibasico (ac. fosforoso) 
HO .H,[PO,],0 ac. bi-idrofosforico;monobasico (ac. ipofosforoso). 


In egual modo il bibasico acido solforico diventa acido metile- 
solforico, fenile-solforico, ec. che sono acidi monobasici : 


2 HO. [S,0,], O, acido solforico 
HO . (C, H,)[S,0,], 0 + metilesolforico 
HO . (C,,H,) [S,0,],0 >»  fenilesolforico. 
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e così osserviamo che l acido carbonico bibasico, per la stessa 
causa si trasforma negli acidi monobasici formico, acetico ec. : 


2HO. [C,0,], 0, acido carbonico © 
HO. H [C0,],0 » formico 
HO . (C,H,) [C,0,], 0 » acetico. 


Quando questa sostituzione si estende al secondo atomo d’os- 
sigeno, la basicità resta estinta. I composti che ne risultano, le 
aldeidi, gli acetoni non si combinano più colle basi per fare 
dei sali. Ma in questi corpi si manifesta un carattere debol- 
mente basico, il quale si riconosce alla proprietà che hanno di 
combinarsi coi bisolfiti alcalini per formare dei composti neu- 
tri. È indubitato che influiscono in ciò i due atomi d’ ossigeno 
che appartengono al radicale, i quali ora cominciane a muo- 
versi verso l'esterno. Se continuando la sostituzione, si mu- 
ta pure con idrogeno l’uno dei due atomi d’ossigeno del 
radicale, in modo che dei quattro utomi d'ossigeno che con- 
teneva in origine l’acido carbonico, tre di questi in totalità 
siano sostituiti da tre atomi d’ idrogeno, in allora l'atomo di 
ossigeno che resta ancora, esce intieramente dal radicale, e si 
ha il monossido di un nuovo radicale monoatomico, del metile 
H,C,, il quale si comporta come un corpo analogo all'idrogeno. 
Se finalmente si sostituisce pure con idrogeno il quarto atomo 
d'ossigeno, ne risulta il gaz delle paludi, il quale perciò si può 
anche considerare come una combinazione d’idrogeno e metile. 
Le diverse fasi di questa sostituzione si si ia assai bene 
colle formole seguenti: 


2HO. [C,0,]},0 acido carbonico 
HO .H[C,0,], 0 » formico 
H,[C,0,], aldeide ancora ignota 
HO. (H,C,), 0 idrato metilico 


H,C, oppure (H,C,), H gaz delle paludi. 
Partendo dall acido carbonico possiamo anche risalire agli 
acidi, alle aldeidi, agli acetoni, agli alcoli, ai carburi d idro- 
geno d’un ordine più elevato quando nella sua composizione si 
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faccia entrare prima il metile invece dell'idrogeno. Se questa 
sostituzione si limita ad un solo atomo d’ossigeno, ne risulta 
l acido acetico: quando si ne al secondo atomo si genera 
l’ acetone: . 
2 HO. '  [C,0,], 0, acido carbonico 
HO . (C,ff,) [C,0,], O >» acetico 


C,H 
ca [C,0,}, acetone. 
Se dopo aver sostituito col metile il primo atomo d’ ossi- 


geno dell'acido carbonico, si scambia il secondo atomo con un 
corpo alogeno, p. e. col clero, si forma il composto: 


(C, H;) [C,0,], Ci elorura d'acetile. 


Supponiamo che il secondo, il terzo, il quarto atomo d’ os- 
sigeno vengano sostituiti con altrettanti atomi d’idrogeno; ab- 
biamo allora i composti: 


CH, a} [C,0,]  aldeide 


HO . ca) C,,0  aleole etilico 
1 
mul C, idruro etilico .. 
3 


Se in egual modo si fa entrare I’ etile nella composizione 
dell’ acido carbonico e si procede così sostituendo i singoli ato- 
mi d’ ossigeno di quest’acido per mezzo dei radicali alcolici € 
e dell’ idrogeno, si va formando da esso nel modo il più sem- 
plice l’ intiera serie degli acidi grassi assieme alle aldeidi, agli 
acetoni, agli alcoli e at carburi d’ idrogeno corrispondenti, e si 
conferma la speranza che sarà possibile partendo da questi 
composti fare un passo più avanti, arrivando così a preparare 
artificialmente la fecola, la gomma, lo zucchero ed altri prin- 
cipj vegetabili. Ma prima di tutto è necessario sciogliere que- 
sto importante problema, che consiste nel trasformarè diretta- 
mente gli acidi grassi nei loro alcoli, trasformazione per la 
quale manchiamo ancora di mezzi di none abbastanza sti 
od approssimati. 
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I composti di cui parlamme si poésone caraitéiszraro nel 
modo seguente pertendo dalla loro eomposixione e. dai lero rap- 
porti coll’ acido carbonica 

Gli acidi grassi, aromatici, e gli altri acidi monobasici af- 
fini sono quei derivati dell’ acitle carbonico in cui I’ idrogeno 
od un radicale aleolico è entrato al pesto. di uno dei due ato- 
mi d’ ossigeno esistenti fuori del radicale di quest’ acido. . 

Gli acetoni sono quei derivati dell'acido carberico, nei quali 
ambedue gli atomi d’ ossigeno fuori del. radicale sono ibiza 
dai radicali alcolici, 

Le aldeidi son quei: deriwati dell’ acido carbonico in cui dei 
due atomi d’ ossigeno. esistenti fueri del radicale l’ ano. è sar- 
rogato da un radicale alcolico e l’altro dall’ idrogeno. 

Gli alcoli sono quei derivati dell’ acido carbonico combi- 
nati con un atome d’acqua d’idrataziene nei quali tre atemi 
d’ossigeno. di quest’ acido sono sostituiti l uno da un radicale 
composto analogo all idrageno, e gli altri due da due atomi 
@ idrogeno, È soltanto nel} aleole metilico che si trovamo tre 
atomi d’ idrogeno che fanno le veei, dei tre atomi. d' ossigeno. 

Nei carburi d’ idregeno corrispondenti, tutto |’ ossigeno del- 
l'acido carbonico è surrogato da radicali positivi: da quat- 
tro atomi & idrogeno nel gaz delle paludi, e da un atomo di 
radicale alcolico e tre atomi d’ idrogeno in tutti gli altri carburi. 

Queste idee sulla composizione di dette classi di corpi ven- 
nero da me esposte diffusamente, or sono due anni, nel mio 
Trattato di chimica organica (T. I. pag. 567). Recentemente 
Stadler, come si rileva dal suo lavoro sull’ acetone, adottò an- 
ch’ esso queste idee con qualche mpdificazione nel modo di scri- 
vere le formule. 

Gettando un’ occhiata sulle formule snai colle quali 
espressi or ora la composizione razionale dell’ acido acetico, 
dell’ aldeide e dell’ alcole corrispondente : 


HO . (C,H,) [C,0,], 0 acido acetico 
e [C,0,] aldeide 


HO. ee c,0 alcole. | 
Vol. XIII. 12 
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si vede subito ‘perchè dei cinque atomi d'idregeno deli' ossido 
d’etile contenuto nell’ alcole se ne sostitaiscano soltanto due 
atomi nell’ ossidazione di quest’ ultimo, e sé ne sostituisca un 
solo nell’ aldeide. Gli atomi d’idrogeno esistenti a parte nel- 
P'alcole e nell’ aideide sone quelli appunto che soggiaccione alle 
azioni ossidanti, e che si offeono all’ ossigeno’ come altrettanti 
punti più ‘facili ad ‘essere attaccati, che non gli altri atomi 
@ idrogeno che si trovano.in combinazione più intima nel ra- 
dicale metile. 

Questi principj intorno alla costituzione degli alcoli ci fanno 
prevedere. l’ esistenza di nuovi alcoli ancora seonosciati, come 
pure I’ esistenza di una nuova classe di corpi, i quali essendo 
affini agli alcoli per la loro composizione, devono pure dividere 
con essi diverse proprietà, comportandosi però diversamente in 
aleuni punti essenziali. Tostuchè possedereme i mezzi per tra- 
sformare ‘tutti gli acidi degli alcoli nelle rispettive aldeidi e nei 
loro alcoli, facendo entrare direttamente uno o due atomi d’ idro- 
geno al posto di altrettanti atomi ‘d’ossigenb, sarà possibile 
l’ottenere pure dai detti acidi quelle aldeidi e quelli alcoli, che 
come gli acidi amidacetico ed ossiacetico, sono semplici deri- 
vati degli acidi primitivi. Le formole Line pengono meglio 
in evidenza avis relazioni: 


HO . (C,H,) [C,0,], 0 Cla 0,] Ho. {+ }c,0 
ficido acetico ne n acetioa Alcole 
m (ue (AE ica lat) 
H H, 


Acido amidacetico Aldcide amidacetica Aloole amidavetico 


Ho.(c, {a )£¢.0,}0 (ca). ds HO {c. EL Nome 
Acido ossacetico Aldeide (Lara Alcole ae 


Quando in un’aldeide si scambia con dei radicali com- 
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Sn 


[60,) add 
| om 03) , 
0 i CH, "À: ', acetoni. il 
= cai [G: 04) +: 


Cosi se supponiamo di sostituire negli aleoli: une ©. dud 
atomi di quell’ idrogeno che vi esiste a parte per mezso'di at 
tretteati atomi di metile, d’ etile, ec:, ne risultano dei compest 
nuovi, delle specie d’ alcoli, della seguente composizione: . 


HO. Pat C,, 0. alcole normale 


CE) | i DE 
HO . ma, 0 ‘ alcole monomietilate © + 
Rg) a Menia eg eta 
CG, H, a ae ee 
HO. {C,H,} C,,0 aleole bimetilato : 
C, H, 
C,H, a ee 
HO. }C,H,} C,, 0 = ateale nietile-dtilate: 
| C,H, ae 


L’ alcole monometilato non sarebbe identico, ma soltanto 
isomero coll’ alcole propilico: 


CORI ete * a a: 
HO . Gl C,, 0. alcole monometilato 
HO, (co C,,0  alcole propio 


Così pure I’ alcole bimetilato contiene lo stesso numero di 
dementi ‘che I’ alcole butilieo:-HO . { ni G,, 0.6 cos di 
seguito. 
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Quasturque fa qui non siasi ottenuto alcun composte ap- 
partenente a questa specie d’ alcoli, tuttavia son persuaso della 
loro esistenza, e credo che appena questo soggetto sarà trat- 
tato sperimentalmente, la loro scoperta non si farà aspettare - 
lungo tempo. Che anzi possiamo già prevedere in molti punti 
il loro modo di comportarsi chimicamente. Questi corpi come 
gli alcoli normali dovranno somministrare cogli idracidi dei 
composti simili al cloruro d’etile, e formare coll’ acido solforico 
dei composti analoghi all’ acido etilesolforico: i corpi però che 
hanno quella :specie : di compesizione che appartiene alt’alcole 
bimetilato, non possono con azioni ossidanti trasformarsi in ak 
deidi ed acidi come gli alcoli normali, poivhè mancano ad essi 
quei due atomi d’idrogeno a parte ai quali si estende I° ossida- 
zione negli alcoli normali. 

Quelli idrati che nella loro compositione sono analoghi al- 
Y alcole monometilato, 6 che perciò contengono ancora un ato- 
mo d’idrogeno a parte, non possono neppur essi somministrare 
i detti acidi, ma soggiacciono a quel processo. d’ ossidazione 
per cui gli alcoli normali si convertono nelle loro aldeidi. In 
questo caso però il prodotto di ossidazione che ne deve risul- 
tare non è un’aldeide, sì bene un acetone: 


C, H, C.H 
HO . (om) C., 0: +20 CH à [C, 0,] 2 HO 
H sl 


Aloole monometilato … Acetone. 


A questa classe di corpi appartengono forse I’ idrato di fe- 
nile e i composti analoghi, i quali sapplamo.che in molti punti 
si comportano come |’ alcele normale, ma si distinguono es- 
senzialmente dal medesimo perchè non possono trasformarsi 
nelle aldeidi e negli acidi corrispondenti. Io ritengo come cosa 
probabile che l’ idrato di cresile HO . C,,H,0 sta col suo iso- 
mero idrato di toluile nello stesso rapporto, che il supposto ak 
cole bimetilato col.suo isomero alcole butilico (Vedi pag. prece- 
dente). Le sostituzioni dell'ossigeno dell'acido carbonico per mezzo 
&ei radicali positivi possono anche effettuarsi in un altro modo. 
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Se supponiamo che nel gruppo [C,9,], ©, restino al loro posto 
i due atomi d’ ossigeno esistenti fuori del radicale, e che invece 
i due atomi d’ ossigeno appartenenti al radicale medesimo ven- 
gano sostituiti dal} idrogeno, dal metile, ec., né risultano i 
composti bibasici e biasidi:stati:seoperti recentementa da Wurtz, 
gli idrati dei quali si distinguono col ngme di glicoli. I medesimi 
si generano, come è noto, dall’ etitene‘e dai carburi' omologhi 
è aventi una composizione analoga. ; 

Questi earburi derivano dal? ossido di carbonio C,0,, dal 
quale possiamo supporli generati per la sostituzione: d'un ato 
mo d’ ossigeno mediante l'idrogeno, e dell’ altro atomo d’ossi- 
geao mediante un radicale composto come p.' 6. if. metile. Sol- 
tanto nel metilene bisognerebbe ammettere che i duo atomi 
@ ossigeno vi siano rappresentati da. due atomi d’ idrogeno: Si 
distinguono assai bene questi rapporti scrivendo le formule nel 
modo seguente: 


C0, ossido di carbonio 
di C, oppure n Fe si etilene 


L’ ossido di carbonio (carbonile) e l’ etilene come si ras- 
somigliano nella loro composizione, così semigliansi nel loro 
modo di comportarsi chimicamente. Ambedue sono radicali bia- 
tomici, ambedue si combinano con due atomi di cloro, entrambi 
in circostanze favorevoli ‘assorbono. due atomi d’ ossigeno, en- 
trambi assimilano gli elementi di, un atomo d'acqua colla quale 
Pessido di carbonio in presenza di un alcali, genera dell’acide 
formico, e I etilene col concorso dell’ acido solforico forma 08- 
sido d’etile. 

Questa combinazione dell ossido di carbonio e dell’ etilene 
cell’ acqua (e in generale coi composti d’ idrogeno p. e. col- 
acido cloridrico) non si effettua in modo che l’acqua entri 
inalterata nel composto, came ce lo dimostra la composizione 
dell’ acido formico e dell’ ossido d’ etile, ma siamo condotti ad 
ammettere che si scinda nei suoi elementi, e che |’ idrogeno 
entri nel rispettivo radicale trasformando I ossido di carbonio 
e l'etileno (biatomici) in radicali monoatomici , in: formile 
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fi [C;0,]; ed jn atte EY C,.— L'ossido di carbonio e Vet 
lene si comportato diversamente col cloro e coll’ ossigeno. In 
questo caso la loro biatomicità si conserva, e' poichè nei com- 
posti che ne risultano cioè neil’ acido carbenico [C, 0,), 0, e 
pa sito date, f° 
vi si aggiungono restano fuori del radicale, così i medesimi 
detro la legge indicata a pag. 165 devono essere rispettivamente 
bibasief 0' biacidi. a ia 

«Se l’ossido d’etilenere Fraldeide che gli è. isomera haono 
proprietà differenti, se comportansi. in generale. come corpi it- 
tieramente differenti, cid dipende da che il metile e l'idrogeno 
sostituiscone nell’.aldeide i due atomi. d’ ossigeno che esistono 
fuori del radicale dell'acido carbonico, mentre nell'ossido d'eti 
lene sostituiscono i due atomi d’ossigeno che si trovano ml 
radicale medesimo, come è espresso dalle formule seguenti: 


\, 0, i due atomi ‘d’ ossigeno che 


[Gs 0,] 0, Ac. carbonico P : ‘i C, 0, 9 0, Acido carbonico 
[G, 0,] a a Aldeide i (c. k =) O, Ossido d'etilene 
C,H, Cloruro ‘generato 


[00h] H dall'azione di PCI, 
sull’aldeide. - 


(c. = a1 rCl,Cloruro d'etilene 


» Dopo la seoperta dell’ idrato d’etilene dovetti abbandona 
la mia prima ipotesi sullu costituzione dell’ etilene e dei suoi 
tomposti coi corpi alogeni. Evidentemente l'etilene è un nero 
radicale organico biatomico come avea detto Berselius molti 
anni addietro. La trasformazione che subisce il cloruro d 
lene colta soluzione alcolica di potassa consiste in un semplics 
processo ‘di riduzione analogo a quello pel quale l'acido cart 
nico diventa ‘ossido di carbonio. In questo caso il composto; 
invece di perdere tutti e due gli atomi di cloro, perde un st 
atomo di queste elemento assieme a un atomo d’ idrogeno; i! 
quale ultimò è probabile che non sia quello stesso atomo 4+ 
drogeno: che esiste a parte nelletilene, ma che provenga dl 
metile déll’etilene, el mentre che il suo posto viene ad- esser! 
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cecupato dall'altro atomo di clera.'Pereiò À prodetto è etilene 
monoclorico radicale hiatomico, il quale, come è noto, rasse- 
miglia sotto tutti i rapporti all’etitene normale, e al pari di 
questo si cembina con due atomi di cloro formando il cloruro 
di cloro-etilens che è di nuovo oe dalla SEGA com 
formazione di oe eee CG : . 


Cais )+3a- ee), ui 


Cloruro d’ etilens 


a c,) a+ KO = (( {oi C, +k Cl + HO. 
H 


(& ta) " mer (Et) cl, 
(ae) +20 = (te) a 


Oltre 1’ ossido di carbonio sembra che esista pure un os- 
sido di carbonio meno ossigenato, cioè il radicale C,0, il quale 
sta cell’ossido di carbonio e coll’ acido carbonico tribasico, 
cemposto finora del tutto ipotetico; ( Y. pag. 166) in quello stes- 
so rapporto che il radicala AsO, sta coll’ acido arsenioso 6 col- 
lacido arsenico, ed è perciò maneatomico, o triatomico secan- 
de che si riferisce all’ ospido di carkonio, 0 all’ acido carbonica. 
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‘* Se immaginiamo che in questo radicale, I ossigeno sia se- 
stituito da un elemente positivo p. e. dall’ etile, ne risulta à 
radicale derivate (C,H;) C, che troviamo nell’ idrato di lipile 
(C,H,)C,,0,.3HO dove è manifestamente triatomico, il quale 
però in altre circostanze entra nei composti col valore di un 
equivalente d’idrogeno. Così i radicale omologo, che invece 
d’etile contiene metile (C,H,) C,, sostituendo l'idrogeno nel- 
Y acido formico, genera Il acido acrilico, e rimpiazzando pure 
l'idrogeno nell’ ua palmitice © benzoico NADA l'acido oleico 
© cinnamico, 66, 


. HO . H[C,0,],0 HO . (C,H,) [C.0,], 0 
Acido formico Acido acrilico 


BO. (Cully) [x0,),0 HO. (Cys Fe [C,0,}, 0 
Acido palmitico | Acido oleico 


Co) [ { H 
HO . (CH) [6,05], 0 , HO. (Gf ot) 01,0 
Acido benzoico Acido cinnamico. 


Per ciò che riguarda la questione sollevatasi più volte ia 
questi ultimi tempi se le quantità ponderali di un corpo che 
chiamiamo pesi atomici, rispettivamente ad un altro corpo pos- 
sano avere in circostanze diverse un valore equivalente diverso, 
io considero come un fatto da non petersi rivocare in dubbio, 
che questa prima quantità ponderale o peso atomico si con- 
serva costante per ogni elemento e per ogni combinazione in 
tutte le circostanze, ma che il suo valore equivalente rappre- 
senta una quantità relativa, la quale può mutare mutando le 
condizioni nello stesso modo che, per servirmi d’un esempio 
triviale, una libbra d’acido selforico può avere un valore di- 
verso secondo le circostanze. Chi volesse esprimere questo va- 
lore diverso ‘scrivendo l'acido solforico ora con lettere grandi 
ed ora con lettere piccole, farebbe a un dipresso ciò che fanno 
i chimici quando esprimono il protoclorure e il sesquicloruro 
di ferro colle formule FeCl e feCl; la qual maniera di scrivere 


at — 


on re 
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ha fatto sì.che i più semplici rapporti venissero rappresentati 
nel modo il più complicato e meno intelligibile, in opposizione 
diretta col vero senso delle formule chimiche. 

A questo proposito giova pure osservare che dietro le re- 
centi osservazioni di Gries e di Schmidt, la stessa quantità pon- 
derale di'azoto che nell’ acido nitroso o nell’ ammoniaca equi- 
vale a tre atomi d’ idrogeno, negli altri composti rimpiazza un 
atomo d’ idrogeno, e perciò, come il raditale dianzi accennato 
(Cs H,)C;, ora è triatomico, ed ora monoatomico. 

Ho cercato sopra di dimostrare come la composizione de- 
gli acidi alcolici, delle aldeidi, degli acetoni, alcoli, glicoli, ec., 
i quali, fatta astrazione dal diverso modo con cui si formano, 
derivano tutti dalla fecola o dallo zucchero perciò da sostan- 
ze che nelle piante si generano dall’ acido carbonico, si può ri- 
ferire nel modo il più semplice e naturale alla composizione 
dell’ acido carbonico. Dei rapporti analoghi esistono ‘pure fra 
Y acido carbonico, e gli acidi della serie dell’ acido succinico. 

Questi acidi, come pure I acido ftalico ed altri corpi di 
analoga composizione derivano da due atomi d’acido carbo- 


nico da si O,. Se immaginiamo che in questo gruppo rappre- 


sentante un acido quadribasice }’ uno dei quattro atomi d’ os- 
sigeno fuori del radicale sia sostituito da un radicale positivo 
p. e. dall’ etile, deve risultarne un acido tribasico della com- 


posizione 3 HO . C,H,0, — 3HO. cu) (© DÌ 0,.. Questo 
3 


composto è tuttora ignoto, come lo è l’ acido monoatomico che 
probabilmente si otterrà dalla sostituzione di 3 atomi d’ ossi- 
geno per mezzo di un radicale triatomico, come p. e. l”’avido 


HO . (C, 8)” (€ si O, se pure non è questa per avventura la 
composizione del così detto acido succinico anidro. 
Se nel gruppo atomico (Co 0, n) O, si sostituiscono invece 


due atomi dell’ ossigeno estraneo al radicale per mezzo di un 
radicale biatomico, p. e. coll’ etilene e i carburi analoghi, ne 
risultano gli acidi bibasici della serie dell’ acido succinico , e 
gli acidi analoghi ftalico, insolinico, canforjco, ec.: 
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Acido succinico |  2HO. (C, H,)" n si 0, 
SEEN ; oo k 404 C, 0, L 


> pirolartrico  2H0.(GH) (CP), 0 


> adipio - 2HO . (C,H,)" (Co): 
ay pimelico .2HO . (C,,H,,)" Co) sd 
» suberico 2 HO ° (CysH,s)" Ci 9 0, 


» sebacico.  2H0. (CE) Co): 0, 
| > flalico :. | 2 HO - (Call, )" (Co): 
| »  insolinico 2 mo. (Cul ,)" + Os 1 Os 


I C, 0 
.», eanforico | 250 . (Cul " co)? 0, 
Questi acidi presentano degli importanti rapporti cen quelli 
acidi alcolici che contengono due atomi di carbonio di mem, 


6 che ‘prevediamo formarsi dai medesimi per F eliminazione 
a’ un atomo d’ acido carbonico: | 


2 HO . (C,H,)" CS), 0, — C10, == HO. (e, H) (6,01, 
Acido saccinico + Acido propioaico 


QO . (CH) (90°); 01 — 0, = HO . (Ge He) (Oh! 


‘ Acido pirotartrico | Acido betilieo 


2HO . (HY (C0.)» 0, — — 6.0, 10. (C, H,) [C 04), 0 
Acido adipico si ‘Aoldo SS 


"x : 0 4a x 
260. Cul)" (0 0)10 — GO, = HO (CH) (60150 
Acido fialico © ©’ <> ‘  : ‘Addo bensoion — 
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EB’ .prohabile che. ;queate trasformazioni ;si pescano effettuare 
scaldando gli acidi bibasici can un eccesso d'idrato di potassa 
fino ad una certa temperatura; la. quale: tiataralmente non deve 
raggiunger quella alla quale gli.acidi mmonobasici. che ‘potreb- 
bero' risaltarne vengono scompésté dall idrato ‘alcalino. Forse 
questi acidi bibasici in un primo stadio della reazione assimi- 
lano gli elementi di un atomo d’ acqua, per cui dall’acide sage 
cinico p. e. risulterebbe prima un acido tribasico della compo- 


sizione 3 HO . (C,H,)' re Os). 5 0; il:quale pel secondp . atadio 


della reazione ad una, interdites più elevata si scinderebbe 
in acido propionico ed acido carbonico: 


2KO.(C,H,)" (C À ,0; + KO . HO = 3KO. ca) (È i 
, Où ñ 0" 1, ee JR 
310. (CH) (© 9h; 0s = KO . (CH) [CO], 0 + 2KO «GO. 


La composisione dell’ acido solfosuccinico, della quale par- 
lerò in seguito, conferma F idea che epistqnd dei composti de- 
rivanti da tre atomi d’acido carbonico. A \questi’ appartiene 
probabilmente l'acido citrico che si può supporre derivato da 


(22) 0, per la moptitusione 5 tre atomi d’ ossigeno con un 
“i del radicale PRON, triatamico C.H,0s ( ossilipile ) ; ; 
acido citrico = 3 HO . (C,H,0;)" es , 0,; come pure Paci- 
do aconitico che si distingue da rai nel contenere due 


C, Os 
alomi d’acqua di meno: 3 HO, GE)" (c 0). 01. 
Cs 0, 
Dietro questa. ipotesi Pr anide itacanico, acido hibasica che 
si forma dall acido Aacqnitico per eliminazione d’acido carbo- 
nico, si dovrebbe considerare composto secondo la formula ; 


2H0 . (C,H,)’ le G Os , Os; per cui avrebbo una composizione 
analega a quella dell’ acido saccinico. Di 
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E qui si osservi pure di passaggio che anche |’ acido ma- 
lico e tartrice si possono ‘considerare in egual modo come de- 
rivati da due atomi d’ acido carbonico, ed anzi come predotti 
di sostituzione dell’ acido succizico, col quale probabilmente 
_ hanno lo stesso rapporto che I acide ossipropionico (lattico) 
e l'acido biossipropionico ae hanno coll’ acido pro- 


pionico: 


HO. (CH) [C0,),0  2HO.(C,H,)" tad! 0, 


acido propionico | acido succinico 
0 
wo -(6.{%,) 03,0 sro. (c{)(Et)a 
acido ossipropionico | acido ossisuccinico 
‘ (acido lattico) È (acido malico ) 
no . (e, { RO, ){c,0g,0 - n, ) (0. 
. (6, : }[C.0,]0 © 2HO. on 9, ho 
| HO, C, 8 
acido biossipropionico acido casa 
( acido glicerico ) ( acido tartrico ). 


La sola esperienza può decidere fino a qual punto siano 
giuste queste ultime ipotesi. Il mio assistente Dott. Schmitt si 
sta appunto occupando di questo soggetto. 


Dei corpi organici derivanti dat composti inorganici solforati. 


Fra i derivati organici dell’ acido ‘solforico che fin qui co- 
nosciamo, non vi sono, si può dire, che quelli i quali hanno 
con esso quello stesso rapporto che gli acidi alcolici, gli ace- 
toni e gli acidi analoghi al? acido suceinico hanno cell’ acido 
carbonico: 


all’ acido [C,0,], 0, FR l’acido [S,0,], 0, 
acido carbonico - acido solforico 
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all’ acido HO..(C,H,) [C,0,], O corrisp. l’ac. HO. (C,H,)[S,0,], 0 


 seido propionico acido etilesolforico 
| H 
all'acetone |, Ce da [01], 0 Li n) [s, 0,),0 
cu sapioalea® ancora Agnolo | 
all’ac.2H0.(C,H,)" €: ; ') 0, corrisp. l'ac. 2H0. cuy( 10s 
acide succinico acido ai 
Inoltre n i 
a HO . (C,,H,) [C,0,},0 corrisponde HO . (C,,H,) [S,0,], 0 
acido benzoico | . ido fenilesolforice, 
C,,H, _ i C,sH,) | | 
om + cu) ODO 


acetone benzoico solfobenzide 


0 
12H0.(CH)" (o) »  2H0.(CuHL)" (9 50) 0, 
acido ftalico acido biselfobenzolico. 


Ii parallelismo fra i derivati dell’ acido carbonico e del- 
P aeido solforico si manifesta pure jn altre combinazioni : 


t 
a HO. (c, (ui [C, 0,], © corrisponde HO .(C, (a) [S,0,], 0 
acido cloropropionieo | acide cloretilescifazico 


1 Ho. (c. i. ) tina 0 


acido amidepropionico : acido amido-etilesolforieo . 
( alanina ) | _ (taarina) 
H, \.. H | 
a HO. (c, { Ho, (60.0 » 80.(C.{p,) (50): 0 


acido ossipropionico acido ossietilesolforico 
( acido lattico ) ( acido iselionico ) 


i 0. (af ain) (8,0), 0 
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a HO. [oi N [C,0,,0 corrisponde HO { Sari N [S,0,],0 
acido ae Ci solfanilidico 


a Ho. . (af “100,0 » | HO mol ) 18,04, 0 
| _ acido amidobenzoico acido amidofenilesolforico 


18 Bey . | 
o H, . “ À 4 
a HO -e (Gr | n) [C,0,}, 0 » HO. (0, | Be Yes +$,0,},0 
acido ossibenzoico acido ossifenilesolforiso. 


( . Questo comparazioni dstese ‘maggiormente ci'fanho preve» 
dere la scoperta di-diversi nuovi composti: Così per citare un 
esempio, si può ammettere con una discreta probabilità che fra 
i derivati dell’ acido solforico esistano dei composti della costi- 
tuzione delle aldeidi ¢ degli alcoli aventi la compasinene seguente: 


derivati da [C,0,], 0, derivati è [S,&], 0, 
i peso da ha) [S,0,] 
atdeide | 


HO. {on a c,;0 (HO. ai [S.0,], 0 oppure 
3 


‘ale (ao. Posi S,,0. 


. I composto che-descrissi, 14 anni: or seno (4), sotte il no- 
me di solfito di percloruro di carbonio: CCl, . SO, non è al- 
tro che quel derivato dell'acido solforico in cui |’ uno dei due 
atomi d'ossigeno fuori det radicale è stato sostituito dal metile 
trickerico, el’ altro da un atomo di cloro, cioè (€,CI,) {S,0,], Cl 
Il corpo statò descritto nel T. LIV. pag. 153 come solfito di 
cloruro di carbonio G CI . SO, il quale però per la sua facile 
scomposizione nen è bus: isolato e che si ottiene dall’anzidetto 


© Annalen ‘der ali eto. Liv; 1488. =‘ 
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composto cor diversi.mezzi di riduzione, non è altro, io credo, 
che 1° aldeide corrispondente all’ acido triclorometilesolforico ; la 
quale ipotesi. spiega egualmente bene la sua formazione, non 
che il suo moda di comportarsi chimicamente col cloro e cogli 
alcali. Attualmente vo istituendo delle ricerche sul cloruro che 
si genera'nel trattamento. dell'acido fenilesolforico coh cloruro 
di fosforo (C,,H,) [S,0,], Cl cercando con appropriati mezzi di 
riduzione di trasformarlo nel corrispondente corpo simile al- 


l aldeide, avente la composizione i [Ss 0,]. 


Ho disopra già espressa r idea (pag. 177 e pag. 181 ) che 
P acido succinico derivi da due atomi d’ acido ones e l'aci- 
do hisolfbetolico da un atomi .d’acido solforico; . | 


acido suecinico - - 2HO . (6,H,)” Cs (OE Os: 
acido bisolfoetolico 2HO . (C,H,)" (2°, 0). 0, | 
2a + 3 3 Fi ca "sy È 


Hi primo acido contiene il doppio radicale quadriatomico Di sì ; 
vi 


P altro contiene il doppio radicale Do) che ha un valore egua- 
24 


le. Si comprende facilmente che non si porterebbe alcun can- 
giamento nella capacità di saturazione quando nel doppio ra- 


dicale ea si sostitaisee un C,0, per mezzo di S,0,. Ne 
risulterebbe allora: un acido bibasico della composizione : 
2 HO .(C,H,)" (2 C105 0.) > 0e. In realtà esiste non solo questo 


composto, ma ancora un’intiera serie d’ acidi d'una composi- 
zione analoga. Ad essa appartengono (1): 


(1) Abbandonai-ia-mia prima ipotesi istorno alla composizione - que- 
iti corpi (V. Annalen dar Çhemie oto., Gi. 963), | 


l'acido solfoacetico 2HO. (C, H,)" 0) , ds 
8,0, 
‘ | 0 
> solfopropionico 2 HO . (C, Hi)" (£ 0.) 0, 
. " 2 
» solfobatiien -2H0 . (C, Hd (5 ot) O 
» solfobenzoico 280. (GAY (<*>): 0. 
S, 0, : 
Questi composti non si ottennero finora daî corrìspondenti 
acidi bihasici contenenti il doppio radicale de i, , ma dai ri- 
4 


spettivi acidi monobasici, acetico, propionico, butilice, benzeico, 
trattando i medesimi con acido solforico: 


| 0, 
HO . (C,H) [0,), 0 + £8,0,), 0, = 2 HO. (CH (Cp): 0 
acido acetico acido solfoacetico. 


La trasformazione che subisce I’ acido solfoacetice sotto 
lazione prolungata dell’ acido solforico nelle quali condizioni, 
secondo le osservazioni di Buckton e Hofmann, si converte il 
acidò bisolfometolico , consiste in una semplice sostituzione à 
C,0, nel doppio radicale per mezzo di S,0,, come esprime 
l'equazione seguente : 


eo (CH) 01 0x +18,0,],0,=8H0.(C,H,)" (3 04) 0,+00 


2 
S,0,/" 
aokdo solfoacetico acido bisolfometolico. 
La genesi dell’ acido bisolfotolico dall’acido solfopropit 
nico si effettua nello stesso modo: 


fC, 0 
2HO.(C,H,) (5 07) 0r+E5,0,1,0:=2H0 (CR) (s pad ony 
a 
acido solfopropionico scido bisolfoctolion. 


Continuando nel trattamento cell’ acido solforico è probt- 
bile che da questi acidi bibasici si formino pure dei nuovi atid 
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tribasici, supposto ben inteso che |’ azione del? acido solforico 
sull’ acido solfopropionico e biselfeetolico sia quella stessa per 
la quale l’ acido propionico si muta in acido solfopropionico, e 
ciò secondo le equazioni seguenti: | 


2 0; 
2H0.(C,8,)"(5" 0°): Où +15,0,0, = 8HO.(C,H,)” (a o, 


10, 


acido solfepropionieo 


S,0, 
$H0.{C,H,)" (€ 9°) s+ [8104], 0, = 8HO.(C,H,)" (s. 0.) 0;. 


a 0, 
acido hisolfoetolico. 


Questi due acidi tribasici non sone stati finora ottenuti : 
però conosciamo un corpo di una composizione del tutto simi- 
le, e questo è 1’ acido solfosuccinico : 


C, 0, 
8 HO . (C,H,)” (ce 0) , 0; 


29, 


la cui formazione dagli acidt succinico e solforico è intfera- 
mente analoga alla supposta conversione dell acido solfopro- 
pionico nel detto acido tribasico ancora ignoto, come esprime 


1° equazione seguente: 
0, 
2 H0.(C,H,)’ (Co) O, + [S:0,1,0, = 3HO.(C,H,)" (co) » Os 


39, 


acido succinico acido. solfosuccinico. 


La composizione dell’ acido selfosuccinico mi sembra som- 
ministrare un forte argomento che conferma ciò che dissi a 
pag. 179 , cioè la possibilità dell’ esistenza di acidi tribasici di 
una costituzione analoga derivanti da tre atomi d’acido car- 
besico ai quali forse appartiene l’ acido citrico. 
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Ai derivati organici dell’ acido solforoso 2 HO [S, 0,}, 0, 
appartiene l’acido metilesolforoso di Hobson : HO.(C,H,) [S,0,}0. 
L’ acido HO . (C,H,) [S,0,L O che si genera dall’ acido solforoso 
e dallo zinchetile nelle stesse condizioni e che Hobson chiama 
acido etiletritionico, si deve riferire al composto ancora ignolo 
2 HO .[S,0,],0,. 

. I composti del seleniometile e del tellurometile sono evi- 
dentemente dei derivati dell’ acido selenioso e telluroso nei quali 
l'ossigeno del radicale è sostituito dal metile: 


acido telluroso. . . . [Te O,], 0. 
telluro-metile . . . . [Te(C,H,),] 
ossido telluro-metilico . [Te(C, O,):], Os 
ioduro telluro-metilico . [Te(C,H,).}, la 


Corpi organici derivati dai composti inorganici formdi 
dagli elementi del gruppo dell’ azoto. 


L’analogia che hanno i composti inorganici dell azoto, de 
fosforo, dell’ arsenico e dell’ antimonio si manifesta forse, com 
è noto, in maggior grado nei loro derivati organici, i quali 
hanno con essi lo stesso rapporto che gli acidi degli alcoli © 
gli alcoli coll’ acido carbonico e, l' etilene coll’ ossido di carbt- 
nio. Essi pure si possono in gran parte rapportare a due tipi 
inorganici, cioè, volendo scegliere per tali i composti ossigenali 
inorganici, si possono riferire a NO,, PO, , As O,, Sb O, (0 ancora 
a H,N, H,P, H, As, H, Sb) e ai composti NO,, PO,, 450,890; 

I derivati di H, N, H,P, 4, As, H, Sb, cioè le amine, le ani 
di, non che le fosfine, le arsine, e le stibine alle quali ullim 
appartiene la trimetilefosfina (C, H,), P, la trietilearsina (CH); 44 
e la trietilestibina (C,H,),Sb, furono esaminati da Hofmann it 
un’ estesa Memoria pubblicata recentemente (1). Jo però 000 
posso accettare in tutti i punti le sue idee. 

Quando da acido acetico e da ammoniaca si forma aet8 


(1) On Ammonia and its derivatives, London 1850. 
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mide, si possono verificare due casi per cid che riguarda il 
modo con cui si genera questo prodotto. O si conserva il tipo 
acido carbonico dal quale l’ acido acetico deriva, oppure il me- 
desimo rientra in quello dell’ ammoniaca, ed allora nell’ aceta- 
mide predomina il tipo ammoniaca. La prima ipotesi si trova 
espressa nella formula (C,H,) [C,0,], Ad (Ad=H,N), la quale 
significa che la combinazione ha una composizione analoga a 
quella del cloruro d’ acetile (C,H,) [C,0,], Cl. Ammettendo 
la seconda ipotesi la costituzione dell’ acetamide si esprimereb- 
be colla formala : (C,H,) [C,0,] )N. Quest’ ultima maniera di 
H, 

considerare il composto è quellu che generalmente si rito 
come esatta. 

Nan è più così nella trasformazione degli acidi bibasici in 
acidi amici. In questi ultimi si vede chiaramente che il tipo 
ammoniaca è passato a quello dell'acido. L’ acido succina- 
mico non ha la stessa costituzione dell” ammoniaca o dell’ idra- 
to d’ ammonio, ma quella dell’ acide succinico, essendosi forma- 
to da quest’ ultimo semplicemente per lo. scambio avvenuto fra 
Pano dei due atomi d’ossigeno fuori del radicale ed un ato- 
mo d’ amide, e perciò non è più un acido nen: ma mono- 
basico: 


acido succinico 2HO . (C,H,)" Cy “on 0, 


»  succinamico HO . (C,H,)" Cs aa (H,N), 0 


Molti chimici ammettono che I’ acido succinamico abbia la . 


composizione espressa dalla formula [C,H,0,]" MS ‘ola quale 


H 
ha lo stesso significato che l’ espressione: [C,H,0,]" Pr 
H, 
considerano cioè quest’ acido come un composto derivato da os- 
sido d’ ammonio, il quale contiene il radicale biatomico (C,H,0,) 
al posto di due atomi d’ idrogeno dell’ ammonio. 
Questa maniera di considerare il composto mi pare che 
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non spieghi perchè gli acidi bibasici, e non i monobasici an- 
ch’ essi, diano degli acidi amici, perchè p. e. non esista un aci- 
do amico della composizione: 


(C,H,0,)’ 
(C,H,0,)' N,0.HO, 


il quale non differirebbe dall’ acido succinamico che nel contenere 
due atomi d’ acetile, monoatomico, al posto del succinile, bia- 
tomico. Io non posso quindi trovarmi d’ accordo con quei chi- 
mici, i quali considerano gli acidi amici come un idrato d’ am- 
monio, ma li considero come derivati degli acidi primarj, nei 
quali l’ amide o le amidi organiche composte sostituiscono un 
atomo (negli acidi tribasici sostituiscono anche due atomi) del- 
l’ ossigeno fuori del radicale . Per conseguenza ]° acido citrico 
come tribasico deve somministrare due acidi amici, l’ uno bi- 
basico, e |’ altro monobasico, quali infatti s’ incontrane nell’aci- 
do citranilidico, acido bibasico, e nell’ acido citrobianilidico che 
è monobasico: 


2 HO . [C,H,0,]", 0. acido succinico 
HO . [C,H,0,}", (H, N) O > succinamico 
HO . [CH,0,]", Ce N) 0 » succinanilidico 

3 HO . [C,,H,0,]", 0; » citrico 

2 HO . [C,,H,0,]", (H, N) 0, » citramico 

: (ignoto ) 

2 Ho . (C,,H,0,]", Pai N) 0, » citranilidico 
HO . {C,,H,0,}", (H, N),O ‘ »  citrobiamico 
HO . [C,,H;0,]", (x) N) 0 »  citrobianilidico 
HO e (C,,H,0,}", (C,, H,N)" O0 > citranilico. 


Se si guarda al carattere chimico delle amidi che derivano 
dagli acidi polibasici, si acquista la certezza che queste, in 0p- 


3 \ 
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posizione agli acidi amici corrispondenti, appartengono al tipo 
ammoniaca. Perciò quando |!’ ossigeno che è fuori del radicale 
si muta cogli elementi di altrettanti atemi d’amide, anilide, ec., 
il primitivo tipo dell’ acido passa al tipo dell’ammoniaca. 


N 
(0, ee È N, succinamide 
4 


(C, H,0,)" 
(C,,H,), } Ni bifenilesuccinamide 
H, | 
(Cc, H,0.)’, N, . trisuccinamide , 4 


Ww 
nee È N, citrilamide 
6 


(CH); 


(C,,8,0,)” 
N, citriletrifenilamide . 


Relativamente all’ inammissibilita dell’ipotesi che gli acidi 
amidici p. e. l’acido amidobenzoico e amidopropionico siano 
da considerarsi come acidi amici nello stesso senso che gli acidi 
ossamico e succinamico, ho già espressa la mia opinione nel- 
Pesame che feci delle idee di Wurtz intorno alla bibasicità del- 
PF acido lattico. 

Nello stesso modo che quando l’ ossigeno esistente fuori 
del radicale dell’ acido carbonico o solforico viene sostituito da 
radicali biatomici o triatomici, diversi atomi di questi acidi me- 
desimi sono obbligati a riunirsi fra loro generando in tal modo 
degli acidi polibasici, così nelle medesime circostanze diversi 
atomi ammoniaca fondendosi insieme producono le così dette 
biamidi e triamidi. Molte di queste sono corpi indifferenti, spe- 
tialmente quelle che contengono dei radicali acidi ossigenati al 
pesto dell’ idrogeno. Ma quelle che son capaci di combinarsi 
cogli idracidi per formare dei sali o cogli elementi dell’ acqua 
per fare degli ossidi basici, si prevede che prendono due atomi 
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d’ idracido e d’acqua. A questa specie di composti che ne ri- 
sultano appartengono : 


Ce sé N,, Cl, cloruro di biammonio-etilene 
6 


(CH), 
H, 


(CH) 


H,)" 
H); 


(CG, 
(C, 


(GC; H,) 
(C, By), 
(CH), 


AE Cl, 


Ni; L 


cloruro di biammonio-bietilene 


cloruro di biammonio-trietilene 


cloruro di biammonio-etilene-bietile 


cloruro di biammonio-bietilene-bietile 


ossido di biammonio-bietilene-bietile 


Ioduro di biammonio-etilene-bietile-bifenile . 


L’ osservare che fra gli acidi derivanti da due atomi d aci- 
do carbonico e generati dallo scambio avvenuto fra due atomi 
dell’ ossigeno estraneo al radicale ed un radicale biatomico, 
non vi ha alcun acido che sia bibasico, ci dimostra quanto poco 
sia fondato Il’ ammettere che a fianco dei composti biatomici de- 
rivanti da due atomi d’ ammoniaca ne esistono ancora di quelli 
di cui gli ammonj siano monoatomici. Io non posso adunque 
dividere l’ opinione che le uree, la melanilina ed altre ammo- 
niache contenenti due atomi d'azoto siano vere biamine: con- 
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sidero le medesime piuttosto come monoamine in cui l'uno 
dei tre atomi primarj d’ idrogeno è sostituito da un ammonio. 


[ (G, ee N urea 


[ (C, 0,)"H,]N 
C,H, | .N etilarea 
H 


[ (C, 0,)'H,IN e 
dee N bietilurea 


( (C,sH,), H,]N 
CN {N  melanilina. 
H 


A queste monoamine contenenti due atomi d'azoto appar- 
tiene pure l’ amarina, mentre |’ isomera idrobenzamide da cui 
si forma per un cangiamento nella disposizione degli elementi, 
è una vera biamina come ‘dimostrò Borodine (1) in un modo 
decisivo: 


# 5 
( vi C,),N..2HI idriodo-idrobenzamide 


ol, o 
i à z È N. HI iodidrato è amarina . 
“a C, 


Per lo stesso motivo non considero con Hofmann la chia- 
aetina come una triamina, poichè essa fissa soltanto wm atomo 
è acido cloridrico, ec. Ma quale sia la sua compesizione ra- 
rionale, non si può finora decidere. | 

Ammettendo l'ipotesi suaccennata che nel doppio radicale 


(1) Asmalon der Chemie ote, cx, 78 € seg. 


= un atomo C, 0, possa venir sostituito da un altro ra- 
3 
dicale analogo ed equivalente come S, 0,, dal che si formi il 


doppio radicale Lo) , si viene in certo modo ad ammettere 


eziandio che nel doppio radicale (x) delle vere biamine un 


atomo N possa lasciarsi sostituire da un altro elemento ana- 
logo, p. e. dal fosforo. In realtà Hofmann seguitando le sue ge- 
niali ricerche sull’ aramoniaca ottenne recentemente delle com- 
binazioni di questa composizione, cioè l’idrato di biossido e il 
bibromuro: 





(CH) ) cx (CY) x 
(a) | [10 .2H0 (Cl) [>| , Be. 


i corpi H,N, H,P, H,As e H,Sb e i loro derivati metilici, 
etilici, ec. sono, come il carbonile [C,0,], dei radicali biato- 
mici, e simili a questi ultimi possono prendere due atomi d’ 03- 
sigeno o due atomi di cloro e così via via, oppure due atomi 
di elementi eterogenei monoatomici, p. e. un atomo d' idrogeno 
e un atomo d’ ossigeno, oppure un atomo d’etile e un atomo 
d’iodio. Ai composti della prima specie appartengono : 


Y ossido di trietileazoto (G:H,), N, 0, (ignoto) 
>» di trietilefosforo (C.H,), P, Os 
» di trietilearsenico (C,H,), As, Os 
» i trietileantimonio (C,H,), Sb,0, . 


Sono composti della seconda specie: 
l' idrato d' ossido di tetrametileazoto (C,H,),N , O . HO 
Y ioduro di tetrametilefosforo (CH. P ,I 


Y iodaro di tetraetilearsenico (C,H,), As, I 
l’ idrato d’ ossido di tetraetileantimonio (C,H,),Sb, O . HO. 


Questi ultimi si possono rapportare alla composizione degli 
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acidi monobasici nitrico (NO,) O, fosforico (PO,) O ec., suppo- 
nendo che i quattro atomi d’ ossigeno del radicale siano sosti- 
tuiti da un egual numero di elementi positivi. 

Se parimente nei composti paralleli [NO,], 0, [PO,], 0, 
{As0.], o e {Sb0,] 0, gli atomi dell’ ossigeno del radicale si 
sestituiscono con radicali positivi, p. e. con metile o amile, ne 
risultano i corpi seguenti, i quali a dir vero sono in parte an- 
cora sconosciuti : 


(CLH,),N,0 (sconosciuto) 
(C,H,).P,0 ( tà ) 
(C,H,),As, O ossido di bimetilearsenico . 
(C,,H,,),Sb, 0 ossido di biamileantimonio. 


È rimarchevole che I’ ossido di bimetilearsenico ( ossido di 
cacodile ) quando assorbe due atomi d’ ossigeno non si con- 
verte, come dovremmo aspettarci, in un acido tribasico: 
3HO . (C,H,), As, O, , ma in un composto monobasico che è 
Facido cacodilico: HO . (C,H,), [A80,], O. Questi due atomi 
d'ossigeno entrano adunque nel radicale, e quindi l’acido ca- 
codilico sta col tribasico acido arsenico in quello stesso rap- 
porto in cui sta il monobasico acido acetico col bibasico acido 
earbonico : 


2 HO . [C,0,], 0, 8 HO . [As0,], 0, 
acido carbonico acido arsenico 


HO . (C,H,) C,0,] 0 HO . (C,H,), [A80,], 0 
acido acetico acido cacodilico. 


Possiamo dire fin d’ ora che il corpo ancora ignoto HO . 
ari As, O, cioè l’idrato d’ ossido di bimetilearsenico per 


mezzo dell’ ossidazione devesi convertire in acido cacodilico, 
Bella stessa guisa che I’ alcole la cui costituzione è in certo 
modo analoga, genera acido acetico: 


G.H, 
».{ n }0+10 = HO .(C,H,) [C,0,, 0 + 2H0 


aloole acido acelico 
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HO. rae As,0 +40 ==HO.(CH,), [480,], O +2H0 


idrato di bimetilearsenico acido cacodilico. 


I composti del biatomico monoetilearsenico scoperti non ha 
molto da Bayer si possono riferire all’ acido arsenioso bibasico 
ancora ignoto [As 0], O, nel quale I’ atomo d'ossigeno faciente 
parte del radicale è sostituito dal metile, o si ponno anche con- 
siderare come derivati dell’ acido tribasico As, O, parimente an- 
cora ignoto, con cui avrebbero lo stesso rapporto che si trova 
fra I’ acido idrofosforico, bibasico, e |’ acido fosforico tribasico: 


ossido di monometilearsenico —(C.H,) As, Os 
cloruro di monometilearsenico (C,H,) As, Cl. 


L’acido monometilearsenico deriva evidentemente dall’aci- 
do arsenico tribasico in cui l’ uno dei tre atomi d’ ossigeno esi- 
stente fuori del radicale è sostituito da un elemento positivo 
eterogeneo, il che fa sì che il composto che ne risulta è bibasico: 


acido arsenico 3 HO . [As 0,}, 0; 
acido monometilearsenico 2 HO . (C, H,) [As 03], 0... 


Finora non si conoscono corpi organici derivati dai com- 
posti inorganici (dagli ossidi) degli alogeni: è però certo che 
col tempo verranno scoperti dei derivati p. e. dell’ acido clo- 
roso o dell’ acido clorico, i quali per la loro composizione si 
devono comportare a riguardo di questi ultimi come I’ ossido 
di bimetilearsenico coll’ acido arsenioso e l’ idrato di tetrameti- 
lefosforo coll’ acido fosforico idrato: 


[A80,], 0 [C10,], 0 
acido arsenioso | acido cloreso 
(C,H,) As, O (C.H,), CI, 0 
ossido di bimetiiearsenico ossido di bimetilecloro 
HO . [PO,], 0 HO . [C10,], 0 


acido fosforico monobasico acido clorico 
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HO. (Cs Hy). P,0 HO . (C.H,),, Cl, 0 
idrato di tetrametilefosforo idrato di tetrametilectoro, 


Parimente restano ancora a scoprirsi i derivati orgauici dei 
composti inorganici del boro e del silicio. 

Le combinazioni organiche che contengono dei metalli, al 
pari dei derivati dell’ acido carbonico, solforico, fosforico , ec. 
hanno i più intimi rapporti naturali cogli ossidi, coi cloruri, 
ec. inorganici, e si generano in gran parte da questi ultimi per 
sostituzione diretta: 


I composti derivano dal tipo 
(C,H,) K KO 
(C, H,) Na Na0 
(C,H,) Zo Zu 0 
(C,H,); Bi BiO, 
(C,H,) BiO, BiO, 
(C, H,)s Pb Pb 0, 
(C, H,); Pb, 0 Pb, 0, 
(C,H,) Hg Hg 0 
(C,H,) Hg:,,0 Hg: 0, 
(C.H,). Sn . Sn0g 
(C,H,) Sn 0 i Sn 0, 

ec. ec. 


Riferendo così come facciamo tutti i corpi organici alle 
combinazioni inorganiche dei radicali fondamentali i più co- 
muni e più semplici, ci apriamo una via nella quale progre- 
dendo arriveremo a poco a poco ed in modo sicuro all’ esat- 
ta conoscenza della composizione dei corpi chimici anche i più 
complicati della natura organica; laddove all’ opposto gli sforzi 
di quelli che derivano tutte queste combinazioni dai soli quat- 
tro tipi, idrogeno, acido cloridrico, acqua ed ammoniaca, da 
composti che non hanno colla maggior parte dei corpi orga- 
nici nè anco i più lontani rapporti naturali, guidarono sempli- 
cemente ad un giuoco di formule insignificanti. 


———--0:0- 0000O————— 
Alla pag. 168, ver. ultimo, invece della parola spprossimati, deve dire 
appropriati. 
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RICERCHE SULLA DISSIMETRIA MOLECOLARE DEI PRODOTTI ORGA- 
NICI NATURALI; LEZIONI PROFESSATE ALLA SOCIETA’ CHIMICA 
DI PARIGI DAL sic. M. L. PASTEUR (1). 


Traduzione. 


Cai 


Lezione prima. 
1 


Alla fine dell’anno 1808, Malus annunciò che la luce ri- 
flessa da tutti i corpi opachi o diafani, acquistava nuove e stra- 
ordinarie proprietà, le quali la distinguevano essenzialmente dal- 
la luce che ci trasmettono direttamente i corpi luminosi. 

Malus chiamò polarizzazione la modificazione che la luce 
subisce nel momento della sua riflessione. In seguito si distinse 
col nome di piano di polarizzazione del raggio, il piano me- 
desimo di riflessione, cioè il piano passante pel raggio incidente 
e la normale alla superficie riflettente. 

Malus non limitò a queste le sue scoperte sulla luce po- 
larizzata; si conosceva da lungo tempo che un raggio di luce 
diretta, si divide costantemente in due fasci bianchi e della 
medesima intensità passando attraverso di un romboide di car- 
bonato di calce. Cosicchè la fiamma di un lume riguardata 
attraverso di un siffatto romboide apparisce sempre doppia 6 
le due immagini hanno il medesimo splendore. 

Huygens e Newton avevano già osservato che la luce, la 
quale ha attraversato un cristallo di spato d’islanda, non si 
diportava più come la luce diretta. Infatti se riguardiamo at- 
traverso di un nuovo romboide l’una o l’altra delle due im- 
magini anzidette del lume della candela: 1°. Non vi sarà sem- 
pre biforcazione del raggio; 2°. Quando vi ha biforcazione, le 


(1) L'importanza di questo lavoro dell'illustre Autore, ci ha determi- 
nati ad inserirne qui per distesa la traduzione. 
Cc. 
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due immagini non hanno la stessa intensità. La luce che ha 
traversato un cristallo birefrangente è dunque diversa dalla lu- 
ce naturale o diretta. Ciò posto, Malus provò che la modifi- 
cazione impressa alla luce dalla doppia refrazione era identica 
a quella che produce la riflessione alla superficie dei corpi opa- 
chi o diafani; in altri termini che i due raggi ordinario e stra- 
ordinario forniti da un cristallo birefrangente, sono raggi po- 
larizzati. 

Malus ha stabilito con tanta lucidità sin dall'origine que- 
ste feconde scoperte, e nella esposizione accurata dei fatti si è 
servito di un linguaggio così preciso, che leggendo le sue Me- 
morie, si giudicherebbero redatte jeri. Se non che la sorte 
non gli permise di proseguire nella sua opera; una morte pre- 
matura |’ ha rapito alla scienza nel 1812 all’età di 37 anni. Per 
buona ventura due celebri fisici, giovani ‘allora e pieni di atti- 
vità, i signori Biot e Arago, ne raccolsero il retaggio, e non 
tardarono essi pure ad illustrarsi con scoperte famose nella 
nuova via che Malus aveva dischiusa alla scienza. 

Nel 1811, Arago riconobbe che allorquando un raggio po- 
larizzato traversa normalmente una lamina di cristallo di rocca 
tagliata perpendicolarmente al suo asse, se si analizza il rag- 
gio emergente per mezzo di un romboide di spato d’islanda, es- 
so dà costantemente due immagini in qualunque posizione del 
romboide, e le due immagini sono colorate di tinte complemen- 
tarie. Allorchè la grossezza dello spato è tale da non rendere 
possibile una intiera separazione dei due fasci, l'immagine è bian- 
ca dove essi si sovrappongono in parte. 

Questa esperienza accennava una doppia anomalia alle leggi 
ordinarie nei cristalli birefrangenti. Ogni altro cristallo ad un 
asse tagliato normalmente a questo asse avrebbe fornito due 
immagini bianche invece delle colorate, e nelle due posizioni 
rettangolari del romboide analizzatore, le immagini si sarebbe- 
ro ridotte ad una sola. 

La conclusione di Arago fu,che i risultati della esperienza 
Precedente sono precisamente quelli che seguirebbero supponen- 
do che i raggi diversamente colorati del fascio bianco incidente, 
fossero all’ uscire dalla lamina di quarzo, polarizzati in piani 
differenti . 
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Arago non si occupò più di questi sorprendenti fenomeni, 
di cui il sig. Biot presentò fino dal 1813 tutte le leggi fisiche 
isolandoli sagacemente da tutti gli altri, tra i quali Arago ha 
sembrato confonderli . 

Il sig. Biot formò il raggio pelarizzato successivamente con 
ciascuno dei raggi semplici dello spettro e trovò: che il piano 
di polarizzazione primitivo era deviato di un angolo proporzio- 
nale alla grossezza della lamina; che quest’ angolo era differente 
per ciascun colore semplice e che andava crescendo con la re- 
frangibilita secondo una legge determinata. Egli fece inoltre 
l'osservazione curiosissima che fra le lamine ottenute dai di- 
versi aghi di quarzo, alcune vi erano che deviavano i piani 
di polarizzazione a destra, altre a sinistra seguendo le medesime 
leggi. 

Ma la scoperta più importante dello stesso Fisico in questo 
genere di fenomeni, è senza dubbio, quella della deviazione 
impressa ai piani di polarizzazione da molti prodotti organici 
naturali, I’ essenza di trementina, le soluzioni di zucchero, di 
canfora, d’ acido tartarico. Il primo annunzio di questo fatto 
si trova nel Bullettino di Dicembre 1815 della Società Filoma- 
tica. 

Per la piena intelligenza di questa Lezione noi dobbiamo 
particolarmente considerare la esistenza della proprietà rotato- 
ria nell’acido tartarico e la mancanza di questa proprietà nel- 
l’acido paratatarico o racemico, isomero all’ acido tartarico. 

Esistono dunque prodotti organici liquidi o disciolti nell'ac- 
qua, i quali sono dotati della proprietà rotatoria, e rammen- 
tano sotto questo rapporto il quarzo cristallizzato e solido. Se 
non che è necessario di notare che quest’analogia col quarzo 
non era che apparente. Eravi nei due casi deviazione del pia- 
no di polarizzazione, ma i caratteri del fenomeno erano assai 
diversi. 

Mi spiego: il quarzo devia, ma è d’uopo che esso sia cri- 
stallizzato; disciolto ed anche solido ma non cristallizzato non 
ha più azione. Di più, la cristallizzazione sola nen basta; è 
necessario tagliario in lamine perpendicolari all’ asse. Infatti se 
si provi ad inclinare un poco la lamina sulla direzione del rag- 
gio, l’azione diminuisce sino a rendersi nulla. 
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Lo zucchero devia (e cid che dico dello zucchero si veri- 
fica su tutti gli altri prodotti organici ) ma è duopo che lo zuc- 
chero sia disciolto, ovvero che sia solido e amorfo come sa- 
rebbe lo zucchero d’ orzo. Lo zucchero allo stato cristallino, non 
dà a divedere veruna azione. | 
Il tuho che contiene la soluzione di zucchero, può essere 
inclinato e la deviazione non cangia mantenendo costante la 
grossezza ed anche agitando vivamente il liquido per mezzo di 
un movimento di orologeria, il fenomeno si mantiene lo stesso. 
. Ond'è che il sig. Biot concluse sin da principio con pieno 
rigore, che l’azione esercitata dai corpi organici era un’azione 
molecolare, propria delle ultime loro particelle e dipendente 
dalla loro individuale costituzione. Nel quarzo, il fenomeno ri- 
sulta dal modo di aggregazione delle sue particelle cristalline. 
Questi sono i precedenti fisici, permettetemi di esprimermi 
così, delle ricerche di cui vi debbo ragionare. Ecco i loro prece» 
denti mineralegici. 


2. 


L’emiedria è certamente una delle particolarità della cri- 
stallizzazione che è più facile di afferrare nella sua manifesta- 
zione esterna. Considerate, per esempio, una specie minerale 
cristallizzante nella forma cubica. Questa specie, come ognuno 
conosce, potrà rivestire diversi generi di forme determinate dalla 
legge di simmetria; legge sì nalurale che può essere ricevuta 
come un assioma di fisica. Questa legge esprime: essendo dato 
un genere di forma, si ottengono tutti gli altri compatibili con 
quello, mediante un artifizio che consisterebbe a modificare, o a 
troncare, come diceva Ramé de Lisle, nello stesso tempo e nello 
stesso modo, le parti identiche. Si chiamano spigoli identici 
quelli che risultano dall’ intersezione di faccie rispettivamente 
identiche intersecantesi sotto il medesimo angolo; e angoli s0- 
lidi identici, quelli che sono formati da angoli diedri rispetti- 
vamente eguali e similmente disposti. Per esempio nel cubo 
non vi è che una sola specie di angoli solidi e una sola spe- 
cie di spigoli. Che uno degli angoli solidi eia troncato da una 
faccia egualmente inclinata sulle tre faccie dell'angolo solido; 
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tosto gli altri sette angoli dovranno esserlo nel medesimo tem- 
po da una faccia della medesima natura. Questo è appunto ciò 
che si riscontra nell'allume, nella galena ed in generale in tutte 
le specie cubiche. 

Consideriamo ora un prisma retto a base romba. Gli otto 
spigoli delle basi sono identici. Se uno è troncato, i sette al- 
tri lo dovranno essere e nel medesimo modo.I quattro spigoli 
verticali sono di altra specie. Generalmente parlando essi non 
saranno troncati nel medesimo tempo in che lo sono quelli delle 
basi, e se anche lo fossero, lo sarebbero in modo diverso. 

Questi soli esempii bastano per far bene comer la legge 
di simmetria e la sua applicazione. 

Ora non vi può essere difficoltà a farsi un ‘idea precisa della 
emiedria. L'esperienza ha mostrato già da lungo tempo, ed 
Haûy ne conosceva esempii celebri,che in un cristallo, la me- 
tà soltanto delle parti identiche è qualche volta modificata nel 
medesimo tempo e modo. Si dice che allora sussiste un’emie- 
dria. 

Cosi un cubo dovrebbe essere troncato, come abbiamo detto 
in tutti i suoi otto angoli solidi; ma in certi casi esso non lo 
è che in quattro. La boracite ci offre pure un esempio simile. 

In queste circostanze, la modificazione ha luogo în modo 
tale che prolungando le quattro sezioni tanto da far sparire le 
faccie del cubo, si ottiene un tetraedro regolare. 

Se la modificazione fosse applicata ai quattro angoli re- 
stanti, essa produrrebbe un altro tetraedro regolare identico e 
sovrapponibile al primo. Esse non ne differirebbe che per la 
sua posizione sul cubo. 

Riprendiamo il nostro priema retto troncato agli etto spigotà 
delle sue basi. Per certe specie la troncatura non si verifica 
che sopra la metà degli spigoli ed anche qui accade che le 
troncature effettuandosi sugli spigoli opposti a ciascuna base e 
in croce alle due estremità, prolungate convenientemente con- 
ducono ‘a un tetraedro. 

Vi sono anche in questo caso due tetraedri possibili, come 
abbiamo veduto pel cubo, diversamente collocati per rapporto 
al prisma, secondo che si conservi il tale o il tal altro gruppo 
delle quattro troncature; se non che qui i due tetraedri non 
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sono assolutamente identici. Sono tetraedri simmetrici che non 
possono sovrapporsi. 

Queste nozioni bastano per farci concepire che cosa sia 
Pemiedria e ciò che dobbiamo intendere per faccie o forme 
emiedriche . 

Ora il quarzo, di cui parlavamo poe’ anzi, è una delle rare 
sostanze minerali tra cui Hady ha riscentrate delle faccie emie- 
driche. Tutti conoscono: la forma abituale di questo minerale, 
che è un prisma esagonale regolare sormontato da due pira- 
midi a sei faccie. È evidente che gli angoli triedri situati alla 
base delle faccie della piramide sono identici e per conseguen- © 
za se uno di essi contiene una faccia, essa dovrebbe egualmen- 
te riprodursi su tutti gli altri. Questo. è appunto ciò che accade 
per la faccia detta rombifera dai mineralogisti. 

Ma Haüy ha osservato per il primo.in certi campioni, una 
faccia differentissima da questa ch’ egli ha indicata. con la let- 
tera x, la quale cade più da una parte che dall’aitra senza 
essere doppia, come l’esigerebbe in questo caso Ja legge di 
simmetria. Un’altra particolarità assai. curiosa di questi cri- 
stalli non era sfuggita at oristallografi; e- questa consiste che 
dessa faccia x s’inclina ora in un senso ora nell’altro. Haty 
che aveva molta tendenza a dare a ciascuna varietà di una spe- 
cie un epiteto proprio, aveva chiamato plagiedra la varietà del 
quarzo detato della faccia x. Si distinsero dunque col nome di 
plagiedri destri i cristalli in eui le faccie x s’inclinano a destra 
(il cristallo essendo orientato in modo convenuto ) e plagiedri 
sinistri i eristalli in: cui M faccia xs’ inclina in senso contrario. 

Del resto, nulla: vi ha di più variabile di questo caratte- 
re. Qui esiste, colà manca. Sopra un medesimo cristallo vi 
hanno degli angoli dotati della faccia x; altri invece che do- 
vrebbero averla non hanno. Qualche volta si trovano delle 
faccie plagiedre a destra e a sinistra. Nondimeno tutti quelli 
che si sono daté allo studio. dei cristalli, si accordano ad am- 
mettere, essere nel quarzo una vera emiedria nei due sensi op- 
posti . 

A questo. panto citerò un ravvicinamento assai ingegnoso 
dovuto al sig. John Herschell, comunicato alla Società reale 
di Londra ne) £820. Ho detto precedentemente che il sig. Biot 
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fece la osservazione importante che tra i campioni di quarzo 
che gli caddero sott’ occhio, alcuni deviavano in un sense il pia- 
no della luce polarizzata, e gli altri in senso opposto. Ciò po- 
sto il sig. John Herschell mise in rapparto |’ osservazione cri- 
stallografica di Haüy con l'osservazione fisica dovuta al signor 
Biot. L'esperienza confermò l’idea di una relazione di fatto tra 
i plagiedri destri e sinistri e il senso destre e sinistro delle de- 
viazioni ottiche . 

I campioni di quarzo che hanno in un medesimo senso la 
faccia x, deviavano pure nel medesimo senso il piano della lu- 
ce polarizzata. 

Tale è la esposizione dei fatti principali, che hanno pre- 
ceduto le ricerche, di cui mi accingo a tracciarvi una succinla 
istoria. 
i 3. 


Allorquando cominciai a dedicarmi a qualche lavoro partico 
lare, volli approfondire nello studio dei cristalli, giacchè io pre- 
vedeva che ne avrei ritratto dell'utile nelle mie ricerche di chi- 
mica. Il modo che mi parve più semplice fu quello di prende- 
re per guida un lavoro piuttosto esteso sulle forme cristalline, 
di ripetere tutte le misure e di paragonare i miei risultati con 
quelli dell Autore dell’opera stessa. 

Nel 1841 il sig. de La Provostaye, la cui esaltezza è co- 
nosciutissima, aveva pubblicato un bel lavoro intorno le forme 
cristalline dell’ acido tartarico, dell'acido paratartarico e delle 
loro combinazioni saline. Io mi impossessai di questa Memoria; 
feci cristallizzare l’acido tartarico e i suoi sali e studiai le 
forme dei loro cristalli. Cammin facendo, m’ accorsi che un fatto 
interessantissimo era sfuggito al dotto Autore di quella Memo- 
ria. Tutti i tartrati che io studiava mi offerivano indizii non 
dubbii di faccie emiedriche. 

Questa particolarità delle forme dei tartrati non era molto 
evidente, e s'intende che sia così dal momento che si rifletta 
che nessuno se ne era accorto. Tutte le volte ch’essa si pre- 
sentava con caratteri dubbiosi, io giungeva sempre a renderla 
più manifesta, ripetendo la oristallizzazione e modificando un po- 
co le condizioni. Qualche volta i cristalli portavano, è vero, 


tutte le faccie volute dalla legge di simmetria, ma Yemiedria 
vi era nondimeno aecennata dallo-svilappo diseguale della metà 
delle faccie. Questo fatto si ravvisa, per esempio, nell’ emetico 
ordinario . Bisogna convenire che la difficoltà di riconoscere | e- 
miedria è fatta maggiore dalle irregolarità sì frequenti dei cristal- 
li, i quali non hanno mai l’agio necessario a svilupparsi. Di 
qui risultano le deformazioni, gli arresti di sviluppo in tale o 
in tale altro senso, le faccie soppresse per aceidenti ec. Salvo 
circostanze eccezionali, la verificazione della emiedria, sopra- 
tutto nei cristalli dei laboratorii, esige uno studio attentissime. 
Arroge: che quantunque la emiedria sia possibile in una for- 
ma, e benchè essa dipenda dalla struttura interna del corpo, 
può benissimo non essere dimostrata esteriormente; nello stes- 
so modo che non treviamo su ciascun cristallo di specie cu- 
bica tutte le forme compatibili col cubo . 

Ma comunque eiò avvenga, le ripeto, io trovai i tartrati 
tutti emiedrici . 

Questa osservazione sarebbe però rimasta sterile senza la 
seguente : 

Sieno a, b,c i parametri della forma cristallina di wa tar- 
trato qualunque, «, 8,7 gli angoli degli assi cristallografici. Que- 
sti angoli sone retti ordinariamente e poco obliqui. In oltre il 
rapporto di due parametri come a e & è presso a poco il me- 
desimo nei diversi tartrati, qualunque sîa la loro composizione, 
la loro quantità di acqua di cristallizzazione e la natura delle 
basi; y solo differisce essenzialmente. Si riscontra una specie 
di semi-dimorfismo tra tutti i tartrati. Si direbbe che il grup- 
po tartratico domina e comprime un tipo di rassomiglianza tra 
queste diverse forme, malgrado ta differenza degli altri elementi 
costituenti. 

Da ciò si ricava che havvt qualche cosa di comune nelle 
forme di tutti i tartrati e che è possibile di orientarli simil- 
mente, prendendo per esempio quale carattere di posizione si- 
mile, la posizione degli assi « e A. 

Ora se si confronti sopra tutti i prismi delle forme primi- 
tive dei tartrati, orfentati nello stesso modo, la disposizione 
delle faccie emiedriche, si trova che questa disposizione è la me- 
desima . Riassumiamo in poche parole questi risultati, i quali 
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sono stati il punto di partenza di tutte le mie ricerche ulterio- 
ri: i tartrati sono emiedrici e lo sono tutti nello stesso verse. 

Con la triplice scorta: del fatto dell’esistenza della poia- 
rizzazione rotatoria molecolare scoperto dal sig. Biot nell'acido 
tartarico e in tutte le sue combinazioni, del ravvicinamento in- 
gegnoso di Herschell che ho dianzi rammentato e delle sapienti 
vedute del sig. Delafosse, pel quale la emiedria è stata sempre 
una legge di struttura e non un accidente della cristallizzazio- 
ne, io ne conclusi potervi essere una correlazione tra l’emie- 
dria dei tartrati e la proprietà loro di deviare il piano della 
luce polarizzaia. 

Interessa di afferrar bene in questo punto la serie delle 
idee. Haüy e Weiss constatano che nel quarzo esistono faccie 
emiedriche e che queste faccie cadono verso destra in certi 
campioni, verso sinistra in altri. Dal canto suo, il sig. Biot tro- 
va che i cristalli di quarzo si distinguono in due gruppi dal la- 
to delle loro proprietà ottiche, gli uni deviando a destra, gli 
altri a sinistra il piano della luce polarizzata, tutti però se- 
guendo le medesime leggi . Interviene alla sua volta Herschell; 
collega questi due fatti rimasti sino allora isolati e dice: i pla- 
giedri di un senso deviano in quel senso, i plagiedri dell’ altro 
senso deviano in senso opposto. Infine io ritrovo che tutti i tar- 
trati sono emiedrici e che lo sono tutti nel medesimo senso. Io 
doveva dunque presumere che in essi come nel quarzo esistes- 
se una correlazione tra la emiedria e la polarizzazione circola- 
re. Nondimeno le differenze essenziali che ho rammentate dianzi 
tra Ja polarizzazione circolare del quarzo e quella dell’acido 
tartarico non dovevano essere trascurate. 

Eccoci dunque, mercè i nuovi fatti che precedono, e i rav- 
vicinamenti loro che ho esposto, in possesso di una idea pre- 
concepita ( imperocchè essa non può ancora essere chiamata 
che così ) sulla correlazione possibile della emiedria e del po- 
tere rotatorio dei tartrati. 

Desiderosissimo di ricavare dalla esperienza un appoggio a 
questa prova tuttora intieramente speculativa , il mio primo pea- 
siero si fu di ricercare se i numerosi prodotti organici cri- 
stallizzabili, i quali godono della proprietà rotatoria molecolare 
abbiano forme cristalline emiedriche, pensiero che non era surto 
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ad alcuno, malgrado il ravvicinamento di Herschell. Questo stu- 
dio ebbe il successo che appunto io mi aspettava. 

Mi occupai egualmente dell'esame delle forme cristalline 
dell’acido paracratico e de’ suoi sali, che sono sostanze isomere 
delle combinazioni tartariche, ma che il sig. Biot aveva ritro- 
vate tutte inattive sulla luce polarizzata. Nessuna mi si mostrò 
emiedrica. 

L’idea di correlazione dell’emiedria e del potere rotatorio 
molecolare dei prodotti organici naturali, acquistava dunque più 
probabilità. Bentosto io fui in grado di metterla in evidenza 
con una scoperta inaspettata. 


&. - 


È indispensabile che io vi sottoponga innanzi tutto una 
Nota interessante del sig. Mitscherlich, la quale fu comunicata 
all’ Accademia delle Scienze dal sig. Biot. Eccone il testo :« Il 
« paratartrato e il tartrato ( doppii ) di soda e di ammoniaca 
« hanno la medesima composizione chimica , la medesima for- 
« ma cristallina coi medesimi angoli, il medesimo peso speci- 
« fico, la stessa doppia refrazione e per conseguenza il mede- 
« simo angolo degli assi ottici. Disciolti nell’ acqua , la loro re- 
« frazione è la medesima. Ma il tartrato disciolto gira il piano 
« della luce polarizzata e il paratartrato è indifferente, come 
e ha trovato il sig. Biot per tutta la serie di questi due generi 
e di sali. Ma ( soggiunge il sig. Mitscherlich ) qui la natura e 
« il numero degli atomi, la loro disposizione e le loro distan- 
e se, sono i medesimi nei due corpi paragonati >. 

Questa Nota del sig. Mitscherlich mi aveva vivamente preoc- 
cupato all’epoca della sua pubblicazione. Io era allora allievo 
della Scuola normale; meditava a mio bell’ agio sugli studii subli- 
mi della costituzione molecolare dei corpi, ed era pervenuto 
(almeno io lo credeva) a intendere bene i principii generalmente 
ammessi dai fisici e dai chimici. La Nota precedente turbava 
tatte le mie idee. Io mi diceva : qual precisione di dettagli! Vi 
sono forse due corpi meglio di questi studiati e paragonati nelle 
loro proprietà? D'altronde nello stato attuale della scienza , si 
concepiscono due sostanze così simili, senza essere identiche ? 
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Il sig. Mitscherlich stesso ci dice quale era secondo lui la con- 
seguenza di questa similitudine : 

La natura, il numero, la disposizione e la distanza de- 
gli atomi sono gli stessi. Se è così che cosa diviene la de- 
finizione della specie chimica sì rigorosa, si notabile al tempo 
in cui comparve, data dal sig. Chevreul? Net corpi composti la 
specie. è una collezione di esseri identici per la natura, la 
proporzione e la disposizione degli elements . 

Insomma la Nota del sig. Mitscherlich m’era rimasta in ca- 
po come una difficoltà di prim'ordine nella nostra maniera di 
considerare i corpi materiali: | 

Ora ciascuno intenderà che essendo preoccupato per le 
ragioni che ho detto, di una correlazione possibile tra la emie- 
dria dei tartrati e la loro proprietà rotatoria, la Nota del sig. 
Mitscherlich del 1844 mi dovesse ritornare alla memoria. Io ho 
subito pensato: il sig. Mitscherlich deve essersi ingannato in un 
punto, Egli non avrà osservato che il suo tartrato doppio era 
emiedrico, e che il suo paratartrato non lo era: e se le cose 
sono così, i risultati della sua Nota non hanno nulla di stra- 
ordinario; anzi io ne trarrò il migliore criterio della mia pre- 
concetta idea intorno la correlazione dell’emiedria coi fenome- 
no rotatorio. 

Mi sono dunque affrettato di riprendere lo studio della for- 
ma cristallina dei due sali del sig. Mitscherlich , e trovai infatti 
che il tartrato era emiedro al pari di tutti gli altri tartrati che io 
aveva studiati precedentemente; ma, cosa strana, il paratartrato 
si mostrava egualmente emiedro. Se non che le faccie emie- 
driche che nel tartrato erano tutte dirette nel medesimo senso, 
s inclinavano invece nel paratartrato ora a destra, ora a sini- 
stra. Malgrado la parte inaspettata contenuta in questo risul- 
tato, la mia idea non fu punto scossa. Separai accuratamente 
i cristalli emiedri a destra da quelli emiedri a sinistra, ed os- 
servai separatamente le loro dissoluzioni nell’ apparecchio di 
polarizzazione . Mi accorsi allora con sorpresa mista a piacere 
che i cristalli emiedri a destra deviavano a destra il piano di 
polarizzazione e che i cristalli emiedri a sinistra lo deviavano a 
sinistra; inoltre che se io prendeva un peso eguale di ciascu- 
na delle due qualità di cristallo, la soluzione mista era neu- 
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tra per la luce per effetto della neutratizzazione delle due de- 
viazioni individuali eguali e dirette in senso contrario. 

Prendendo per punto di partenza l’acido paratartrico, io 
ottengo nel modo ordinerio il paratartrato doppio di soda e di 
ammoniaca, e la dissoluzione lascia deporre dopo qualche giorno 
dei cristalli che hanno tutti esattamente i medesimi angoli, il me- 
desimo aspetto e tali insumma che il sig. Mitscherlich, il celebre 
cristallografo, malgrado uao studio più minuzioso e più severo 
che fare si possa, non aveva potuto ravvisarvi la menoma dif- 
ferenza. Nondimeno la disposizione molecolare negli uni e negli. 
altri è affatto differente. Lo attesta tanto il potere rotatorio, 
quanto il modo di dissimetria dei cristalli. Le due specie di 
cristalli sono isomorfi, ed isomorfi col tartrato corrispondente; 
ma l’isomorfismo si presenta colà con una particolarità stata sin 
qui senza esempio; l’isomorfismo dei due cristalli dissimetrici si 
riguardi in uno specchio. Con questo confronto il fatto si ap- 
palesa meglio che con qualunque altra maniera, imperocché se nel- 
Puna e nell'altra specie di cristalli, io suppongo prolungate le 
faccette emiedriche sino al loro mutuo incontro; ottengo due 
tetraedri simmetrici inversi, i quali non si possono sovrapporre 
malgrado la perfetta identità di tutte le loro parti rispettive. 
Da ciò ho dovuto concludere che io aveva separato con la cri- 
siallizzazione del paratartrato doppio di soda e di ammoniaca 
due gruppi atomici simmetricamente isomorfi e intimamente uni- 
ti nell’ acido paratartarico. Nulla vi ha di più facile che pro- 
vare, queste due specie di cristalli rappresentare due sali di- 
stinti fra loro e da cui si possono estrarre due acidi differenti. 

Basta per ciò di operare come in tutti i casi simili, pre- 
cipitare cioè ciascun sale con un sale di piombo o di barite. 
e di isolare dope gli acidi con l acido solforico. 

Lo studio di questi acidi offre un interesse immenso, ed io 
ben conosco studio più interessante di questo. 

Ma avanti di esporlo, permettetemi di dar qui qualche cen- 
no intorno la loro scoperta. 


5. 


L’ annunzio dei fatti che precedono mi mise naturalmente 
in relazione col sig. Biot, il quale non nascondeva qualche dub- 
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bio intorno la esattezza lero. Incaricato a renderne conto all’ Ac- 
cademia, egli mi chiamò nella sua abitazione, ond’io ripetessi sotto 
i suoi occhi l'esperienza decisiva, porgendomi un poco dell’a- 
eido paratartrico che egli stesso aveva preventivamente studiato 
con cura particolare e che era stato trovato da lui neutro ri- 
spetto alla luce polarizzata. Tosto io preparai in sua presenza 
H sale doppio con la soda e l'ammoniaca, che egli medesimo 
aveva mostrato desiderio di fornirmi. 

Mi liquido fu abbandonato in uno de’ suoi gabinetti ad una 
evaporazione lenta ed allorchè se ne erano ritratti 30 o 40 
grammi di cristalli, ov pregò di passare al Collegio di Francia 
affine di racceglierli ed isolare sotto a’ suoi occhi con la scorta 
del carattere cristallografice i cristalli destri e i cristalli sini- 
stri, pregandomi di dichiarare di nuovo se io seguitava ad af- 
fermare che i cristalli che io collocava alla sua destra devie- 
rebbero a destra e quelli che io collocava alla sua sinistra de- 
vierebbero a sinistra. Ciò fatto egli mi disse che s’ incaricava del 
resto. Egli preparò le soluzioni in proporzioni ben dosate, e nel 
momento di osservarle nell’ apparato di polarizzazione, m’ invité 
di nuovo a recarmi nel suo gabinetto. Sperimentò dapprima su 
quella che doveva deviare a sinistra. Senza neppure prendere 
delle misure, all’ aspetto soltanto delle tinte delle due imma- 
gini ordinaria e straordinaria dell’ analizzatore, egli si accorse 
che vi era una forte deviazione a sinistra. Allora visibilmente 
commosso, |’ illustre vecchio mi prese per mano e mi disse: 
Mio caro giovane, do ha amato tanto in vita mia le scienze, 
che il fatto che ora osservo mi fa palpitare il cuore. 

Scusatemi, Signori, se sono entrato in personali racconti, di 
cui conservo sempre dolce ricordansa. A’ giorni nostri e con le 
nostre abitudini, sentiremmo ripugnanza ad inserirli in una Me- 
moria scientifica, ma in una esposizione orale mi sono sem- 
brati adattati; forse anche l’ interesse biografico di simili re- 
mmiscenze potrà costituire uno dei vantaggi del genere d’ in- 
segnamento che oggi inaugura la Secietà chimica. 

D'altronde nel caso nostro, vi ha assai più che le remi- 
niscenze personali; imperocchè all’ emozione del dotto si univa 
nel sig. Biot l’intimo piacere di vedere realizzate le sue pre- 
visioni. Da oltre trent’ anni il sig. Biot si era sforzato indarno 


a fare dividere ai chimici la sua convinzione che lo studio della 
polarizzazione rotatoria offeriva i] mezzo pid sicuro di penetrare 
nella conoscenza della costituzione molecolare dei corpi. 


6. 


Ritorniamo ai due acidi che forniscono .le due specie di 
cristalli depositati in un modo si inaspettato nella cristallizza- 
zione del paratartrato doppio di soda e di ammoniaca. Nulla 
havvi di più interessante, io diceva dianzi, dello studio di que- 
sti due acidi. 

Infatti, |’ uno di essi, quello cioè che proviene dai cristalli 
del sale doppio emiedro a destra, devia a destra ed è identico 
all’ acide tartarico ordinario. L’ altro devia a sinistra in armo- 
nia col sale che lo fornisce. La deviazione impressa da questi 
due acidi ai piani di polarizzazione, è rigorosamente la stessa 
in valore assoluto. L’ acido destro ubbidisce nella sua devia- 
zione a leggi particolari, che nessun corpo attivo aveva fin qui 
mostrate. L’ acido sinistro le offre in senso inverso fedelmente, 
senza che mai vi sia occasione di supporvi la più leggiera dif- 
ferenza. E la prova che l’acido paratartarico è veramente la 
combinazione, equivalente a equivalente, di questi due acidi, 
Pabbiamo nel vedere che se mescoliamo, come ora farò in vo- 
stra presenza, pesi uguali di ciascuno di essi ridotti in solu- 
zioni alquanto concentrate, la loro combinazione si effettua con 
sviluppo di calore e il liquido si solidifica all’ istante mediante 
la cristallizzazione abbondante di acido paratartarico identico 
all’ acido paratartarico naturale (1). Relativamente poi alle loro 
proprietà chimiche e cristallografiche, tutto ciò che può farsi 
con uno degli acidi, può similmente ripetersi con !’ altro nelle 
medesime condizioni, e in tutti i casi si ottengono prodotti iden- 
tici, ma non sovrapponibili; prodotti insomma che si rassomi- 
gliano come la mano destra alla mano sinistra. Identiche for- 
me, identiche faccie, identici angoli, emiedria in ambo i casi. 
La sola dissomiglianza sta nella inclinazione destra o sinistra 
delle faccette emiedriche e nella direzione del potere rotatorio. 


(1) Questa bella esperienza ha provocato gli applausi dell’ uditorio. 
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Dall’insieme di questi risultati si raccoglie che le due so- 
stanze studiate sono corpi isomeri, dei quali conosciamo i rap- 
porti generali di similitudine e di dissomiglianza molecolare. 

Riaodate col pensiero alla definizione della specie chimica 
che io vi citava poco fa: la specie chimica è Ja collezione di tatti 
gl individui identici nella natura, nella proporzione e nella di- 
sposizione degli elementi. Tutte le proprietà dei corpi sono fun- 
zioni di questi tre termini e lo scopo di tutti i nostri sforzi con- 
siste a risalire con l'esperienza dalle proprietà alla conoscenza 
di queste tre cose. 

Nei corpi isomeri , la natura e la proporzione sono le stesse ; 
la differenza non sta che nella disposizione. L'importanza dell'i- 
someria consiste nello avere introdotto nella scienza questo prin- 
cipio: che alcuni corpi possono essere e sono essenzialmente 
differenti per la sola ragione che la disposizione degli atomi non 
è la stessa nelle loro molecole chimiche. 

Ma sin qui non conoscevamo corpi isomeri in cui avessimo 
contezza dei rapporti di disposizione molecolare. Questa lacuna 
è stata ora per la prima volta riempiuta con la scoperta della 
costituzione dell'acido paratartarico e delle relazioni di costituzio- 
ne degli acidi tartarici destro e sinistro. Noi sappiamo infatti 
da un lato che le disposizioni molecolari dei due acidi tartarici 
sono dissimetriche , e dall’ altro che essi sono rigorosamente gli 
stessi con la sola differenza di offerire dissimetrie in senso op- 
posto. Gli atomi dell'acido destro sono forse raggruppati in 
spire di un’elice dextrorsum, ovvero collocati ai vertici di un 
tetraedro irregolare, oppure disposti secondo un gruppo o se- 
condo un altro dissimetrico? Noi non sappiamo rispondere a 
questi quesiti. Ma ciò che vi ha d’indubitato si è che vi sieno 
aggruppamenti di atomi secondo un ordine dissimetrico di for- 
ma non sovrapponibile. E ciò che non è meno certo, consiste 
che gli atomi dell’acido sinistro realizzano precisamente l’ag- 
gruppamento dissimetrico inverso ad esso. Finalmente noi sap- 
piamo che l'acido paratartarico risulta dalla esatta sovrappo- 
sizione di questi due gruppi di atomi inversamente dissimetrici. 
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Dopo tutto questo il constatare le rassomiglianze e le dif- 
ferenze chimiche e fisiche che corrispondono a queste disposi- 
zioni, i cui rapporti ci sono conosciuti, offre un interesse par- 
ticolare e dà alla meccanica molecolare basi sicure, nello stesso 
tempo che permette di stabilire il legame delle proprietà fisiche 
e chimiche con la disposizione molecolare che determina la lo- 
ro propria esistenza; o inversamente, per esso ci è dato di ri- 
salire dalle proprietà alla loro causa prima. 

Questi rapporti generali delle proprietà e delle disposizioni 
etomiche corrispondenti, possono riassumersi nel modo che se- 


1°. Allorquando gli atomi elementari dei prodotti orga- 

nici sono aggruppati dissimetricamente, la forma cristallina del 

corpo manifesta questa dissimetria molecolare per mezzo del- 

Yemiedria non nil ai La causa della emiedria è dun- 
que riconosciuta. 

2°. L'esistenza di ia medesima dissimetria moleco- 

lare si traduce in oltre per mezzo della proprietà ottica rotatoria. 

La causa della proprietà ottica rotatoria è egualmente de- 
terminata (1). . 

3°. Allorquando la dissimetria molecolare non sovrappo- 

nibile si trova realizzata in sensi opposti, come accade sui due 

acidi tartarici destro e sinistro e in tutti i loro derivati, le pro- 

prietà chimiche di questi corpi identici e inversi sono rigero- 

samente le stesse; da cui risulta che questo modo di opposi- 

zione e di similitudine non altera punto l’azione ordinaria delle 
chimiche affinità. 

Io m’ inganno: ma su quest’ ultimo punto vi è una restrizione 

da fare; restrizione importante ed eminentemente istruttiva. Il tem- 


(1) Fresnel per una di quelle vedute di genio di cui egli diede tante 
prove, aveva in qualche modo presentita questa causa della polarizzazione 
retatoria . 

Egli si csprime così in una delle sue Memorie nel tomo xxvini degli 
Annales de chimie et de physique Anno 1825: « il cristallo di rocca offre 
« dei fenomeni ottici che non si possono conciliare col paralellismo com- 
« pleto delle linee molecolari e che sembrerebbero indicare una deviazio- 
« ne progressiva © regolare di queste lince nel passeggio di uno strato al- 
e Paltro del mezzo. 
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po mi mancherebbe quest'oggi a svilupparla con quell’agio che 
si conviene. — Ne tratterò dunque per esteso nella Lezione 


seguente. 
( continua ) 


SULLE PILE VOLTAICHE; RICERCHE DEL SIGNOR 
EDMONDO BECQUEREL. 


Retratto . 


Sono ben numerose le considerazioni da farsi per compren- 
dere |’ intensità della corrente elettrica, la quale provenendo da 
una pila si propaga in un circuito, ed il lavoro del sig. Edmon- 
do Becquerel somministra con dati sperimentali gli elementi che 
guidano a tal ricerca, come all’azione chimica della corrente, 
al confronto delle differehti pile più in uso, e al prezzo della 
corrente stessa. Prende egli successivamente in esame le singole 
cagioni che producono il moto dell’ elettrico, o lo ritardano, ne 
studia le reciproche azioni, le combina, e con metodo veramente 
analitico stabilisce la cognizione della pila, del suo modo d’agi- 
re, e del consumo che produce. Gran pregio del lavoro emana 
dai modi di sperimentare su’ quali non potremo trattenerci, e 
basterà avere una sola volta indicato che accuratamente scelti e 
studiati portano ad accreditare i resultati che ne ha ottenuti. 
Determina primieramente le forze elettromotrici, quindi le resi- 
stenze alle conducibilità elettriche, e viene finalmente a far co- 
noscere la potenza chimica delle pile. Sarebbe senza dubbio in- 
teressante, come egli terminando osserva, conoscere gli effetti 
fisici corrispondenti ad una determinata forza elettromotrice, che 
agisce sovra un circuito pure determinato, giacchè inffuiscono al- 
meno coll’ elevazione di temperatura sulla intensità della cor- 
rente; pure essendo stato studiato l'effetto della variazione di 
temperatura possono le cose esposte avere anche separatamente 
una giusta valutazione. 
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La forza elettromotrice fra le diverse sostanze non compa- 
risce costante per le polarità che possono quelle acquistare nel- 
l'atto che agisce la corrente, cioè nell’atto stesso che si speri- 
menta, e solo in alcuni casi si evitano tali polarità, come nelle 
coppie termo-elettriche, e nelle coppie a corrente costante. Ten- 
dono a questo scopo I’ uso de’ due liquidi nelle pile, di alcuni 
corpi solidi anche insolubili uniti all’ elettrode negativo, ed an- 
che il tenere in movimento quest’ elettrode. Ma bisogna studiare 
come varia anche dipendentemente dalla polarizzazione la forza 
elettro-motrice cioè quali sono i coefficienti che possono espri- 
merla in unità conosciute. Questa forza resulta evidentemente 
dall’ azione dei liquidi sul metallo alterabile, dall’azione di due 
soluzioni |’ una sull'altra, e dall’ azione sull’ elettrode negativo 
della sostanza che lo tocca. E l'Autore adopera per misurarla la 
bilancia elettro-magnetica, della quale l’uso corrisponde ad intro- 
durre nella corrente una resistenza grandissima, e a ritenere la 
forza elettro-motrice proporzionale all’ intensità della corrente, o 
all effetto sulla bilancia, e porta inoltre il vantaggio di avere in 
limiti molto estesi la proporzionalità tra i pesi che occorrono per 
ristabilire 1’ equilibrio nella bilancia, e |’ intensità della corrente. 

Per valutare colla bilancia la polarizzazione, convien cercare 
quale è la forza elettro-motrice della pila impiegata contrabbi- 
lanciando la forza elettro-magnetica che ne disturba ?' equilibrio 
con un peso in milligrammi, quindi introdurre nel circuito il 
voltaimetro a lame metalliche, e far di nuovo collo stesso me- 
todo la determinazione dell'intensità della corrente: la differen» 
za de’ due pesi valuta la forza elettro-motrice inversa dovuta alla 
polarizzazione . Sul platino e sull’ oro si produce dall’ idrogene 
una polarizzazione più costante che dall’ ossigene, pure ambedue 
variano colla grandezza delle lame, colla natura del liquido, e 
col numero delle coppie della pila. Aumenta questa elettromo- 
tricità inversa colla tensione dell’ elettricità, ma al di là di sette 
0 otto coppie varia ben poco, mentre nella prima coppia aveva 
distrutto 97 milligrammi, in due coppie 152, ed in tre 163. Una 
coppia semplice zinco e platino aggiunta ad una pila che varia- 
va da uno a dieci elementi ha dato sempre forza elettro-mo- 
trice costante di 39,45 e siccome vedremo che il solo zinco con 
l’acqua acidulata darebbe 78,75, l’effetto della polarizzazione 
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del platino prodotta dall’ idrogene sarà 39,30 cioè distrugge la 
metà della corrente. Operando con lame metalliche della stessa 
grandezza poste in acqua acidulata con acido solforico ad <, si 
ottiene per effetto dovuto alla polarizzazione dell’ idrogene sulle 
lastre metalliche, 
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It platino avendo dato un numero diverso da? precedente, mo- 
stra che i diversi pezzi di questo metallo possono agire diffe- 
rentemente, e il numero negativo al zinco pure fa conoscere che 
esso è meno attaccato quando sta al polo negativo. 

Le azioni esercitate fra dus liquidi han luogo ogni qual- 
volta due soluzioni eonduttrici dissimili stanno in centatto an- 
che col mezzo di un diaframma poroso. Le forze elettro-motricì 
che resultano da tali azioni cangiano con la concentrazione della 
soluzione e con la temperatura, e costituiscono la parte eminen- 
temente variabile della forza elettro-motrice delle coppie a due 
liquidi. Determinata questa forza colla bilancia mentre il primo 
tra i liquidi rammentati era all’ esterno del diaframma, e l'al- 
tro all’ interno, e il diaframma aveva 25 centim. di altezza e 6 
di diametro, variando le temperature da 1% a 16 gradi (meno 
che tra |’ acqua acidulata ad acido solforico e |’ acido nitrico che 
è variata da 12° a 17°, ed ha dato da 19,25 a 21), ne à re- 
suitato: 










LIQUIDI DELLA COPPIA 


| 
| Acqua con 1{,, acido soiforico . 
| Soluz. satura di solfato di rame . 


Acqua con 1{,, acido solforico . . 
Acqua ossigenata a 12 volumi. . 


oon 1/,, acido solforico. . 
azione satura di cloraro di 
platino neutro. . .. 


| Acqua con 1/,, acido solforico . . 
1 Acido azotico ordinario u 06°. . 


Acqua con '/,, acido solforico. . 
Soluzione di acido cromico (ac- 
qua 1 acido 1)........ 


Acqua con acido solforico. . 
Acqua piped pl oe a 14°.C.. 


Soluzione di protosolfato di ferro 
Acqua clorata satura ..... 


Acido cloridrico puro e concent. 
Acido azotico puro e concent. . 


Soluzione di potassa caustica (a0- 
qua 4 potassa 1) ....., 
Acido azotico vrdinario, . ... 


i Soluzione di persolfaro di potas- 
. slo ( acqua 5 solfuro 1)... 
| Acido azatico ordinario . . 


3 


; 


1 
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LASTRA 
all’ interno 
del diafr. 






Platino 


Platino 


Platino + 


Platino | + 


Platino 
Platino 


Platino 


Platino 
Oro 

Argento + 
Carbone + 


Matino + 


Le forze elettro-motrici che si hanno per l’azione de’ liquidi 
su’metalli, sono state sperimentate con diversi metodi, uno dei 
quali è di accoppiare al metallo attaccato una lastra di platino 
molto estesa, ed agire con sollecitudine onde possa evitarsi la 
polarizzazione di questo metallo: sull’ altro non si ha polariz- 
zazione giacchè si ossida. Il metallo attaccato prende sempre 
un eccesso d° elettricità negativa: quando si ha un’ azione chi- 
mica viva, si ottiene anche un considerabile sviluppo di elettri- 
cità: il grado d’ acidità dell acqua mescolata coll’acido solforico 
influisce poco sulla forza elettro-motrice : l’ordine de’ metalli pel 
rapporto a questa forza è diverso quando si usa la potassa cau- 
stica: dopo il potassio è resultato P alluminio come il metallo 
che dà la forza elettro-motrice più grande: la soluzione di po- 
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‘tassa sul ferro, sul nickel e sul cobalto ha un'azione rapida- 
mente decrescente, e difficilmente determinabile: il zinco e il 
piombo conservano con quasi tutti i liquidi impiegati il mede- 
simo rapporto di forza elettro-motrice cioè di 3 a 2. Tuttociò po- 
trà vedersi nella seguente tavola di resultati. 


FORZA ELETTROMOTRICE 
a i seguenti metalli posti 
ne' liquidi dicontro 


| Amalgama. Mercor. 100 potassio 1 
i Zinco amalgamato . . . « « 


: Ziuco puro . © + 
| Cadmio. . . . 


sa | 

Ss | 
Es y 
3 
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ss 
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35 
50 
67,25 
50 
85 


HAAR 


RSS 
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i Antimonio 

i Rame . ». . 

| Argento . 
Mercurio , 
Oro. e - . 

i Platino. . . 


SÙ 
oe ce ced 
© 





Per brevità non riporteremo i resultatî sulle amalgame poste 
nell’ acqua con ; di acido solforico, nè quelli dei perossidi di 
manganese e di piombo, limitandoci ad osservare che la diver- 
sa proporzione del mercurio non porta molta differenza: che 
l’ amalgama di sodio dà meno di quella di potassio, e anche 
meno di quella di bario, ma più di quella di zinco, e che il pe- 
rossido di manganese o di piombo disposto in strati galvanici 
sul platino agisce meglio che quando è in polvere, e dà una 
corrente contraria a quella del zinco, Onde con tali perossidi al 
polo negativo non solo si ha completa depolarizzazione, ma si 
aggiunge una forza elettro-motrice. Aggiungendo le diverse forze, 
si trova che il più gran risultato si ha dalla coppia formata 
dall’amalgama di potassio e da uno strato galvanico di peros- 
sido di piombo, la quale monta a 236,78 cioè 173,27 per Pamal- 
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gama, e 69,51 per il perossido: tal forza elettro-motrice è qua- 
si doppia di quella di una coppia ad acido azotico. 

Ora siamo in grado di confrontare tra di loro le diverse 
coppie delle pile e dedurne con esperienze l’effetto dei loro tre 
elementi, lama positiva, lama negativa, e liquidi, nei seguenti 
numeri, ritenuta 100 la forza elettromotrice del ziaco pure nel- 
l’acqua acidulata ad 7; come era ne’ numeri qui sopra riportati. 


| forico 
| Rome ia acqua setura nani 


i di rame . 


acqua acidulata al "hy, 


di platino 
Ziaco amalgamato in acqua aci- 
dulata al 1), 
Platino in acqua clorata . . . 
| Zinco amalgemato in dissoluzio- 


ne di potassa ( acqua 4 potas- 
rise im acido azotico . 


In altre esperienze nelle quali si è ritenuto 100 per la for- 
za elettromotrice di una coppia di Grove zinco e platino, acqua 
acidulata al À, acido azotico a 86° areometrici; una coppia di 
Bunsen con zinco amalgamato, acqua acidulata al decimo, acido 


asotico a 36° usando carbone di coke, ha data una forza varia- 
Vol. XIII. 45 
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bile da 97,25 a 90,50, e quando si è usato il carbone di storta 
da gaz da 98,50 a 99; una coppia alla Daniel ha dato da 57,8 
a 58,50, ed usando acqua satura di cloruro di sodio in luogo 
dell’acqua .acidulata con 4 acido solforico, ha dato da 60 a 63; 
una. coppia, imaginata dall'autore, composta di piombo, solfato 
di piembo in massa compatta permeabile, zinco amalgamato, 
acqua con cloruro di sodio ha dato da 29 a 30, e ponendovi 
in luogo di quest’ ultima soluzione acqua acidulata con acido 
golferico da 26 a 28. La forza elettremotrice è indipendente 
dalla forma della coppia, e dal diaframma, non però la resi- 
stenza alla conducibilità, della quale parleremo in seguito. Delle 
coppie di Wollaston, dî Faraday, di Muncke, di Smée meno in- 
teressa ‘occuparsi per la gran degradazione di forza che mostrano 
atteso la polarizzazione che vi si produce, che dall'essere 80 può 
ridursi quasi a metà. Anche la coppia dF Marie-Devy a solfato 
di mercurio da 74 decresce presto se ha corto circuito la cor- 
rente. Quella proposta da Doat con mercurio, ieduro di potassio 
e carbone ha una debole forza di 32,5. La pila a bicromato di 
potassa e carbone senza diaframma oye. si soffia : dell’ aria per 
agitare la massa differisce poco in forza dalla coppia ad acido 
azotico; può servire per brevissimo tempo quando si ‘abbia bi- 
sogno di una pila a poca resistenza. Quella a solfato di piom- 
bo dell’autore funziona regolarissimamente e dà una corrente de- 
bole ma costante; in questa ha luogo una riduzione del solfato 
di piombo attorno al polo negativo, e la sua forza elettromo- 
trice è quella che resulta dalla differenza delle forze elettromo- 
trici della soluzione sovra i due metalli zinco e piombo, senza 
che sovra quest’ultimo abbia luogo polarizzazione. 

Sulla forza elettromotrice ha una qualche influenza la tem- 
peratura: ma era necessario esaminare se l’ammento dipendente 
dala temperatura nelle pile a due liquidi. proveniva dall’effetto 
sulle lastre metalliche, o da quello tra i liquidi, e siccome ri- 
scaldato il solo zinco non si aveva sensibile aumento di forza, 
ritiensi che l’effetto sia dovuto ai liquidi. Questo è assai sensi- 
bile; pon grande, e valutata cella bilancia Ja. forza. elettromotri- 
ce in miligcanmi è resultato . 


Coppia a zinco ordinario....... ° 0.0. 94,00 
‘Coppia a zinco amalgamato. .... . ....9T,75 
Coppia a zinco ordinario. ............ 98,00 
Coppia a zinco amalgamase .... uo , 102,00 


a 14°.C ; 


a 90°.C ; 


Nella secenda parte di questo lavoro trattasi della resisten- 
za alla conducibilità gegli elettromotori, la quale influisce molto. 
sulla quantità dell'elettricità che si trasmette is corrente, e. non 
‘meno della forza elettromatrice > ogni qual volta per ba Moria, 
d Ohm si ha | RES 

Rta. Ra i 
ove I rappresenta l'intensità della corrente, E la forza elettro 
motrice, R la resistenza interna della pila, ed 2 quella def cir- 
cuito esterno della eorrente: Con questa formula si determing 
R, facendo variare in diversi esperimenti la 4, mantenendo co- 
stante la E, e misurando Ja I, I primi esperimenti furono diret: 
ti sopra i corpi solidi, e perciò prese le opportune diligenze per 
determinare la densîtà dei metalli, e le ford sezioni, fa costa- 
tato che Ja resistenza era în ragione inversa delta sezione, ed 
in ragione diretta della lunghezza de’ fili metallici. E poichè nori 
è facile assicurarsi delle sezioni, le espertenzé sono’state fatté 
confrontando la resistenza anche con il quadrato del diametre 
dedotto dal peso e dalla densità del metallo, ed a questo me- 
todo ha con più esattezza corrisposto it rapporto inverso tra 14 
resistenza e la sezione. I} ricuocimento dei metalti - aumerita là 
resistenza: di circa un centesimo per I’ oro, il-platino, -e- il fer? 
ro, di due centesimi per il rame, e di sette-per F argento. Ik 
filo di rame di commercio ha assaî diversa resistenza da quello 
puro, servendo la minima quantità di zinco frammisto-per sce~ 
marne assai il poter conduttore: ecco alcuni risultati sovra 
l'argento e il rame puro 





Argento puro . o @ eo e@ e e e + * 
| Remepurogalvenizzate malicabilissimo 
Rame puro galvanico idem. . ... 
Rame puro proveniente dall’acetato . 
Rame puro galvanico fuso . . .., 

i Rame migliore del commercio prov 
niente dalla fabbrica Mouchel del dia- 
metro 1,75 . . . 60. © e 0, 
Rame, idem, del diametro 0,774 . . 
Rame imparo, circa . . . . + « 0 
Ottone, circa. . . +e. 6 6 + è. 
Filo. di ferro 410,50 e di 0,737 di 

t 


16,7244 
72,5050 


93,616 
73,544 





La elevazione di temperatura aumenta la resistenza, e per 
tener conto di quest’ aumento secondo alcuni fisici deve usarsi 
la formula R(1-+-aéf + bf), ma il terzo termine può trascu- 
rarsi fino a 30° ed il coefficiente a deve per i diversi metalli 
avere i seguenti valori. 


Mercurio . . . . . . 0,0010450 Rame......... 0,00k097 
Platino ....... 0.001861 Piombo ........ 0,008349 
Oro.....,.... 0003397 Ferro. ........ 0,004726 
Zinco ........ 0,003675 Stagno di commercio 0,005042 
Argento. . . .. . . 0,0045022 Stagno assai puro . . 0,006188 
Cadmio....... 0,004040 


Passando alla resistenza per la conducibilità nei liquidi, si 
trova che la legge sulla lunghezza e sulla sezione combina con 
quella dei metalli, e nello stabilire la misura di tal resistenza 
per i liquidi che darebbero una polarizzazione sulle lastre di me- 
tallo che vi si devono immergere conviene render costante tale 
polarizzazione. Del quanto i liquidi conducan meno.dei metalli ci 
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feremo bene idea se riflettiamo che l'acido azotieo, il quale à 
più conduttore di tutti, pure ha una resistenza che ad egual se- 
zione è circa un millione di volte quella dell'argento; e ritenu- 
to questo rapporto sarà facile dalla seguente tavola combinata 
colla precedente dei metalli dedurne il rapporto tra la conduci- 
bilità di altro liquido con altro metallo. È 


Poter condatt. 
per, repporio 
ail” argento | 


‘ance azotico tice act di a 50° aree- 
metrici, e a 10°,5,C 
. Soluzione ai solfato di rame uro satu- 
ra a 10° areomeirici e a 19°.C. 
Idem del commercio scidalaie ae thee + ; 
ea 19°.C 





Per passare dalle soluzioni sature a quelle diluite si puo de- 
durre la resistenza dalla formula R' = R[1+B(V'—V)] 
eve B è un coefficiente che dipende dalla natura della soluzione 
e che per quelle di solfato di rame, e di cloruro di sodio è ri- 
spettivamente 0,5486.0,4390, V rappresenta il volume della 
soluzione satura, e V' quello della soluzione diluita. Alcune s0- 
luzioni dopo avere colla concentrazione acquistato un massimo 
di conducibilità tornano a diminuire; tali sono quella di solfato 
di zinco, e di acido solforico. 

Sovra la resistenza alla conducibilità de’ liquidi ha molto 
effetto il calorico, e indicando con ¢ i gradi di temperatura, può 
aversi il suo valore dalla formula 


R 


SI La 


ed il coefficiente « per la soluzione satura di solfato di rame, 


SE. 
per quella satwra ‘di 'solfato di-zimeo, e per Y acido æsetice di 
ini brane respettivamente i seguenti valori 


0,0388. 0,223 . 0,268. 


Parimente grande è la resistenza che oppongono al passag- 
gio della corrente i diaframmi porosi che si adoprano nelle pile 3 
usando un solo diaframma cilindrico con 13 centimetri di al- 
tezza e 5 di diametro ; è risultata la resistenza seguente 


A RESISTENZA DOVUTA ALL'INTRODUZIONE 
emper.| pei DIAFRANMA, IM GRADI DEL REOSIATO 


Sotuzjone di sol- 

fato di rame . 

1 Spiugione di sol- 
i fato di siaco. . 476,10 | 545,0 





I rapporto tra le resistenze delle due soluzioni quando agiscono 
liberamente è lo stesso di quello che trovasi nel loro agire attra- 
verso ai diaframmi porosi, lo che mostra che questi non agi- 
scono che per ridurre a più piccole dimensioni la sezione de? 
liquido, cioè alla somrha dei forellini che presenta it diaframma 
nella sua superficie. Infatti la‘ vessica che ha piccoli i -forelli- 
ni presenta’ più resistenza della tela da vele, che gli ha assai 
grandi . DE 

Premesso tuttociò possiamo comprendere qual sarà la resi- 
stenza di una coppia elettro-motrite, ma non possiamo calcolarla 
senza ricorrere alla sopra riferita formula d’ Ohm della intensità; 
della corrente. Nelle coppie semplici del Volta e del Wollaston 
formate da due Jastre metalliche di egual superficie, che paral- 
lele immergono in un liquido, la resistenza alla conducibilità può 
dedursi da quella del liquido interposto ; cresce al crescere della 
grossezza dello strato liquido, é scema al crescere della super- 
ficie nelle tastre metalliche . Ma nelle coppie a due liquidi per 
cagione dei vasi porosi calcolare la resistenza da quella de’ li- 


quidt, e del diaframma poroso porterebbe a risultati inesatti , 
conviene, variata la resistenza del circuito esterno, misurare la 
intensità della ‘corrente, e colla detta formule calcolare la resi» 
stenza interna della’ coppia: ha i 






| "= 6 6 ——_————————_É ne 


È DIMENSIONI DB’ VASI POROSI ai 


Temper. cope 

ICOPPIZ AD ACIDO NITRICOÏ delle in alo 
Diametr ramegiun 
Aitezzai ‘[Grossez. [millim. di 


coppie verno diam. a 0° 


Lis = 1 RME — — = f 


| Coppia di Grove, platino | 
| interno, vaso permea- cent. cent. | millim.}- metri 
i bile di terra prismati- 
| co, piatto, modello in- 





grande . . . .| 22° | 9: |17,02]. 55 4,08 
idem media. . ...| 92 44 8,$01,8 da 3a3, 7,09 
idem piccola . . 2 . | 8,6 |43e1,5|daBa3,5) 10,51 
Coppia di Grove, platino’ | 
fi joterno, vaso poroso di | | 
rcellana, ecilindrico | 19,5 13 5 8,5 0,64 
lidem con altro vaso del- 3 
la stessa materia é del- i | 
à le stesse dimensipni . 19,5 13 5 _ 5,5 6,93 
A Coppia molto grande di | 
i Bonsen,carbone ihter- | : vu 
no con diaframma po- | |. se È 
| rosocilindr. in potcell. ' {23 ‘| 37,5 11: 6. 7,19. 
lidem altre modello . . 5 3,0 | 6 9,46 
idem altro modellg . . | 45 7 8,13 
| Coppia grande di B i | | 
| cou vasi porosi cilim soia 
| drici in porcellana. .| $0 41 6,5 ‘4 109 
Altra simile. . 20 #1 6,5 a. à 5,76 
Coppia più iccola di. : me 
Buaseo, carboné i oa iù i 
. no,con vaso poroso c . 
lindrico di porcellana’ 
usata. ore + ee + @ 14 6 8 4 10,56 | 
Altra... è... ee 44 6 6 a 10,47 
| Altra ® e + # è» e 6 14 i 6 6 4 12,62 
Altra e 0 e +. © o è 14 16 6 5. 66 Li 
laltra . . .. .| 14 16 6 . 3 19,93 
| Coppia piccola di Bon- 
i seo,zinco interno, con | 
Pr rte cilindrico n Ho 4 dar Hedy pi 
tra simile, . . « , È 3 
[ita re: ere ae 195 13 5 idem 101 ° 
pp i Bunsen molto 
piccola a zinco esterno]. 13: | 4, | 2 daia2| 28,85 





SS a A ns = 2 


Dal ispezione di questa tavola si scorge che ‘nellé pile ad 
acido nitrico cangia la resistenza molto meno di quello che por- 
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terebbe la proporzione della lor superficie, e che nelle pile eguali 
in dimensione si hanno sensibili differenze di resistenza , onde 
grandissima influenza deve avervi il vaso poroso. Può concludersi 
che se vuolsi in tali pile aver poca resistepea, tornerà più utile 
usar coppie di media grandezza e disporle accoppiate in super- 
ficie, anzichè coppie grandi accoppiate per tensione, cioè zinco 
con carbone. | 


Temper, |PIMENSIONI Da’ vasi POROSI Resistenza 


della copp 
in filo di 


COPPIR A SOLFATO 
detle 
DI RAME o 
ceppie Altezza | Diamet. | Grossez. : 


| 

| Coppia gran modello, 

| con sacco di tela da ve- cent. 
| le.Lastra di zinco in- 

| terna di 14 decim. qua- 























centim. | millim. 





drati: vaso di rame e- 
sterno di 43 centim. di 
altezza sù 35 di largh. 
e 6 a7 di grossezza. Li- 
quidi acqua satura di 
soifato di rame, e ac- 
i quasalatasatura . .| 45° 45 
À Coppia,gran medello or- 
dinario, lastra di ra- 
me nell'interno, vaso 
| poroso di porcellana, 
zinco esterne. Liquidi, | 
solazioue di solfato di 
rame satura, acqua con 
acide solforico "fxg. + | 419 #1 
Coppia simile medio mo- 
dello ordinario . . . 19,5 13 
idem alla soluzione di 
acqua acidulata e sosti- 
tuita l’acqua salata ss- 
tura a 15°.C . . « «| 19,5 15 
Idem. Caricata da due 
giorni, essendo il zinco 
coperto da rame ridot- 
to . . . ® . » e e 19 


_——————————————€—————e—-—_ 





Ancora in queste coppie a solfato di rame si dimostra la gran- 
de influenza del vaso poroso, e la tela che scema moltissimo la 
resistenza non impedisce la mescolanza de’ liquidi si faccia con 
rapidità. i | 


————_____n 
DIMENSIONI DEL CILINDRO |Resistenz.i 
di solfato di Alt della 
.| con intonaco d'argi coppia 
Tompe in Blo di 













COPPIR A SOLPATO 








DI PIOMBO 






Graadissima coppia, con 
5 Kil. di solfato: e pe- 
sando tatto il cilindro 

10 kil ; e con acqua 

salata a 6° dell’areo- 













gram. con acqua salata 
a 6° dell’ areometro . 
Altra ciliadrica: peso del 
solfato 400, gram. Peso 
del cllindro 030 gram. 
con coutenen- 
te qualche goccia d’a- 
cido solforico . . . 
idem con acqua salata 
a 6° dell'areometro . 






1° | su |1709,8 











Le coppie piatte danno minor resistenza, e quattro piccole 
coppie montate a superficie darebbero lo stesso risultato della 
coppia grandissima, con molto minor peso nel solfato di piom- 
bo. E qui sarà bene aggiungere qualche altra cosa sulla costru- 
zione di questa pila imaginata dall’autore. Si mescola il solfato 
di piombo ben polverizzato, con l’acqua salata satura a 25° 
dell’areometro Baumé nella proporzione di 35 a 40 centimetri 
cubi di soluzione per cento grammi di solfato. La mescolanza 
deve farsi con molta rapidità, giacchè la massa diviene imme- 
diatamente compatta, e col continuare ad agitarla si impedisce 
che indurisca. Non impiegando che 30 ovvero 35 centigrammi 
cubi di liquido, l’indurimento è rapidissimo, ma con 40 ovvero 
h5 centimetri cubici si fa più lento, e si ha tempo di metterlo 
nella forma. Questa deve centenere nel centro una verga di piom- 
bo, con qualche dente perchè acquisti più legame colla pasta, la 
quale farà poi da conduttore della corrente dopo la consolida- 
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zione del solfato. Ottenuto il cilindro, o la massa compatta di 
solfato di piombo, si mette in un’ altra forma cilindrica un poco 
più grande da potervi colare attorno uno strato d’argilla che la 
ricopra da tutte le parti. Lo strato d'argilla non toglie al sol- 
fato la permeabilità al liquido, ma lé rende solido, ed impedi- 
sce il centatto tra il piombo ridotto e il zinco. Quel solfato ri- 
coperta coll’argilla, e immerso in un liquido in mezzo di un 
cilindro vuoto di zinco, costituisce ta coppia sens’ altro disfram- 
ma. Per comineiare a porre ia azione la coppia (ed occorre a ciò 
un certo tempo se il solfato non è preparato di fresco) vi si versa 
acqua contenente una piccola quantità di cloruro di sodio a 5° ov- 
pero 6° dell’areometre : in seguito si aggiunge dell'acqua pura 
per compensarne il consumo. Anche sulla resistenza di queste 
coppie ha molta influenza la grossezza dello strato d’ argilla che 
fa da.vaso poroso, ma non meno vi. ha influenza la massa del 
solfato. Chiuso il circuito , l’asse del cilindro di solfato che può 
essere ossidato, ben presto si fa lucido, vi si deposita il piombo 
ripristinato, e comincia l’azione regolare della pila. Un vantag- 
fe del solfato di piombo, come di ogni altra sostanza insolu- 
ile posta al polo negativo per togliere la polarizzazione, con- 
Biste nel non alterarsi quando il circuito è aperto, e nel non ri- 
dursi che quando circola la corrente; mentre nelle pile a due li- 
quidi'si ha sempre miscela ne’ liquidi, anche quando il circui- 
fo è aperto, e la pila a solfato di rame produce sempre un de- 
posito di rame sopra lo zinco: Invece di disporre le coppie di 
solfato, come abbiamo detto, separando il zinco dal solfato; si 
possono alternare lastre di zinco, di argilla e di solfato in mo- 
do da avere una sola massa solida, la quale poi si immergerà 
in un sol bagno di acqua salata per porla in azione. 
= Per sperimentare l’effetto della temperatura sulla resistenza 
delle coppie, conviene agire con rapidità onde non si abbia raf- 
freddamento sensibile ne'liquidi durante l'esperimento , ed operan- 
do con cura si han resultati differenti da quelli che proverrebbero 
dalla determinazione diretta con i dati conosciuti. Pur non ostante 
da tale îrregolarità resulta che la resistenza alla conducibilità dimi- 
nuisce nelle coppie con la temperatura, e si può senza grand’errore 
ammettere che rappresentata con R, la resistenza a 0° della 
coppia, alla temperatura ¢ sarà R, = R, (1 — cf) ove nelle 
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toppie ad acide esético.pud mettersi .per medias > 0,0066; 
ed in quelle a solfato di rame con diaframma di porcellana 
a= 0,0057. 

Determinata la forza elettromotrice, e la resistenza delle 
coppie, se ne deduce l’una e l’altra nelle pile risultando entram- 
be dalla somma di quelle che si hanno nelle singole coppie, a 
per conseguenza si’ deduce pure la potenza magnetiea della cor- 
rente della pila, o l’intensità, e quando sono gli n suoi elementi 


tutti eguali, avremo I = . Che se questi elementi invece 


aR + 7 
di esser montati per tensione saranno uniti per si a guisa 
cioè di un grande elemento, avremo 


Più difficile è la determinazione della potenza chimica della pila 
alla quale in primo luogo si pone l'Autore nella terza parte del 
suo lavore , ma stabilito un termine di confronto fra queste due 
potenze della pila, può } una indicar l’altra.Si valeva il Pouil- 
let della decomposizione elettro-chimica dell’ acqua, e trovava che 
per decomperre un grammo d’acqua occorre una quantità d’eleltri- 
cità espressa da 13787 volte la quantità che passa in un minute 
per un cireuito bismuto e rame la. cui lunghezza totale ridotta 
equivale a 20 metri di filo di rame di un millimetro di dia» 
metro, e le cui saldature hanno una differenza di tempera- 
tura di 100°. Per dedurre da tal determinazione la potenza 
chimica di una qualsivoglia pila, converrebbe conoscere la for- 
za elettromotrice di essa in rapporto a quella della coppia ter- 
mo-elettrica. Riportandoci alla valutazione indicata nella pri- 
ma parte, si vede che l’azione esercitata dall’ acqua acidulata sul 
zineo, unità della forza elettromotriee adottata, non è che gg del- 
la forza elettromotrice deli’ elemento termoelettrico. E ridueen- 
do tutto ‘alla stessa unità si trova, secondo gli equivalenti chi- 
mici, che in un’ora una coppia che abbia uno per forza elet- 
tomotrice, e che abbia per resistenza un metro di filo d’ar- 
gento , depositerebbe. circa 83 grammi di fame in una soluzione 
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di solfato di questo metallo. Una piccola differenza vi è fra que- 
sta e la determinazione del Pouillet, che può attribuirsi alla con- 
ducibilità del filo che è stato preso per tipo. Sappiamo che le 
decomposizioni elettrochimiche si fanno in proporzioni definite , 
e per conseguenza quando una coppia agisce chimicamente, il 
prodotto esterno deve essere equivalente al suo lavoro chimico 
interno. Questa corrispondenza che si riscontra agendo con mol- 
ta cura, non ha luogo nelle coppie ordinarie, e la differenza 
tra il lavoro esterno ed interno potrà attribuirsi all’azione chi- 
mica interna che avrebbe luogo anche a circuito aperto, o al 
cattivo isolamento tra i successivi elementi della pila. Anche il 
voltaimetro può influire, come mostrano le esperienze fatte su 
voltaimetri con soluzioni di rame alquanto diverse, dalle quali 
deducesi che la perdita di peso dell’elettrode solubile in rame 
dipende principalmente dalla acidità più o meno grande del li- 
quido. E fatta attenzione di usare una soluzione di solfato di 
rame puro satura a freddo, e non trascurare nulla che potesse 
influire sulla deposizione del rame, ne è resultato per media di 
cinque esperienze che una coppia alla Bunsen, la quale aveva 
96,90 per forza elettromotrice avrebbe deposto sulla lastra ne- 
gativa del voltaimetro grammi 111,1877 per ogni ora con un cir- 
cuito che avesse resistenza per un metro di filo d'argento di un 
millimetro di diametro alla temperatura 0°. Onde se la coppia 
avesse avuto per forza elettromotrice quella dell'acqua acidulata 
sul zinco (che è 79,5 alla bilancia elettro-magnetica, e che ab- 
biamo presa per unità ) e avesse avuto per resistenza di circuito 
un metro di filo di argento di un millimetro a 0° avrebbe deposi- 
tato 91,3698 grammi di rame in un'ora. È facile dietro i precedenti 
numeri trovare qual sarebbe l'azione chimica che può produrre una 
pila di una forza elettromotrice qualunque con una determinata 
resistenza, perchè I’ azione chimica è in ragione inversa della re- 
sistenza, ed in ragion diretta della forza elettromotrice. Così una 
coppia Bunsen che abbia per forza elettromotrice 96,90 per tut- 
ta la durata dell'esperienza, e che abbia per resistenza diecime- 
tri di filo di rame di un millimetro in diametro a zero, depo- 
siterebbe grammi 10,4471; ed una coppia a solfato di rame che 
abbia per forza elettromotrice 58,50, ed una resistenza di 26 
metri del detto filo di rame depositerebbe 2,4269 grammi di ra- 
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me. Ora siccome le azioni chimiche si fanno in proporzioni de- 
terminate potrà dedursi il deposito di un altro qualunque me- 
tallo che avrà luogo in un'ora per effetto di una pila, o anche 
la quantità d’acqua decomposta col moltiplicare i numeri pre- 
cedenti per i rapporti che esistono tra l’equivalente del rame, e 
quello dell’altro metallo . 

1 riferiti risultati danno luogo a determinare la spesa di 
una pila che funziona per un certo tempo. Ciascuna coppia agi- 
sce come un apparato decomponente, e presenta mel suo inter- 
no egual lavoro chimico, per cui dalla valutazione di quello di 
una sola coppia può dedursi il lavoro della pila intiera, ammesso 
che la spesa effettiva combini con quella teorica . Quest’ ultima 
si ottiene col valutare lo zinco che si scioglie, P acido solforico 
e l’acido azotico che si consumano: un equivalente d’acido sol- 
forico è necessario per formare il solfato di zinco, ed un equi- 
valente d’acido azotico verrà impiegato a dare vapori nitrosi, 
o prodotti azotati. Ma la spesa effettiva, non prendendo tutte 
le precauzioni, si trova più grande in parte perchè i liquidi si 
mescolano attraverso ai diaframmi, perchè gli zinchi amalga- 
mati si alterano anche a circuito aperto, ed anche perchè una 
parte dell’elettricità avendo la pila gran tensione si fa strada 
lungo le pareti dei vasi. Due esperienze fatte, una con una pi- 
la Bunsen a sei elementi di media grandezza, e l’altra con. 
una simile pila di due elementi grandi, han dato in un’ora d’a- 
zione la prima un consumo di 29,633 grammi di zinco per me» 
dia in ogni coppia, ed un deposito nel voltametro di grammi 
25,914; la seconda 36,825 ed un deposito di rame gr. 32,330. 
Ora per gli equivalenti del rame depositato non si avrebbe di 
zinco consumato che grammi 26,723 nella prima esperienza, e 
grammi 33,340 nella seconda, e può concludersi che sono sta- 
ti consumati presso a poco ;,, di più del zinco che è indicato 
dalla teoria. 11 maggior consumo è confermato da altra espe- 
rienza che è stata proseguita per ventitré ore, e nella quale fu 
studiata l’alterazione dei liquidi, e si valutà per ; la spesa ef- 
fettiva superiore a quella teorica. Possiam dunque ritenere che 
la spesa teorica di una pila deve essere accresciuta in pratica 
da uno a due decimi, e che con una data pila che ha un nu- 
Mero determinato di coppie, non si può sorpassare un certo 
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limite d'azione. Questo limite è per le coppie ad actdo nitrieo 
le meglio disposte da 20 a 30 grammi di zinco sciolto in cia- 
scuna coppia per ora, e quando aumenta fa resistenza, l'azione 
chimica si trova minore. Invano si tenterebbe di produrre con 
pila a due liquidi, utilmente all’esterno, un lavoro più grande di 
quello che equivale al consumo di tal quantità di zinco. Ma con 
eoppie semplici ad un liquido, questa quantità potrebbe essere 
sorpassata per la lor peca resistenza, sebbene per piccola du- 
rata, non mantenendosi in esse costante la forza elettromotrice. 


i 
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SULL’ ATTRITO; MEMORIA. DEL PROF. SELLA, LETTA 
ALL’ ACCADEMIA DELLE SCIENZE Dt TORINO. 


( Estratto ). 


L'Autore accenna anzitatto alle esperienze fin qui fatte in pro- 
posito e comincia da quelle eseguite nel 17.° secolo dall’ A montfons, 
the indagando a quale tensione un elastico valesse a smuovere 
un corpo posto sopra una tavola, perveniva alla conclusione che 
l'attrito è indipendente dall’estensione del eontatto. 

Indica poscia le esperienze fatte nel 1781 dal Coelomb, it 
quale studiardo il moto di un corpo collocato sopra un bance 
di due metri di lunghezza e tirato da un peso mediante una 
corda passante su d’una girella posta a capo del banco, dedu- 
ceva essere l’affrifo: 1. proporzionale alla pressione: 3. indi- 
pendente dall’estensione del contatto: 8. se non affatto, quasi 
indipendente dalla velocità del movimento. 

Ragiona quindi della lunga serie di esperienze fatte da Mo- 
rin dal 1831 al 183%, giusta un metodo identico a quello del 
Coulomb, con questi divarii, che il banco su cui faceva scorrere 
un altro corpo aveva 8 metri di lunghezza, che se ne rifevava 
la velocità per mezzo di curve descritte da una punta mossa 
da movimenti di orologeria, sopra dischi di carta annessi alla 
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girella su cui passava la corda seetenente fl peso motore, e che 
tra il capo della corda e il.sorpo che si doveva muovere era in- 
lerposto un dinamometro. Da queste sue esperienze trasse il Mo- 
rin una serie di dati importantissimi per la meccanica pratica; 
confermò i principii enunciati dal Coulomb, togliendu perfine la. 
restrizione da lui fatta allorchè diceva non essere sempre |’ attri- 
fo indipendente dalla velocità. Indi è che i principii del Coulomd 
vennero senza contestazione accettati in tutti i trattati di mec- 
canica. Eppure, aggiunge il Sella, i pratici non hanno fede nel 
rigore di questi principii: così a cagione d’esempio i nostri in» 
gegneri meccanici sanno che gli stessi freni i quali valgano a 
tener costante il movimento abituale dei convogli che discen- 
dono la china dei Giovi, non riescono più ad impedire l’acce- 
lerazione del moto, qualora la velocità abbia da principio ecee- 
duto certi confini. Il che manifestamente dimostra come sulle 
ferrovie l'attrito. di scorrimento diminuisca col crescere della 
velocità. 

ll Potrée ed il Bochet continua l'Autore, fecero nell’ ultimo 
decennio una serie di esperienze sulle ferrovie, attaccando alla 
locomotiva, col mezzo di un dinamometro, un vagone del quale 
o si erano fermate le ruote in guisa che scorressero sulle rotaie 
senza girare 0 vi si erano sostituiti dei piattini. Per tali espe- 
rienze il Bochet concluse essere l’attrito proporzionale alla pres- 
sione, indipendente in modo sensibile dall’estensione di contatto, 
ma dipendente dalla velocità. Egli crede che l'attrito sia massimo 
quando la velocità è nulla, e che dimimuisca col crescer di essa 
fino a diventare nullo, o quasi, a grandissima velocità. E pochi 
anni fa egli diceva che deseritta una curva di cui siano ascisse 
le velocità ed ordinate i corrispondenti attriti, si aveva un arco 
di iperbole, assintotico all’asse delle ascisse, ovvero ad una sua 
parallela, ma modificò poi queste sue conclusioni, e ritiene ora 
che l’attrito anche in circostanze apparentemente identiche, non 
sia costante in guisa che si possa rappresentare da una sole 
curva, bensì da una zona compresa fra due curve... 

Discorre finalmente il Sella delle esperienze fatte da Hire 
per Ja determinazione dell’ equivalente :meceanico del calore; in 
alcune delle quali egli studia le relazioni che passano tra le ca- 
lerie svolte durante il fregamento di un albero sul suo guancia- 
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letto, con il lavoro in ciò consumato. A compiere questa deter- 
minazione posava lo Hirn un guancialetto sopra un albero e 
fissava al guancialetto stesso un braccio di bilancia le cui estre- 
mità caricava di pesi. Supposta la bilancia in equilibrio allorchè 
l'albero era immobile, al girare di questo, l'attrito turbava l'equi- 
librio allorchè l’albero era immobile, al girare di questo, I’ attri- 
to turbava l'equilibrio ed i pesi da aggiungersi ad uno dei piat- 
telli della bilancia per riequilibrarla misuravano l'attrito che si 
svolgea fra l'albero ed il guancialetto. Hirn divide l'attrito in 
immediato e mediato secondo che le superficie dei due corpi si 
tocchino direttamente od abbiano l’intermezzo di una spaima- 
tura solida, liquida o gassosa; egli crede che l'attrito immedia- 
to ubbidisca alle leggi di Coulomb, ma che l’attrito mediato sia 
invece funzione complicata della pressione, dell’ estensione di 
contatto e della velocità. Questo autore fa inoltre una impor- 
tantissima osservazione, ed è che a minore velocità le spalma- 
ture non riescono ad interporsi fra i due corpi che scorrono 
l'uno sull’altro, ma che ad una certa velocità non solo ogni 
spalmatura fluida, ma l’aria stessa, la quale bagna tutti i corpi 
che sono sulla superficie della terra, viene a frapporsi fra i corpi 
che si fregano ed a diminuirne notevolmente l'attrito. 
Premesse sulla storia dello studio dell’attrito le esposte con- 
siderazioni, il cav. Sella fa osservare come allorquando un cor- 
po scorre sopra un altro, le asperità delle due superficie debbo- 
no essere causa che si stacchino da entrambe particelle di ma- 
teria, e l'attrazione delle molecole dell'un corpo sovra quelle 
‘ dell'altro, che vengono a eontatto, debba cagionare in ambedue 
movimenti vibratorii. Vale a dire che l’attrito è dovuto ad una 
mutua distruzione dei corpi, ed a vibrazioni che nascono presso 
le loro superficie di contatto. Sulla vicendevole distruzione dei 
corpi deve anzi tutto influire lo stato della superficie di ciascu- 
no; sui movimenti vibratorii invece la loro intima natura. In 
guisa che, se si riescisse ad eliminare, od a ridurre a minimi 
termini la mutua distruzione dei corpi, l'attrito rimarrebbe es- 
senziale funzione della elasticità dei corpi fra cui s’esercita. In- 
teso così l’attrito, non si sa scorgere come debba essere indi- 
pendente dalla estensione di contatto e dalla velocità, e sempli- 
cemente proporzionale alla pressione. Indi è che i’ Autore crede 
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che importi moltissimo lo studiare I’ attrito fra larghissimi limité. 
di pressione, di velocità, di estensione di contatto e di durata 
del fregamento, e lo indagare come varii l’attrito col variare 
della direzione secondo eui si esperimenta sovra corpi i quali, 
come i cristalli, hanno diversa elasticità in diverse direzioni. A 
tale intento non possono, a suo avviso, giovare nè i metodi del 
Coulomb o del Morin, nè quelli del Poirée o del Bochet, per- 
chè troppo grossolani e più acconci ai bisogni della meccanica 
applicata che non alle esigenze della fisica molecolare. La bi- 
lancia dell’ Hirn corrisponderebbe in parte allo scopo, ma non è 
applicabile ai cristalli, e lascia troppa incertezza sulla distribu- 
zione delle pressioni fra i due corpi che si confricano. 

Il Sella propone invece due strumenti, cui dà il nome dé 
tripsometri, fondati sui seguenti principii: 

Si ponga un corpo piano sopra un cilindro che gira, l’at- 
trito tenderà a spostare il corpo, e se questo è tenuto da un 
elastico, la sua tensione darà la misura dell'attrito. Ovvero si 
posi il corpe sopra un disco girante attorno ad un asse verti- 
cale, la tensione dell’elastico che vale ad impedire il trascina- 
mento del corpo misurerà pure l’attrito. 

Con questi tripsometri si può indagare attrito fra limiti 
larghissimi di velocità; la confricazione fra i due corpi si può. 
far durare fino a che sia tolta ogni asperità, e col mezzo d’ una, 
macchina pneumatica può essere tolta l’ influenza dell’aria; inol- 
tre possono esperimentarsi corpi di piccole dimensioni come i 
cristalli. 

Il tripsometro a cilindro vale per lo studio delle variazioni, 
dell'attrito nei cristalli a seconda che variano le direzioni im cui 
si esperimentano. 

Il tripsometro o disco giova per le indagini per le variazioni 
dell'attrito coll’ estensione del contatto. 

Fino dal 1859 l'Autore aveva ordinato al valente Froment 
la costruzione del tripsometro a cilindro, ed avendolo testè ri- 
cevuto, lo presenta ora all'Accademia. Quest’apparecchio consta 
di un movimento di orologieria, che pone in moto due cilindri 
di cui si ha la velocità per mezzo di un contatore. Sopra uno, 
o sopra entrambi questi cilindri si posano dei corpi fissati ad 
una verga i cui estremi sono raccomandati al capo di un ela- 
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stice che si tende più o meno per opera di una vite che ne fissa 
l’altro capo. I due cilindri girano in senso contrario in guisa 
che quando sovra entrambi si esercita il fregamento, le tensio- 
ni degli elastici danno le differenze fra i due attriti, o si ha in- 
vece l'attrito assoluto allorquando il fregamento non si esercita 
che sopra uno dei cilindri. | 

I risultamenti di alcune prime esperienze fatte con tale trip- 
sometro dal cav. Sella e dall’ingegnere Montefiore (presente a 
quest’ adunanza) sarebbero: 

I. Fra gli stessi corpi l'attrito varia moltissimo a seconda 
della nettezza delle loro superficie. Infatti, sovraposta una la- 
stra di quarzo ad un cilindro di ottone, l’attrito cresce anche 
fin oltre al doppio col continuare del fregamento, e si riduce 
immediatamente entro i limiti di prima, se per opera di un pez- 
zetto di carta interposto tra il cilindro e la lastra, se ne ripu- 
liscono le superficie. 

II. Fra i limiti di velocilà compresi tra sero e messe metro 
per secondo, l'attrito cresce col crescere della velocità. Cosi, 
per esempio, tra una lastra di quarzo ed un cilindro di ottone 
il rapporto dell’attrito alla pressione crebbe gradatamente da 
0, 12, a 0, 19, col crescere della velocità da uno a 55 cent. per 
secondo; il quale risultamento essendo in contraddizione diretta 
con quelli ottenuti sulle ferrovie, dimostra, o che alle grandi ve- 
locità delle ferrovie si interpone l’aria fra la rotaia ed i treni, 
in guisa da scemarne l’attrito, ovvero che: l'attrito è tale fun- 
zione della velocità che col crescere di questa cresce fino ad un 
certo maximum, oltre il quale va diminuendo. 

II. L’ attrito varia ne’ cristalli a seconda della direzione 
in cui s'esercita. Cosi nel quarzo, p. e., e dentro i sovra indi- 
cati limiti di velocità, l’attrito parallelamente all’asse cristallo- 
grafico di simmetria è notevolmente più grande che nella dire- 
zione perpendicolare a tale asse. 
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SULL’ ELETTRICITA’ ATMOSFERICA; NOTA DEL PROF.. 
PALMIERI. 


« Da che Alessandro Volta tentò di provare che l’acqua pds~ 
sando allo stato aeriforme svolge elettricità, un gran numero di 
abili sperimentatori italiani e stranieri con mirabile concordia 
lo negò dietro svariati esperimenti condotti con ogni diligenza. 
Per la qual cosa sembrerà forse audacia la mia di avere osato 
tornare sopra una materia che sembrava autorevolmente giudiea- 
ta; ma la natura con troppa eloquenza mi parlava in contra- 
rio ne’ miei lunghi studii sull’ elettricità atmosferica, e mi sfor- 
zava a meglio interrogarla. E veramente, il mio nuovo appa- 
recchio a conduttore mobile (coronato dall’ Accademia delle scien- 
ze di Lisbona) e la opportunità del sito in cui è collocato, mi 
han fatto vedere ciò che aveva dovuto sfuggire a coloro che mi 
precedettero nelle stesse indagini; per tal modo mi è stato pos- 
sibile combattere non pochi accreditatissimi errori e scoprire le 
vere leggi della elettricità atmosferica. (V. Lezieni di meteoro- 
logia. Annali dell’ Osservatorio vesuviano). 

Studiando dunque la elettricità atmosferica mi era occorso 
tra le altre cose di notare: 1.che le tensioni crescono eol cre+ 
scere dell’ umidità relativa dell’aria quantunque questa possa du- 
_ rare per qualche tempo e Ie tensioni elettriche debbano pronta- 
mente scemare; 2. che le forli tensioni capaci a tradursi in vivaci 
scintille sopra i conduttori esposti all'aria libera corrispondono 
solo e sempre alla caduta di pioggia, grandine o neve o sul 
luogo delle osservazioni, o ad una certa distanza da esso che 
può essere di molte miglia con le grandi pioggie tuttochè tran- 
quille e non temporalesche. 

Laonde a me parve chiaro che il condensamento dei vapori 
era accompagnato da svolgimento di elettricità positiva, la quale 
induce intorno a sè elettricità negativa secondo la legge da me 
scoperta e dal Quetelet rifermata. Il fumo del Vesuvio finalmente 
con le vigorose tensioni e positive, quello delle fumarole da me 
condensato per distillazione mi confortavano nella medesima 
sentenza . 


Tutti coloro che mi avevano preceduto si erano rivolti a cer- 
care la elettricità svolta dalla generazione de’ vapori nella coppa 
di platino in cui ponevasi l’acqua, ma dovendo escludere ogni 
combustione come sorgente calorifica, per cagione dell’ elettrici 
tà che con essa si manifesta, si fe’ ricorso alle coppe rendute 
prima incandescenti, le quali dal canto loro presantarono pa- 
recchie difficoltà; perocchè da prima lo stato sferoidale, poscia 
i rapidi scrosci di bollimento con manifestazioni elettriche di 
dubbia origine per cagione dell’ attrito, e finalmente la difficoltà 
di poter ottenere una regolare eboltizione per qualche tempo fu- 
rono tali cagioni da non permettere alcuna legittima conclusione. 

Ciò posto, io pensai da prima rivolgermi a cercare la elet- 
tricità che doveva ottenersi condensando i vapori, per cui men- 
tre l’acqua bolliva lentamente in una coppa di platino non iso- 
lata, raccoglieva il vapore in apposito refrigeratore di platino 
collocato ad una altezza di circa 6 decimetri dalla superficie 
dell’ acqua, e per mezzo dell’ elettroscopia condensatore mi assi- 
curai della elettricità positiva che manifestavasi. Preso animo 
da questi risultamenti favorevoli, cercai l'elettricità negativa della 
coppa di platino isolata e messa in comunicazione col piattello 
inferiore dell’elettroscopio condensatore, concentrando sull’ acqua 
distillata in essa contenuta i raggi solari per mezzo di una lente 
di circa un piede di diametro; ebbi così una ebollizione superfi- 
ciale appena visibile, ed elettricità negativa nella coppa. Ho va- 
riato le esperienze in vari modi, ho sperimentato su diversi li- 
quidi, e tutto il lavoro sarà pubblicato negli Annali . 
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INTORNO ALLA CORRISPONDENZA CHE PASSA TRA I FENOMEN 
METEOROLOGICI E LE VARIAZIONI D’ INTENSITA’ DEL MAGNETI- 
SMO TERRESTRE ; MEMORIA DEL P. ANGELO SECCHI. 


Il soggetto che mi propongo di studiare nella presente Me. 
moria è uno de’ più importanti della fisica terrestre, al quale si 
è cercato più volte di rispondere, ma che finora sembra aver 
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sfuggito la penetrazione la più accurata dei fisici. Non sono è 
vero mancati dei dotti che abbiano ideato delle relazioni tra le 
vicende meteorologiche e le variazioni magnetiche o le aurore 
boreali, ma non mi è noto che a nessuno sia riuscito’ di met- 
terle rigorosamente in evidenza; ed anzi se qualcuno vi si è ac- 
cinto, il risultato non è paruto soddisfacente, onde non è pas 
sato tra le cose ricevute dalla scienza. Sembrerà quindi cosa 
inutile il tornarvi sopra e perdervi tempo, nè io lo farei, se 
non avessi avvertito un nuovo ordine di fatti. Finora tali di- 
scussioni si sono sempre fatte prendendo per base le variazio- 
ni della declinazione, ovvero le perturbazioni straordinarie 6 
violenti, lasciando affatto in disparte le variazioni della in- 
tensità: ma ognun vede che molto probabilmente questa po- 
trebbe esser più influenzata che quella , potendo la forza variare 
di intensità o di inclinazione senza mutare la sua direzione oriz- 
zontale, nel qual caso la bussola di declinazione non darebbe 
. alcun segno. D'altronde gli strumenti di intensità sono di in- 
venzione assai recente, e poco comuni, onde non è da maravi- 
gliare che non siasi ancora fatta con essi alcuna ricerca di pro- 
posito . Di più la tendenza destatasi in questi ultimi anni a con- 
siderare i fenomeni magnetici come di ordine cosmico, ha di- 
stolto i fisici dallo studiarli nei loro rapporti atmosferici e me- 
teorologici. Questa relazione forma una delle basi di ricerca a 
cui erano diretti gli Osservatorii coloniali inglesi, e perciò si 
unirono ad essi gli strumenti magnetici coi meteorologici, ma 
sotto questo aspetto di mutua relazione non è ancora stata in- 
trapresa alcuna discussione, e quantunque regni nei paesi set- 
tentrionali la persuasione che l’aurora boreale sia foriera di gua- 
sto nello stato atmosferico ( V. Watkins, Monthly proceedings 
of the R. Soc. London vol. 1v pag. 810), alte autorità scienti- 
fiche vi sembrano contrarie. 

4. In questo mio primo tentativo, protesto che non pretendo 
per ora di stabilirne definitivamente le leggi: e così pure la- 
scierò al giudizio dei fisici il decidere se le prove siano sufficienti 
o no: solo presenterò que’ fatti che sembrano i più importanti, 
senza entrare nemmeno a cercare come spiegarne il modo di 
azione , e sarò contento se riuscirò a tirare su questa importan- 
le materia l’attenzione dei fisici. 
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©. La variazione diurna dell'intensità magnetica si deduce 
dalle osservazioni del magnetometro bifilare e del magnetometro 
verticale, che trovansi descritti nelle Memorie dell’ Osservatorio 
pel 1859: i moti di questi due strumenti sono complementarii 
in modo che dipendono tanto dalla variazione della inclinazio- 
ne che della intensità stessa, i cui valori separati si deducono 
per le note formole dalla variazione dei due strumenti. Non es- 
sendo lo scopo di queste indagini altro che il cercare se vi sia 
una qualche relazione tra le variazioni magnetiche e le meteo- 
rologiche, non ho creduto necessario entrare nelle particolarità 
delle speciali riduzioni, per separare ciò che spetta alla inclina- 
zione da ciò che spetta all’intensità, ma mi è sembrato che per 
conoscere se le perturbazioni di questi due strumenti erano in 
qualche relazione colle vicende stesse atmosferiche, fosse saffi- 
ciente di notare il numero delle volte di tale coincidenza. Di più 
uno di essi non essendo mai sturbato senza dell’ altro , ho ri- 
stretto il mio studio principale al bifilare la cui costruzione più 
delicata, permette maggior fiducia nei risultamenti. 

3. I primi fenomeni che mi indussero a sospettare questa 
corrispondenza furono i seguenti: 1°. La regola generale di ve- 
dere questi strumenti più perturbati nell’ inverno che nella bella 
stagione estiva: 2°. il vedere che il bifilare e il verticale si mo- 
stravano notabilmente spostati dal loro medio nei giorni di tem- 
po cattivo: 3°. che durante le forti tramontane e i venti freddi 
essi salivano a gradi straordinarii, anche quando il declinome- 
tro non mostrava variazioni sensibili , e che coi venti sud cala- 
vano: 4°. che il bifilare assai superiore all’altro per la delica- 
tezza somma della sua costruzione era sensibile a tutte le mini- 
me variazioni atmosferiche anche talora di brevissimo periodo. 
Il citare tutti i casi di questa specie sarebbe tessere la storia di 
quasi tutte le osservazioni fatte finora e quindi li ridurrò ad al- 
cune classi particolari. 

La prima è quella degli annuvolamenti repentini . 

4. Se durante un bel giorno sereno succede un rapido an- 
nuvolamento su una parte considerabile della superficie del cie- 
lo, è immancabile una qualche perturbazione del bifilare. Que- 
sta spesso diviene notabilissima, cioè di 15 o 20 divisioni della 
scala, e tal fatto è sì costante che al vedere in un bel giorno 





sviarsi dal suo luogo lo strumento ho preconizzato ed indovinato 
più volte la vicenda. Spesso però le nubi si presentano solo al- 
Porizzonte poco lontano , ma sono capaci ad influire sullo stru- 
mento. 

Singolare fu il caso del dì 14 Dicembre del 4859 in cui do- 
po una lunga serie di bei giorni a oscillazioni regolari, I’ ago 
alle 3 pom. a cielo bellissimo si mostrò assai fuor del solito 
luogo, onde notai positivamente nel giornale il fatto come ec- 
cezionale alla induzione antecedentemente formata : ma non fu- 
rono corse due ore, che un nero strato di nubi si affacciò al- 
l’orizzonte dal S. O. e presto ricoprì tutto il cielo, e fu questo 
poi principio di una serie di giorni assai cattivi. I brevi annuvola- 
menti non passano senza far deviare di 3 o % divisioni lo stru- 
mento. Le nubi che hanno più influenza sull’ago sono i cirri 
bassi e spiumati, e di un aspetto sfilacciato e che sembrano 
aver luogo ad altezza non molto grande, ed esser fortemente 
elettriche . Dell’influenza de’lampi ho detto altrove che I’ ho ve- 
rificata più volte. 

5. La seconda classe è formata dalle variazioni di sai 
tura accompagnate o no da burrasca atmosferica . Un esempio 
insigne, tra molti e frequentissimi che potrei citare, è quello 
verificatosi nel dì 14 Aprile 1860 in cui nel meszo ad una serie 
di giorni regolari, si ebbe una forte bufera di grandine con bur- 
rasca che durò poche ore. Ora quel dì il verticale ebbe para- 
lizzata quasi perfettamente la sua corsa che suol fare dalle 9 a 
mezzodì, e il bifilare discese di oltre a 45 divisioni sotto al me- 
dio, e finita la burrasca ciascuno seguitò il suo andamento re- 
golare. Così coi temporali dei 5 e 6 Maggio si ebbero forti per- 
turbazioni, e ai 30 di Aprile un forte caldo arrivato improvvi- 
samente fu accompagnato da contemporanea perturbazione ma- 
gnetica. Potrebbero a questo articolo rivocarsi le numerose per- 
turbazioni dell’ Agosto e Settembre 1859 che succedettero a 
giornate che furono caldissime fino ai 15 Agosto alle quali tenne 
dietro una notabile diminuzione di temperatura e che sembrò 
esser generale in una gran parte del globo. S’ intende sempre 
che l'indicazione degli aghi è corretta dall’effetto dovuto alla 
lor propria variazione termometrica la quale però è sempre pic- 
cola , 
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Questi fatti particolari possono moltiplicarsi all infinito, ma 
a dir vero senza dar grave peso alle prove, perchè potrebbero 
sempre dirsi coincidenze fortuite. Ho dunque cercato di mettere 
il fenomeno sotto un aspetto più palpabile e più generale. 

6. Ho perciò cercato in 8°. luogo qual fosse la relazione tra 
la posizione del bifilare e del vento, giacchè tutti sanno che lo 
«stato atmosferico è così connesso con questo elemento, che es- 
so è quello che decide di ciò che dicesi comunemente tempo 
buono o cattivo. 

Per venire a capo di tale confronto in modo facile e sicu- 
ro, ho costruito nei quadri decadici del mio meteorografo tutte 
le curve del bifilare e del verticale giorno per giorno, traccian- 
dovi una media abbastanza libera e sufficiente per conoscere le 
inflessioni generali senza entrare in un pelago di cifre a cui non 
sarebbero bastate le mie sole forze se anche avessi voluto oc- 
cuparmene . Su questi quadri essendo registrata la velocità del 
vento, la sua direzione, la pioggia, il termometro e il barome- 
tro, può scorgersi a colpo d’occhio la mutua loro relazione colle 
curve magnetiche. Ora da questa non lieve fatica risulta la leg- 
ge seguente: 

« Fra tutte le perturbazioni degli istrumenti di intensità non 
« ne esiste nessuna la quale non sia contemporanea, o al più 
« distante di due giorni di qualche perturbazione atmosferica ; e 
« viceversa non vi è perturbazione atmosferica violenta senza 
« la compagna nelle magnetiche » .La perturbazione atmosferica 
si manifesta comunemente con forti venti, con temporali, con 
pioggie, o almeno con una mancanza e rovesciamento del solito 
periodo del vento, il che è chiaro indizio che la burrasca ha 
avuto luogo a non molta distanza. La perturbazione magneti- 
ca non sempre consiste in agitazioni strane degli aghi, ma più 
ordinariamente in notabili spostamenti della loro posizione me- 
dia , senza sovente variare il periodo regolare diurno, ma spo- 
standolo di più divisioni, per più giorni consecutivi, come ap- 
parisce dalle curve presentate all’ Accademia. 

7. Per comprendere vie meglio la mutua dipendenza delle 
due classi di fatti, ho riportato su di altri fogli i medii stessi 
de’ due strumenti , e vi ho tracciato sotto corrispondentemente 
a ciascun giorno, con colore distinto, una linea esprimente in 
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tunghezza la intensità del vento dominante in quel giorno, di- 
stinguendo con particolar colore i principali rombi ( rosso il Sud, 
giallo l'Est bleu il Nord, verde l’Ovest ). 

Da questo secondo lavoro è risultato « che le parti alte 0 
« ascendenti della curva del bifilare, coincidono coi venti Nord 
« e Ovest, e le parti basse o discendenti coi venti Sud ed Est, 
« e più generalmente coi venti variabili di Est » . È singolarmen- 
te manifesto in queste curve anche un altro fatto, cioè « che la 
« calata del bifilare si fa assai più rapidamente che la salita, 
« talchè la discesa operata in un giorno, ne esige almeno due 
« o tre ad esser riparata ». Nei giorni calmi e di periodo di 
vento normali, gli strumenti fanno le loro oscillazioni regolari 
come i termometri, ma il primo segno di una burrasca vicina 
è il mutare del vento e con esso la irregolarità delle curve ma- 
gnetiche. Singolare per la regolarità fu il periodo dai 18 ai 23 
Ottobre 1860 tutto di giorni bellissimi. Spesso si ha un’enorme 
dilatazione nell’ escursione di uno degli strumenti mentre l’altro 
oscilla appena. E ciò spiega, perchè colle indicazioni del decli- 
nometro siano stati indotti alcuni a negare ogni connessione fra 
i fenomeni magnetici e meteorologici: perchè talora si trova in- 
fluenzato solo il bifilare, talora solo il verticale, e talora solo 
il declinometro. Ma in generale mentre uno si ristringe l'altro 
si allarga . Il che può spiegarsi dalle formule delle variazioni se- 
condo che varia solo l’inclinazione, o I’ intensità risultante; ma 
di ciò parleremo altra volta. 

8. Non potendo dare qui le curve colle tinte corrisponden- 
ti, ho discusso in altro modo queste osservazioni, cercando cioè 
qual fosse il vento dominante in ciascun giorno, e notandolo 
rispettivamente sotto i titoli de’ moti dell’ago ascendente o alto, 
e discendente o basso, e perturbato . 1 risultati di questa ricer- 
ca sono compresi nel quadro seguente separatamente pei mesi 
invernali ed estivi del 1860. 

Il vento dominante, si è determinato in ciascun giorno me- 
diante l'ispezione del meteorografo, con questa avvertenza però 
che quando esso varia come suole nei giorni belli e tranquilli 
dal N. nella mattina, all’O. e al S. O. nelle ore pomeridiane, 
esso si è notato come vento N., perchè la componente S. 0. è 
un vento basso proveniente dalla prossima marina, mentre in 
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alto il vento generale è Nord. Similmente i venti giranti da S. E. 
a S.0. si sono messi tra i venti Sud, quando accade tal giro 
dalla parte meridionale : le calme e i venti irregolarmente va- 
riabili sono notati a parte. 


Ascendente Discendente 


SAREI o alto o basso 


S. ,volte n°. 
Inverno dal 1° E, 
Novembre N. 
ai 30 Maggio 0. 
1860 Calma 
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Estate dal 
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Da questo quadro risulta che dei 144 casi di vento osser- 
vali a bifilare basso o decrescente, 81 sono col vento Sud, cioè $ 
del totale; e di 170 casi di magfietometro alto o ascendente 119 
sono cul vento Nord, cioè più di }. 

Ora una tale coincidenza dedotta da un anno intero di os- 
servazioni discusso minutamente (e che trovasi anche confer- 
mata tanto dall’ anno antecedente che dai mesi seguenti), non 
può esser fortuita, ed è duopo ammettere che almeno per Ro- 
ma la cosa non è meramente accidentale, e resta sola a verifi- 
carla per altri siti. 

10. L'esame comparativo delle curve diurne mostra che le 
più forti salite hanno luogo colle: violenti tramontane, e le di- 
scese maggiori coi venti Sud o colle calme, le quali sembrano 
essere assai influenti, o certo non meno dei venti Sud. La ra- 
gione di ciò sembra essere che le calme sono realmente pro- 
dotte da un debole vento Sud, poichè non si verificano che in 
caso di contrasto de’ due venti S. e N. deboli ambedue e inca- 
paci di vincersi reciprocamente, onde il barometro in tali oc- 
casioni riesce spesso altissimo per l’accumulamento d’ aria pro- 
dotto dai medesimi sopra di noi. 

Però qui è da fare una osservazione; ed è che non si può 
pretendere di trovare sempre una stretta contemporaneità di 
azione fra le due classi di fenomeni, perchè l’azione meteoro- 
logica che mette in moto l’elettrico perturbatore degli strumen- 
ti, ha spesso luogo a grande distanza ed esige un certo tempo, 
per propagarsi fino a noi, mentre l’azione elettrica può propa 
garsi in tempo brevissimo da regioni assai remote, onde avver- 
rebbe che se si tenesse conto di tali anticipazioni, si accresce- 
rebbe anche più il numero delle coincidenze suddette de’ due 
venti S. e N, ma in questa prima discussione non ho creduto 
dovere approfittarmi di tale estensione, che avrebbe un poco 
pregiudicato i risultati. 

11. Finalmente non dobbiamo omettere il fatto che parec- 
chie delle nostre ondate magnetiche sono state contemporanes 
ad aurore boreali vedute nei paesi settentrionali, onde pare che 
molti di questi mutamenti debbano ascriversi a tale classe di 
fenomeni, nè può cader dubbio che le aurore siano fenomeni 
puramente elettrici, dopo che ciò è stato ad evidenza provato 
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dalle correnti elettriche manifestatesi nei fili telegrafici ad oc- 
casione delle aurore boreali dell’ Agosto e Settembre del 1859. 
Le aurore lontane sono certamente le cause perturbatrici pria- 
cipali, di cui gli altri minori fenomeni da noi osservati, nea 
sono che casi particolari e più deboli. Ma probabilmente esse 
non sono la Bula causa adeguata, e pare che vi possano esere 
manifestazioni di correnti elettriche nel globo terrestre anche sen- 
za l'aurora. Oltre le correnti che si manifestano talora nei fili 
telegrafici anche senza visibile temporale, è da ricordare che il 
Barlow fino dal 1847 verificò che correnti elettriche circolano 
continuamente ne’ fili telegrafici con periodi diurni fissi analo- 
ghi precisamente al periodo del bifilare (1). Ora che si ha tanta 
copia di tali lunghi circuiti sarebbe a fare su di essi novelle rì- 
eerche più precise. 

12. Siccome i giri del vento sono in relazione coll’altezza 
del barometro, potrebbe aspettarsi una relazione tra i moti di 
questo strumento e quelli di intensità. Hansteen credette già aver 
‘intraveduto una variazione nella intensità in relazione coll’anda- 
mento barometrico (2), ma le sue osservazioni erano affatto it 
sufficienti: le nostre di tre anni non vi si oppongono, anzi tet- 
dono a comprovarlo, ma non sono ancora state discusse sotto 
questo riguardo. 

13. Per completare lo studio comparativo di tutti i fr 
meni che esser possano in relazione colla forza magnetica, re 
sterebbe a connetter le loro indicazioni colla elettricità ordina- 
ria atmosferica, col che forse potrebbesi svelare finalmente il 
vero unico principio da cui dipendono le variazioni magnetic 
che sono finora tanto misteriose nella loro origine (3). 


(1) Egli credette essere il periodo loro quello del declinometro, ma 
a torto, il vero loro periodo è quello del bifilare. V. Month Proc. Rey. 
Soc. London vol. v, pag. 682 pel 1847. 

(2) V. Bibl. Univ. di Gin. Tom. 33. 

(5) Dopo letta questa Memoria ho costruito un apparato esplorsiot® 
per l'elettricità atmosferica e I’ ho trovata sempre fortissima durante le 
pertarbazioni . Il sig. prof. Volpicelli mi dice avere anche Dallman n0t- 
to ciò da molto tempo: questo confermerebbo il detto di sopra. 
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14. Dal detto in questa Memoria e da uno studio più as- 
siduo che da qualche tempo sto facendo sull'andamento di que- 
sti fenomeni, mi pare doversi assolutamente ammettere una di- 
pendenza delle variazioni magnetiche dalle meteorologiche. Cid 
non vuol dire che questa sia l’unica causa influente: le belle ri- 
cerche di Sabine sull’influenza della Luna, e le anteriori ricer- 
che fatte sull’azione solare non escludono le altre cause messe in 
evidenza dalle presenti ricerche. Le cause cosmiche sono certa- 
mente inadequate a spiegare tutte le variazioni che ci mostra 
l'esperienza, e singolarmente que’ rapidi mutamenti di intensità, 
ad occasione di annuvolamenti e di rapide variazioni di tempe- 
ratura, non mi pare che passano avere la loro origine in cau- 
se diverse dalle meteorologiche. Non deve dissimularsi che am- 
messa tale influenza meteorologica resta molto diminuita la pro- 
babilità di un’azione solare diretta, tanto più che la teoria su 
cui si appoggia quella deduzione, applicasi anche al caso di una 
azione indiretta. Ma non dovrebbe mai tardarsi un istante a 
mutare le teorie quando ciò fosse richiesto dai fatti. Ad ogni 
modo è questo un soggetto che merita la più seria attenzione 
de’ fisici, perchè, oltre l’importanza scientifica, può riuscire di 
molta utilità pratica, dando un mezzo da poter forse preve- 
dere le vicende atmosferiche, e la ragion fisica della connessio- 
ne delle due classi di fatti non mi pare molto difficile a com- 
prendere, perchè sono fuor di dubbio i seguenti principii: 

1.° Ogni equilibrio meteorologico che produca condensazio- 
pe o rarefazione di vapore o altro, produce squilibrio di elet- 
tricità. 

2.° L'equilibrio di questo agente non può ricostituirsi che 
per via di corrente che si scarica da luogo a luogo sulla super- 
ficie terrestre. 

3.° Questa corrente non può a meno di non agire sui ma- 
gnetometri e di esser da essi accusata. 

Il fatto adunque e la teoria sembrano d’accordo, ma re- 
sterà sempre a riconoscere le leggi con cui sono mutuamente 
legati i fenomeni e ciò non sarà di facile impresa: noi cerche- 
remo di fare quel poco che si potrà coi nostri scarsi mezzi onde 
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rintracciarle, ma sarà bene che anche per altri siti venga prima 
assicurata la costanza del fatto. 

Per conferma di quanto ho esposto finòra, credo non inu- 
tile dare un confronto generale delle burrasche e delle pertur- 
bazioni magnetiche dall'epoca in cui fu completamente istituito 
all'Osservatorio il meteorografo fino alla fine dell’ anno 1860, 
che abbraccia uno spazio di quasi due anni. Da questo confronto 
si ricava che le variazioni magnetiche sono di varie specie, e 
che oltre le note compagne delle aurore, vi sono altre variazio- 
ni: tali p. e. le esagerazioni per periodo diurno in uno degli 
strumenti a spese dell’ altro, lo stato loro abitualmente depresso 
o elevato benchè regolare, e ora il periodo doppio era sempli- 
ce nel bifilare, possono dirsi nuove scoperte in questa materia, 
essendo cose le quali sono ancora pochissimo studiate e cono- 
sciute dai fisici (1). 


CONFRONTO FRA LE VARIAZIONI MAGNETICRE E LE METEOROLOGICHE. 


N. B. Si comincia dall'epoca dei 22 Febbraio 1859 in cui si 
mise in ordine il mulinello dell’anemografo colle braccia lunghe 
come sta attualmente e perciò i risultati sono comparabili. 

Una divisione del bifilare — 0,00010 circa della forza oriz- 
zontale e una div. dal verticale = 0,00006 della componente ver- 

ticale. Febbraio 1859. 

22 e 23. Perturbazione forte. Calata di 154 del bif. per due giorni 
con oscillazione assai grande. — Vert. crescente e tempo 
sereno, vento N. N. E. ma il barometro è inquieto . Il bar. 
a 65 pom. del 23 fa una forte calata, di 52m che poi si 
rimette. 

2% e 26.11 Bif. ascende lentamente, ma è sturbatello con doppio 
periodo diurno: calma: volta il vento. 


(1) Per la descrizione delle varie perturbazioni, veggansi le Memo- 
rie dell'osservatorio del Coll. Rom. pel 1859, nella descrizione dell’ os- 
servatorio magnetico ivi contenuta. Se colle note formole differenziali de- 
gli strumenti, bifilare e verticale, si calcolino le variazioni di intensità e 
di inclinazione, si trovano queste molto più frequenti che quelle, anzi la 
maggior parte sembrano mere variazioni della inclinazione senza muta- 
mento della intensità totale. 
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96 e 27. La variazione diurna del bifilare è quasi ‘svanita e ridotta 
a due o tre divisioni: nel 27 si dichiara vento S. E. e 
cala il barometro dopo il mezzodì del 26. 11 verticale 
cresce assai la sera del 26 durante un annebbiamento . 
Durante il S. E. cala rapidamente. 

29.6 pom. piccolo temporale: v. di S. E. agitazione degli 
strumenti 

Marzo 

8 a 11. Piccola inflessione del bif. di circa 44, e di 84 del ver- 
ticale. Nel bif. discesa che accompagna la calata del ba- 
rometro, e risale all’ arriyo della tramontana. 

1% a 17. Tempo cattivo che si risolve in piccola pioggia. Bifi- 
lare assai alto il 15: risale al migliorare del tempo e 
col vento N. poi ridiscende e risale, ai 19 col barome- 
tro. 

23 e seg. Burrasca e barometro assai basso. Il bif. è solo leggier- 
mente sconcertato nella curva diurna, che è sempre a 
doppio minimo. Al voltare della tramontana risale un 
poco, indi ricasca (24) per il ritorno di O. 

30. Sud forte, barometro basso, cala il bif. accompagnando 
il barometro e sale poi con esso. Il verticale va in sen- 
so opposto e fa una enorme escursione diurna il dì 34. 
Aprile 

_ 40.11 barometro cala rapidamente ed è una delle solite bur- 
rasche caratteristiche. 11 bif. manca perchè si stà spe- 
rimentando pel calore e facendo i preparativi. Ma il ver- 
ticale fa una forte calata, e mostra la perturbazione, con 
una variazione diurna esagerata e spostamento dal me- 

dio di 10.4 

21 e 22. Dal 12 al 18 il tempo non c’è male, ma il 17 è stur- 
bato il vento, e se ne risente il barometro, e il bifilare. 
Ai 19 nebbione ed afa, cala il bif.: ai 91 e 22 dichia- 
rata perturbazione: ai-22 aurora boreale a Parigi: in 
tutti i 10 giorni antecedenti il verticale aveva una escur- 
sione diurna straordinariamente grande che nei giorni 
precedenti era fino di 204! La perturbazione è assai 
grande e fa calare il bif. e crescere il verticale. Dopo 
questa scossa sono sempre poco regolari gli strumenti 
fino alla seguente perturbazione. 
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90. Altra calata forte del bifilare e cresciata del verticale. 
La mossa comincia soffiando Est, e il barometro benchè 
non cali molto è però sturbatissimo. Il minimo degli 
strumenti sta col Sud. La curva barometrica è assai tor- 
mentata. Il bif. nel risalire agli 1 e 2 non fa variazione 
diurna, ma corre sù quasi con moto continuato. 
Maggio 
& e ‘7.Due ondate barometriche in mezzo alle quali è una 
ondata magnetica dai 6 ai 7. Dopo ripiglia il buono e 
Y andamento regolare. Solo il verticale fa escursione 
grande diurna spesso di 204! È curioso che sembra allora 
ristretta la variazione de? bifilare. 
15 e 16. Pioggia e temporale con qualche variazione degli stru- 
menti, non però grandissima, ma tanta da mostrare che 
vi è influenza. 
20. Perturbazione, prima in crescere poi in calare: il medio 
cambia di 124: idem il verticale (inteso col suo segno). 
Questa è seguita da due giorni bellissimi, e finisce così 
una serie di giorni disturbatissimi . 
22 al 4.Serie di giorni quasi regolare: però si vede che vi è 
Giugno una piccola inflessione nel medio în que’ giorni che pro- 
cedono una soffiata di Sud: tali sono i giorni 25 e 30. 
8e 9.Il vento da regolare si mette al Sud, e gli strumenti 
cambiano. Forte calata del bifilare di 8.4 e cresciuta di 
12.4 e del verticale il giorno 8. Anche qui precede una 
esagerata escursione diurna del verticale che nei giorni 
precedenti era di circa 20.4 e intanto si restringeva il 
bifilare. 
16 e 17. Forte calata del barometro con temporali e tempo pes- 
simo. Forte disturbo del verticale ir — che esce fino 
di scala, cala pure notabilmente il bifilare che però 
comincia il giorno avanti. 
24 e 25. Piccola inflessione al ritorno del bon tempo dopo al- 
cuni giorni sturbati. 
Luglio 
3e 4% Giornate caldissime, benchè soffi il N. O: cosa assai cu- 
riosa. Singolare escursione diurna di — 204 oltre il so- 
. lito in tutti e due gli strumenti nel giorno 3, ma che 
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pot manca affatto nel bifilare à dì 24. Le medie si tro- 
vano poco spostate: di circa & al più. 

1 al 10. Giorni di temporali, e impazzimenti d ogni genere del 
bifilare. Il verticale poco se ne risente. 

16 e 18. Calata del barometro. Burrasca di vento N. Gli strumenti 
si spostano in — di 8 in 10 divisioni con forte escur— 
siene diurna. 

3 e 8 Agosto. Escursione. spettacolosa del siii: e ristrettis- 
sima del bifflare. La media di questo si conserva quasi 
la stessa, ma nel. verticale in 8 giorni cala di 15.4 Sono 
giorni caldissimi. Dopo i 9 si regolarizzano meglio le 
corse, ma dura peco. 

15. Forte spostamento delle medie degli strumenti. Ii bif. 
cala di 8.4 e il verticale di 12. Coincidenza perfetta colla 
calata del caldo. che si era sestenuto fin qui insoffribile 
fine a 36° C. Questa scossa precede di 8 giorni la vol- 
tata definitiva del vento. al S. che poi porta il, guasto. 
del tempo. 

20 a 25.I1 barometro basso. Il bifilare è irregolure, ristretta 
la ‘variazione del verticale, il termometro a 17° soli, ai 
24 la media cala in ambedue di circa 5. 

98 ai 2 Settem. Ai 28 escursioni irregolari e perturbazione evi- 
dente. Ai 29 aurora boreale a Roma e dappertutto in Eu- 
ropa (e-in America). Ai 30 piove. Vento. E. S., ehe fa tutto- 
à giro. Barometro basso, che risale al f Settembre. 

3, bee. Perturbazioni così strane tutti questi giorni che è im- 
possibile tenerne conto. È. questo certamente effetto 
degli enormi caldi passati, e del rapido abbassamento 
di temperatura accaduto. Dopo si seppe che I aurora 
si era veduta fino all'equatore e all’emisfero Sud. 

8e 9.Forte aumento del bifilare fino a uscire dalla scala. 
Pure vi è mossa, ma minore nel verticale. Barometro. 
costante, ma incerto: vento deh. che è quasi calma, 
solo un poco N. la media resta permanentemente spo- 
stata di + 29.4 nel bif. e — 104 nel verticale. 

. 12. Piocola burrasca: barometro e termometro abbassati: 
se ne risentono per questo giorno anche gli strumenti 
magnetici, ma il medio non cambia. 

Vol. XIII. 17 
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‘#1. Forte barrusca dai 17 ai 19: RO RIO 

ticale. Venti dominanti Sud. : : 
ie 25, Piccola Ondata degli sirumenti; calma di vento troppo 
strana in questa stagione, Ciò è indizio di burrasca 

‘ altrove. Il poco vento è di Ovest, Casa era Sad. ’ 

Ottebre :: 

4 2 3.Forte perturbazione di cui qui non si vede meramente 
connessione cogli altri fenomeni (6 la prima di questa 
specie: in questo anno). Solo al 30 il vento era Est: 

' al 2°. vi-era nebbia e nebbioni in giro, poscia fu bel- 
lissimo. La nebbia forse era aurotalé. | . 

6. Calma con scarso Est: piccola ondata:del medio degli 
' ” .gtramentt. ‘EH a re si mantiene ur ‘ilidelo è 
coperto... i 
13, Altra forte ' pesi bona sai n: e alia 
‘che it barometro è sturbato agli 11 con gran'vento, e 
riebbia: hi 18 aurora boréale dishiaràta. Sicohè vi sem- 
brano 2 classi di perturbazioni, le auroreli, :e le me- 
teotologicie ordinarié e dovete alle tempeata. : 
18 e 19. Altra pertarbazione, ma quieta e che consiste in forti 
al 24. calate diverse di ambi gli stramenti. Molli cirri spiu- 
mati in cielo sonò aurorali. Il barometro comincia a 
- calare,.e ai 20 si scatena ia burrasca di‘ vente, pioggia 
‘0 grandine, che continua fino al 24 e che produsse 
danni immensi al N. Essa è il Royal Charter storm de- 
gli inglesi. | 
21. Si ha altra ondata magnetica, e sempre sturbati gli 
‘ strumenti. Rimettonsi gli strumenti cot!’ andare al buo- 
‘mo. Il medio però è ito enormemente spostandosi e ora 
Sta 87120, ME DI pel ver uaa: _ 
Novembre 
13e 8. Variazioni e ondate nel. «medio ads: Qui da noi 
tatto passa con.un poco di talmà net vento, e con ven- 
to Sud, ma in Inghilterra agli'1 6 2 vi fa forte burra- 
sca. Questo spiega simili casi di perturbaziani che han- 
no l'origine altrove @ si manifestano da: noi ‘in altro 
modo. ' 
10,11, al 1h, Altra burrasca fiera di vento. che dura piùgiorni nei 
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quali prima : oala il verticale, poi cala il bifiara dit mat- 
to. Finita egsa dai 13 ai 17 il bif, sale rapidamente 
. @, continuamente, e sale pure il verticale. . : 

18 e 19. Piove e temporale. Bifilare sturbato. notabilmente: il 
verticale resta: ancor 0850 sn RADAR Li sian .diur- 
na ai 19. . 

- 2h. Forts. lavaniark: e: 8. E. piove: "Ondata: in del bifilare 
e del verticale di circa 5.4 . TEO 
Dicembre aes 
ie. 2,Forte burcasca, grande depressione barometrica ..Du- 
rante la calata del barometro gli, strumenti magnetici 
‘ sono poce distorbati;. ma al sue salire orespono tutti e 
| due rapidamente per 2 giorni, indi si rimettono quasi 
al loro posto..(Ë notabile il ; progressivo ‘aumento. del 
bif. durante quest’ anno che. obbligò a calare Ja scala 
poichè era.giunta a 150.4). La salita comincia col N. 
13 6 44 Altra perturbazione preceduta da escursioni pn poco 
-- dimegolari in tutti e due gli strum; epecialmente l'i 
ad una soffiata di & E. Durante questa: perturbazione 
volta il vento da N. a E. S.e Q.'e ristabilito. N. sono 
. quasi al posto & prima. Il bifilare. usa a crescere 
da 902 e si fissa'a-100, © - - 
49. Altra burrasca caratteristica TNT da Reese 
onda magnetica. 

2% e 29. Altra burrasca’ è. simile spostamento del. iano, La 
variazione diurna del bifilare era:oggi quasi nulla, men- 
tre i. giorni passati 22, 2% era esagerata di 15%. Conti- 
nua ad:esser:quasi nulla colla burrasca del » 

Gennajo 1860 | 

fa 3.Giornate di: straordinaria calma e nebbia: variazioni 
a periedo diurno doppio poco regolari del bifijare. 

Be ”7.Volta dichiaratamente Sud, Calano gli. strumenti, col 
barometro fine ‘al 7 in cui pee sol Pa e: ca vento 
Nord. i ci 

fia 13 Perturbazione: al. bifilare, colla’ cai escursione 
diurna esagerata del verticale, mentye ai.9 e 10 non 
oscillava quasi nulla: ai 13 soffia il Nord e risalgono. 

47. Ricalati al voltare del Sud dopo il Nord, ° ‘maidi poco. 


\ i 


252 


91 a 24. Forti burrasche consecative: ai 21 ondata magnetica 
notabile foriera della burrasca, e inquietudine del bif- 
lare durante questa: sempre periodo doppio nel bil 
questi giorni. 

28. Forte perturbazione: essa coincide con un minimo be- 
rometrico delle molte burrasche di questi giorni. 

$1. Altra ondata specialmente del bifilare, contemporanea 
col minimo barometrico della burrasca. 

Febbraio 

5 6 7.Appena gli strumenti hanno variazione diurna, intet- 
vallo tra forti burrasche. 

12. Perturbazione dichiarata, dopo continue variazioni stur- 
bate come lo stato del cielo. Quest’ oggi grandine. Il 
barometro da ieri ha salito, e i magnetometri seguono 
da oggi în poi a rimontare. 

47. Perturbazione in cui calavano di nuovo gli strumenti 

«con vento Sud: barometro basso. : 

9. Forte burrasca: barometro bassissimo. Cala il bif. for- 
temente — 151, e il verticale cresce di + 8 si rimettoto 
andando col barometro quando risale. 

97 e 28. Breve, ma forte burrasca per 2 notti consecutive. Il bè 
filare cresce stranamente, e il verticale ha assai forle 
variazione diurna, poi cala assai — 10%. 

Marzo È 

ka 9.Serie continua di burrasche. Ai 4 burrasca. 6 vel 
cale fuori della scala, e -bifilare senza variazione diur- 
na. Agli 8 altra forte depressione barometrica e calli 
rapida del bifilare e verticale perturbati. Rimesso il 
risalgono. 

46 a 18. Forte depressione bar, e burrasca. Idem negli strumenti 
magnetici ben risentita, di 404, in ciascuno. 

28 e 29. Forte perturbazione magnetica della quale per ora ne 
appariva la -ragione, fuorchè il tempo era da varii giW- 
ni sconcertato e il vento è forte Sud. Ma ecco che il 
29 comincia a calare il barometro: e. ai 30 si ba fore 
minimo e burrasca con giorni stranamente caldi. S000 
questi. segnali della burrasca accaduta altrove prima 

che da noi. Segue tempo e strumenti sconcertati fn 
al prossimo 9. 
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Aprile. nn: 

9 e 10. Ferte perturbazione 6 tempo pessimo: barometro basso 

che trovasi risalire all’ 14 e venire poi la tramontana 
al (2. 

1%. Grandine e pioggia verso il mezzodi. Il bifilare fa una 
enorme escursione in —° e il vertieale non fa la solita 
discesa a mezzodì, evidentemente pel fenomeno che corre. 
Fatto importante. 

19 e 20. Depressione barometrica e burrasca, Ondata del bifilare 
che sta qualche giorno con piccola variazione diurna e 
simile nel verticale che l’ha esagerato assai. . 

25 a 30. Dae burrasehe accompagnate dalio solite ‘ondate degli 
strumenti magnetici. 

Maggio i 

5e 6.Perturbazione forte’ anche in declinazione, ma medio- 
ere nel verticale. ll solo fenomeno meteorologico che 
l'accompagne e un salto di vento da N. aS, e un tem 
porale al principio. Ma precedono molti giorni sturbati, 
e dopo la perturbazione se ne hanno 2 a 3 belli assai. 

13 e 14. Barometro basso. eon pioggia. li termometro non fa va- 
riazione diurna che piccola. Il verticale e il bifilare 
oscillano poco e si spostano per salire poi ai 1%. 

19. Gran calma, piccola inflessione nel medio: ma non ir- 
regolarità . 

23 e 24. Temporale ai 29 in cui comincia la ondata degli stru- 
menti. Domina yento Sud. Minimo del bifilare ai 2% con 
calma. Dopo due giorni cominciano burrasche per più 
giomi. 

Giugno 

fa 5.Giorni poco regolari, benchè. non cattivissimi, pure si 
hanno temporali e giro di vento per tutti i rombi ‘con 
dimora all’Est. Ai 5 perturbazione nel verticale e bifi- 
lare mancando il N. quella mattina, segno di sconcerto 
accaduto altrove. 

18. Tempo vario fino dal 12. Bifllare sturbato: ai 1% Tem- 
porale, e calata del bif. che poi si ae Seguono 
disturbati tempo e strumenti. 

28 ai 5 Luglio. Forte perturbazione (si osserva solo nel bif. per- 
chè il verticale è legato da un filo di ragno). 
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Venti Sud dominanti. 
Cala forte il bifilara di — 15 al 1.° Giugno risale col 

". .erire forte tramontaha fino ai ‘ma ai 5 ricasca coi 

vento Sud e poi si rimette salendo a poco col buon 
Lane de tempo. 
12 013 Sui e Sud Est forti. cla del . biflare notabile colla 
12" Jevantard, -sì timette e poi viene il N. 

18 e 19. Giornate poco favorevoli all’ ecclisse, esse sono sturbate 

“" apsat in: meteorologia 6 magnetismo, il bifilare è in gran- 
de ‘agitazione tutti dll oot fino al 25.° 

heats 

-6e Forte perturbazione. Il .timpo chio è regolare da alceni 
giorni si guasta. Il barometro al 7 vibra spettacolosa- 
mente. Temporali e piogge. Domina vento Sud. 

12 e 13. Mtra pérturbasione insigne con venti forti di. tutte le 

«_’. direzioni e dimora in Est, ai 1% temporati e burrasca. 

16 e 17. Giorni sturbati in barometro e magnetismo. 

18.6 19. Appresso si ha una serie di altri giprai discreti, e re- 
. golari in tutto, salvo alcune lunghe ondate nel medio 
corrispondenti «i bello del Emre: 

Settembre 

67e8.Forte perturbazione . accomplegnata da forte Sud, piog- 

7 fi gia è burrasca. 

12. Giorno di scirocco orribile. Il verticale appena fa la 
‘ sua variazione diurna; il bif. Ia fa: esagerata in +. 

16 a 48. Altri giorni di -sciroceo simile: perturbazione più for- 

‘ : te del altima, cogli stessi caratteri. Vento Sud domi- 
nante, tempo e strumenti sturbati fino al 21. 

26. Temporale: variazione diurna piccolissima del ved: 
. ke, è fortissima del bifilare, - 
Ottobre i le a CRT i 
k'a 6.Vento S; all e comincia a discendere la media del 
‘bif con irregolarità: ai 9 rivolta N. e sale fino al 6: 
il vert. l’imita a modo suo. - 

9-e 10. Burrasca con turbine. Ondata alt strumenti e irre- 
golarità nel bifilare. 

12 e 13. Altra burrasca con simile sot Al risalire del bar. 
“il bifilare: fa ne} Pomeriggio: una” oon cersa passe” 
_ giera in —°, 
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16 al 27. Giornate regolarissime in meteorologia e in magneti- 
smo. Solo al 22 una piccols inflessione della media per 
un poco di vento irregolare. Il bifilare ha periodo sem- 

pice, il che è notabile. mas 
98 a 31. Dopo questi giorni regolari cala 11 bif. e si sturba e 
+ scénde ‘assai ai 90 (di—-8); il vento forte diventa irre- 
‘golare, e si ha. solo dominante il N.-invece .del ‘solito 
” mite S.0.Da noi il tempo è -bello, ma questi sono ‘se- 
gnali che altrove si = e infatti onan le bur- 

"+ rasche. 


. Novembre 


4,2, 3,4. Burrasea di vento N. E. cala il bar. ai 3 altra: calata 
del-bif. accompagnata da calata del bar. e vento forte. 
7, Burrasca di vento N.E-con pioggia. Sale fl bifilare, ma 
‘ on peca regolarità di 104 sopra ik medio spirando una 
fiera tramontana di 80.2i6 per ora, finita la. "Dee ri- 
discende di Bd ai 9. 
10. Comincia altra. salita col cina della’ trarnontana 
‘che poi ricala col Sud e la calma dai 14 ai 17. 
18. Perturbazione in meno, durante tl vento: Sud e il bar. 
basso: Risale il dif. col barom.° al venire la tramontand. 
23. Cala il bar.° e il bifilare: burrasche-di v. Sud fino al 27. 
28. Caldo forte per questa stagione (19°). Bif. perturbato. 
N. B. La variazione diurna di temperatura degli strumenti 
è sempre piccolissima, non arrivando a 1°. Farheneit, anche nei 
tempi estivi. La sala è tenuta per cid niolto custodita. Un gra- 
‘do & variazione di termometro si è-veduto che porta nei due 
strumenti una variazione minore di una divisione deHa scala, 
cioè 04, 8: Del resto le mosse dovute alla semplice temperatara 
interna sono spessissimo in senso opposto alle variazioni chè 
hanno effettivamente luogo.Ciò è necessario avvertire per to: 
gliere qualunque sospetto sull’inflaenza della temperatura deta 
camera su le sbarre. Per più dettagli su di cid vedi le chaté 
Memorie dell’ Oss. del oF Rom. pel 1859.  ‘. : 


LI a x 


' ph 1 


Segue l'atticolo: Descrizione dell’ ‘Osservatorio o mito Collegio Ro: 
mano 60.3 dei P. A. ; 


t 
i 
f 





Valore delle scale. 


8. Magnetometro grande. Valore di una divisio- 
ne della scala di carta a diagonali, riflessa dallo spec- 
ohio. . . + + = £'20".5 ossia == 1'.361 : 10 css 
Idem: ‘valore di una divisione della scala di vetro 
nel collimatore . . . ~ + + « = 0.714: 5 ossi. 
Magnetometro piccolo di forza totale: una divisio- 
ne minore della scala riflessa . . . . = 1.044: 5 oss. 
Le divisioni maggiori e numerate sono decuple; 
quindi . . . . . I e= 10. 4h: 5 ossi. 
Per la scala di vetro del cilindro oscillante n. 40, 
per la determinazione del oe di vibrazione e per 
l’iatensità totale. . . . . . = 2 48: 5 ossi. 
Declin. piccolo cilindro senate C. = 2 bi 
Valore angolare di una divisione del livello del- 
asse del teodolite. . . . . . . . = 8.35: 3 ossi. 
La determinazione de’ valori delle suddette scale fu fatta 
‘sempre nelle ore in cui le sbarre sono meno variabili, e si ot- 
tennero spostando i nonii de’ rispettivi circoli di 10, 20, o 30 
divisioni delle scale. 


Influenze de’ corpi circostanti. 


9. Per quanta cura si sia avuta e spesa si sia fatta per 
Timuovere tutti i ferri dalle stanze destinate agli strumenti, e 
intorno ad esse, tuttavia, non si sono potuti levare che i più 
Viciai. Esistono ancora a distanza di circa 2% metri, le lega- 
ture delle incavallature del tetto, e a distanza di circa 15 den- 
tro la chiesa è un grande finestrone di ferro, fisso e affatto 
inamovibile. Furono fatte perciò diverse ricerche per formarsi 
una: idea di quanta potesse essere la influenza di queste mas- 
se, quando per l’azione terrestre esse venissero ad alterare la 
loro polarità, essendo manifesto, che restando immobili dovea- 
no agire come semplici cause perturbatrici costanti, e che non 
avrebbero influito che sulle determinazioni assolute, che erasi 
già risoluto di fare altrove, e non sulle differenziali. 


Ferri del tetto. 


10. Non potendosi questi rimuovere, fu collocata una 
sbarra di acciaio magnetizzata lunga un piede e pesante 2 lib- 
bre a distanza di 12 metri, che è poco più della metà di quella 
a cui restano questi ferri, e rivoltandola più volte consecuti- 
vamente, o osservando ogni volta tanto il declinometro grande 
quanto il piccolo ( posto in luogo assai più lontano onde ri- 
conoscere se vi erano in quel tempo altre perturbazioni ) si eb- 
bero i seguenti risultati, che diamo questa volta per intero on- 
de mostrare il modo tenuto nell’ osservare. 


bi. 
bi. 
bi. 
hi: 


Medio... see « . . + M. 62 41,93] 
Differenza . . 0.4 29 | 
Vera influenza (scala di vetro) . + 0.4 fh = 0099 | 


| 





È da notare che nessuna sbarra nè del finestrone nè delle 
legature ha magnetismo libero che possa dirsi nemmeno la de- 
cima parte di quello di questa sbarra, che perturbava a. di- 
stanza di due metri una bussola, più che la più grossa sbarra 
di ferro non faceva a 3 decimetri. 


Influenza del bifilare sul declinometro grande. 


11. Per ciò fu usato il metodo di oe di rovesciare le 
sbarre nel loro posto. ‘ 
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Polo N verso il declinometro posiz . . == 404.07: 3 ossi. 
So. e tene. eS: iù 
_Semidifferenza e influenza reale . . . = 1156 


Nello stato attuale delle sbarre, cioè del bifilare col polo Sud 
al? Est'verso il declinometro, la correzione è ‘negativa tenden- 
do ad aumentare la declinazione, ed è et == 14%. 


Influenza del magnetometro a bilancia sul medesimo 
: dectinomietro grande, 


"i 


a I I 


Posizione Laits (sal fiesso) . 1223.40 
Rovesciato. . . . den de ie 121. 20 


Semilif, e: influenza vera = +, 0% 57 = + 016; 





Xa-correr. è positiva, tendendo a diminvire la declinazione 00- 
cidentale. Fy pure presa l'influenza del medesimo verticale su 
magnetometro piccolq colloate all’ angolo S. E. della sala, è 
trovata. -. . + . » . . see où «à + VAL 
Fu anclie certata I influenza del grande sul piccolo, #- 
‘spettando, che stante la lora vicinanza l’ escursione diurna del 
Y uno -potesse influire ' sull’ altro: e si trorò quanto segue: 
, © Per 25 divisioni crescenti nel Bante, il piccolo devia it 
aumento di. os 0.0.0. Sig Jared a 0 
“esspndo questo movimento ‘dat al grande al”di'là di ogni It 
mite delle oscillazioni ‘medie, si vede che il piccolo può esset 
‘ne poco influenzato 
Il PONS RUN completo we piccolo, Produssa sul Di 
dei’. A, ta’ ; 
tip tonatidioiueiro piccolo che’ st tiene call angele 5.0 della 
sala; prodace sul grande iii. it. 2 0.06 


‘49. Una causa di qualche errore variabile poteva tene 
dall officina di un fabbro ferrafo, che ‘rimane dalle parte 0P- 
posta della strada più basso degli strumenti 34. circa ¢ 18 
direzione obliqua ai medesimi, taiché, la ‘distanza Tineare sarà 
almeno 409. Si prese dunque l'occasione che esso avea 00 
struitoun'‘grande cancello di ferto di. & mila ‘libbre di pe%° 
questa enorme massa, con ordinata manovra, si fece ora a 


259 
re, ora conicere, ora.:aveicibare' el ora allontatiare. mmentre si 
stavano osservando gli strumenti. Durante tutta questa opera- 
.zione, nel declinometro non si osservò mossa alcuna: nel bifi- 
lare si ebbero 2 decimi di vibrazione, e nel verticale altrettan- 
to. Il passaggie delle ‘vetture, in cui ‘pure ‘sutra molto . ‘ferro, 
nen ha per ia grande distanza influenza sensibile. 

Da ciò possiamo concludere essere il lnogo: disétetamente 
libero da materiali perturbatori variabili, e competente per os: 
servazioni differenziali; ma per le assolute esser prudenza in- 
dispensabile il comparare i risultati quivi ottenuti con quelli 
avuti all'aperta campagna. Per cid iuna stazione fi fiesata sul 
monte Aventino in mezzo ad una vigasa .di ‘proprietà. del: ‘Col 
legio Romano tra S. Prisca e S. Sabina distante al Sud dal- 
Y Osservatorio mégnetico di metri 1858 e all’est di metri 218. 
Ivi fu eretto con grossi massi di marmo bianco un sodo pila- 
stro senza cemento, e su, di 6350 si fecero le, osservazioni di 
cui daremo conto appresso, | 

PRET ‘cibo 

| Coefficiente dii tiens. 

(Le a 

43. Attesa la poca altezza della stanza non si è potuto 

finora dare al filo di sospensione :che ‘una. junghesza di.:2% 

onde il coefficiente di torsione è assai. considerabile, essendo il 

filo di argento del peso di- grammi 0,48 per ogni metro di lun- 

ghezza; quindi molte ricerche e più accurate che si potè fu- 

rono fatte per determinario, prima: di: up ‘le. ail ricor- 
diamo i seguenti primcipii (1).. À dl 

Sia u (fig. 3. bis Tav. I.) l'angolo che Dadi els 
della sbarra fa colla direzione vera. del meridiand: magnetico; 
€ FP angolo. che esso fi col piano in œi:la torsiens è bulla. 
Chiamando H la forza di torsione corrispondente . hH' ares di 
lunghezza eguale al raggio, è noto che si ha il momento della 
torsione = Hv. + 


ss °4 


(1) La teorica degli stromenti magnétici trovasi in De la Rive Tratté 
de i Eleotricité, \ods. 114: a mancano ivi tuite le ‘cose pratiche per la 
Collecazione digli strumenti: ee elie non serà ‘diseuro che lo 


Faecoiga qui queste partitclarità; |. fo an Ju 
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Questa forza è contrastata dalla forza magnetica, il ai 
momento è 
mXsens, 


essendo # il momento magnetico sbarra (1) e siccome l'an 


golo « è sempre piccolo si può prender |’ arco pel seno, # 6 
sendo espresso in parti del raggio. Quindi si ha I’ equazione di 
equilibrio 

Hu == miu. 


Ora 1’ angolo, che la diresione della forza terrestre fa col pis- 
no di detorsione completa, è 


(x) waut+r=v(1+ =z) 3 


Per trovare il valore di DE si varii l angolo .w al circolo di 


sospensione, avremo una variazione in v, e l’ equazione 


w' = v' (1 < =) 
A 3 mX ee 


donde si ha sottraendo una dall’ altra queste equazioni 


u — u' si legge sulla scala e w—tw' sul circolo di torsio 
onde facilmente si ha il coefficiente di torsione. | 

1k. Per trovare il piano di completa detorsiene, cio 
per sapere il valore dell’ angolo w rapporto al meridiano 54 
guetico, si sostituisca in (m) il valore di v tolto dalla apt 
sione che la precede, avremo 


wou (+1) =, 


‘ (1) Per momento megaetico s'intende |’ integraia :f rdm, che 0? 
‘prendendo ciascan elemento. magnetico moltiplicato per la distant è 


l'asse di rotazione, ed estendendolo a tutto H carpe. . 
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gvllendo p per brevità. Ora vuolsi cambiare il coefficiente p 
faalchè muti l’angolo della sbarra senza mutare l'angolo w. 
Cid può ottenersi in due modi. 
1°. Conservando il peso e variando il momento magne- 
co mX; 2°. mutando il momento di torsione col cambiare il 
preso, ma conservando mX. 

Nel 1°. caso si sostituisce una sbarra di rame fornita di 
Piccola calamita, ma di egual peso colla sbarra di acciaio. Nel 
2. si lascia la sbarra mettendo un peso addizionale alla staffa. 

Fatta questa mutazione si avrà l’ equazione 


wap (1) 


pu= pu. 


donde 


l'osservazione della scala dà w — «== d donde “Got 
quindi sostituendo 


pu=p'(d-—%); vai, 


che è la correzione da applicarsi all’ angolo osservato: quindi 
finalmente la torsione esistente cercata; 


15. Ciò premesso, ecco alcune ricerche fatte per deter- 
minare il coefficiente di torsione. 


(1) Si suppone che la sherra sostituita abbia 1° asse egualmente diretto 
I’ an 


dei due assi. Ma ordinariamente Î=0. 


tecedente: altrimenti sarebbe w’ == 4-0 emendo 0 I’ angelo. 


‘ vaktazione ‘| vatone RisuLraxrs | 
. | della lettara del ciro. ‘del coefficiente per 





Valore in numeri astratti di 


an 


in ‘pratica’ si prese 1:02. 

16. Non cosi facile riuse il determinare il piano neutro 
della torsione del filo stesso, giacché anche dopo aver adoperati 
‘ambedue i metodi, cioè quelle della sostituzione di una sbarra 
di rame, fornita al solito di debote calamita e di collimatore, 
come, pure l’altro proposto dal sig. Lloyd, di caricare la sbarra 
di un péso addizionale, non potemma arrivare a soddisfacente 
risultato; nella sostituzione délla ‘sbarra, attesa la costruzione 
della staffa, non si era sicuro che gli assi fossero paralleli (e à 
nullo) e perciò io crederei meglio fare anche le grandi sbarre 
a cilindro come le piccole, ovvero adattare loro collimatori con 
collari, come si usa nei livelli. 

Nella aggiunta de’ pesi si ebbero risultati stranissimi, la 
sorgente delle quali diversità sembrava essere un lungo e pro- 
gnessivo stiramento: del: filo, che dara valori. diversi secondo il 
tempo più © meno lunge da che era stato il-filo carico o sca- 
rico, e perfino |’ atto solo dello scaricarlo e caricarlo sembrava 
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influirvi. Quindi fu risoluto di determinare la linea neutra met- 
tendo la sbarra di' rame senza calamita. sulla staffa ,.e vollocare 
sotto di essa una leggiera calamita per quietarne le oscillazio- 
ni, che senza essa sarebbero state interminabili; questo espe- 
diente riuscì assai bene, e ci :parve Boddisfacente pel namento. 
Ma potrebbe dubitarsi non forsa la sbarra magnetica ‘avessò 
qualche forza direttrice fissa sulla, sbarra di rame; e:mi è som. 
brato che sì, benchè questa esaminata con ogoi diligehza non. 
mostrasse traccia di esser ferruginosa, nò direttamente magne- 
tica. Queste ricerche saranno riprese con sbarre fatte di rame 
purissimo, o di bronzo (che ha meno facoka' induttrive):e sa. 
ranno interessanti anche per la teoria fisica dell’ induzione elet- 
trodinamica . 


Influenza della cassa di rame 0. smorzatore. 


17. È un gran vantaggio il fare la cassa di rame larga 
tanto, che la sbarra colle sue oscillazioni non possa uacirne, 
onde annientare così, col renderla simmetrica, qualunque azione 
potesse avere l’induzione elettrodinamica . Abbiamo già indicato 
le dimensioni di questa, che è larga 414.02, lunga 64.0, alta 8.cn 
spessa 6.2™ 6 di rame sceltissimo, ma non manca di qualche 
influenza. Levata 6 messa alternativamente la cassa, e quietati 
i moti grandi della sbarra a distanza coll’uso di un’ altra sbarra 
calamitata, maneggiata convenientemente come è solito farsi 
quando non si usa la cassa, si ebbero da & esperimenti questi 
risultati: 

Influenza della cassa + 24. 06 divis. della scala di vetro 
3. 80 
3. 10 
3. 35 

Medio . . +3.077 


Valore ridotto in arco + 2’. 18% metà = 1.09 


Errore di collimazione nella scala di vetro, e 
del cristallo delia cassa. 


18. Questo fu il medio di 10 osservazioni molto concor- 
di, fatte colla lettura del circolo azimutele del teodolite mi- 
rando sempre al segno medio della scala: ed è da notarsi che, 
prima che fossero ben acconciati gli occhietti delle staffe, que- 
sto elemento pareva sommamente variabile. 


8. Genn. 6* 5. Doppia collimazione + 21°. 25° 
20. 42 
20. 50 
20. 50 
20. 12 


Medio . . . . : 20. 48. 


Siccome I’ obj. abitualm. sta sop. C. = + 10'.24" — 10.40. 
La cassa è.chiusa da un vetro: questo rovesciato diverse volte, 
non mostrò differenza sensibile. 


( continua ) 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


00 000—— 





1° Del Nuovo Cimento si pubblica ogni mese un fascicolo di cinque fogli di 
stampa. 

¥ sei fascicoli formeranno un volume, sicchè alla fine dell’anno si avranno 
due volumi, corredati di un’ indice. 

5° Le associazioni sono obbligatorie per un anno; e gli Associati che per la 
fine di Novembre non avranno disdelta |’ associazione , s'intendono ob- 
bligati per l’anno successivo. 

4° 11 prezzo d’associazione per |’ intiero anno è fissato come segue: 

Per la Toscana franco fino al destino. . . +. . Lire Italiane 16. 80 

Per il Regno delle due Sicilie Ducati 5, pari a. , +. . . 8 200 — 
Per il Piemonte, il Regno Lombardo-Veneto, lo Stato 
Pontificio ed i Ducati di Parma e di Modena, franco 

NEO. BU MOLINO I. 6 NES Ce eee dre RCA oe 

Per gli altri stati fuori d’Italia, franco fino al destino . . » 25 — 

5° Le Associazioni sono obbligatorie per up anno; ma il pagamento dovrà 

farsi per semestri anticipati, cioè una metà a tutto Gennajo, ed un’ al- 

tra a tutto Luglio di ciascun anno. 

6° Gli Associati che pagheranno anticipatamente l’intiera annata, godranno 
d'un ribasso del 5 per 100 sul prezzo precedentemente stabilito. 

7° Un egual ribasso sarà accordato a quelli che faranno pervenire direttamente 
ed a proprie spese, il prezzo d’ associazione alla Direzione del Giornale. 

5° Finalmente gli Associati che adempiranno tanto all'una, quanto all’altra 
condizione, rimettendo alla Direzione del Giornale, franco di spese, il 
prezzo anticipato d’una intiera annata, godranno de’ due vantaggi riu- 
niti, e sono autorizzati a prelevare il 10 per 100 sul prezzo di associa- 
zione, 

La compilazione del Nuovo Cimento si fa a Torino ed a Pisa vel tempo stes» 
so, dal Prof, R. Piria per la Chimica e le Scienze aflini alla Chimica; dal 
Prof.C. Matteucci per la Fisica e per le Scienze affini alla Fisica, L’ am- 
ministrazione, la stampa e la spedizione sono aflidate alla Tipografia Pie- 
raccini a Pisa. Giuseppe Frediani è il Gerente, 

Per conseguenza le lettere relative a dimande di associazioni, a pagamenti, 
ed a tutto ciò che riguarda l’amministrazione del Giornale dovranno es- 
ser dirette, franche di Posta, a Pisa — Al Gerente G. Frediani — Tipogra- 
fia Pieraccini. 


‘Le corrispondenze, le memorie, i giornali scientifici ed altri stampati ri- 
guardanti la Chimica dovranno dirigersi, franchi di Posta, a Torino — al 
Prof. R. Pinta. 

Finalmente le corrispondenze, le memorie, i giornali scientifici e gli altri 
stampati di argomento spettante alla Fisica dovranno essere diretti, fran- 
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SULL’ IMBIBIZIONE, NOTA DI C. MATTEUCCI 


(Letta alla R. Accademia delle Scienze di Torino il 14 Aprile 1861 ), 


Domando il permesso di comunicare alla Classe una nota 
sui fenomeni dell’imbibizione, che è il riassunto di una serie di 
ricerche intraprese sopra questo soggetto in occasione del mio 
Corso sui fenomeniffisico-chimici dei corpi viventi di quest’ anno.. 

Una massa porosa come sarebbe un pezzo di zucchero in 
pane, o d’argilla cotta, un legno, una membrana secca, una co- 
loona formata da un mucchio di polvere di una sostanza inso- 
lubile, più o meno compressa, tutto questo può essere conside- 
rato come un sistema di tubi capillari ora interretti ora resi 
qua e là continui in direzioni diverse. Da ciò gli effetti che que- 
sta massa può esercitare sopra una colonna liquida. È facile di 
concepire la grande importanza che ha lo. studio dell’ imbibizio- 
ne per la scienza dell'organismo 8e si consideri che l’ imbibi- 
zione può mettere in movimento delle grandi masse liquide. 
come avviene negli animali e vegetabili dove non esiste un ape 
parecchio di circolazione e un organo motore; determinare 
l'innalzamento di colonne liquide capaci di una grande pressio- 
ne,. e finalmente produrre anche o essere accompagnata dalla 
decomposizione chimica di certe soluzioni. 

Intanto noi ignoriamo se l’imbibizione sia puramente un fe- 
nomeno di capillarità, nè sappiamo se per imbibizione un liqui- 
do possa salire ad un’ altezza qualunque in una colonna di ma- 
teria porosa, o se in vece quest’ innalzamento sia limitato. 

Jo mi limito a riferire qui alcuni risultati principali i quali 
mettono fuori di dubbio che l’imbibizione è essenzialmente un 
fenomeno di capillarità e che nello stesso tempo mostrano quali 
sono le circostanze che fanno produrre alla capillarità gli effetti 
proprii dell’imbibizione. 

I] primo risultato conforme a questa conclusione generale, 
che molto facilmente può essere dimostrato, è che l’imbibizione 
si esercita egualmente in fuiti i sensi indipendentemente dalla 
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gravità. Ognuno sà che una piccola goccia liquida che cade 
sopra un piano poroso omogeneo orizzontale, come sarebbe un 
foglio di carta, vi penetra per imbibizione formando un disco del 
liquido succhiato. Una modificazione molto semplice di questa 
esperienza basta a provare la proposizione riferita. Il disco si 
forma egualmente se il foglio è verticale o inclinato. La miglio- 
re disposizione dell’esperienza è di avere un foglio di cartone 
verticale e di traversarlo con uno spago imbevuto d'olio il quale 
è con un’ estremità immerso nello stesso liquido. La macchia 
d'olio che si forma è un disco perfetto. 

Naturalmente la cosa non procede così nei corpi non omo- 
genei; perciò in uno strato di legno la goccia si distende più 
facilmente lungo le fibre che in traverso, chiamata dai tubi ca- : 
pillari nella prima direzione: egualmente si vede immergendo 
una striscia di cartone nell'acqua che I ascensione è molto più 
rapida lungo gli orli che sulla superficie della striscia. 

È possibile e varrebbe la pena di provare, che anche sulle 
lamine dei corpi cristallizzati non appartenenti al sistema rego- 
lare la distensione di una goccia liquida per capillarità non av- 
venga egualmente in tutte le direzioni. 

Un’ altra proposizione è, che l’imbibizione misurata o dal- 
l'altezza della colonna liquida sollevata, o dal peso del liquido 
che imbeve i varii strati della massa porosa, è proporzionale 
alla densità di questa massa. Questa esperienza era fatta riem- 
piendo un tubo di vetro con polvere finissima di vetro lavata 
prima con una soluzione acida e poi con alcole e ben asciuga- 
ta; tassando più o meno questa polvere, si può riuscire ad ave- 
re tre tubi di vetro cioè tre colonne di polvere di vetro di 
cui le densità sieno come i numeri f, 2, 3. Per togliere l’in- 
fluenza dell’evaporazione i tre tubi sono collocati sotto una 
campana di vetro in uno spazio saturo di vapor d’acqua e non 
egualmente immersi nell’acqua. 

L’ascensione accade più prontamente nella massa meno den- 
sa, ma lasciando durare lungamente l’esperienza si trova alla 
fine che l’ascensione è in proporzione colla densità delle masse 
porose, cioè in ragione inversa del diametro dei tubi capillari 
che si ponno supporre in quella massa. Non stò a riferire i 
numeri trovati perchè pur troppo non farono mai in rapporti 


267 


costanti, e s'intende facilmente che delle masse così ottenute 
non possono essere in tutti i punti egualmente omogenee. 

Mi rimane a considerare il punto più oscuro dei fenomeni 
d’imbibizione, cioè il limite a cui un liquido può salire in una 
massa porosa, o più esattamente la legge che dà la relazione 
fra la velocità dell ascensione e la quantità d’acqua sollevata e 
quindi la quantità di lavoro prodotta da una forza che chiame- 
remo per brevità, forza d’ imbibizione. 

Supponiamo di far l’esperienza sopra una striscia di tela o 
di carta sospesa verticalmente e di cui l'estremità inferiore pe- 
sca in un’ altezza costante. L'esperienza facendosi in mezzo all’ aria, 
il liquido che sale per imbibizione 8’ evapora in proporzione della 
temperatura e in ragione inversa della quantità di vapore dell’a- 
ria. È notevole l'analogia che si mostra fra le condizioni mec- 
caniche che possono essere applicate a spiegare gli effetti dell’im- 
bibizione e quelle a cui è soggetta una sbarra metallica im- 
mersa ad una estremità in un mezzo ad una temperatura co- 
stante e che vi raggia calore per la sua superficie. La legge 
assunta per la perdita del calore per irraggiamento di un pun- 
to della superficie, è quella data dalla nota formola di Newton,. 
vera come approssimazione, che cioè il calore perduto in un 
tempo dx è proporzionale all eccesso di temperatura # di quel 
punto sulla temperatura del mezzo. Tutte le altre circostanze 
essendo eguali, si può ammettere che l’evaporazione dell’acqua 
che imbeve una massa porosa sia espressa da una funzione ana- 
loga a quella dell’irraggiamento. Infatti sappiamo che la pres- 
gione necessaria per portar via l’acqua ad una membrana va 
crescendo in ragione inversa della quantità d’acqua che rima- 
ne nella membrana ed è naturale che lo stesso debba accadere 
allorquando in vece della pressione, è il calore che toglie l’ac- 
qua per convertirla in vapore. Ho voluto sottoporre questa 
analogia ad una esperienza rigorosa ed è degno di qualche con- 
siderazione l’accordo trovato colle teorie. 

È noto che in una sbarra indefinita di cui una estremità è 
ad una temperatura costante e che irraggia per la superficie, la 
teoria fondata sulla formola di Newton dà che le distanze dal 
punto riscaldato crescendo in progressione aritmetica, gli eccessi 
di temperatura di quei punti decrescono in progressione geo- : 


metrica. Così considerando una serie di punti equidistanti, di- 
videndo la somma degli eccessi di temperatura di questi punti 
presi due a due per l'eccesso del punto intermedio, si ottiene 
un quoziente costante. È sotto questa forma che Biot e più tar- 
di Despretz verificarono la legge della propagazione del calore 
in una sbarra. 

Ecco l’esperienza, che diremo analoga, fatta sull’ imbibizione. 
Ho fatto atterrare nel cuor dell'inverno, e in una stagione asciut- 
tissima, un pioppo alto circa 12 metri ed ho preso dei pezzi 
di legno in varii punti equidistanti cominciando dalla radice ed 
ho determinata la quantità d’acqua per 100 di legno. Essendo 
l’aria molto asciutta queste quantità possono prendersi come 
corrispondenti agli eccessi di temperatura delle varie parti della 
sbarra. Cominciando dalla radice, questi numeri sono di 4 in’ 
metri: 

60,450 per 100. di legno 


Cen un calcolo molto semplice si trova che sommando il primo 
e il terzo e dividendo per il secondo, si ha lo stesso quoziente 
che si ba dividendo per il terzo la somma del secendo e del 
quarto. 

L'esperienza essendo fatta nell’inverno, la pianta non aveva 
alcuna forza di vegetazione e perciò la quantità di acqua distri- 
buita in essa dipendeva semplicemente dalla legge fisica dell’im- 
bibizione . 

In vece di fare l’esperienza sull’imbibizione nell aria in cui 
ha luogo l’evaporazione dell'acqua sollevata, si può eseguire 
l’esperienza in uno spazio saturo di vapore, e sopra una stri- 
scia di carta o di tela che sia stata tenuta per un certo tempo 
nell’ aria umida, Anche in questo caso l’analugia colla propaga- 
zione del calore si mantiene. Infatti si sa, che se non vi fosse 
perdita per irraggiamento, una sbarra di una lunghezza iodef- 
nita tenuta ad una estremità ad una temperatura eostante, 
dovrebbe dopo un tempo indefinito avere la stessa temperatura 
in tutti i punti. Facendo l’esperienza dell’imbibizione nell’ aria 
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satura sopra una striscia di carta, ho infatti trovato, come ha 
pure verificato recentemente il fisico inglese Tate ( PAil. Mag.) 
che dentro certi limiti l’acqua sollevata per imbibizione era la 
stessa in tutti i punti, cioè a qualunque altezza. 

Resta finalmente a dire della velocità dell’ imbibizione , la 
quale fu trovata approssimativamente in ragione inversa del- 
l'altezza, cioè che per salire in una striscia di carta, da 4 cen- 
timetro a 2 centimetri, impiega l’acqua un tempo doppio che 
da 0 a 1 centimetro e così di seguito. Questa legge si verifica 
tanto più esattamente, come è naturale, quanto più è piccola 
l’unità d'altezza che si considera. 

Si può far l’esperienza dividendo la striscia di carta in 
taati strati, con linee parallele ed equidistanti e pesando via 
via la striscia con una bilancia idrostatica ogni volta che l’ac- 
qua è salita ad un segno, determinando nel tempo stesso con 
un cronometro i tempi di quest'ascensione. Se I’ imbibizione 
fosse un caso semplice di capillarità non si saprebbe spiegare 
perchè l’ascensione non dovesse accadere sempre colla stessa 
velocità. Il fenomeno dell’ imbibizione è probabilmente com- 
plesso, benchè sia essenzialmente dovuto alla capillarità. Metten- 
do dei dischi di cartone o di altro corpo poroso omogeneo 
Puno sopra l’altro in contatto di un disco saturo d’acqua, si 
trova dopo un certo tempo che la quaotità d’acqua di questi 
diversi dischi decresce col rango che occupano. Questi effetti 
come quello della velocità diversa di ascensione che abbiamo 
descritto, dipendono dal grado diverso di attrazione o di affinità 
capillare dell'acqua per una massa porosa; affinità che come già 
dicemmo, è in ragione inversa della quantità d’acqua contenuta 
in quella massa. 

Questi diversi risultati ottenuti dagli studii sperimentali isti- 
tuiti sull’imbibizione e di cui ho quì dato un riassunto, benchè 
ancora incompleto, mi hanno servito a dare un’ interpretazione 
più esatta dei fenomeni dell’ imbibizione nei vegetabili e negli 
animali scoperti nel secolo scorso dal celebre D. Hales, 
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SULLA PREPARAZIONE DEL PERMANGANATO DI POTASSA ; 
DI FAUSTO SESTINI. 


Due processi son oggi in uso per preparare il permanganato 
di potassa; uno è basato sopra I acidificazione del manganese a 
spese del nitrato potassico, operata in presenza di una buona 
dose di potassa caustica e sotto l'influenza di forte calore, l’al- 
tro sopra la stessa acidificazione praticata in condizioni presso 
a poco simili, sostituendo invece il clorato al nitrato di po- 
tassa. 

Questi due processi sono assai malagevoli, e troppo lunghi. — 
Trascurando l’uso della potassa caustica, adoperando in suo luo- 
go del carbonato della stessa base e operando, invece che in ar- 
dentissimi fornelli, alla temperatura dell’acqua bollente, son riu- 
scito a rendere la preparazione del permanganato oltremodo 
facile ed economica. — A questo effetto prendo: 


p. 40 Biossido di manganese 

« 30 Ipoclorito di calce del commercio 
« 40 Carbonato neutro di potassa 

e 250 a 300 d’acqua; | 


pongo la miscela di queste sostanze in matraccio ben capace 
se voglio preparare una discreta quantita di soluzione manga- 
nica, in una grande cassula invece se ne occorre una maggiore 
e l’espongo all’azione del calore, onde entri in ebullizione: a 
questo punto si nota una moderata evoluzione di un gas, che 
agli opportuni saggi si rivela per ossigeno; evoluzione che con- 
tinua quasi per tutto il tempo che si seguita a tenere il re- 
cipiente al fuoco e che obbliga ad applicare il calore diligen- 
temente, onde la reazione che avviene fra le materie sopra no- 
tate non sia troppo viva e non vada disperso il liquido al di 
fuori del recipiente. — Una mezz’ ora all’ incirca di riscaldamen- 
to basta al completo effetto, dopo di che lascio un poco raffred- 
dare, separo il liquido decantando o filtrando per vetro pestato 
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e ne ottengo cosi una soluzione intensamente colorita in rosso 
violetto, che ripongo in un vaso adattato e conservo in luogo 
conveniente. — Il residuo di questa prima operazione, che ritie- 
ne sempre del biossido di manganese, lo impiego per una secon- 
da, riducendone la proporzione quasi ai due terzi della quantità 
impiegata nella prima; ed ancora il residuo della seconda pre- 
parazione può ben essere impiegato in una terza; ciò che con- 
tribuisce e non poco all’ economia di questo processo, la quale 
però devesi ripetere principalmente dal vil prezzo delle sostan- 
ze impiegate. 

Se poi la soluzione debba servire agli usi analitici, non oc- 
corre che aggiungere un poco di acido azotico allungato col 
proprio volume di acqua stillata, titolarla e conservarla in luo- 
go ben difeso dalla luce. 

Pel quale ultime caso occorrendo dell’eccellente permanga- 
nato, altri insegnerebbe a prepararlo facendo reagire biossido di 
manganese, potassa caustica e ossigeno puro in modo conve- 
niente. Quanto debba tornare disagevole questo metodo, non oc- 
corre minutamente dimostrare: basti dire che l’ operazione si deve 
eseguire in storta di terra refrattaria nel fondo della quale si 
fa per mezzo di tubo adattato pervenire il gas ossigeno purifi- 
cato, e che a malgrado di ciò non si può ottenere un sale pu- 
rissimo neppure con tale procedimento, giacchè le pareti della 
storta debbono cedere e non poco alle materie reagenti. 

Piuttosto, se si esigesse dello squisitissimo permanganato 
potassico, varrebbe meglio procurarselo coll’ ipoclorito di potassa, 
biossido di manganese e potassa caustica, dalla reazione delle 
quali materie producesi parimente permanganato, cloruro e clo- 
rato potassico, i quali due ultimi sono sempre affatto innocui 
alle reagibilità dell’ altro, mentre quello ottenuto per mezzo del- 
l'ipoclorito di calce del commercio mi ha offerto varie impurità, 
ferro, acido solforico ec. che non potrebbero esservi vedute molto 
volentieri anco da un chimico mezzanamente scrupoloso . 

Oltre le numerose circostanze nelle quali questa sostanza 
vale come eccellente reattivo, me ne valgo alla ricerca delle più 
tenue dosi d’acido azotoso nell’ acido azotico e delle materie or- 
ganiche nelle acque potabili. — Per questo mi servo di una di- 
luita soluzione a colore di fior di pesco che mi riesce sempli- 
cissima. 
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Il procedimento fin qui discorso credo si raccomandi spe- 
cialmente pel lato economico oggi che il permanganato di po- 
tassa si adopra come decolorante e come disinfettante . 


ABRÔLITE, CADUTO PRESSO ALESSANDRIA (PIEMONTE). 


n 3 Febbraio 1860 15 minuti prima di mezzogiorno nelle 
vicinanze di S. Giuliano Vecchio, subborgo distante 1% chilome- 
tri da Alessandria, avvenne la caduta di alcuni pezzi di aerò- 
lite, preceduta da uno scoppio e da una violenta detonazione si- 
mile ad una scarica di artiglieria, che si sentì contemporanea- 
mente nelle vicine città di Alessandriae Novi, Tortona, Piacen- 
za, Milano e Novara. 

Giova rapportare alcuni particolari osservati, e raccolti spe- 
cialmente dal Parroco del luogo D. Gerolamo Oliva Dottore di 
Teologia. Un minuto dopo l'esplosione si udì nell'atmosfera un 
rumore, come il crepitare dell’abbruciarsi di legna non secca, 
il quale dapprima assai intenso, e quindi a poco a poco decre- 
scente produceva all'orecchio la sensazione del non lontano ca- 
dere di gragnuola, o dell’approssimarsi di una locomotiva sulla 
ferrovia. Trascorsi poscia quasi due minuti, certo Milanesi Giu- 
seppe vide cadere dall'alto due pietre e sprofondarsi a 30 cen- 
timetri nel campo così detto delli Zerboni 800 metri distante 
dal subborgo predetto. Il suolo era ancora indurito dal gelo. Il 
cielo era coperto da nubi, cadevano alcuni fiocchi di neve e la 
temperatura era di quasi un grado sopra lo zero. 

Oltre questi due pezzi se ne rinvennero altri cinque nella 
estensione di due chilometri dalli Zerboni alli Cascinali Piccini- 
ni nei Gerbidi nella direzione dal Sud-Est al Nord-Ovest: ed uno 
specialmente alla cascina, detta Grassa tra Rivalto e Torre Ga- 
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rofoli fu trovato sopra un letto ivi penetrato da una finestra 
collo squarciare della impannata. Ciascuno dei pezzi di aeròlite 
pesa da 300 a 1000 grammi. 

Ecco i risultati dell'esame mineralogico e chimico fatto dal 
Prof. Giuseppe Missaghi sopra un pezzo dell’aeròlite raccolto 
dal Milanesi suddetto . 

« Esame mineralogico. Forma irregolare con prominenze ar- 
rotondate; superficie esterna liscia, di colore scuro quasi nero, 
e come inverniciata da un principio di fusione; raschiata colla 
lima acquista lucentezza metallica. Questa specie d’ intonaco non 
era però continua; da un lato lasciava a nudo l'interno della 
massa in modo da far credere che appartenesse ad una mole 
maggiore, dalla quale si era staccata di recente. La sua frattu- 
ra è irregolare, scabra: percossa sugli spigoli eoll’acciarino 
scintilla, e riga il vetro con somma facilità. La tinta interna è 
di un grigio chiaro, con quà e là strisce più o meno ampie di 
grani metallici lucenti. Ha un'azione molto pronunciata sull ago 
calamitato. La sua densità è forte; da una media di quattro 
esperienze risultò = 3,815. Quella della crosta esterna è anche 
maggiore, abbondando in essa la parte metallica; staccatene una 
porzione colla maggiore diligenza p.ssibile per mezzo di un bo- 
lino, e sottoposta alle pesate, ha dato D= 4,801 ». 

« Sebbene dura, la parte interna della massa ha poca coe- 
renza, si lascia facilmente polverizzare sotto il pestello, ed al- 
cuai pezzi si stritolano anche sotto le dita. Non è facile però di 
ridursi in polvere finissima ed omogenea; vi si oppongono pic- 
coli grani metallici, che sono tenacissimi; ma separati questi 
meccanicamente o meglio per mezzo della calamita, il rimanen - 
te si lascia pulverizzare colla massima facilità ». 

> È infusibile al cannello, e sotto 1 azione del dardo ossi- 
dante sviluppa in abbondanza del gaz acido solforoso. Fuso con 
borace da delle perle di tinte miste non ben decise, e più o 
meno trasparenti secondo le proporzioni tra il fondente e la 
materia esaminata. Gli acidi minerali, anche diluiti ed a freddo 
agiscono prontamente sull’ aerdlite in polvere, svolgendo in gran- 
de abbondanza idrogeno solforato ». 

« Igrani metallici separati per mezzo della calamita, si trovano 
sparsi irregolarmente in tutta la massa nella proporzione di 
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con tracce di nichelio superficialmente solforato. Infatti, trattati 
con acido idroclorico, acquistano man mano lo splendore e la 
bianchezza del ferro, che prima non avevano, intanto che allo 
sviluppo dell'idrogeno solforato succede quello dell'idrogeno pu- 
ro. Lo strato di solfuro che ricopre i grani di ferro è esilissi- 
mo, e se basta a togliere ad essi lo splendore metallico, non 
è però sufficiente a scemare la tenacità e la malleabilità propria 
del ‘ferro; di fattu quei grani metallici, tanto prima di essere 
dissolforati, che dopo, si distendono sotto il martello in foglie 
esilissime e risplendenti ». 

« La materia non metallica è formata da granelli minutis- 
simi cementati assieme irregolarmente. Se ne distinguono colla 
lente quattro specie; dei neri lucenti, dei bianchi quasi traspa- 
renti, che sono in minore quantità, dei cenerini e dei verde 
giallicci chiari più minuti ed in maggiore abbondanza. I bian- 
chi ed i neri lasciano scorgere la loro figura cristallina, della 
cui forma non potei assicurarmi; ma che lasciano credere essere 
cristallini di pirosseno gli uni, di epidoto bianco gli altri; come 
pure i grani minutissimi di tinta verdina potrebbero essere quella 
varietà di peridoto granulare distinta col nome di olivina. i 
complesso dei materiali che entrano nel meteorolite, come ri- 
sulta dall'analisi, giustificherebbe queste supposizioni ». 

« Esame chimico — Dai saggi esplorativi diretti a ricono- 
scere la composizione elementare del meteorolite in esame tro- 
vai che contiene — ferro, nichelio, cobalto, manganese, cromo, 
solfo, silice, allumina, calce e magnesia — materiali comuni 
a quasi tutte le pietre meteoriche esaminate sino ad oggi, molte 
delle quali però non contengono allumina, ciò che ha indotto i 
mineralogici a distinguerle in alluminose e non alluminose. È 
cosa degna di osservazione, che in generale quelle pietre che 
non contengono allumina, sono anche mancanti di calce; e quelle 
che contengono una certa quantità di allumina contengono an- 
che una relativa proporzione di calce; per cui sembra, che que- 
ste due basi si trovino combinate insieme colla silice formando 
un doppio silicato di allumina e di calce, di cui si conoscono 
alcune varietà mineralogiche ben definite, quali sono; l’ albite, 
r anortite, la labradorite, la vernerite, la genelite, ec. » 
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« I resultati delPanalisi quantitativa assegnano ai diversi 
elementi le proporzioni centesimali quì appresso: 


Silice 37,403 per "le 
Ferro metallico 19,370 > 
>»  ossidato 12,831 » 
Magnesia 11,176 » 
Allumina 8,650 . 
Solfo ' 3,831 ® 
Calce 3,14% ® 
Nichelio 1,077 » 
Cromo 0,845 » 
Manganese tracce 
Cobalto 3 
98,337 
Perdita 1,673 
100,000 


« Questa perdita soverchia può spiegarsi dall’ avere un po- 
co esagerato la quantità di ferro allo stato libero: infatti cal- 
colai come tale i 14,332 per °/, di grani metallici attirati dalla 
calamita, i quali, come dissi in principio, non erano costituiti 
da ferro fuso ». 


RICERCA DEI CLORATI, E SAGGIO QUANTITATIVO DEL CLORATO DI 
POTASSA DEL COMMERCIO ; NOTA DI FAUSTO SESTINI. 


I reattivi che si conoscono per riscontrare i clorati non son 
molti; sappiamo infatti che il calore riduce i clorati in cloruri 
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sviluppando ossigeno, e che I acido solforico gli colorisce in giallo 
per l'acido ipoclorico che da essi sviluppa. — Poco © nulla a 
dir vero di assolutamente caratteristico e di più concludente co- 
nosciamo per valersene nella ricerca di piccole quantità di un 
clorato. — Il primo modo di ricerca poi vale solo per i clorati 
solidi ed in quantità; il secondo bisogna effettuarlo sulle solu- 
zioni acquose di tali sostanze, ma non si può adoprare con frut- 
to altro che quando il sale vi si trova disciolto in quantità tatt'al- 
tro che piccola. —1 clorati per di più vanno, se non sempre, 
molto spesso accompagnati con dei cloruri; per questa circostan- 
za non possiamo, sopra un determinato corpo che si sospetta 
contenere un qualche clorato, esercitare l’azione del fueco e poi 
provare quella del nitrato d’argento; neppure possiamo tanto 
facilmente verificare lo sviluppo dell’ossigeno: bisogna invece 
discioglierlo nell'acqua, precipitare col sale d'argento i cloruri 
preesistenti, filtrare il liquido onde separarlo dal cloruro metal- 
lico, evaporarlo, raccoglierne il residuo dell’evaporazione, calci- 
narlo, scioglierlo di nuovo nell'acqua e poi nuovamente tornare 
alla prova del nitrato d’argento: maniera di ricerca lunghissima, 
imbarazzante e facile ad indurre in errore non solo per causa delle 
molte operazioni da farsi, ma molto più, specialmente se si 
tratti di scrupolosa ricerca per i cloruri che possono esser cedu- 
ti o dalla carta o dagli altri oggetti di cui siam necessitati a 
valerci per mandarla ad effetto. 

Frambert non è molto tempo (1858) credette poter rimuo- 
vere tutte queste difficoltà profittando della proprietà che haono 
i clorati di scolorar l'indaco sotto |’ influenza dell’ acido solfo- 
roso; ma anco questo stesso reattivo essendo capace da per sè 
di produrre lo stesso scoloramento, facilmente s' intende quanto 
lasci a decidere il modo di ricerca di questo chimico. 

Incidentalmente essendomi occorso rintracciare delle piccole 
quantita di clorati, costretto un pò dall’ insufficienza dei mezzi 
noti, più poi dalla necessità di chiarirmi se realmente tali so- 
stanze si trovassero commiste a certi corpi, o si producessero in 
speciali circostanze, mi venne fatto di tenere il modo partico- 
lare, che ora descrivo; la base di esso consiste nella riduzione 
dei clorati in cloruri od in acido cloridrico, non per via di fuoco 
esercitata sopra grandi quantità di materia, ma nelle soluzioni 
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anche estremamente diluite e cid per mezzo dell idrogeno na- 
scente. — Eccone la pratica. — Sciolgo in acqua la materia se 
solida, prendo la sua soluzione se in questo stato e ne pongo 
una certa quantità in un ordinario bicchiere conico da saggio 
(un terzo circa della sua capacità ) in esso immergo un cilin- 
dretto di zinco puro e poi una piccola quantità di acido solfo- 
rico purificato anch’ esso. — Per la decomposizione dell’acqua ha 
subito luogo lo sviluppo dell’idrogeno, il quale incontrandosi 
allo stato nascente con l’acido clorico lo riduce in cloridrico.— 
Basta dopo dieci minuti ed anco cinque di reazione prendere 
una porzioncella del liquido, acidularlo se non lo fosse con acido 
azotico, porlo in altro bicchiere da esperimenti , lasciarlo in 
quiete qualche momento e tanto che tutte le bollicelle del gas 
idrogeno abbiano luogo di svincolarsi dal liquido, poi aggiun- 
gere un poco di nitrato d'argento disciolto : se realmente quella 
tale materia o quella tal soluzione conteneva un qualche clorato 
ne avremo tosto un abbondante precipitato fioccoso di cloruro 
d’argento, insolubile negli acidi, solubilissimo nell’ammoniaca, 
e decomponibile dalla luce solare.— Ciò vale quando i clorati 
non sono misti a cloruri; il più delle volte invece come ho già 
in precedenza avvertito non è così. — In tal caso precipito pri- 
ma il cloro di questi composti col nitrato d’argento adoprando- 
ne in eccesso, filtro il liquido; prendo d'altra parte un bicchiere 
da saggio pongo nel suo fondo un frammento di zinco metal- 
lico lo faccio ricuoprire da una certa quantità di acido solforico 
concentrato, con cura vi aggiungo un poco d'acqua in modo 
che non si mescoli bruscamente. poi verse la soluzione filtrata, — 
Se il liquido contiene dei clorati, mano mano che l’idrogeno na- 
scente riduce in acido cloridrico il loro acido clorico il nitrato 
d’argento adoperato in eccesso lo precipita allo stato di cloruro 
aryentico, che, come ognun sa, essendo insolubile turba dapprima 
la trasparenza del liquido e poi vi forma un abbondante preci- 
pitato caseoso. — Se non si agisce con tutte le cautele e i li- 
quidi si mescolino fra di loro potrebbe accadere che il nitrato 
d’argento adoprato in eccedenza venisse dallo zinco ridotto; per 
rendere allora il saggio più esatto, specialmente se interessa far 
scrupolosa ricerca, uso precipitare avanti I’ argento coll’ idrogeno 
solforato e poi esperimentare nel modo primo di Sopra accen- 
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nato. — Pur tuttavia anco rimanendo, con le necessarie cautele 
ben’inteso, i clorati misti a cloruri per mezzo dell'idrogeno na- 
scente in un liquido che conteneva nitrato d’argento non ho 
mai avuto riduzione di metallo: ripeto pertanto che non trascuro 
togliere l'argento dal liquido quando occorre esattamente veri- 
ficare la presenza dei sali più volte ricordati. 

Per le molte e svariate prove alle quali ho sottoposto que- 
sta maniera di ricerca, mi sono dovato convincere ehe essa è 
oltremodo squisita e tale che mai lo ‘avrei potuto immaginare. — 
Infatti operando con soluzioni titolate di puro clorato di potassa, 
ho avuto per resultato: con un millesimo precipitato assai ab- 
bondante, distinto con un decimillesimo, inalbamento apprezza- 
bilissimo con un cenfomillesimo, apprezzabile ancora con un 
millionesimo . | 

Della riduzione dei clorati in acido cloridrico setto-l’influenza 
dell’acido solforico e dell'idrogeno nascente profitto ancora per 
determinare quantitativamente questo genere di sali. — La via 
da tenersi è identicamente la stessa; se non che, come in tutte 
le altre rigorose determinazioni, è necessario agire con molle 
cautele. — Fra queste raccomando principalmente di porre poche 
gocce alla volta di acido solforico, onde la reazione avvenga 
tranquillamente, ed in modo speciale, poi d'aggiungere a riprese 
la soluzione ceatenente il clorato. — Dopo mesz ora circa non 
resta che a determinarsi l’acido cloridrico prodotto con i mezzi 
ordinarii ed a tutti più che a sofficienza noti. 

Di questi stessi fatti traggo partito per eseguire il saggio 
quantitativo del clorato di potassa del commercio. 

Questo sale da assai tempo adoprato nelle industrie chimi- 
che, ed oggi meritamente tanto accreditato nella Medicina e nella 
Farmacia ci viene con discretezza di prezzo somministrato dal 
commercio senza nessuna garanzia della sua purezza; e se resta 
facile giudicare quali sono le sostanze ehe lo imbrattano, tut- 
t'altro che facile riesce poi precisare la quantità di clorato pu- 
ro che contiene. — Ecco come faccio a determinare il titolo di 
questa sostanza e da quali dati mi parto — Si sa che 122,6 
di clorato di potassa devono dare, sottoposti all’azione dell’ idro» 
geno nascente, 36,5 di acido cloridrico, e ne ho confermata l’ esat- 
tezza coll’esperienza; si sa pei che 36,5 di acido cloridrico pre- 
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cipitano 170 di nitrate d’argento. — Dietro questo, comincio da 
comporre un liquore di saggio con queste proporzioni: 


Nitrato d’argento cristallizzato 157,387 
Aqua filtrata . . . . . . 1000,000. 


D'altra parte peso 067,100 di clorato di potassa da saggiarli, dal 
quale precedentemente coi reattivi abbia escluso la presenza delle 
basi metalliche, alcalino-terrose e la soda, lo sciolgo in appena 
sufficiente quantità d'acqua e lo sottopongo all’azione riduttiva 
dell’ idrogeno nascente usando del modo accennato. — Dopo una 
mezz’ ora sospendo la reazione ritirando lo zinco per mezzo di 
un filetto di platino, al quale lo aveva appeso, lo lavo con la 
minor quantità d’acqua possibile, che aggiungo al liquido in 
esperimento: precipito |’ acido solforico col nitrato di barite, e 
lo zinco disciolto con carbonato di soda; filtro il liquido, lavo 
accuratamente il filtro con acqua calda, riunisco le acque di 
lavatura ed èvaporo convenientemente. — Così ne ho un liquido 
contenente il cloro del clorato intieramente allo stato di cloruro 
alcalino, che verso in un vaso assai grande relativamente al suo” 
volume. — Pongo allora in una buretta graduata 100 di liquo- 
re di saggio, lo verso nel liquido precedentemente preparato e 
reso dopo acidulo con acido azotico fino a che le ultime gocce 
non producono più precipitato, o meglio intorbidamento dovuto 
a cloruro d’ argento. Se il clorato è puro occorrono tutti i 1000 
del liquore di saggio, se non è invece in quella condizione ne 
avanzano 7, 8, 10 e perfino 20€, i quali stanno ad indicarci che 
100 p. di sale saggiato contengono il 7, l’ 8, il 10, e il 20 
perfino di sostanze straniere. — Ancora quì corrono le solite av- 
vertenze a riguardo dei cloruri alealini, e sarebbe inutile che io 
ripetessi essere indispensabile, ove il clorato ne contenga, pre- 
cipitarli col nitrato d' argento, filtrare, separare dal liquido l’ar- 
gento che può restare nel liquido con idrogeno solforato, scac- 
ciare il di più di quest’ultimo, e poi procedere al saggio. — È 
da avvertirsì però che nel versare le ultime gocce della solu- 
zione volumetrica bisogna usare le eautele che occorrono in 
saggi di tale natura, agitare cioè il recipiente e il liquido con- 
tenuto, onde più facilmente abbia luogo la deposizione del clo- 
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ruro d’argento, o meglio tenere immerso nell’acqua proesima 
all’ebollizione il recipiente stesso nel quale si fa l'esperimento. 

Pur tuttavia determinando in tal modo il titolo del clorato 
di potassa, mi sono dovuto persuadere che anche usando le rac- 
comandate cautele mon si riesce che con molto esercizio a scor- 
gere gli ultimi e deboli intorbidamenti prodotti dalla formazio- 
ne del cloruro d’argento, il quale resta sospeso e impedisce di 
ben discernere i cambiamenti che hanno luogo nel liquido : per 
questo può accadere ben spesso, almeno a chi pratica questo 
processo le prime volte, di adoprare &, o 5 divisioni di soluzione 
titolata oltre il bisogno. — Per questa circostanza ho applicato 
in via di modificazione al saggio sopra discorso un mezzo in- 
gegnoso fattoci da un Chimico straniero, or or sono già tre anni 
conoscere, il quale mi ha corrisposto nel modo dal suo autore 
vantato. — Eccolo: aggiungendo ad una soluzione neutra di un 
cloruro alcalino due o tre goccie di arseniato di potassa e pure a 
gocce affondendo altra soluzione di un sale argentico fino a che-vi 
è la più piccola quantità di cloruro si ha precipitato bianco, ma 


“quando il cloro è tutto precipitato, tosto si forma dell’ arsenia- 


to d argento colorito intensamente di rosso mattone. — Con 
questo artifizio osservando bene al cambiamento di eolore dal 
liquido si raggiunge la maggior precisione sperabile in questa 
sorta di determinazioni e si può con tutta franchezza cessare 
dallo affondere la soluzione di saggio tostochè il liquido che stà 
al di sopra del bianco e fioccoso precipitato prende una leggie- 
rissima tinta rosso scura, colla certezza di avere condotto tutto 
il cloro in combinazione coll’argento, e di non avere versato di 
più che una piccolissima quantità di liquore volumetrico. — 
Dietro questo il liquido contenente l'acido eloridrieo ottenuto 
dal clorato, lo saturo con potassa fino a completa neutralità, lo 
addiziono di tre o quattro gocce di arsenito alcalino sciolto 
in acqua e poi vi verso la soluzione titolata a piccolissime ri- 
prese dapprima, a goccia a goccia dipoi, finchè l’ultima induca 
l’accennata colorazione del liquido ; conto le divisioni adoperate, 
da queste ne sottraggo una, se mi è ‘venuto fatto di versarne 
alcun poco di più, ciò che distinguo ancora dall’ intensita di co- 
loramento assunto dal liquido stesso. 

Così con assai facilità giungo a conoscere il titolo del clo- 
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rato di potassa, il quale se non è scrupolosamente reale, il più 
approssimativo possibile senza dubbio, e tale quale i Chimici si 
propongono quando si valgono di così fatte determinazioni, e 
quale interessa alla maggior parte dei pratici di avere. 


TEOREMA SULLA SIMILITUDINE DELLE TRAJETTORIE, BESCRITTE 
DAI PROJETTI NE’ MEZZI RESISTENTI; APPLICAZIONI AL TIRO 
DELLE ARMI DA FUOCO; MEMORIA DEL CONTE PAOLO DI 
SAN ROBERTO. 


TEOREMA 


Due projetti qualunque, che si muovono im mezzi diver- 
si, la cui resistenza è in ragione composta del quadrato del- 
la velocità, dell’area della superficie su cui si esercita, e 
della densità del mezzo, descrivono trajettorie simili, quando 
sono adempîute le condizioni seguenti : 

1.2 Essere i due projetti sîmili così rispetto alla forma 
esterna, come rispetto alla costituzione interna. 

2.2 Trovarsi su ciascuna trajetioria un punto, ove la di- 
rezione della velocità del centro di gravità del projetto sia la 
stessa nell una e nell’alira trajettoria; ove i due projetti sia- 
no disposti parallelamente; ed ove i loro assi istantanei di 
rotazione sieno pure paralleli. 

3.2 Essere, in questi punti omologhi, le velocità del cen- 
tro di gravità dei projetti proporzionali alle radici quadrate 
delle loro dimensioni lineari. 

ba Essere ne’ detti punti le velocità angolari di rota- 
zione de’ projetti reciprocamente proporzionali alle radici qua- 
drate delle loro dimensioni lineari. 

5.4 Essere te densità de’ projetti proporzionali alle den- 
sità de’ mezzi resistenti. 

Quando queste condizioni seno soddisfatte, saranno : 

4.4 Le velocità de’ projetti ne’ punti omologhi delle due 
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trajettorie, ed i tempi necessarii per giungervi, proporzionali 
alle radici quadrate delle dimensioni lineari de’ projetti. 

2.2 Le dimensioni lineari delle due trajettorie, nella 
stessa ragione delle dimensioni lineari de’ projetti. 

Acciocchè le-trajettorie descritte da due projetti sieno si- 
mili, è necessario e sufficiente che i due poligoni di un numero 
infinito di lati, che si possono sostituire ad esse, abbiano i lo- 
ro latercoli proporzionali e paralleli a due a due. 

Dicasi À il rapporto delle dimensioni lineari de’ due projet- 
ti simili; » il rapporto delle densità delle molecole de’ medesi- 
mi similmente situate; à il rapporto delle densità de’ mezzi re- 
sistenti; v il rapporto delle velocità di traslazione de’ due pro- 
jetti ne’ punti corrispondenti delle due trajettorie; p il rapporto 
delle velocità angolari di rotazione de’ projetti in questi punti; 
r il rapporto de’ tempi necessarii a percorrere archi simili del- 
le due trajettorie; o il rapporto delle dimensioni lineari delle 
due trajettorie. 

Consideriamo i projetti ne’ due punti delle trajettorie, ove 
le due tangenti sono parallele, ed ove i projetti sono disposti 
parallelamente ed hanno gli assi istantanei di rotazione paralleli. 

Tutte le forze, che sollecitano un projetto, provenienti dal- 
la gravità e dalla resistenza del mezzo, possono ridursi a due 
forze P ( peso ) e R ( resistenza) applicate al centro di gravi- 
tà, e ad una coppia S, la quale differisce in generale da zero. 
Questa coppia è nulla soltanto nel caso particolare, in cui tut- 
te le azioni elementari, esercitate dal mezzo sulla superficie del 
projetto, si compongono in una risultante unica, passante pel 
centro di gravità. 

Atteso la similitudine de’ projetti, le forze, che sollecitano 
il secondo projetto, saranno: 


Xx uP, Xu 6R; 
e la coppia 
x ds. 
Se g è l'accelerazione dovuta al peso, sarà l’accelerazione 
impressa dalla resistenza 
gR 
po 9 
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pel primo projetto; e 
ue gr 
An” P 
Paccelerazione del secondo projetto. 
Ove si ponga 


(1) — = 1, 


le due forze che sollecitano un projetto produrranno accelera- 
zioni uguali a quelle impresse all’altro. 

Essendo i due projetti similmente situati, è manifesto che 
in tal caso le accelerazioni loro sono uguali, non soltanto in in- 
tensità, ma ben anco in direzione. 

Sia f la risultante delle accelerazioni per ciascun projetto; 
¢ l'angolo che la sua direzione fa colla tangente alla trajetto- 
ria; #, la velocità del centro di gravità nel punto della trajet- 
toria che si considera, al qual punto daremo il nome di ori- 
gine; #, la velocità all’estremita del primo latercolo percorso 
nel tempo infinitamente piccolo di; ds la lunghezza di questo 
latercolo. Sarà, per un projetto, 


u, = «, +fcos® dt, — 
ds =u, dtt ; feo? df. 


E per l’altro projetto, 
w= vu + tfcos > dt, 
ds’ = uru,dt + 51° f cos ¢ dt’. 
Se noi poniamo: | 


(2) T =U, 


avremo 
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Laonde, se la condizione espressa dall’ equazione (2) è soddisfatta, 
le velocità de’projetti all’estremità del primo latercolo saranno 
nella stessa ragione che all’origine. 

Consideriamo ora il triangolo infinitesimale formato: 1.° dal- 
la retta u, dt, che sarebbe descritta dal projetto sulla tangente 
nell'istante dt, in virtù della velocità u,; 2.° dalla retta 


s fdt, 


che sarebbe descritta dal projetto nello stesso tempo dé, in vir- 
tà all’accelerazione f, se la velocità u, non esistesse; 3.° dalla 
retta ds, il cui valore è dato dall’ equazione 


ds=u, dt +3 f cos > dé’. 


ll triangolo infinitesimale corrispondente sulla trajettoria de- 
scritta dal secondo projetto, avrà per lati 


ute, at, 
st (dr, 
sds—=uru, dt + §1*fcos¢ df. 


Posto che I’ equazione (2) sia soddisfatta, i tre lati del se- 
condo triangolo saranno nella stessa ragiqne , espressa da u', 
ovvero da r°, coi tre lati del primo: essi sono dunque equiangoli; 
onde che, se le direzioni delle velocità all’ origine sono parallele, 
saranno pure paralleli i due latercoli delle curve; e si avrà pel 
rapporto delle loro lunghezze 


(3) Cuy rt 


Notisi inoltre che essendo parallele le due accelerazioni totali 
impresse ai projetti, saranno pure paralleli i piani di questi 
triangoli, od in altri termini, i piani osculatori delle due curve. 

Se la coppia S fosse ognora nulla, giunti i due projetti 
all’ estremità del primo latercolo, vi sarebbero ancor paralleli 
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fra loro, e si troverebbero del tutto nelle stesse condizioni che 
al principio del latercolo. 

Ripetendo, per un secondo latercolo, lo stesso ragionamento 
fatto sul primo, si conchiuderebbe che esso è proporzionale e 
parallelo nelle due curve. E così va dicendo. Quindi è che in 
tal caso le due curve sarebbero simili, quando fossero soddisfatte 
le equazioni di condizione (1) e (2). 

Ma nel caso generale il moto di rotazione dovuto all’ esi- 
stenza della coppia S, introduce nuove condizioni da adempiere 
per rendere le due trajettorie simili; le quali ono noi 
verremo esaminando. 

La coppia S produce, in un tempo infinitamente piccolo 
dt, una velocità angolare di rotazione infinitamente piccola, che 
viene a comporsi colla velocità angolare attuale del projetto. 

A trovare l’effetto della coppia S, risolvasi questa coppia 
in tre altre 


S cos a, Sc08f, S cos y, 


secondo i tre assi principali del projetto. Chiamando A, B, Ci 
tre momenti d’inerzia rispetto a questi assi, avremo 


dp _Scosa 
aA’ 
dq _S.cos f 
at B ” 
dr Scos y 
di CU 


per le tre accelerazioni angolari che queste coppie tendono a 
produrre intorno ai medesimi assi. 

Le tre rotazioni p, 9g, r, che insieme si fanno attorno i tre 
assi principali, equivalgono ad una rotazione unica 


oY pp +g + 
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attorno un asse che fa coi tre prim 


equazioni 


i gli angoli 7, m, n, dati dalle 


costal, 


coi 
com =>, 
a 

6 


cos n = 


Per un altro projetto simile quanto alla disposizione ed alla 
massa de’ suoi punti materiali, la coppia, proveniente dalla re- 


sistenza del mezzo, sarà 
xd S; 
e i momenti d’inerzia degli assi principali saranno : 
XuÀA, 
MB, 
ARC. 


Introdotti questi valori nelle equazioni precedenti, le tre 
rotazioni intorno agli assi principali, pel secondo projetto, di- 
venteranno 
u dr 
Wy? 


u dr 
Fr 


e la loro risultante sara 


oe | 
D, 
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la quale farà coi tre assi principali gli angoli de’ coseni 


Adunque gli angoli fatti cogli assi principali dall’ asse istan- 
taneo della rotazione generata dalla resistenza del mezzo, non 
variano,.passando da un projetto ad un altro simile. 

Ora immaginiamo che la velocità angolare infinitamente 
piccola d6, che la coppia S tende a far nascere nel primo istante, 
si componga colla velocità angolare finita del projetto, che chia- 
meremo è; la diagonale del parallelogrammo costrutto sulle due 
rette, che rappresentano queste velocità angolari d0 e è, rap- 
presenterà in direzione ed in intensità la velocità di rotazione 
dopo il tempo dt. | 

All’ origine gli assi delle rotazioni attuali finite w e w’ dei 
due projetti sono, per ipotesi, paralleli, siccome pure sono pa- 
ralleli gli assi delle rotazioni infinitesimali 40 e d0', giusta la : 
dimostrazione precedente; per la qual cosa, dopo il tempo dt, 
gli assi istantanei di rotazione de’ due projetti saranno ancora 
paralleli, se le velocità angolari w e d9 dell’uno, saranno pro- 
porzionali alle velocità angolari «’ e d6' relative all’altro; cioè, 
se si avrà 


ao’ _ è 

40 
E poichè 

w' E 

oo P 
si dovrà avere 

dé’ 
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Ad ottenere il valore della velocità angolare incipiente di, 
moltiplichiamo rispettivamente per p, g, r i valori trovati w- 


. do dq dr : : ae 
pra di a da di’ e sommiamo i prodotti, risulterà 
dp aq dr __{pcosa, gqcosf cost) 
ata get ge = 8( oe ey 
. Ora, essendo 


a + g* + r* == 6* : 
si deduce 


dp dq dr ad 
Pa tla tag = 


Dunque si avra 


a ss posa, gcosf_rcosy 


di 6A 6B 6C : 








oppure, introducendo gli angoli /, m, n, 
di _ (cosa così cos 8 cos m 2087 0088) 
dios (set consgore, cron), 
Per un altro projetto simile, si avrà 


as’ = vd dò 


di Vu at? 
ed essendo il rapporto de’ tempi +, sarà 


dé" __ 0° dr 
di Xp 


Adunque, acciocchè gli assi istantanei di rotazione, pard- 
leli all origine, sieno ancora tali dopo il tempo dé, si dovrà avet 


@ 
© 
yy 


(4) p= - 
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In questo tempo df, un projetto girerà attorno al suo asse 
istantaneo di rotazione di un angolo uguale a 


dì dt, 
ed il secondo di un angolo 
a d0' dt’. 


Acciocché questi angoli sieno uguali, è d’ uopo che si abbia il 
loro rapporto 
dé' dt 
diodi  ” 
donde viene 
dr 


Vu 


Avuto riguardo all equazione (4), questa condizione si tra- 
aforma nella seguente 


(5) pr=f1. 


Se questa condizione è soddisfatta, i due projetti, paralleli 
all origine, saranno ancora tali dopo il tempo dé, perchè avranno 
girato di uno stesso angolo intorno ad assi paralleli. 

Ma la coppia proveniente dalla resistenza del mezzo non è 
la sola, che tenda a modificare la rotazione del projetto: in fatti 
dalla rotazione stessa nasce, in ciascun istante, una coppia do- 
vuta alle forze centrifughe de’ diversi punti del corpo, la quale 
viene a disturbare la rotazione, e a farne cambiare l’asse ad 
ogni istante. | 

È noto che l’asse di questa coppia è in uno perpendicolare 
al? asse istantaneo e all'asse della coppia che produce la rota- 
zione attuale w; e che la grandezza di questa coppia K è espres- 
sa da 

K = G o seni, 


essendo ¢ l’inclinazione dell’ asse della rotazione « sull’ asse della 
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coppia G d’impulsione ( Poinsot. Théorie nouvelle de la rota- 
tion des corps). 
Ora il fattore 
G cost, 


il quale non é altro, se non che la coppia G risolta secondo 
l’asse della rotazione w, è evidentemente uguale a 


I è, 


chiamando I il momento d'inerzia del mobile intorno dell'asse 
istantaneo della rotazione w. Abbiamo adunque 


K=Io' tang i. 
È noto che 


I = A cos* a + B cos? b + C così c 


ove a, b, c esprimono le inclinazioni rispettive dell’ asse della 
rotazione è sui tre assi principali. 

Sieno a’, 8’, y, i tre angoli fatti cogli assi principali dall’asse 
della coppia K proveniente dalle forze centrifughe; 2’, m', n° gli 
angoli fatti cogli assi principali dall’asse della rotazione x pro- 
dotto dalla coppia K; l'accelerazione angolare prodotta dalla 
coppia K sarà, come si è visto sopra, 


du = (£082 cos Ht cos f' cos sn ET |, 
DE (RS a"): 


ovvero, ponendo in luogo di K il suo valore trovato dianzi, 
dy. 
az w* tang ¢ (A cos* a + B cos" + C cos*c ) 


cosa'cos?’ cos §8' cos m' cos y cos n' 
(—— epee e mig e 


Prendendo due rette, l’una ©, che rappresenti la velocità di 
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rotazione attuale, l’altra dx che rappresenti la velocità di rota- 
zione generata dalla coppia K in un istante dt, e costruendo su 
di esse un parallelogrammo, la diagonale rappresenterà l’asse e 
la grandezza della velocità di rotazione dopo il tempo dé. : 
Ora, acciocchè gli assi istantanei di rotazione de’due pro- 
jetti conservino il loro parallelismo dopo il tempo df, convien 
che sia 
ax! » 


to’ 
du’ 


Avuto riguardo al modo onde è formato il valore di dx, 
è facile il vedere che si ha 


Dunque è necessario che sia 


PA he 


eta 
@ 


Onde 


pr=i, 


la qual condizione è identica a quella trovata poc'anzi. 
. Di più, perchè i due projetti sieno tuttora paralleli dopo il 
tempo di, è necessario che si rivolgano intorno i loro assi di 


angoli uguali, cioè che sia 


3 ax dt = 5 dw at’ =i1dv dt, 
oppure 


df 
ax T 


Ora, noi abbiamo trovato di sopra 


dx oa La. 


du 
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laonde, acciocchè i due projettili sieno paralleli dopo il tempo 
dt, è d’uopo che si abbia 


Onde 


pr=f, 


la quale condizione non differisce dalla precedente. 

Adunque la coppia proveniente dalle forze centrifughe non 
disturba il parallelismo de’ projetti, se la condizione (5) è s0- 
disfatta . 

Al principio del secondo latercolo i due projetti trovansi in 
condizioni identiche a quelle in cui trovavansi al principio del 
primo. Ond’é che applicando al secondo latercolo lo stesso di- 
scorso che al primo, si vedrà che i due secondi latercoli delle 
due trajettorie sono pure proporzionali e paralleli. E così pet 
un terzo latercolo, per un quarto, ec. 

Conchiudiamo che i due projetti descrivono trajettorie si- 
mili, ogni volta che si ha insieme 


và 


Ay 


ca 1, 


Quindi 


d=p, 


che è quanto si voleva dimostrare. 
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In virtù dell’ equazione (3), si avrà pel rapporto lineare di 
similitudine delle due trajeltorie 


O = À, 


COROLLARIO J. 


Se i projetti sono corpi di rivoluzione, e se girano all’ ori- 
gine con grandissima velocità attorno un asse vicinissimo all’ asse 
di figura, è noto che l’asse istantaneo di rotazione rimarrà, in 
tutto il corso del moto, vicinissimo all’asse di figura. 

Ciò posto, atteso la forma di rivoluzione de’ projetti, la 
resistenza del mezzo sarà ognora similmente situata, senza che 
i projetti abbiano girato dello stesso angolo nel tempo dt, cioè a 
dire saranno essi ognora prossimamente paralleli, quand’auche 
l'equazione di condizione (5) non sia soddisfatta. 

Di più non sarà tampoco necessario l’aver riguardo alle 
condizioni risultanti dalla considerazione della coppia proveniente 
dalle forze centrifughe degli elementi del corpo rotante, poichè - 
attorno l’asse di figura queste forze si bilanciano fra loro. Per 
conseguenza in questo caso si potrà prescindere dalla condizio- 
ne (5). Allora le sole condizioni da adempiere per la similitu- 
dine sono 


dalle quali si ricava 
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In tal caso 


À 
pat, 


ConoOLLARIO IL 


Se la resistenza del mezzo è diretta costantemente verso il 
centro di gravità, le sole condizioni necessarie e bastevoli per 
la similitudine delle trajettorie sono, come si è già accennato di 
sopra, 


ud 
mr 
r= 1; 
d’onde si ricava 
U=T= V + + 

Allora 

int; 

APPLICAZIONE 


Armi da fuoco rigate. 


Nelle armi da fuoco rigate, la carica di polvere imprime 
al projetto, della forma di un corpo di rivoluzione, una veloci- 
tà di projezione, e, ad un tempo, mediante le righe ad elice, 
una grandissima velocità angolare di rotazione attorno un asse, 
che pochissimo si scosta dall’asse di figura. 

I projetti lanciati dalle armi rigate si trovano adunque com- 
presi nel caso considerato nel Corollario 1°. Ond’è che fornisco- 
no trajettorie simili, quando sono soddisfatte le condizioni seguenti: 

À ja 


v= es 


é 9 
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Allora si ha 


Nelle armi rigate la velocità di rotazione del projetto è in 
ragione diretta della velocità di projezione, ed in ragione inversa 
della parte dell’asse dell'arma, che risponderebbe ad un giro 
intero delle eliche prolungate, se è d’uopo; la quale lunghezza, 
si chiama passo. 

Esprimende con » il rapporto de’ passi delle armi che si 
paragonano, si avrà 


Laonde la condizione seconda, perchè le due trajettorie sie- 
no simili, diventerà 


= — cÀ, 


Potremo adunque enunciare il teorema seguente : 
Due armi rigate danno trajettorie simili, ogni volta che 
1.° Sono sparate collo stesso angolo; 
2.° Lanciano projetti simili così rispetto alla figura, 
come rispetto alla costituzione interna; 
3.° Hanno i passi delle eliche proporzionali ai diame. 
tri de’ projetti ; 
h.° Comunicano ai projetti velocità iniziali in ragione 
diretta delle radici quadrate de’ loro diametri e delle loro 
densità, ed in ragione inversa delle radici quadrate delle den- 
sità de’ mezzi resistenti. 
Essendo queste condizioni soddisfatte ne segue: 
1.° Che le velocità de’ projetti ne’ punti omologhi delle 
trajettorie simili, non meno che î tempi per giungervi, sono 
nella stessa ragione delle velocità iniziali. 
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2.° Che le dimensioni lineari delle due trajettorie sono 
proporzionali ai diametri de’ projetti. 

Questo teorema sulla similitudine delle trajettorie, descritte 
dai projetti delle armi rigate, fu da noi dimostrato in un modo 
diverso in una memoria intitolata: Du mouvement des projecti- 
les lancés par les armes à feu rayées, e inserita nello Spectateur 
militaire 2.0 Série — Tome 34. 1861. Paris. 


Armi da fuoco liscie. 


Le armi da fuoco liseie lanciano per lo più projetti sferici. 
La resistenza, che il mezzo esercita contro i projetti sferici, è 
ognora diretta al centro di figura. Distingueremo il caso, in cui 
il centro di gravità non coincide col centro di figura, da quel- 
lo, in cui questi due centri non formano che un punto solo. 

Il primo caso si riferisce ai projetti eccentrici sferici ado- 
perati da alcune artiglierie. In questo caso, acciocché siavi si- 
militudine fra le trajettorie, sarà d'uopo, in virtù del teorema 
generale dichiarato sopra, che si abbia 


ves Vi, 
dat 
Va 
due pu; 
ed allora risulterà 
tram Pi 
e = À. 


D’onde il teorema seguente: 

Due projetti sferici eccentrici, simili per la disposizione 
della materia, danno trajettorie simili in messi resistenti di 
densità proporzionali alle densità de’ projetti, quando sono 
lanciati collo stesso angolo, con velocità iniziali in ragione 
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delle radici quadrate de’ toro diametri, e con veloetia di ro- 
tazione reciprocamente proporzionali alle radici quadre dei 
medesimi diametri . 

In questo caso le velocità ne” punti dialoghi ed i tempi 
necessarj per percorrere archi simili, sono come la radici qua- 
drate de’ diametri, le dimensioni lineari delle trajettorie sono 
come 4 diametri dei projetti. 

Giova qui osservare, che quando un projetto si rivolge see 
l’arîa intorno un asse, che assai si scosta dalla direzione del 
moto del suo centro di gravità, l’esperienza ha dimostrato che 
la rotazione dà origine ad un accreseimento o.ad una diminu- 
zione di pressione dell’ aria su certe parti della superficie, se- 
condo che queste hanno un meto di rotazione contrario o d’ac- 
cordo col moto di traslazione. 

( Magnus — De la déviation due au mouvement; de rota- 
tion des projectiles.-Memoria inserita nella Revue de technolo- 
gie militaire, par Delobel: Tome 1.° 185% Liége ). 

Acciocché la similitudine sussista, anche avuto riguardo a 
questa forza normale, convien che essa sia: in ragione della 
somma del quadrato della velocità di traslazione e del quadra- 
to della velocità di rotazione de’ punti della superficie del 
projetto.. 

Finora non ben si conosce la misura di questa forza, che 
fu avvertita, per la prima volta net 1852, dal sig. Magnus; a 
noi pare assaî plausibile l’ipotesi secondo cui essa crescerebhe 
parte in ragione del quadrato della velocità del centro di gra- 
vità del projetto, e parte: in ragione del quadrato. cena velocità 
di rotazione delta sua superfitie. 

Se i projetti sferici sono concentrici, si cade sul caso cen- 
templato nel Corollario H.°; allora si avrà if teorema seguente : 

Quando be velocità iniziali di due projetti sferici, lan- 
ciati col: medesimo angolo di elevazione, sono proporzionali 
alle radici quadre de’ diametri, alle radici quadre delle den- 
sità loro, e reciprocamente alle radici quadre delle densità 
de’ mezzi resistenti, i due projetti descrivono trajettorie simili. 
Allora il rapporto delle velocità ne’ punti omologhi, ed il rap- 
porto de tempi per giungere a questi punti, sono uguali al 
rapporto delle velocità iniziali; il rapporta linsare di simili- 

Vol. XIII. 20 
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tudine delle trafettorie è uguale al quadrato del rapporto delle 
velocità. | 

Egli è questo il teorema detto del Borsa, che è, compre- 
so, come si vede, qual caso particolare, nel teorema generale da 
noi stabilito . 

Sebbene gli esposti teoremi nulla insegnino circa la gran- 
dezza assoluta delle trajettorie de’ projetti, e non possano ser- 
vire a risolvere una questione, se nen quando una analoga e 
di difficoltà uguale sia già risolta, nomdimeno possono tornare 
utili in molti casi. Col loro sussidio si potrà, per esempio, giu- 
dicare innanzi tratto del tiro di un’arma da fuoco di esecuzione 
costosa, da prove fatte con una piccola arma, che adempia alle 
condizioni da noi trovate per la similitadine del tiro. 


SULLA COSTITUZIONE E BASICITA’ DELL'ACIDO SALICILICO; NOTA 
pi H. KOLBE E pi E. LAUTEMANN, TRADOTTA DAL TEDESCO 
DAL PROF. G. Fimosio. 


( Annalen der Chemie und Pharmacie, cav, 157). 


Dopo che Piria ebbe scoperto il fatto che nell’ acido salicilico 
idrato due atomi d’idrogeno possono essere sostituiti da due 
atomi di metallo, |’ acido salicilico è considerato quasi gene- 
ralmente come ua acido bibasico, ed a quei chimici, i quali 
vogliono assolutamente che I’ acido lattico e i composti affini 
siano acidi bibasici, in difetto d' altre prove, serve d’ argomento 
per sostenere la loro ipotesi. Essendo stato dimostrato dalle 
esperienze istituite sull’ acido lattico (1) in questo laboralorio 
che quest’ acido non è bibasico ma monobasico, ci proponem- 


(1) Kolbe: Annalen der chemio, ec, ctX, 257; cuuI, 290 e 235 — Ul- 
rich: ivi cix, 968. — Lautemenn: ivi cums, 217. N. Cim. T. x. p. 155. 
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mo di sottoporre eziandio ad un accurato esame la questione 
relativa alla basicità dell acido salicilico, composto che ha tanta 
rassomiglianza coll’ acido lattico. 

Questo soggetto ci parve tanto più importante in quanto 
che nel decorso delle nostre ricerche risultò che se l'acido sa- 
licilico fosse realmente bibasico verrebbe a trovarsi in opposi- 
zione con quei principi che dall’ uno di noi furono esposti ul- 
timamente intorno ai rapporti dei composti organici cogli inor- 
ganici, e intorno alla capacità di saturazione degli acidi e delle 
basi (1). Secondo questo mode di vedere !’ acido salicilico, come 
Pacido benzoico che gli è affine e il maggior numero degli 
acidi organici, deriva dall’ acido carbonico [C,0,], 0, e se è 
bibasico, deve contenere come I’ acido carbonico due atomi di 
ossigeno fuori del radicale. Si può. soltanto trovare in esso un 
rapporto di composizione coll’acido carbonico ammettendo che 
entrambi gli atomi d’ ossigeno del radicale dell’acido carbonico 
vi si trovino sostituiti dal radicale biatomico (C,,H,0,)", come 
indicherebbe la formula 2HO [C,(C,,5H,0,)"], O,. Ma questa 
ipotesi, lasciando da parte altri fatti, si trova specialmente in 
tale contrattizione colla diretta formazione da noi osservata 
dell’ acido salicilico da idrato. di fenile ed acido carbonico, che 
immediatamente venne da noi abbandonata come inammissibile. 

Per cercare se fosse possibile la spiegazione di queste di- 
verse contradizioni, cominciammo dall’ esame del sale baritico 
scoperto da: Piria contenente due atomi di bario (secondo Pir 
ria 2 BaO .C,,H, 0, +-4HO). Trovammo, com'era da aspet- 
tarsi, essere esatto questo dato. che il sale a 140° perde quat- 
tro atomi d’acqua; anzi osservammo che questa quantità d’ ac- 
qua si elimina già a 100° quando lo si tenga per molto tempo 
in un essiccatore su della calce caustica a bagno. maria.. 

La sua proprietà di scomporsi così facilmente per I’ acido 
earbonico dell aria con separazione di carbonato baritico ci 
fece subito sospettare che sia nello stretto senso della parola 
un sale basico, e che il composto idrutato possa avere una 
composizione cerrispondente alla formula Ba0 .C,H,0, + 
Ba 0.HO + 2HO. Pensammo che se questo sale sotto I’ azione 


(1) Annalen der chemie, ec. cuits, 293, N. Cim. T. Xi. P- 159, 
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del calore perde quattro atomi d’ acqua, in queste condizioni 
‘due atomi d’acqua possano formarsi a spese dei componenti 
dell’ acido, nello stesso modo che l’ acido citrico in condizioni 
simili si trasforma in acido aconitico. Il sale così formato sa- 
rebbe allora composto come esprime la formula: Ba 0.C,,H;0, 
+ Ba0 . HO. È chiaro che se dal sale disidratato si arrivasse 
ad estrarre l’ acido HO .C,,H,0, (1), si avrebbe un forte ar- 
gomento per ammettere questa ipotesi. | 

Preso adunque questo sale disidratato di recente e fina- 
mente polverizzato, si sospese nell’etere, difendendolo per quanto 
era possibile dal contatto dell'aria: vi si fece attraversare a 
caldo dell’ acido solforoso secco, e quindi il liquido etereo fil- 
trato si fece rapidamente evaporare. Esso non lasciò che un 
piccolo residuo che aveva i caratteri del? acido salicilico, fl 
quale evidentemente si era rigenerato per effetto delle piccole 
quantità d’ umidità introdottasi durante le operazioni. 

Questo risultato negativo ci dimostrò abbastanza che le 
nostre supposizioni non erano fondate, e ci determinò a la- 
sciare în disparte qualunque ricerca in questo senso. Ciò non 
ostante, fondandoci specialmente sulle considerazioni segeenti, ri- 
guardammo come indabitato che I acido salicilico sia un acido 
monobasico. 

Una comparazione anche superficiale del! acido salicilico 
con altri acidi veramente bibasici ci fa scorgere subito delle 
singolari anomalie. Fra tutti gli eteri acidi, (acidi vinici) alla 
quale classe di corpi apparterrebbe I’ essenza di gaultheria se 
Y acido salicilico fosse un acido bibasico, non ve n’ ha alcuno 
che possegga pur una delle proprietà dell'essenza medesima: 
nessuno come questa è insolubile nell'acqua, nessuno è inde- 
componibile e suscettibile di distillare mantenendo costante la 
temperatura dell’ ebullizione, nessuno possiede l' odore degli olj 
essenziali. All’ incontro l’ essenza di gaultheria ha tutte le pro- 
prietà degli eteri composti neutri, prescindendo soltanto da 
quella di potersi combinare colle basi forti per fare dei sali: 


(1) Quest’ acido sembra che realmente esista e sia contenuto allo sta- 
to anidro in combinazione coll’acido salicilico anidro nel composto chia- 
mate da Gerhardt salictlide : C,,H,0, . 
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quantunque intorno a ciò debbasi osservare che essa non può. 
scacciare |’ acido carbonico da una soluzione acquosa bollente 
di carbonato di potassa, sebbene ordinariamente vi si sciolga, 
sotto il quale rapporto si comporta pure in un modo diverso 
da tutti gli eteri acidi. 

Inoltre per ciò che riguarda il modo di formazione del sa- 
licilato d etile, facendo bollire acido salicilico con alcole e aci- 
do solforico, è da notarsi che queste è lo stesso processo col 
quale si ottengono gli eteri neutri degli acidi mono e bibasici. 
Non si è mai osservato che in queste condizioni distilli un 
elere acido ossia un acido vinico. 

Anche i sali neutri dell’ acido salicilico con due atomi d’ 03- 
sido metallico si comportano diversamente da quelli degli acidi 
realmente bibasici. Non esiste alcun acido organico bibasico i 
cui sali neutri solubili nell’ acqua abbiano reazione alcalina. 
Tuttavia l’ acido salicilico non entra certamente fra gli acidi 
più deboli. Esso in ogni caso supera |’ acido sebacico nell’ af- 
finità per le basi, e ciò malgrado i suoi sali con una base al- 
calina, i quali contengono due atomi di metallo, mostrano una 
forte reazione alcalina, mentre i composti omonimi formati dal- 
l'acido sebacico e da altri oo organici bibasici sono assolu- 
tamente neutri. 

Intorno alla questione nat la hasicita dell acido 
salicilico, merita eziandio di esser presa in considerazione la 
circostanza che di quest’ acido non si conosce ancora alcuna 
diamide, la quale, supposto che esso fosse bibasico, dovrebbe 


n 
avere la composizione : (Cu oo È N,, mentre che tutti gli 


é 

acidi bibasici si possono con tanta facilità trasformare diretta- 
mente in diamidi. | 

Queste considerazioni poste sulla bilancia avrebbero già un 
peso sufficiente per dovere rigettare come inammissibile |’ opi- 
nione che |’ acido salicilico sia bibasico, la quale opinione non 
si fonda che sopra un solo fatto, e per dover cercare un’ altra. 
spiegazione di questo fatto medesimo. Ma a questi argomenti 
se ne aggiungono altri due, i quali valgono a dissipare qua- 
langue dubbio intorno alla monobasicità dell’ acido salicilico. 

Relativamente alla basicità dell’acido salicilico merita una 
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seria considerazione la circostanza che quest’ acido sta col- 
l’idruro di salicile e colla saligenina in quello stesso rapporto 
che l’ acido benzoico coll’ aldeide benzoica e coll’ alcole benzoi- 
co. Ma soltanto gli acidi monobasici hanno le aldeidi e gli al- 
coli corrispondenti: perciò l’ acido salicilico deve essere mono- 
basico, a meno che dalla saligenina e dall’idruro di salicile 
non si generi prima un acido monobasico isomero coll’ acido 
salicilico, il quale per un mutamento molecolare si trasformi 
in acido salicilico. Not tenemmo conto eziandio della possibi- 
lità di questo fatto, ed esaminammo accuratamente i prodotti 
che si formano da detti composti sotto FP azione di diversi os- 
sidaoli, ma non potemmo trovar mai un acido diverso dal sa- 
licilico. — GK sforzi di alcuni chimici tendenti a dimostrare 
P esistenza degli alcoli e delle aldeidi anche per gli acidi bi- 
basici, p. e. il volere spacciare |’ idrato d’etilene come alcole 
e il gliossale come aldeide dell’ acido ossalico non sono che 
giuochi di formule, e perciò non meritano alcuna considerazione. 
Finalmente un altro argomento capitale in favore della 
monobasicita dell acide salicilico ci è fornito dal modo con cui 
si comporta col percloraro di fosfore. Come acido bibasico, die- 
tro I’ analogia cogli altri acidi bibasiei, dovrebbe somministrare 
un bicloruro della composizione C,,H,0,Cl,. È ben vero che 
distillando il salicilato di soda secco con pentacloruro di fo- 
sforo si ottiene una grande quantità di un composto avente 
questa composizione. Ma questo bicloruro si distingue essen- 
. zialmente dai veri bicloruri degli acidi bibasici perchè in con- 
tatto coll’ acqua ed anche facendolo bollire con una soluzione 
di potassa, non rigenera acido salicilico, ma soltanto muta col- 
l’ ossigeno l’ uno dei due atomi di cloro e si trasforma in quel- 
Y acido clorurato che per la sua composizione empirica per 
qualche tempo venne riguardato come acido clorobenzoico. 
È chiaro che i due atomi di cloro in questo cloruro non eser- 
citano le stesse funzioni. La stabilità con cui l'atomo di cloro 
‘è Jegato nell’ acido clorurato che si forma, dimostra abbastanza 
che esso fa parte del radicale, e ci fa credere che esso vi è 
combinato nello stesso modo che l’atomo di cloro nell’ acido 
cloropropionico che si genera dall’ acido lattico nelle medesime 
condizioni. 


903 

Questo ci servi di guida ‘per decidere giustamente, come 
crediamo aver fatto, la questione intorno alla costituzione del- 
l'acido salicilico. Ma innanzi tutto dobbiamo pure osservare 
che anche l'ipotesi che avevamo fatta da principio intorue alla 
natura dell’ acido salicilico, la quale da una parte si fonda 
sulla sua scomposizione in idrato di fenile ed acido carboni- 
co, e dall’ altra sulla sua riproduzione da questi due composti, 
non regge quando venga sottoposta ad una critica più severa. 
I rapporti suaccennati dell’ acido salcilico colla sua aldeide e 
coll’ alcole son quelli specialmente che non permettono di con- 


siderario come acido fenilecarbonico : ri NS LUE 


Si è appunto a questi rapporti che Mid di dover dare 
la massima importanza nella questione riguardante la basicità 
dell’ acido salicilico; e im questo modo acquistatamo la cer- 
tezza che |’ acido salicilico deve avere una compasizione del 
teito analoga a quella dell’ acido lattico nel medesimo sense 
in cui moi consideriamo quest’ ultimo come un derivato mono- 
basico dell’ acido ne comò ss le formule se- 


guenti :' 


HO . C, tai [c,0,], 0 no. Cis È “4 [c,0,], 0 


acido ossietilecarbonico . avido essifenilecarbonicò 
(acido lattico ) (acido salidilico ). 


È vero che contro questa ipotesi, presciadendo dalla sup- 
posta bibasicità dell’ acido salicilico, sorge una difficoltà in ciò 
che I’ acido salicilico sembra avere una costituzione eguale al- 
Y isomero acido ossibenzoico. Cid non ostante eravamo persuasi 
fin dal principio che se tale ipotesi era giusta si doveva trovar 
pure la soluzione di questa difficoltà, soluzione che crediamo 
infatti di aver ritrovata. 

Esagfinnanao prima in qual ordine i numerosi composti 
che per la loro genesi sono affini all’ acido salicilioo vengono 
a collegarsi col medesimo quando esso si consideri come acido 
ossifenilecarbonico. 

Partendo dai principii fandamentali che recentemente l’ano 
di noi espose intorno alla relazione delle combinazioni organi- 
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che colle inorganiche e specialmente intorno ai rapporti degli 
alcoli, delle aldeidi e dei loro acidi coll’ acido carbonico, que- 
ste relazioni per i composti in discorso prendono la forma 
espressa dalle formule seguenti: 


H, 


HO . C,, { ae 


À [C,0,], 0 acido salicilico 


Pi } [C,0,]  idro-salicile Güruro di salicile) 
H 


fH, i 
HO, } } C,,0 saligenina . 


-7 radicale fenile si distingue in un modo rimarchevole dai 
veri radicali alcolici per avere un carattere negativo molto più 
forte il quale si spiega specialmente nell’ idrato di fenile. Que- 
sio carattere si verifica forse in maggior grado nell’ ossifonile, 
dal che ‘consegue che non solo l’acido salicilico è un acido più 
energico dell’ acido ossibenzoico, ma che l’ aldeide saliciliea pos- 
siede proprietà acide più forti che le altre aldeidi. 

Invece di dilangarci in ulteriori considerazioni faremo se- 
guire una senie di formule riguardanti alcuni dei più impor- 
tanti derivati dell’ aldeide salicilica, le quali nella forma più 
concisa fanno vedere come noi interpretiamo la loro composi- 
zione e i loro rapporti coll’aldeide medesima: i 


A, 
Cis HO, i (€,0,] idro-salicile (idruro di salicile) 


H 
H, . 
Cs { HO, } [C,0,] ammonio-salicile (ammoniuro di salicile) 
H,N 
Ci 


H, | 
HO, } [C.0,1 rame-salicile 
Cu Pi 
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B, | 3 He os dettosalicilit 
Ga { mo, } [C,0,1+ Cu À HO, (C01) sao di soda — 
Na H 
H, 
Ca À Br 0 idro-bromosalicile (idruro di bromosalic.) 
HO, }{ (94) (acido bromosaliciloso ) 
H 
Cys | Br, | [C,0,] idro-tribromosalic. (idruro di tribromosal.) 
. \ HO, ( acido tribromosaliciloso ) 
H 
H, 
Cs i Cl (C,0,] bario-clorosalicile 
HO, ** (clorosalicilito di barite) 
Ba 
Ca | H, Î acetile-salicile (acetilaro di salicile) 
HO, 7 ( [0,0,] ‘  (acetosalicile ) 
(C,H,) C,0, . | 


(ta no, c.), N, price 


N, ferro-salicilimide 
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Dalle dette formule si vede: come nell’ ipotesi sopraenun- 
ciata questi derivati che sinora formavano l’una delle parti più 
difficili ad interpretarsi della chimica organica, vengono a tro- 
varsi fra loro in un rapporto molto semplice. 

. Il supposto acido salicilamico è, come venne ammesso fin 
dal principio, l’ amide del salicile: anch’ esso deve le sue pro- 
prietà acide al carattere negativo dell’ ossifenile che vi è con- 
tenuto. La composizione della salicilamide e delle combinazioni 
che ne derivano si rende evidente per mezzo delle seguenti for- 
mule razionali: | 


vi | 
Ga { HO, si ÏN salicilamide 
3 


H, 
Css no) AS. N nitrosalicilamide 


HO,) 4, 
H 
Cu { po, $0 dun 
.H}N salicile-bario-amide 
Ba 


H 
Cs | lc, 0, se 
HO, C, 3 N. salicilo-etile-amide 
H 


0, }° 0, : 
a (n H,) C, n N salicile-benzoil-amide 


N aa aa 


Nella uit chiamata da Limpricht salicilimide (1) 


(1) Annalen der Chemie, ec. xcvin:, 261. 


\ 
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la quale si ottiene scaldando a 270° C la salicilamide e che consta 


di C,,H,NO, non esiste più il radicale salicile: C,, | = }[c,0,], 


ma probabilmente il radicale: (C,,H;) [C, 0,]. Nella sua forma- 
zione, dal radicale ossifenile della salicilamide si separano sem- 
plicemente gli elementi di 2 atomi d’ acqua: 


H, 
Cn HO, up | N = (C;,H,)C; i N + 2HO 


salicilamide salicilimide di Limpricht. 


Nello stesso modo la benzoilesalicilimide di Limpricht che 
si forma scaldando a 270° la saticilebenzoilamide, si deve con- 
‘ siderare come composta secondo la formola: 


(C,, H,) C, 0, 
(C,, H,) co. N. 
H 
La così detta salicilimide sarà forse il mezzo più accon- 
cio per effettuare la trasformazione dell’ acido salicilico nel- 
l’ acido ancora sconosciuto: HO (C,, H,) [C, 0,], O il quale pre- 
senterebbe uno speciale interesse per la sua relazione coll’ aci- 
do salicilico. Dobbiamo infatti aspettarci che facendo bollire la 
medesima con una soluzione di potassa si scinda in ammo- 
niaca ed in quest’ acido: 


(Cal) = N + KO. HO — KO. (Css H) [Os Os], 0 +H,N. 


L’ uno di noi si occupa appunto di questo soggetto. 

Ammettendo la suindicata costituzione dell acido salicilico 
si semplificano molto i suoi rapporti coll’ acido salicilesolforico 
(solfosalicilico ), che consideriamo composto secondo la formula: 


2 HO. (ce { 50,3) [stor] 0; . 


208. 


La sua costituzione e formazione è del tatto analoga a 
quella dell’ acido benzosolforico (solfobenzoico) : 


HO . (Cia) [6.0,],0 + [8:04]; 0, = BHO. (Ca) | © ak 0, 


acido benzoico acido benzosolforico 
( solfobenzoico ) 
of C 
HO Caf i ,}[cx0,,0+[8:0,1,0,=280 (cf 7 \) ooh 0, 
re salicilico acido salicilesolforico 


( solfosalicilico ) 


Anche la composizione dell’ acido salicilurico è del tutto 
analoga a quella dell’acido ippurico, qeande si prenda i' acido 
salicilico nel senso sovraindicato cioè come acido monobasico: 


HO . C,, | c, by C, 0, [c,0,], 0 acido ippurico 


‘{C,0,]},0 acido salicilurico. 


Dopo che per le dette considerazioni acquistammo la con- 
vinzione che allorquando si riguarda l'acido salicilico come 
acido ossifenilecarbonico, tutti questi rapporti si possone inter- 
pretare in un modo soddisfacente e semplicissimo, e che nella 
sua-steria non si trova alcun fatto che presenti una difficoltà 
contro questa ipotesi, passammo ad esaminare la questione co- 
me si possa spiegare l’isomeria degli acidi salicilico e os- 
sibenzoico, i quali stando all'apparenza avrebbero un’ eguale co- 
stituzione. | 

Partendo dall’ osservazione’fatta da Limpricht ed Uslar (1) 
che Pacido della composizione HO . C,, (H,C1) O, che si forma 
dall’ acido salicilico distillandolo col cloruro fosforico e scom- 


(1) Annalen der chemie, ec. cn, 264. 
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ponendo il prodetto coll’ acqua, fl quale acido fino allora si era 
considerato come acido clorobenzoico, non è identico col vero 
acido clorobenzoico preparato da essi col cloruro di solfoben- 
zoile, e così avendo noi un secondo esempio d’ isomeria di due 
acidi della serie salicilica e benzoica, dopo maturo esame in- 
torno alla causa di questa isomeria, sorse in noi il pensiero 
che questa debba trovarsi pure fra gli acidi primitivi dai qua- 
li sembrano derivare da una parte i due acidi clorobenzoivi 6 
dall'altra gli acidi ossibenzoico e salicilico, in altre parole che 
a fianco dell’ acido benzoico debba esistere pure un altro acido 
isomero, entrambi della composizione: HO . (C,,H,) [C,0,], O. 

Era facile accertarsi di ciò, quando nell’ acidp derivante 
dall’acido salicilico ed isomero col vero acido clorobenzoico ci 
fosse riuscito di sostituire l'atomo del cloro per mezzo del- 
_ Fidrogeno. 

Le esperienze eseguite in questo senso e che saranno in 
seguito descritte, confermarono infatti le nostre congetture. L’a- 
cido declorurato in tal modo ottenuto ha la stessa composizio- 
ne che l’ acido benzoico, ma possiede in parte delle proprietà 
molto diverse. | 

È difficile il pensare che quest’ ultima isomeria provenga 
da altra causa che da una differenza dei radicali C,,H, cunte- 
nuti nei due acidi, ipotesi la quale è tanto più giustificata in 
quanto che non si può dubitare che esistano realmente dei ra- 
dicali isomeri analoghi. La differenza nelle proprietà che pre- 
sentano i radicali isomeri C,,H, nell’ idrato di toluile (nell’al- 
cole benzoico) e nell’idrato di cresile, differenza proveniente in 
tutti i casi da una diversa costituzione, è la miglior prova che 
si possa addurre. I due radicali in discorso, C,,H,, sono i loro 
omologhi più prossimi. | 

È indubitato che il radicale C,,H, dell’idrato di toluile 
(idrato di benzetile) è an vero radicale alcolico; poichè per- 
mette che uno o due atomi @ idrogeno si mutino con ossigeno 
e che quindi il suo idrato si cambi in aldeide e nell’ acido cor- 
rispondente. Dietro i prineipii sviluppati recentemente dall’uno 
di noi intorno alla costituzione dei radicali alcolici (1), i me- 


(1) Annalen der chemie, co. cani, 564, 
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desimi contengono tutti quanti due atomi di carbonio combi- 
nati con un atomo di un radicale analogo all’ idrogeno e com- 
binati inoltre con due atomi d’ idrogeno a parte. In questo 
senso esprimiamo la composizione razionale dell’etile colla for- 


mula: sti C, e quella del toluile (benzetile) colla formula: 
3 


vai C,. Questi ed altri radicali alcolici moncateméiss. x im- 


2 
contrano pure come è muta, mugîi acidi grassi ed aromatici, 
come p. & F'etffe nell’acido propionico: 


HO. ‘ed G)[0,0,), 0 = HO . (CH) [C,0,],0 =H0.C,H,0,, 

if toluile nell’ acido toluico: 

HO gg [c,0 0=H0.C,,H,0 
. a} Cs) [G, 2], 0 = HO .(C,,H,)[C,0,), Se BEM + Uigli7 Ugo 


Così è certo che nell’ acido benzoico veramente omologo 
cell’ acido toluico esisterà un vero radicale alcolico della com- 


posizione C,,H, = es C,, il cui alcole: 
3 


C,H, a} Ga, O .HO = C,,H,0 . HO 


isomero coll’ idrato di fenile è ancora sconoseiuto. Questo ra- 
dicale facendo parte dell’ acido benzoico sarà d’ ora in poi in 
dicato da noi col nome di benzile per afetingueete dai suo iso- 
mero fenile dell’ idrato di fenile. 

Il fatto che l’idrato di cresile e Pidrato di fenile non pos- 
sono produrre aldeidi ed acidi eorrispondenti per cui neppure 
appartengono agli alcoli, ci indica chiaramente che ai lero ra- 
dicali mancano i due atomi d’ idrogeno a parte che rendono 
possibile il passaggio degli alcoli in aldeidi ed in acidi. Da ciò 
consegue che essi devono avere una costituzione differente, cioè 
contenere dei principii immediati diversi. Finora non è possi- 
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bile il dire con esattezza quali sono i principii immediati del 
fenile e del cresile: forse contengono un radicale triatomico 
combinato con C,, nel qual caso la composizione dell’ idrato di 
fenile e di cresile si espriraerebbe colle formule: 


(C,H)"C,,0.H0 e (C,,H,)"C,,0. HO. 


Per ora ci basti il constatare la possibilita che due radi- 
cali di eguale composizione empirica possono avers una diversa 
costituzione come altri composti chimici fra loro isemerici. 

Se si considera che intima è la relazione che ha coll’idrato 
di fenile 1’ acido salicilico e che per effetto di due semplici so- 
stituzioni consecutive si genera da questo na acido isemero col- 
l acido benzoico, non si può dubitare che questo contenga il 
vero radicale fenile. Quindi si deve considerare il medesimo 
come acido fenile carbonico, |’ acido clorurato dal quale si è 
ottenuto come acido clorofenilecarbonico, e l’acido salicilico 
come acido ossifenilecarbonico, e i composti isomeri, i quali 
invece del fenile contengono il radicale benaile e i suoi desis 
si pessono chiamare acido benzilecarbonico, clorebeuzfieeardbo- 
nico e ossibenzilecarbonico. Se non che invece di questi nomi 
poco comodi, conviene per gli ultimi tre composti conservare 
gli ordinarii nomi più brevi, di acido benzoico, elorobenzoico 
ed ossibenzoico. Parimente @’ ora is pei l'acido fenilecarbonice 
verrà da noi chiamato col nome d’ acido salilico, l'acido elo- 
rofenilecarbonico con quello di acido celorosalilico , e l” acido 
ossifenileearbonieo con quello d’ acido essisalilico o di acido 
salicilico come si è fatto finora. Essendo necessario che le for- 
mule di queste coppie d’ acidi isomeri il cui numero si può far 
cilmente aumentare siano anch’ esse distinte in modo che su- 
bito si riovnosca a quale di questi acidi si riferisce la formula, 
si soddisfa forse a questo ene calla maggior semplicità nel 
modo seguente: 


HO . b (C,, H,) [C,0,],0 ossia HO.dC,,H0, acido benaoico 


HO.bC, oy }[C.0,}0 » HODG,(IC)O, » ‘clorobenz. 


312 


HO .bC, fe 


HO, ¥[€,0,1,0 ossia HO.bC,,H,0, acido ossibenzoic. 
HO à P (Cys H;) [C,0,]},0 ossia HO e p C,.H,0, » salilico 


HO. pCi, la }{C,0,},0 ossia HO.pC,,(H,C1)0, » clorosalilico 


HO. pCi, es }[C,0,1,0 ossia HO.pC,,H,0, è» ossisalilico 
( salicilico ). 


Resta ancora ad esaminare în qual maniera la composi- 
zione dei sali dell’ acido salicilico ottenati da Piria, non che la 
formazione di quest’ acido da idrato di fenile ed acido carbo- 
nico si possono conciliare coll anzidetto modo di considerare 
la sua costituzione. 

Se si considera che l'idrogeno è sostituibile dai metalli 
non solo negli atomi d’acqua basica degti acidi idrati, ma che 
anche in altri composti p. e. nell’ammoniaca î singoli atomi 
d’ idrogeno si possono sostituire eoò metalli, e che nei radicali 
organici lo scambio dell’ idrogeno si può effettuare facilmente 
per mezzo di corpi, i quali (come gli alogeni, l’ acido iponi- 
trico, F amide) differiscono più dat medesimo che non i me- 
talti, siamo obbligati ad ammettere che nei radicali, anche i me- 
talli possono entrare al posto dell’ idrogeno. 

Fra tutti i radicali H fenile si distingue da una parte per 
una grande stabilità, e dall’ altra per la facilità con cui si pre- 
sta alla sostituzione di variî atomi d’ idrogeno cen altre sostan- 
ze, it che invece di implicare contradfzione, è piuttosto una 
conferma di quante diciamo: le qualt preprietà ci fanno pre- 
vedere che se in generale nei radicalt organici I’ idrogeno è 
sostituibile dai metalli, nei composti del fenile queste sostitu- 
zioni si devono effettuare colla massima facilità. 

Ora noi nel decorso delle nostre esperienze acquistamme 
il convincimento che i sali di Piria con 2 atomi di metallo ap- 
partengono alla suddetta specie di composti, cioè. sono da ri- 
guardarsi come sali neutri dell’ acido salicilico monobasico il 
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quale nel suo radicale ossifenile ha mutato un atomo d’idro- 
geno con un atomo di metallo, come esprimono le formule 


seguenti : 
secondo Piria 


H, 
2BaO.C,,H,0,== Bad.C,, 10. [C,0,], O bariosalicilato di barite 
Ba 
Hs ramesalicilato d’ ossi- 
2Cn0.C, ,H,0, = Cn0 CES [C,0,],0 ; do di rame 


R, 
Si .C,,H,0, = KO. cu fio, [€,0,],0 rame salici di potassa. 
Cu 
A questi sali dell’acido salicilico contenente metallo si ran- 
nodano pure i seguenti composti analoghi : 


H, - 
KO. €,, io, treoae metilesalicilato di potassa 
€, H, 


H, 
HO, 


C.H,O .C,, cage metilesalicilato d’ossido di metile. 


Abbiamo eercato di separare l’ acido metilesalicilico dat 
gualteriato di potassa per mezzo di acidi deboli ed evitando 
per quanto era possibile l’ azione del calore, ma abbiamo sem- 
pre ottenuto soltanto del salicilato d’ ossido di metile. È chiaro 
che I’ acido metilesalicilico non può esistere allo stato d’ idrato 
e che nel momento in cui si separa si scompone subito in mo- 
do che Ÿ atomo d’ idrogeno basico ed it metile contenuto nel 
radicale mutano a vicenda di posto: | 


prima fase 
H, H, 
KO. a sono + HC] = HO.C,, o, sonore 


C,H, C,H, 
Vol. XIII. 21 
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seconda fase 


H, H 
HO af {rc0n0 = C,H,0 . C,, lo.) [C,0,],0. 


C,H, 


Ha luogo la reazione inversa nella combinazione del sali- 
cilato d’ ossido di metile colla potassa. Mentre I’ ossido di po- 
tassio prende il posto dell’ ossido di metile, il metile entra nel 
radicale dell’ acido invece di un atomo d’ idrogeno, con forma- 
zione d’acqua. 

Sarebbe forse più semplice I’ ammettere, come fanno alcuni 
chimici, che |’ essenza di gaultheria sia quest’ acido metilesali- 
cilico e che contenga il metile nel radicale. Ma ci vuol poco 
per vedere come erronea sia questa ipotesi. Poichè se si con- 
sidera che quei derivati dell’ acido salicilico, i quali contengono 
cloro e acido iponitrico al posto di idrogeno, nelle loro pro- 
prietà si mostrano molto analoghi all’ acido salicilico, e che il 
metile è anche più affine all’ idrogeno che non gli alogeni e 
l’ acido iponitrico, è chiaro che |’ acido salicilico che contiene 
metile al posto di idrogeno, se esistesse allo stato di idrato, sa- 
rebbe anche più analogo all’ acido primitivo che non i compo- 
sti clorici e nitrici. Ora le proprietà dell essenza di gaultheria 
contrastano nel modo il più evidente con questa naturale con- 
seguenza. 

Si comprende come |’ esistenza allo stato d’idrato dei de- 
rivati metallici dell’ acido salicilico è anche più difficile di quella 
dell’ acido metilesalicilico. Quando si toglie ai loro sali l'atomo 
dell’ ossido metallico basico aggiungendo precisamente tanto 
acido quanto è necessario, I’ acido metallosalicilico subisce 
immediatamente la stessa modificazione molecolare che l'acido 
metilesalicilico, cioè da idrato d’ acido salicilico contenente me- 
tallo, diventa salicilato d’ossido metallico: 


prima fase 


H, H, 
BaO .C,, o, [C,0,],0, + HCl == HO.C,, no, [C,0,],0+BaCI 
Ba Ba 
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seconda fase 


H, if ; 
HO. C,, |. [C,0,],0 = BaO . C,, né | (C,0,], 0. 
Ba 9 


Partendo dalla facilità colla quale In generale il platino si 
può sostituire all'idrogeno nei composti organici, si può sup- 
porre che forse si possa ottenere un acido platinosalicilico 
idrato. 

Istituimmo diverse ricerche, sperando che I‘ esperienza ve- 
nisse in conferma della nostra opinione intorno alla composi- 
zione di detto acido metallizzato; ed in questa occasione fa- 
cemmo delle osservazioni speciali che hanno una certa impor- 
tapza; ma non potemmo trovare alcun fatto il quale più o 
men bene si potesse spiegare, ammettendo anche con Piria la 
natura bibasica dell’ acido salicilico. Faremo breve menzione di 
una fra queste osservazioni. 

Dopo esserci assicurati che la soluzioga:acquosa fredda del 
salicilato di barite non cambia colla tintura d’ iodio, che per 
lo meno il color giallo che acquista coll’ aggiunta di alcune 
goccie di tintura si mantiene costante per lungo tempo, esa- 
minammo come si comporta coll’ iodio la soluzione acquosa del 
bariosalicilato di barite. Credevamo senz’ altro di doverci aspet- 
tare che I’ atomo di bario che si trova nel radicale dovesse fa- 
cilmente venir sostituito dall’ iodio con formazione d’ ioduro di 
bario, e che perciò dal bariosalicilato di barite si otterrebbe 
dell’ iodosalicilato di barite. L’ esperienza confermò completa- 
mente la nostra previsione. Versando la tintura d’iodio nella 
soluzione satura a freddo di bario-salicilato di barite, agitando 
costantemente il liquido, scomparisce subito la tinta dell’iodio. 
Soltanto dopo che si è versata una considerevole quantità di 
soluzione d'iodio, si osserva che il colore scompare meno ra- 
pidamente finchè in ultimo aggiungendo ancora alcune goccie 
di soluzione d’ iodio, il liquido rimane colorato per un tempo 
più lungo. Nell’ ultimo stadio si osserva inoltre che il liquido 
che era al principio perfettamente chiaro s’ intorbida leggier- 
mente separandosi dei piccoli cristalli incolori che probabil- 
mente sono formati da acido trijodosalicilico. 
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L’ acido cloridrico precipita dalla soluzione, che ba acqui- 
stato una debole reazione acida, un miscuglio di acidi mono, 
bi, trijodosalicilico, assieme ad un po’ d’ acido salicilico. Il ba- 
riosalicilato di barite sotto l’ azione dell’ iodio si cambia prima 
in ioduro di bario e mono-iodosalicilato di barite, il quale al- 
timo nei punti in cui la tintura d’iodio cade nella soluzione 
salina si trasforma in parte in bi e trijodosalicilato di barite 
anche in presenza del bariosalicilato di barite ancora inaltera- 
to. L’acido iodidrico che in questo modo si forma scom- 
pone allora la porzione restante di bariosalicilato di barile ri- 
masta fin qui indecomposta trasformandolo in ioduro di bario 
e salicilato di barite, la cui soluzione acquosa, come si è di- 
sopra notato, non viene più alterata dall’ iodio. Invece, come 
ei siamo assicurati con un’ apposita esperienza, il mono-iodo 
e bi-iodosalicilato di barite nella soluzione acquosa subisce 
ancora a poco a poco un’altra sostituzione dell'idrogeno per 
mezzo dell’ iodio, per cui avviene che dalla soluzione salina 
quando essa non scolora più la tintura d’ iodio si precipita col- 
l’ acido cloridrico un miscuglio d’acido salicilico e di acidi mo- 
no, bi, e trijodosalicilico. 

La formazione da noi constatata dell’acido salicilico (1), 
mediante la combinazione dell’ idrato di fenile con acido car- 
bonico, si spiega nel modo il più semplice, ammettendo che 
l'acido salicilico che ne risulta abbia una composizione corti- 
spondente a quella dell’ acido eterecarbonico ed eteresolforico; 
la quale ipotesi concorda perfettamente colla scomposizione che 
subisce I’ acido salicilico sotto 1’ azione del calore in idrato di 
fenile ed acido carbonico. Tuttavia sappiamo che non è sempre 
esatta quell’interpretazione d’un fatto che fra tutte le altre 
sembra la più semplice pel caso di cui.trattasi. Perciò questa 
ipotesi intorno alla costituzione dell’ acido salicilico, quantun- 
que spieghi assai bene non solo questo suo modo di forma- 
zione e di scomposizione, ma anche la sua isomeria coll’acido 
ossibenzoico, per i motivi già disopra sviluppati, venne subito 
abbandonata di bel nuovo come inammissibile. 

Sciogliendo del sodio nell’ idrato di fenile in cui si faccia 


(1) Annalen der chemie ec. cxur, 125. 
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passare dell’ acido carbonico si forma realmente, come possia- 
mo aspettarci, dell’ acido fenilecarbonico in combinazione colla 
soda, come pure si forma dall’ ossido di fenilesodio quando as- 
sorbe 1’ acido carbonico: però quest’ acido fenilecarbonico non è 
identico, ma soltanto isomero coll’ acido salicilico, nello stesso 
modo che l’etilecarbonato di soda che in condizioni simili si 
genera dall’ ossido di etilesodio (alcole sodato) e da acido car- 
bonico è soltanto isomero coll’ acido lattico. Però nel caso del- 
l’ idrato di fenile si formano nello stesso tempo i due acidi, 
cioè il salicilico e il fenilecarbonico; e quest’ ultimo quando si 
rende libero dal sale di soda per mezzo dell’ acido cloridrico si 
scompone subito in acido carbonico ed idrato di fenile; scom- 
posizione simile a quella dell’ acido eterecarbonico (carbovinico). 

Partendo adunque dall’ analogia, sebbene l’idrato di fenile 
non si comporti sotto tutti-i punti in un modo simile a quello 
dei veri alcoli, si potrebbe sospettare che quando si scioglie il 
sodio nell’ alcole assoluto facendovi passare una corrente d’ aci- 
do carbonico assieme all’ eterecarbonato di soda si formi pure 
dell’ acido lattico. Le esperienze però a questo proposito 'isti- 
tuite diedero un risultato negativo. Ciò non ostante la forma- 
zione d'un ossiacido in queste condizioni non è certamente un 
fatto isolato. È anzi noto da molto tempo che quando si com- 
bina alcole assoluto con acido solforico anidro, assieme all’aci- 
do eteresolforico (solfovinico) si forma eziandio un composto 
isomero, l’ acido isetionico, il quale avuto riguardo alla sua 
composizione sta con esso nello stesso rapporto che I’ acido 
lattico coll acido eterecarbonico, e l’ acido salicilico coll’ acido 
fenilecarbonico: 


C,H,0 H 
ot [0,0,},0,  NuO. G, {ne }[G0,} 0 
eterecarbonato di soda . ossietilecarbonato di soda 
(lattato di soda) 
C,,H,0 


do [C,0,], 0, Nao . C,, Dal (60,0 


fenilecarbonato di soda | ossifenilecarbonato di soda 
| (salicilato di soda ) 
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C,H,0 H 
pei ($,0,], 0, NaO . C, mo. [s,0,], 0 
eteresolfato di soda ossietilesolfato di soda 


(isetionato di soda ) 


La formazione di questi ossiacidi si effettua in modo che 
dei due atomi d’ ossigeno dell’ acido solforico e dell’acido car- 
bonico che non fanno parte del radicale l'uno si combina col- 
l’ossido d’ etile o coll’ ossido di fenile per fare ossietile od os- 
sifenile, i quali radicali ossigenati monoatomici sostituiscono 
l'atomo d’ ossigeno eliminato, nello stesso modo che l’etile nel- 
l’ acido propionico ed etilesolforico e il fenile nell’ acido salici- 
lico fanno le veci d’un atomo d’ ossigeno dell’ acido solforico 
e carbonico: 


C,H,0 . HO + (S,0,],0, = HO. C, bai [S,0,], 0 


alcole acido isetionico 


C,,H,O . HO + [C,0,], 0, = HO . Cis la [C,0,], 0 
2 


idrato di fenile acido' salicilico. 


Coll’ esposizione che abbiam fatta delle nostre ricerche, cre- 
diamo di aver dimostrato che I’ acido salicilico non è un acido 
bibasico, ma che ha una costituzione analoga a quella dell'aci- 
do lattico acido monobasico. Dal che emerge spontanea la con- 
seguenza che anche l’acido floretico che è omologo e molto si- 
mile all’ acido salicilico, non è bibasico come opina Hlasiwetz (1), 
ma anch' esso monobasico. Quindi la sua composizione si può 


esprimere colla formula: HO. C,, 3 = [C,0,], 0. Lo stesso 
3 


deve dirsi di due altri acidi di questa serie, i quali si trove- 
ranno descritti in seguito, e che noi chiamiamo acido cresotico 
e acido timotico. Entrambi si ottengono collo stesso metodo col 
quale abbiamo prodotto I’ acido salicilico. Come si ha quest ul- 


(1) Anmalen der chemie co. cit, 145. 
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timo da idrato di fenile, sodio, e acido carhonico, così otten- 
gonsi i detti acidi da idrato di cresile e da idrato di timile. 

Noi conosciamo adunque presentemente quattro acidi omo- 
loghi appartenenti ad una serie di cui il primo termine è l’aci- 
do salicilico, 6 che hanno la composizione seguente: 


HO . C,H, 0, = HO. Cu ui ) [C,0,], O acido salicilico 
CH, | 
HO . C,.H, 0, = HO. Cu 3 HO [C,0,],0 >»  cresotico 
$ 


HO . C,,H, 0, = HO. C,, D (C,0,],0 >»  floretico 


HO .C,,H,,0, = HO. C,, et [C,0,],0 >» sconosciuto 


HO . C,,H,,0, = HO. C,, fed [C,0,],0 >» timotico. 


Questi quattro acidi si rassomigliano pure in ciò che scal- 
dandoli con della barite si scindono in acido carbonico ed in 
quattro composti anch’ essi omologhi fra loro, formanti Ja se- 
rie della quale il primo termine è l’idrato di fenile: 


HO .C,,{ 2 }[c,0,),0-+ 2Ba0 = 2Ba0.0,0, + C,,H,0. HO 
a 
acido salicilico idrato di fenile 


HO . Cis { He > }[¢,0,},0 + 2Ba 0 => 2Ba0. C,0, + C,,H,0 . HO 
acido cresotico . idrato di cresile 


HO. Cu. { si }[c,0,10 + 2Ba0 = 2820 .C,0,+ CuB,0 HO 
3 
acido floretico idrato di fiorile (1) 


(1) Descritto da Hlasiwetz ( Annalen der chemie, ec. cit, 106), ma 
senza pome. N 
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HO. C., ay }[C,0,},0 + 2Ba0 = 2 Ba0.C,0, + C,,H,,0.HO 
3 
acido timotico idrato di mile 


Sulle prime eravamo propensi ad ammettere che in questo 
sdoppiamento la reazione proceda nello stesso modo con cui 
si effettua la trasformazione dell’ acido benzoico in acido car- 
bonico e benzina, e quindi per un certo tempo supponemmo 
che il fenolo più il composto idrogenato dell’ ossifenile esistente 


nell’ acido salicilico, cioè C,, ae H. Senza dubbio ammet- 
3 


tendo questa ipotesi la suindicata formazione dell’ acido salici- 
_ lico si spiega nel modo il più semplice. Bisognerebbe allora 
ammettere che dal detto idruro @’ ossifenile e dal sodio si ge- 
neri prima ossifenile-sodio: C,, | Hi, 

HO, 
bini direttamente coll’ acido carbonico formando ossifenilato di 
soda, nello stesso modo che da etile-sodio ed acido carbonice 
si produce propionato di soda. 

Ma dopo un più maturo esame abbiamo di nuovo rigettata 
questa maniera di considerare la composizione del fenolo e dei 
suoi omologhi, poichè esiste un certo numero di composti e 
di derivati del medesimo, i quali non si accordano bene con 
questa ipotesi, come p. e. la natura chimica degli acidi nitro- 
fenilici e dell’ acido fenilesolforico, non che la composizione del 
fosfato di fenile. 

L’acido cresotico, di cui sopra, è isomero coll’ acido amigda- 
lico, coll’ acido anisico e col salicilato di metile come pure col- 
Y ossibenzoato di metile che è ancora sconosciuto. Esso ha col- 
l'acido amigdalico, che si deve considerare come acido ossito- 
luico, lo stesso rapporto che ha I acido salicilico coll’ acido 08- 
sibenzoico. Quello contiene 1’ ossitoluile, e questo I’ isomero os- 
sicresile. L'acido anisico è quel derivato dell’ acido benzoico 
( acido ossimetilebenzoico ) che contiene un atomo di ossime- 
tile al posto di un atomo d’idrogeno del radicale benzoile. 
L’ acido isomero similmente costituito appartenente alla serie 
salilica, cioè I’ acido ossimetilesalilico è ancora ignoto. Siffatti 
rapporti si possono esprimere in modo simbolico scrivendo le 


Na ,e che questo si com- 
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formule di questi cinque composti isomeri nel modo seguente: 


H, acido ossicresilico 
BOE Gi HO, [C,0,], 0 (acido cresotico) 
H, acido ossitoluico 
HO .t Cy, HO, [GO], o (acido amigdalico) 
H, acido ossimetilebenzoico 
C,H (acido anisico) 


0, JG) 0 


C,H,0 . pCi 


(no 
HO .b ©» {cn 
(ao 


i [C,0,], 0 salicilato di metile 


ossibenzoato di metile 


H, 
CH,0 . b Cis | HO, [C,0,], © ( sconosciuto). 


L’ isomeria del benzile e del fenile fa nascere talvolta il 
dubbio a quale di questi due radicali appartengano certe com- 
binazioni, e il problema diventa anche più difficile per la pro- 
prietà che hanno i composti di benzile di trasformarsi spesso, 
specialmente sotto l’ azione del calore, in combinazioni di fe- 
pile. Così, come abbiamo trovato, quando si fonde acido clo- 
robenzoico con idrato di potassa si forma acido salicilico; pa- 
rimente si forma, come è noto, acido salicilico quando si scal- 
da benzoato di rame. Inoltre quando si scalda ossimetileben- 
zoato (anisato) di metile con barite caustica si forma una 
combinazione di fenile, V ossido duppio di fenile e metile ( ani- 
sol ). Merita di essere osservato che finora non si ottenne la 
reazione inversa, la trasformazione dei composti di fenile in 
composti di benzile. 

Le dette esperienze ci lasciano nel dubbio se la benzina 
(benzol ) che si forma dall’acido benzoico sia da riguardarsi 
come il composto idrogenato del benzile o del fenile. Se la ben- 
zina è realmente idruro di benzile, a fianco allo stesso, esiste 
pure certamente un idruro di fenile isomero, il quale si do- 
vrebbe ottenere dall’acido salilico scaldandolo colla barite. 
Sgraziatamente ci mancò la quantità d’ acido salilico necessa- 
ria a questa ricerca. 
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Cade qui pure in acconcio |’ osservare che il composto che 
assieme alla benzina si rinvenne nell’ olio di catrame di car- 
bon fossile, composto isomero, un po’ meno volatile e incapace 
di cristallizzare detto parabenzina (parabenzol), non è forse 
che il vero idruro di fenile. 

L’ isomeria degli acidi benzoico e salilico trae seco altre 
conseguenze. Così possiamo prevedere che debba esistere un’ al- 
deide dell’acido salilico isomera coll’ essenza di mandorle ama- 
re, e parimente un’ alcole di quest’ acido isomero coll’ alcole 
benzoico. Di più deve esistere un acido salicilesolforico isomero 
coll’ acido benzosolforico , come pure una combinazione avente 
una composizione eguale a quella dell’ acido ippurico, la quale 
combinazione si dee trovare nell’ urina di chi abbia ingerito 
dell’ acido salilico. Anche queste esperienze non si poterono fare 
per mancanza di materiale. 

Si osservi ancora che forse anche gli acidi ftalico e tere- 
ftalico, intorno all’ isomeria dei quali si espresse brevemente 
Hoffmann nel suo lavoro (1) sull’ acido insolinico, avuto riguar- 
do alla loro composizione stanno fra loro nello stesso rapporto 
che I’ acido benzoico coll’ acido salilico. 

Se, come dobbiamo ammettere, hanno entrambi una costi- 
tuzione eguale a quella dell’ acido succinico, la loro differenza 
si spiega supponendo che |’ uno contenga il benzile biatomico 
b(C,,H,)", e l’altro l’isomero e biatomico feaile p(C,,H,)’ al 
posto dell’ etilene biatomico dell’ acido succinico: — 


2H0 . (C,H,)” cs spa È O0, acido succinico 
9H0 .b(C,H,)" |“ 2h 0. >» tereftalico 


2HO . p(C,,H,)" pe ale 0, » ftalico 


L’acido insolinico è forse il composto omologo coll’ acido 
tereftalico avente un’ eguale costituzione. 


(1) Annalen der chemie, ec. xcvii, 209, 
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Passiamo adesso a dare una dettagliata descrizione delle 
osservazioni, di cui sopra abbiamo accennato in parte i risultati. 


Acido clorosalilico. 


Per ottenere |’ acido clorosalilico abbiamo prima preparato 
it suo cloruro seguendo il metodo suggerito da Chiozza (1). In- 
troducemmo in una storta tubulata 3 parti (2 equiv.) di pea- 
tacloruro di fosforo polverizzato che raffreddammo bene tenen- 
do immerso il ventre della storta nell’ acqua a 0°, e quindi vi 
aggiuogemmo una parte (1 equiv.) d’acido salicilico polveriz- 
zato e secco. Le due sostanze si mescolarono bene scuotendo 
la massa o agilandola con una bacchetta di vetro ricurva al- 
l'estremità libera. 

Si effettua immediatamente una viva reazione; il contenuto 
della storta, gonfia e diventa liquido, sviluppandosi una grande 
quantità d’ acido cloridrico. Riscaldando in seguito la massa, 
questa distilla in gran parte sotto forma di un liquido scolo- 
rato. Il residuo gonfia in ultimo fortemente, e resta infine nella 
storta un carbone leggiero spugnoso. Rettificando il distillato, 
passa prima dell’ ossicloruro di fosforo, quindi la temperatura 
di ebullizione sale piuttosto rapidamente a 260°. Appena il ter- 
mometro segnò 240° venne mutato il recipiente. Allora la mag- 
gior parte del liquido superstite passa in distillazione fra 260° 
e 270°: soltanto verso il fine, la temperatura sale ancora fino 
a 300°. La porzione che distilla sopra 240° consta principal- 


mente di cloruro d’ acido clorosalicilico : Cis fan [C,0,], Cl; 
ma contiene ad un tempo del cloruro d’ acido salicilico : 
Cis a [C,0,], Cl (come dimostra la formazione dell’ aci- 
do salicilico nel trattamento coll’ acqua), ed ineltre del triclo- 
ruro di clorosalile: Cu Hi [C,Cl,], Cl. 

Versando questo miscuglio nell’ acqua e facendolo bollire 
a lungo, i due primi corpi vengono scomposti rispettivamente 


(1) Annal. de chim. et de Phy. [3] xxxvi, 105, 
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în acido cloridrico ed in acido clorosalilico e clorosalicilico, i 
quali col raffreddamento del liquido separato dall’ olio indi- 
sciolto riempiono il medesimo sotto forma di un magma cri- 
stallino bianco voluminoso. L'olio insolubile nell’ acqua con- 
tiene sempre ancora tanto acido clorosalicilico che col raffred- 
damento si rappiglia in cristalli. Ma gli si può togliere per in- 
tiero quest acido facendolo bollire ripetutamente con una solu- 
zione acquosa di potassa. 

Facendo cristallizzare più volte il detto miscuglio d’ acidi 
ci è riuscito bensì di separare completamente |’ acido clorosa- 
lilico dall’ acido salicilico che è più facilmente solubile; ma 
queste operazioni portano seco tali perdite che pensammo ad 
un miglior metodo di preparazione del cloruro dell’ acido clo- 
rosalilico. 

Si ottiene una maggior quantità di cloruro d’ acido cloro- 
salilico se invece d’acido salicilico libero si mescoli il sale di 
soda del medesimo col pentacloruro di fosforo nel suindicato 
rapporto atomico, e dopo che ha cessato lo sviluppo dell’ acide 
cloridrico si sottoponga il miscuglio .alla distillazione, e si ret- 
tifichi fl distillato come sopra. Ciò che passa allora a 240° non 
contiene che poco cloruro d’ acido salicilico, ma vi si trova 
ancora del detto olio insolubile nell’ acqua bollente e nella s0- 
luzione di potassa mescolato col tricloruro di clorosalile. Fa- 
cendo cristallizzare una sola volta I’ acido clorosalilico ottenuto 
facendo bollire il distillato con acqua, il medesimo è per lo 
più del tutto puro e scevro d’acido salicilico, del che ci pos- 
siamo persuadere col saggio del percloruro di ferro, il quale 
non colora l'acido clorosalilico. Un’ ulteriore prova della sua 
purezza ci venne somministrata dall’ analisi (1). 

0,471 grammi diedero 0,922 gr. d’ acido carbonico e 0,138 
gr. d’acqua = 53,4 p. c. carbonio e 3,2 p. c. idrogeno. 

1,090 grammi diedero 1,005 gr. di cloruro d’argento —=228 
p. c. cloro: 


(1) In questa come in tutte le analisi segoenti, la combastione della 
sostanza si eseguì coll’ ossido di rame, ed in ultimo in una corrente di 
ossigeno. 


calcolato travato 

°C 84,0 53,6 53,4 

H, 5.0 32 32 

cl 35,5 22.6 22.8 
0, 32,0 20,6 
1565 100,0 


Limpricht ed Uslar hanno già dimostrato che l’ acido clo- 
rosalilico ottenuto col metodo suindicato, e che fino allora era 
considerato come acido clorobenzoico, non è identico, ma sol- 
tanto isomero col vero acido clorobenzoico da essi preparato. 
Noi abbiamo ottenuto ancora quest’acido clorobenzoico col pro- 
cesso suggerito da Limpricht ed Uslar, e lo abbiamo compa- 
rato pure sotto altri punti di vista coll’ acido isomero clorosa- 
lilico. Prima di tutto ci assicurammo coll’ analisi che avevamo 
fra le mani una sostanza pura. 

0,332 gr. diedero 0,652 gr. acido carbonico e 0,100 gr. 
acqua = 53,5 p. c. carbonio p. c. (calcolato 53,6 p. c.) e 3,3 p. c. 
idrogeno (calcolato 3,2). 

L’ acido clorobenzoico, come osservarono già Limpricht ed 
Uslar, si scioglie difficilmente nell’ acqua fredda, e con un ra- 
pido raffreddamento della soluzione acquosa satura a caldo si 
separa sotto forma di una massa gialla cristallizzata confusa- 
* mente. Non ci venne fatto di ottenerlo perfettamente scolorato 
nè col carbone animale, nè precipitandolo coll’ acido cloridrico 
dalla soluzione acquosa del sale di potassa e facendolo più volte 
cristallizzare. L'acido clorobenzoico separatosi con un lento 
raffreddamento della soluzione acquosa calda forma dei piccoli 
cristalli corti, i quali al solo aspetto si distinguono assai bene 
da quelli dell’ acido clorosalilico. 

. L’acido clorosalilico forma una massa fioccosa della bian- 
chezza della neve che consta di lunghi e fini aghi d’uno splen- 
dore setaceo, ed ha come |’ acido salicilico la proprietà di cri- 
stallizzare molto facilmente. Col percloruro di ferro non si 
colora come l'acido salicilico, ma forma invece, come l'acido 
clorobenzoico, un precipitato giallo: Botrambi questi acidi bol- 
liti colla soluzione di potassa non cedono a questa il cloro, non 
essendo ordinariamente alterati dalla medesima: entrambi fusi 
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coll’ idrato di potassa generano acido salicilico come dimostrò 
la reazione del ferro. L’ acido clorobenzoico si comporta adun- 
que sotto questo punto di vista come l’acido benzoico quando 
si riscalda il sale che esso forma col rame. 

Abbiamo determinato accuratamente i punti di fusione di 
ambedue gli acidi in un tubicino capillare, e ripetute queste 
determinazioni col materiale di diverse preparazioni, poichè non 
concordano coi dati di Limpricht ed Uslar. Dalle nostre ricer- 
che risulta che I’ acido clorobenzoico fonde a 152° c. ( secondo 
Limpricht ed Uslar a circa 150° c.),e che l’acido clorosali- 
lico fonde a 140° c. (secondo Limpricht ed Uslar a circa 130° c.) 

Valendoci di un metodo che descriveremo in seguito, com- 
parammo il rapporto di solubilità dei due acidi, e trovamme 
che una parte d’ acido clorosalilico richiede per sciogliersi 881 
parti d’acqua a 0° c., e che invece |’ acido clorobenzoico esi- 
ge più del triplo cioè 2840 parti d’acqua alla stessa tempe- 
ratura. 

Finalmente si comportano ambedue in un modo diverso 
coll’ amalgama di sodio. La soluzione acquosa calda dell’ acido 
clorosalilico falta bollire coll’amalgama di sodio cede facil- 
mente il cloro, e dopo un tempo proporzionatamente corto l’in- 
tiera massa è trasformata completamente ia acido salilico. In- 
vece l’ acido clorobenzoico nelle stesse condizioni viene intac- 
cato dall’ amalgama di sodio così difficilmente che non ci riu- 
. sci mai di ottenere un prodotto scevro di cloro (acido ben- 
zoico). In questo caso non si forma alcuna traccia d’ acido 
salilico. 

Abbiamo omesso di comparare fra loro i sali dell'acido 
clorobenzoico e clorosalilico, poichè sotto questo punto di vi- 
sta Limpricht ed Uslar hanno già dimostrato la loro. differenza. 


Acido salilico. 


Iatituimmo diverse ricerche per ottenere quest’ acido diret- 
tamente dall’ acido salicilico col quale ha lo stesso rapporto 
che |’ acido propionico coll’ acido lattico. Questo però non ci 
riuscì nè col trattamento coll’ acido iodidrico ad una tempera- 
tura elevata, nè scaldando con un miscuglio d’ acido iodidrice 
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e di cloruro di stagno ( per fissare l’iodio ed impedire che 
potesse entrare nell’acido), nè finalmente per mezzo dell’ io- 
duro di fosforo (1). Però si ottiene facilmente quest’ acido dal. 
l’ acido clorosalilico, come sopra si è detto, sostituendo il cloro 
coll’ idrogeno mediante |’ amalgama di sedio. 

A quest’ oggetto si prese una sufficiente quantità di amal- 
gama di sodio sul quale si versò una soluzione acquosa calda 
e quasi satura d’ acido clorosalilico, ed ambedue si lasciarono 
reagire insieme per 12 a 24 ore mantenendo la temperatura 
fin quasi all’ ebullizione dell’acqua. Il liquido fortemente alca- 
lino e ricco di cloruro di sodio venne allora separato dal mer: 
curio e trattato con acido cloridrico in leggiero eccesso. L’aci- 
do salilico che si precipita produce prima nel liquido un forte 
intorbidamento lattiginoso, ma in seguito.si separa sotto forma 
di una massa fioccosa cristallina. Facendolo cristallizzare una 
volta da una soluzione acquosa calda si ottiene del tutto puro. 

La sua combustione diede i numeri seguenti: 

0,416 grammi somministrano 1,046 gr. acido carbonico 
e 0,184 gr. acqua corrispondenti a 68,6 p. c. carbonio e 4,9 
p. c. idrogeno. 


calcolato ottenuto 


C, 4 84 68,8 68,6 

H, 6 4,9 4.9 

0, _32 26,3 — 
122 1000 


L’ acido salilico si distingue già all'aspetto tanto dall’aci- 
do clorosalilico quanto dall’isomero acido benzoico. Raffred- 


(1) Trorammo in seguito che quando si tratta con amalgama di so- 
dio la soluzione acquosa d’acido salicilico, quest’ ultimo subisce una tra: 
sformazione rimarchevole sotto diversi aspetti. Il prodotto principale sem- 
bra essere acido salilico. Ma in questa reazione si forma pare un acido 
dell’ odore dell'acido valerianico, probabilmente 1’ acido enantilico che 
conliene lo stesso numero d’atomi di carbonio che l'acido salilico. In 
questo caso l’acido enantilico potrebbe essersi generato dall’ acido salilico 
per essere entrati otto atomi d' idrogeno nella sua composizione. Ci oc- 
cupiamo adesso tenendo dietro a questa osservazione, e speriamo di poter 
pubblicare fra poco i risultati ottenoti. 


dando anche lentamente la sua soluzione acquosa, si ‘separa 
sempre in aghi bianchi piccolissimi per lo più microscopici, 
i quali sotto il microscopio non offrono mai la forma dentata del- 
Y acido benzoico, che cristallizza ordinariamente con molta 
maggior facilità ed in cristalli più belli. Esso è più volatile 
dell’ acido benzoico e passa facilmente in distillazione coll’ ac- 
qua. All’ ordinaria temperatura è affatto inodoro, ma quando 
bolle coll’ acqua, esala un odore che rammenta quello dell’ aci- 
do benzoico. L’ acido secco si può facilmente sublimare e le 
laminette sottili della massa sublimata sono iridescenti come 
quelle dell’ acido benzoico. Si scioglie facilmente nell’ alcole e 
nell’ etere, ma specialmente in quest’ ultimo. 

Scaldandolo con acqua, quella porzione che non si è an- 
cora sciolta quando I’ acqua comincia a bollire, si fonde prima 
in un olio chiaro, il quale allora passa rapidamente in solu- 
zione. La soluzione acquosa satura a caldo col raffreddamento 
diventa sempre lattiginosa facendosi chiara soltanto dopo un 
certo tempo quando l’ acido si è riunito in fiocchi cristallini. 
Questa proprietà lo distingue tanto dall’ acido benzoico quanto 
dal clorosalilico e dal salicilico. Il suo punto di fusione (119° c.) 
coincide quasi con quello dell acido benzoico (121° c.) 

Come I’ acido clorobenzoico è molto meno solubile nell’ac- 
qua fredda che I acido isomero clorosalilico, così pure l’acido 
benzoico richiede per sciogliersi una quantità molto maggiore 
d'acqua fredda che l’acido salilico. Una parte cioè d’ acido 
benzoico esige 607 parti d'acqua a 0° c.: invece una parte 
d’ acido salilico richiede soltanto 227 p. d’acqua alla stessa 
temperatura. 

L'acido salilico col percloruro di ferro non si colora nep- 
pur esso in violaceo come l'acido clorosalilico: con questo 
reattivo tende piuttosto a formare un precipitato giallo che so- 
miglia molto a quello del benzoato di ferro. 

Preparammo varii sali d’ acido salilico e trovammo che 
nell’ insieme differiscono dai sali omonimi dell’ acido benzoico. 
I medesimi sono anche più facilmente solubili nell’ acqua che 
quelli dell’ acido benzoico. 

Il salilato di barite ottenuto sciogliendo l’acido salilico nel- 
l’acqua di barite, e precipitando I’ eccesso di barite con acido 
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carbonico, quando si abbandona all’ evaporazione spontanea una 
soluzione di questo sale che sid stata prima molto concentra- 
ta, si deposita in cristalli mamellonari duri aggruppati insieme 
simili a quelli del salicilato di barite. Il sale disseccato al- 
l’aria posto su dell’ acido solforico in un essiccatore a bagno 
maria perde rapidamente 8,6 p. c. e perciò due atomi d’acqua 
di cristallizzazione (calcolato 8,7), ed allora è anidro. 

0,651 grammi del sale disidrato diedero, precipitando la 
soluzione acquosa con acido solforico, grammi 0,398 di solfato 
di barite = 40,1 p. c. d’ ossido di bario. La formula BaO .C,,H,0, 
richiede 50,5 p. c. 

Il denzoato di barite preparato allo stesso modo, è molto 
meno solubile nell’ acqua e con una mediocre concentrazione 
della soluzione acquosa si separa già alla superficie del liqui- 
do, durante l’ ebullizione, sotto forma di sottili croste cristal- 
line: col raffreddamento it sale cristallizza in piccole pagliette 
perlacee. Colla semplice evaporazione all’ aria cade in efflore- 
scenza, e perde facilmente la sua acqua di cristallizzazione (2 
atomi) quando si pone sull’ acido solforico în un essiccatore, 
o quando si scalda a 100°. In allora il sale è anidro. Dei cristalli 
che avevano subito una rapida essiccazione all’aria, ma che 
all'aspetto erano gia diventati un poco efflorescenti portati a 
100° diedero soltanto 7,5 d’ acqua, invece di 8,7 p. c. che rap- 
presenta il suo peso totale. 

Grammi 1,302 del sale diacquificato diedero gr. 0,795 di 
solfato di barite che corrisponde al 40,0 p. c. La quantità cal- 
colata ascende a 40,4 p. c. 

Il salilato di calce ottenuto come il sale Baritico offre co- 
me questo una cristallizzazione mamellonare, ed anch’ esso è 
più solubile nell’ acqua che non il benzoato di calce. Il sale 
diacquificato in un essiccatore sopra acido solforico perde a 
100° c. 3 atomi à acqua. 

Grammi 418 del composto essiccato a 100° e precipitato con 
ossalato d ammoniaca somministrarono 0,146 gr. di carbonato 
di calce corrispondente a 19,5 p. c. d’ ossido di calcio. La for- 
mula CaO . C,,H,0, esige 19,9 p. c. di calce. 

Il denzoato di calce si separa col raffreddamento della so- 
luzione acquosa bollente in magnifici aghi vellutati della lun- 
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ghezza di un pollice: esso contiene parimente 3 atomi d’ acqua 
di cristallizzazione che a 100° si separano. 

0,806 grammi del sale disseccato fornirono 0,286 gram. 
di carbonato di calce, che corrispondono a 19,9 p. c. di calce 
(secondo il calcolo 19,9). 

Il salilato di zinco ottenuto facendo bollire con acido sa- 
lilico acquoso del carbonato di zinco precipitato di recente, si 
scioglie facilmente nell’ acqua. Con una lenta evaporazione cri- 
stallizza offrendo sotto il microscopio una forma stellata come 
la neve. Se si cerca di concentrare coll’ ebollizione la soluzione 
salina, si deposita al fondo del vaso una massa bianca amorfa 
che è forse un sale basico. L’ acido benzoico acquoso quando 
si fa bollire con del carbonato di zinco precipitato di recente, 
forma una massa spessa gelatinosa che è probabilmente un 
sale basico. Il liquido filtrato non contiene che una piccola 
quantità di un composto che cristallizza confusamente. 

Salilato d’argento. Facendo bollire acido salilico acquoso 
con un eccesso di carbonato d’argento, filtrando la soluzione 
ancora calda, ed evaporandola nel vuoto su dell'acido solforico 
fuori del contatto della luce, si separa durante l’ evaporazione 
un sale in pagliette cristalline bianche poco distinte. La deter- 
minazione dell’ argento invece ‘della quantità di metallo cor- 
rispondente alla composizione del salilato neutro, cioè invece 
di 47,1 d’argento diede soltanto 32,3 p.c. Infatti grammi 
0,246 del sale d’argento fornirono 0,106 gr. di cloruro d’ar- 
gento. 

Venne eseguita la combustione dello stesso composto pro- 
veniente da un’altra preparazione: 0,375 gr. dello stesso, die- 
dero 0,625 gr. acido carbonico e 0,095 gr. acqua. Le quali 
quantità corrispondono a 45,5 p. c. di carbonio e 2,8 p. c. di 
idrogeno. Il sale neutro contiene solamente 36,7 p. c. di car- 
bonio e 2,2 p. c. d’ idrogeno. 

I numeri ottenuti non corrispondono è vero esattamente 
ma tuttavia in qualche modo s’ avvicinano alla composizione 
d’un salilato d argento monoacido, specialmente se ammettasi 
che il medesimo fosse ancor mescolato con una piccola quan- 
tità del composto neutro. 100 parti di sale neutro e di sale 
acido contengono: 





Il sale neutro I sale acido ottenuto 
Ag0.C,H,0; Ag0O.C,,H,0, + HO .C,,H,0, 
Carbonio 36,7 47,8 45.5 
Idrogeno 2,2 3,4 28 
Argento 47,1 30,8 32,3 . 


Probabilmente il sale neutro che si forma al principio 
quando si scioglie il carbonato d’argento nell’ acido salilico si 
scompone durante ! ebullizione in sale acido ed in sale basico 
dei quali il primo rimane in soluzione assieme ad una piccola 
porzione di sale neutro. Noi non ci occupammo più oltre di 
questo soggetto: bastava al nostro scopo |’ avere acquistata la 
certezza che il salilato d’argento si comporta in un modo di- 
verso dal benzoato. 

Il bensoato d’argento preparato facendo bollire acido ben- 
zoico con un eccesso di carbonato d’ argento in sospensione nel- 
Y aequa si separa dalla soluzione calda filtrata in aghi sco- 
lorati. | 

0,585 grammi di questo sale essiecato nel vuote sull’ acido 
solforico, precipitato dalla soluzione acquosa con acido clori- : 
drico, diede gr. 0,366 di eloruro d’argento. Questa quantità 
corrisponde a 47,0 p. c. d’argento. Il benzoato d’argento con- 
tiene adunque 47,1 p. c. di questo: metallo. 


Determinazione della solubilità dei sopradetti acidi nell'acqua. 


Di quanto maggiore importanza è la conoscenza dei rap- - 
porti di solubilità dell’ acide benzoico e salilico da una parte, 
e dell acido clorobenzoico e elorosatilico dall’ altra nello sta- 
bilire la differenza chimica fra queste due coppie d’ acidi, tanto . 
maggior cura ponemmo noi nel determinare esattamente sif- 
fatti rapportî. Queste determinazioni si eseguirone nel modo se- 
guente. Gli acidi chimicamente puri vennero sciolti ogni volta 
in tanta acqua bollente che col raffreddamento a 0° non se ne 
separasse allo stato cristallino che una piccola quantità. La 
soluzione acida contenuta in un pallone, dopo il raffreddamento 
s' immerse profondamente in un vaso in cui si trovava un mi- 
scuglio d’acqua e di neve, e assieme a questo si pose in una 


332 
cassa piena di neve dove si lasciò in riposo per 18 ore, in 
modo che la sua temperatura discendesse esattamente a 0°. In 
allora il liquido raffreddato venne filtrato più rapidamente che 
fosse possibile attraverso di un filtro a pieghe disseccato onde 
separarne i cristalli che si erano formati: subito dopo si prese 
. un volume determinato di questo filtrato che si titolò con 
esattezza fino a neutralità per mezzo di una soluzione normale 
di soda contenente 31 grammi d’ossido di sodio per 1000 gr. 
d’ acqua. 

I dati surriferiti intorno alla solubilità di questi acidi nel- 
l’acqua sono calcolati dai seguenti numeri ottenuti con questo 
metodo. 

Acido benzoico: 200 centimetri cubici della soluzione sa- 
tura a 0° richiesero per la loro neutralizzazione 2,7 c. c. di 
lissivia di soda; dal che si deduce che 1 p. d’acido benzoico 
è disciolta da 607 p. d’acqua a 0°. 

Acido salilico: 200 c. c. della soluzione satura a 0° ri- 
chiesero per la neutralizzazione 6,9 c. c. della stessa lissivia; 
il che corrisponde alla solubilità di 1 p. d’ acido salilico in 237 
p. d’acqua a 0°, 

Acido clorobensoico: 600 c. c. di soluzione satura a 0° 
vennero neutralizzati da 1,35 c. c. del liquido alcalino norma- 
le. Quindi 1 p. d’acido clorobenzoico abbisogna per sciogliersi 
di 2840 p. d'acqua a 0°. 

Acido clorosalilico: 400 c. c. di soluzione satura a 0° neu- 
tralizzarono esattamente 2,9 c. c. del liquido normale alcalino; 
per cui 1 p. di quest’ acido richiede 881 p. d’acqua a 0°. 

Acido salicilico: 300 c. c. di soluzione satura a 0° furono 
neutralizzati da 2,0 c. c. di lissivia alcalina: quindi per scio- 
gliere 4 p. d’acido salicilico si esigono 1087 p. d’acqua a 0°. 

La maggior parte di queste determinazioni furono ripetute 
con eguali risultati. Nello stesso modo meritava pure di essere 
esaminata la solubilità dell’ acido ossibenzoico, il quale par- 
tendo dall’ analogia degli acidi benzoico e clorobenzoico cogli 
acidi salilico e clorosalilico era da aspettarsi che fosse ancor 
meno solubile che l'acido salicilico: esso infatti per BROGHOrA 
richiese 3000 p. d’acqua a 04. 





Tricloruro di clorosalile. 


Abbiamo indicato con questo nome il corpo oleaginoso che 
rimane indisciolto nel trattamento del cloruro d’acido clorosa- 
lilico ( ved. pag. 323) greggio coll’ acqua bollente e colla solu- 
zione di potassa. Fatto bollire ripetutamente con soluzione di 
potassa e lavato con acqua forma esso un liquido pesante di 
un giallo chiaro, il quale dopo essere stato essiccato su cloruro 
di calcio distilla senza colote. Questo distillato dopo qualche 
tempo si rapprende in una massa di bei cristalli, e quando si 
rettifica indica un punto di ebullizione costante di 260° c. La 
sua analisi somministrò i seguenti numeri: 

0,264 grammi bruciati in una navicella di platino diedero 
gr. 0,351 di acido carbonico e 0,520 gr. d'acqua; il che cor- 
risponde a 36,3 p. c. di carbonio, e 2,1 p. c. d’ idrogeno. 

0,51% grammi bruciati in un tubo a combustione su della 
calce caustica diedero 1,300 gr. di cloruro d’ argento = 62,5 
p. c. di cloro. 

Da ciò si deduce la composizione : C,,H,Cl, : 


calcolato ottenuto 
È; 84 36. 36,2 
H, k 1.8 2.1 
CI 12 617 62,5 
230 : 100,0 400,8 


Il composto adunque si può considerare come tricloruro 
del radicale salile clorurato: C,, fa [C, Cl], Cl; il quale 


avato riguardo sia alla sua composizione sia al modo di sua 
formazione si rannoda col tricloruro di benzoile: b(C,,H,)[C,Cl, ],CI. 
Come quest’ ultimo si produce dal cloruro d’acido benzoico 
per un’ azione prolungata del percloruro di fosforo, così il pri- 
mo è da considerarsi come il derivato dello stesso nome del 
cloruro d’ acido clorosalilico formatosi nelle stesse condizioni; 


b (CH) [C,0,], CL + PCI, = (Cu) [C,Cl,] Cl +'P 0,01, 
cloruro d’acido benzoico tricloraro di benzoile 
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H | | 
PCs {Gi} [6,0,], 1 + PCI, = pes, {04 }1C,c1},c1+ PO, 
cloruro d’acido clorosalilico tricloruro di clorosalile 


Il tricloruro di clorosalile ha un odore leggiero non in- 
grato ed un sapore che è prima scipito e quindi bruciante. Il 
suo peso specifico allo stato liquido è di 1,51. Esso possiede 
una singolare tendenza a cristallizzare. Mantenendo difeso que- 
sto corpo liquido dall'umidità dell’ aria, si separano da esso 
alla temperatura ordinaria più o meno rapidamente, sopratatto 
quando viene in contatto con un corpo solido angolow, dei 
grossi cristalli regolari, i quali appartengono al sistema toa- 
bico, e dopo un certo tempo si rappiglia tutto quanto in una 
massa cristallina. Il composto solido si fonde a 30° c. Bolle 
alla temperatura costante di 260° c. e si può distillare sea 
che si scomponga. Scaldato a lungo con dell’acqua a 190° c. 
în un tubo ermeticamente chiuso, si trasforma in acido do 
drico e acido clorosalilico il quale con un lento raffreddamento 
riempie il Siguido acquoso sotto forma di lunghi aghi. 


Nel decorso delle nostre ricerche abbiamo fatte inoltre 
cune speciali osservazioni, le quali in parte sono così imp 
tanti che meritano di essere coltivate, e che perciò passito. 
ad esporre brevemente. 

Se s’introduce in una storta del salicilato di soda per 
tamente secco con dell’ ossicloruro di fosforo in eccesso, bs 0 
go immediatamente una viva reazione sviluppandosi acide dt 
ridrico in abbondanza. Quando in seguito si scalda, pass PM 
ma in distillazione l'eccesso di ossicloruro. Più tardi al ui 
temperatura molto elevata distilla un liquido scuro vischioso 
d' apparenza siropposa che fuma all’ aria, dal quale coll’ ep 
sizione all’ aria, si separano dei bei cristalli in forma di n 
che sono privi di cloro, insolubili nell’ acqua, nell’ alcole, t # 
gli alcali, nel mentre sono sciolti facilmente dall’ etere. | & 
qua madre esala un distinto odore d’idrato di fenile. Calev 
porazione della soluzione eterea rimane la sostanza sotto fi 
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ma di una massa cristallina lanuginosa bianca. La sua analisi 
diede i numeri seguenti: 
0,115 gr. somministrarono 0,337 gr. acido carbonico e 0,045 
gr. acqua; il che corrisponde a 79,6 p. c. di carbonio e 4,3 p. c. 
idrogeno. Se ne deduce quindi la composizione seguente : 


calcolato ottenuto 
Ca 156 79,6 79,6 
H, 8 bi 4,3 
0, 32 16,3 — 


ft 


Questo corpo si può adunque considerare come una com- 
binazione d’ ossido di fenile con un acido, il quale si distingue 
dall’ acido salicilico nel contenere due atomi d’idrogeno e di 
ossigeno di meno, e che noi chiamiamo acido /asilico. Questo 
lasilato d’ ossido di fenile, C,,H,O . (C,,H,) [C,0,], O si collega 
intimamente coll’ acido salicilico anidro e col composto chia- 
mato da Gerhardt salicilide da esso ottenuti facendo agire l’os- 
sicloruro di fosforo sul salicilato di soda, ed i quali dopo aver 
scacciato |’ eccesso d’ ossicloruro di fosforo rimangono mesco- 
Jati col cloruro di sodio nella storta sotto forma di una massa 
molle vischiosa. 3 

Il salicilide C,,H,0,, (ved. pag. 300), generatosi dall’ acido 
salicilico anidro per l’ eliminazione degli elementi di 2 atomi 
d’ acqua non è altro probabilmente che una combinazione d’ a- 
cido salicilico anidro col detto acido lasilico anidro, il quale 
composto doppio si scinde allora, come abbiamo constatato, in 
acido carbonico e lasilato di fenile: 


| H | H 
20.C,; { a È [C,0,1,0) + PO, CI, = 3Na0.PO, + sc | = 11c,0,},0 
salicilato di soda ac. salicflico anidro 


H, H, 
IL. Gis { Fp, } (0.0. Ca { po, } 100: 0 
acido salicilico anidro 
= Cy Pi [C,04], O . (C,sH,) [C,0,], 0 + 2H0 
acido lasilico-salicilico 
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IL Cs { pò, } (0.1, © - (Cull) [6,05], 0 
acido lasilico-salicilico 


: = C,,H,0 . (C,,H,) [C,0,], 0 + C,0, 
lasilato d’ ossido di fenile, 


L’ acido lasilico, il quale formerà soggetto d’ una prossima 
ricerca sta coll acido salicilico nello stesso rapporto che 


2 acido acrilico : HO. (C,H,) (C,0,)], 0 


coll’ acido lattico HO .C, | = [C,0,]}, 0. 
3 


Probabilmente anche la lattide C,H,O, che si forma scaldando 
l’acido lattico anidro, non è altro che una combinazione dop- 
pia d’ acido acrilico e d’ acido lattico: 


H 
€, | HO, [C,0,], 0. (C,H,) [C,0,], 0 = 2C,H,0,. 


Il sig. Claus sta appunto occupandosi di siffatta questione in 
questo Laboratorio. 

A pag. 316 si è osservato che versando a gocce della tin- 
tura d’ iodio nella soluzione acquosa fredda di bario salicilato 
di barite finchè non scomparisce più il color giallo dell’ iodio, 
si ottiene un miscuglio di acido salicilico e diversi acidi iodo- 
salicilici, combinati in gran parte colla barite, i quali si preci- 
pitano quando si aggiunge alla soluzione dell’ acido cloridrico. 
Da questo precipitato per mezzo di ripetuti trattamenti con 
acqua bollente e successive cristallizzazioni non ci venne fatto 
di ottenere un prodotto puro. Il liquido proveniente dal primo 
trattamento è ricco specialmente d’ acido salicilico, i Successivi 
contengono più acido mono e biiodosalicilico, e ciò che rimane 
indisciolto consta in gran parte d’ acido triiodosalicilico. Gli 
acidi iodosalicilici si distinguono in generale per la loro poca 
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solubilità, la quale va aumentando colla quantità d’ iodio in 
modo che I acido triiodosalicilico è pressochè insolubile nel- 
l’ acqua bollente. 

Qui sotto si trovano indicate le quantità di carbonio e di 
idrogeno rinvenute in 100 parti delle diverse porzioni di detto 
miscuglio acido: 


carbonio idrogeno 
57,7 4,2 
53,1 3,8 
27,5 1,9 
27,1 18 
25,8 _ 
24,7 1,5 
15,6 0,7 


Oral’ acido salicilico contiene. . . 60,9 p. c. C e 4,3 p. c. H 
l'acido mono iodosalicilico » ... 31% » » 19 » 
P acido biiodosalicilico » ...215 » » 10 » 
l’acido triiodosalicilico » ...162 » » 0,5 » 


Questi numeri ci dimostrano adunque che dal miscuglio 
dei diversi acidi iodosalicilici non ci riuscì di ottenere un com- 
posto puro. 

Abbiamo fatto inoltre la seguente osservazione intorno al 
modo di comportarsi dell’ iodio coll’ acido salicilico. Nel men- 
tre l’iodio alla temperatura ordinaria non esercita alcuna azio- 
ne sull’acido salicilico acquoso non che sulla soluzione del sa- 
licilato di barite, questi corpi reagiscono quando si fanno bol. 
lire insieme, ed in allora si formano dei prodotti non ancora 
analizzati, i quali esalano un odore che rassomiglia molto a 
quello degli acidi clorofenilici e contengono probabilmente de- 
gli acidi iodofenilici. 

Quando si fonde in un pallone un miscuglio intimo di 1 
equivalente d’acido salicilico secco con 2 equiv. d’ iodio, © si 
tratta in seguito con una soluzione acquosa di potassa la massa 
fusa colorata in nero dall’ iodio, si ottiene nel liquido ua mi- 
scuglio di diversi acidi iodosalicilici, e resta per residuo un 
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corpo rosso amorfo che ha I’ aspetto del fosforo rosso, che è 
insolubile in acqua, alcole, etere, ammoniaca, alcali, acidi, che 
non è neppure alterato dall’acido solforico fumante, ma che si 
scioglie facilmente nel solfuro di carbonio al quale comunica 
un magnifico color rosso. Coll’evaporazione del liquido filtrato 
si separa di bel nuovo inalterato. L’ analisi di questo composto 
previamente essiccato a 100° diede i numeri seguenti: 

0,515 grammi somministrarono 0,409 gr. acido carbonico 
e 0,035 acqua. 

0,485 gr. di questo corpo decomposto in un tubo a com- 
bustione facendolo arroventare con della calce caustica diedero 
0,600 gr. d'ioduro d'argento. Da ciò si deduce la seguente 
composizione : 


calcolato ottenuto 
Cy 8 20 216 
H, 8 0.78 0,78 
I, 254 666 66,8 
0, 40 106 — 
381 100.0 


Questo corpo rosso ha quindi la composizione dell’ acido 
salicilico anidro biiodurato: 


H, 
Cis (so, [C,0,] 9 0. 
I, 

Giova osservare che in detta fusione di iodio con acido 
salicilico non si rende libero acido iodidrico. L’ uno di noi si 


propone di esaminare ulteriormente questi rapporti e special- 
mente il corpo rosso di cui sopra. 


Formazione dell’ acido salicilico da idrato di fenile. 


In una Nota stata inserita in questi Annali (V. T. CXIII, 126) 
abbiamo annunziato che quando si scioglie del sodio nell’ idrato 
di fenile sotto una corrente d’ acido carbonico, l’idrato si tra- 
sforma in parte iu acido salicilico. Passiamo ora a dare una 
descrizione più dettagliata del processo che venne da noi adot- 
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tato all’ eggetto di ottenere la maggior quantità possibile di 
prodotto, esponendo ad un tempo le osservazioni da noi fatte 
in proposito. 

Se si fa passare una corrente continua d’ acido carbonico 
nell’ idrato di fenile puro scaldato dolcemente e adoperato in 
tale quantità che occupi in un matraccio tutt’ al più un pollice 
d’ altezza, e si gettano nel liquido dei pezzettini di sodio, que- 
st’ ultimo si scioglie con vivo sviluppo d’ idrogeno, sprigionan- 
dosi ad un tempo del calore che fa evaporare una parte del- 
F idrato di fenile. Quando la reazione è arrivata ad un certo 
panto, il liquido s’intorbida con formazione istantanea d’un 
precipitato cristallino, e s inspessisce in modo che il sodio non 
vi si scioglie più che molto difficilmente. In allora scaldando 
continuamente la massa con una piccola fiamma ad alcole, bi- 
‘ sogna agitarla senza interruzione, avendo cura sopratutto di 
aggiungere solo tanto sodio che quando il liquido si condensa 
sia piccola la quantità del metallo rimasta indisciolta. Condu- 
cendo bene I’ operazione si finisce con ottenere una densa pasta 
della bianchezza della neve formata di salicilato di soda, di fe- 
nilecarbonato di soda, e di un po’ d’ idrato di fenile indecom- 
posto. 

Si tratta la massa con acqua e quindi con tanto acido 
eloridrico che il liquido acquisti una manifesta reazione acida. 
Sotto l’azione di quest’ acido il fenilecarbonato di soda viene 
scomposto in acido carbonico che si sviluppa ed in idrato di 
fenile in cui rimane sciolta la più gran parte dell’ acido sali- 
cilico separatosi anch’ esso dal sale di soda per l’azione del- 
YP acido cloridrico. Per estrarne l’ acido salicilico ed eliminare 
da quest’ ultimo nel miglior modo possibile l’idrato di fenile , 
agitammo il tutto ripetutamente con una soluzione acquosa sa- 
tara di carbonato d’ ammoniaca in eccesso, il liquido acquoso 
che aveva una reazione alcalina venne separato meglio che si 
potè dall’idrato di fenile, e concentrato in seguito coll’ ebul- 
lizione. In questo modo si evapora tutto l’ idrato di fenile che 
ancora vi si trova, il quale d’altronde non si scioglie nel car- 
bonato d' ammoniaca che in quantità assai piccola. ; 

Tostoché il liquido per effetto di una ebullizione continuata 
comincia ad acquistare una leggiera reazione acida, si filtra 
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per separarlo da una piccola porzione di resina scura che si 
è formata, e si tratta con acido cloridrico, il quale produce un 
abbondante precipitato d’ acido salicilico che è ancora un poco 
colorato. Si separa quest’ ultimo dal liquido freddo per mezzo 
della filtrazione, si lava con acqua raffreddata a 0°, e si scio- 
glie di nuovo nell’ acqua calda dopo avervi aggiunta una pic- 
cola quantità di carbone animale. In allora dal liquido filtrato 
si separa col raffreddamento l'acido allo stato di purezza. 

Esso possiede tutte le proprietà dell’acido salicilico: scal- 
dandolo con circospezione si volatilizza senza scomporsi , col 
percloruro di ferro acquista |’ intensa colorazione violacea di 
quest’ acido, fonde a 159° c., si solidifica di bel nuovo a 157° c., 
e scaldato con barite caustica produce idrato di fenile. 

0,400 grammi bruciati con ossido di rame ed in ultimo in 
una corrente d’ ossigeno diedero 0,895 gr. acido carbonico e 
0,160 gr. acqua. Questi pesi corrispondono a 61,0 p. c. di car- 
bonio e 4,4 p. c. d'idrogeno.L’acido salicilico idrato contiene 60,9 
p. c. di carbonio e 4,3 p. c. d’ idrogeno. 

L’ acido salicilico si forma pure facendo passare una cor- 
rente di acido carbonico in una soluzione limpida e calda di 
ossido fenile-sodico ( preparato sciogliendo del sodio nell’ idrato 
di fenile) nell’idrato di fenile. In queste condizioni però la 
quantità d’ acido salicilico che si produce è assai minore di 
quella che si ottiene col procedimento or ora descritto. Se i 
dati che pubblicammo nel Vol. CXIII, 126 di questi Annali si 
trovano in contradizione con quelli che riportiamo al presente 
ciò dipende da un errore proveniente dalla troppo scarsa quan- 
tità di sostanza stata allora adoperata. 


Acido cresotico. 


Trattando con sodio ed acido carbonico dell’ idrato di cre- 
sile che bolla ad una temperatura di 203° c. come si è fatto 
precedentemente a riguardo dell’ idrato di fenile, si manifestano 
gli stessi fenomeni. Il prodotto solido è un miscuglio di cresi- 
lecarbonato di soda e di cresotato di soda dal quale si ottiene 
facilmente I’ acido cresotico puro seguendo il processo suindicato. 

Abbandonando ad un lento raffreddamento la soluzione 
acquosa bollente, quest’ acido cristallizza in bei prismi grossi i 
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li in generale son più regolari di quelli dell’ acido salicilico: 
ibra che si sciolga nell’ acqua fredda più difficilmente che 
Jest’ ultimo; è facilmente solubile nell’ alcole e nell’ etere, e dà 
col percioruro di ferro la stessa colorazione violacea intensa 
che l’acido salicilico. Scaldato colla barite caustica si scinde 
in acido carbonico ed in idrato di cresile. 
0,272 gram. di sostanza disseccata a 100° diedero 0,630 
gr. acido carbonico e 0,133 gr. acqua; dal che si deduce la 
seguente composizione centesimale: 


calcolato ottenuto — 
Cu 96 63,1 . 63,1 
H, 8 5,3 5,5 
0, 48 31,6 — 


Abbiamo già detto ( V. pag. 318 e 319) in qual modo con- 
sideriamo la composizione dell’ acido cresotico : 


HO . C,, F4 [c,0,], 0 


e la sua formazione dall’ idrato di cresile. 

L'acido cresotico, come risulta da ripetute esperienze ese- 
guite con molta cura, fonde a 153° c. e perciò ad una tempe- 
ratura di 6° c. più bassa che l’acido salicilico, e si solidifica 
di bel nuovo a 144° c. Un miscuglio d’ acido cresotico e salici- 
lico, il quale era stato ottenuto trattando con sodio ed acido 
carbonico dell’ idrato di fenile impuro (che cioè conteneva an- 
cora dell’ idrato di cresile ) e la cui analisi ci somministrò 
62,5 p. c. di carbonio e 4,8 d’idrogeno, ci mostrò un punto di 
fosione che era solo di 139° c. Un miscuglio analogo ottenuto 
fondendo insieme 1 parte d’ acido cresotico e & parti d’ acido 
salicilico si fuse a 145° c. Si verifica adunque anche in questo 
caso, come quando si tratta degli acidi grassi, che un miscu- 
glio d’ acido salicilico e cresotico ha un punto di fusione più 
basso che ciascuno dei due componenti presi isolatamente. Ma 
questi due acidi differiscono dagli acidi grassi in questo che il 
loro punto di fusione invece di crescere, diminuisce colla quan- 
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tità di carbonio. Anzi il composto omologo che passiamo adesso 
a descrivere cioè |’ acide timotico il quale contiene 22 atoæi di 


carbonio fonde ad una temperatura molto più bassa vale a 
dire a 120° c. 


Acido timotico. 


Quando si tratta con sodio ed acido carbonico dell'idrala 
di timile puro che bolla a 230° seguendo il procedimento in- 
dicato per la preparazione dell’ acido salicilico dall'idrato di &- 
nile, si forma una massa vischiosa di un color bruno-giallo che 
è una miscela di timilecarbonato e di timolato di soda. Scom- 
ponendo questo miscuglio con acido cloridrico allangato, agi- 
tando con un eccesso di carbonato d’ammoniaca, e facendo 
bollire la soluzione salina acquosa separata dall'idrato di ti 
mile, finchè si manifesti una debole reazione acida, si ottiene 
una soluzione piuttosto chiara di timotato d’ ammonite, la 
quale dopo la filtrazione trattata con acido cloridrico dite 
prima fortemente lattiginosa, lasciando deporre in seguito di 
fiocchi bianchi d’ acido timotico. Esso però è reso impuro quasi 
sempre da una piccola quantità di resina colorata dalla qui 
non si può separare del tutto col mezzo della cristallizzazioo? 
per essere quest’acido assai poco solubile nell'acqua. Till: 
via la sua volatilità ci permette di depurarlo distillandol cr 
l’acqua. Passa allora coi vapori acquosi condensandosi in pil? 
nel tubo refrigerante e in parte nel recipiente sotto forma fi 
cristalli della bianchezza della neve. Gettato in seguito 509% 
un filtro e spremuto fra carta bibula, e disseccato a bit 
maria costituisce una massa molto soffice formata di crisalli 
assai piccoli di uno splendore setaceo. La loro analisi dete! 
seguenti numeri: 

0,1965 gr. somministrarono 0,590 gr. acido carbonio € 
0,129 gr. acqua = 68,0 p. c. carbonio e 7,3 p. c. idroget. 

0,273 gr. diedero 0,680 gr. acido carbonico e 0,1% # 
acqua = 67,9 p. c. di carbonio e 7,3 p. c. d’idrogeno. 

Questi numeri conducono alla formula: 


H 
C.H,0,=H0 . C,, ea [C,0,], O (V. pag. 319). 
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ealcolato ottenuto 
Con 132 680 680 67,9 
H,, 15 72 7,3 7,3 


0, HS 26,8 i = 
194 100,0 


L'acido timotico è quasi intieramente insolubile nell acqua 
fredda, ed assai poco solubile nell’ acqua bollente. La parte di- 
sciolta cristallizza con un rapido raffreddamento in aghi bian- 
chi assai piccoli e con un lento raffreddamento in aghi finis- 
simi assai lunghi. Fonde a 120° c. e solidificandosi subisce una 
dilatazione. Quando si fa bollire con acqua, spande dei vapori 
piccanti. Se si versa sul medesimo del percloruro di ferro al- 
luogato e si lascia il miscuglio per qualche tempo in un luogo 
caldo, il liquido a poco a poco va acquistando un bel colore 
azzurro. La soluzione acquosa neutra del sale d’ ammoniaca 
trattata col percloruro di ferro si colora immediatamente in 
azzurro carico. 

L’ acido timotico si può facilmente sublimare senza che si 
scomponga: scaldato con barite caustica si scinde in acido car- 
bonico e idrato di timile : 

Quando si mescola con acetato di piombo la soluzione ac- 
quosa del sale ammoniacale neutro, si separa del timotato di 
piombo sotto forma di un precipitato fioccoso amorfo che oc- 
cupa un gran volume. Il sale di rame preparato nello stesso 
modo precipita con un colore giallo-sporco; ed il sale d’ar- 
gento sotto forma di una massa caseosa. 

Il timotato di barite ottenuto sciogliendo l’acido nella so- 
luzione calda di barite, e precipitando in seguito |’ eccesso di 
barite con acido carbonico, cristallizza coll’ evaporazione del li- 
quido filtrato in belle tavole grandi. Così pure quando si me- 
scolano delle soluzioni mediocremente concentrate di timotato 
d ammoniaca e di cloruro di bario, dopo qualche tempo il 
detto sale cristallizza in pagliette sottili. 


———_ymd0:00--0 0000 —_— 
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SULLA PROPAGAZIONE DELLE CORRENTI NEI FILI TELEGRAFICI; 
GUILLEMIN . 


Fino dal tempo in cui colla scoperta della bottiglia di Ley- 
da, s' incominciò a provare e a comprendere i portentosi effetti 
dell’ elettricità, si riconobbe esser grandissima la velocità con 
cui si propaga. Quando per dimostrare uno de’ fenomeni, allora 
più mirabili e più appariscenti che essa era suscettibile di pro- 
durre, si formava di molti individui una catena, di cui una delle 
estremità si faceva comunicare coll’ armatura esterna della bot- 
tiglia, I’ altra coll’ interna, si vide con sorpresa che per quan- 
to lunghe e numerose si fossero queste catene, non ostante la 
scossa sembrava fosse sentita da tutti nel medesimo istante, 
donde non si esitò a dedurre in generale, che l’elettricità coi 
suoi effetti si comunicava ai due estremi di un conduttore co- 
munque lungo, senza intervallo di tempo apprezzabile. Allorchè 
poi in tempi a noi più prossimi, si fecero dell’ elettricità, dopo 
l'invenzione della pila voltaica, sorprendenti applicazioni più 
svariate e più utili, quando dal ristretto campo del gabinetto di 
esperienze del fisico, si portò in quello vastissimo dell’indu- 
stria, si volle studiar meglio il soggetto della velocità di propa- 
gazione di questo fluido. Molti fisici diressero a questo scopo 
le loro ricerche, tutti concordarono nel togliere I’ idea della pre’ 
tesa istantaneità, ma furono svariatissimi i risultati a cui per- 
vennero. E dai numeri concreti che a rappresentar questa ve- 
locità trovò Wheatstone grandissimi, a quelli degli altri e mas- 
simamente degli astronomi di Bruxelles, correva sì enorme, e 
così inconciliabile differenza, che si pensò essere i fisici incorsi 
fin qui in grave errore, sia nel modo di esperimentare, sia nel- 
l’idea informatrice delle loro esperienze. La teoria matematica 
di Ohm, ora recentemente tradotta e sapientemente annotata 
dal sig. Gaugain, sembra che abbia sparso molta luce su questo 
soggetto. Tutti hanno esperimentato, ammettendo implicita- 
mente che l’elettrirità come la luce, si propaga percorrendo 
spazii eguali in tempi eguali; ora secondo Ohm dovendo il mo- 
vimento dell’elettrico essere assimilato a quello del calorico, che 
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si propaga in una sbarra, velocità dell’ elettricità non ha più 
un significato netto e definito. Si potrebbe, è vero, valersi di 
questa espressione, a rappresentare il quoziente di uno spazio 
percorso per la durata della propagazione, ma ci darebbe que- 
sto una quantità variabile che non risolverebbe punte il pro- 
blema proposto. E se vale ed è confermata dalle esperienze la . 
teoria di Ohm, la questione che il fisico si può in questo senso 
proporre, è solamente questa: dato un circuito di dimensioni de- 
terminate e di conducibilità conosciuta, date pure le forze elettro- 
motrici, quanto tempo dovrà impiegare a prodursi in un punto 
dato del circuito, una tensione determinata; e alla soluzione di 
questo genere di questioni, osserva il sig. Gaugain, dovrebbero 
volgersi le ricerche de’ fisici per tendere a convalidare } ipotesi 
di Ohm sullo stato variabile. Il medesimo sig. Gaugain, con alcune 
esperienze sui conduttori cattivi e mediocri, che egli ha reso di 
pubblica ragione negli « Annales de Physique et de Chimie, T. 
LIX » è pervenuto a verificare le leggi principali, che si posson 
dedurre dalla formula fondamentale di codesta teoria. Quindi 
un altro fisico francese il sig. Guillemin ha pubblicato nel T, LX. — 
del medesimo periodico, i risultati di alcuni suoi esperimenti 
sulle linee telegrafiche, tendenti a verificare se queste leggi val- 
gono anco per i buoni conduttori. Ecco quali sono in complesso 
i mezzi di cui si è servito, e i risultati principali a cui è per- 
venuto. Trattandosi di conduttori metallici era essenziale di ri- 
trovare il modo di aver de’ contatti bene stabiliti e di una 
durata cogoita e brevissima. Egli ha potuto riunire queste condi: 
3 zioni adoperando una ruota di legno che 
M F porti sulla sua circonferenza una piastrel- 
la metallica P che occupi uno spazio al- 
| quanto minore di due gradi. La pia- 
M strella comunica coll’albero della ruota 
ehe è metallico, e su cui si appoggia 
una molla d’ acciaio M; un’altra molla 
M' preme sopra la circonferenza deila ruota, e durante uo tem- 
po, sempre assai breve, variabile colla velocità con cui gira la 
ruota, si trova in contatto colla piastrella metallica. Valutando 
il numero de’ giri della ruota, e lo spazio che la parte metal- 
lica occupa sulla sua circonferenza, può facilmente computarsi 
Vol. XIII. 23 
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la durata del contatto quantunque piccolissima. Supponendo fra 
le suddette due molle, interposti una pila E, é un galvanome- 
tro G, si ha la sorgente dell’ elettricità e la misura della sua 
azione. Le vibrazioni della molla rendendo il contatto sempre 
più imperfetto, a misura che la velocità di rotazione aumenta- 
va, suggerirono all’ Autore di servirsi per la molia M', della 
forma particolare di una lama diritta, ripiegata alla sua estre- 
mità del contatto, come indica la figura qui annessa; e di più 
per render minori e quasi nulle le vibrazioni, avendo osservato 
l’ A. quanta influenza avesse il premer colle dita sul punto di 
contatto, nell’ apparecchio di cui egli si servi, aggiunse de’ guan- 
cialetti forzati a molla, (che egli chiama Etouffoirs) che a 
questa pressione che gli sembrò necessaria, servissero. Inoltre 
per l’ ordine d’ idee che aveva guidato il sig. Guillemin, con- 
venendo di far passare nel galvanometro, delle correnti di una 
durata assai corta, perchè si possa considerar la loro intensità, 
come rappresentante quella della corrente a un istante preciso, 
contato dal momento in cui il contatto del filo colla sorgente 
elettrica è stato stabilito, e occorrendo di più che la lunghezza 
del filo del galvanometro, 8 
di quello su cui si osserva 
l’ intensità della corrente fos- 
sero trascurabili relativamen- 
te alla lunghezza totale del 
filo, su cui la corrente si 
propaga, I’ A. dovè servirsi 
di un circuito di derivazio- 
ne così stabilito. Essendo 
ABC un lungo filo isolato 
che attinge la sua elettricità 
alla sorgente P posta ad una 
delle sue estremità, vi ha 
presso all'estremità opposta 
un piccolo circuito asd in 
cui è situato il galvanome- 
tro che riceve un flusso elet- 
trico proporzionale a quello 
che traversa l’intervallo di 
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derivazione ab. Tutte queste condizion? qui brevemente analiz- 
zate riunisce il sig. Guillemin in un suo apparato particolare, 
che può far tener conto con accurate osservazioni, fino de’ die- 
cimillesimi di secondo. Per la descrizione dettagliata di questo, 
non possiamo a meno di rimandare f nostri lettori alla Memo- 
ria originale. Una prima serie di esperienze in un filo lungo 
510 kilometri, ha. mostrato che all’ estremità del filo più lon- 
tana dalla sorgente, è stato necessario più di un millesimo di 
secondo, perchè vi fosse una deviazione sensibile nel galvano- 
metro, e che acerescendo la durata de’ contatti, la deviazione è 
andata sempre crescendo fino alla durata di 0,021 in cui 
essa ha acquistato un valor massimo che non ha mai ol- 
trepassato , a cui evidentemente corrispondeva lo stato per- 
manente; quindi in questo caso la durata dello stato variabile 
era di 0”,021. Se si osstrva poi quel che succede all’ estremita 
più vicina alla sorgente, si ottiene un’ intensità di corrente va- 
riabile sì, ma decrescente a misura che la durata del contatto 
aumenta, finchè acquista un valor costante e minimo. E questa 
decrescenza può facilmente spiegarsi, considerando che al mo- 
mento in cui è stabilita la comunicazione fra il polo della pila 
e il filo, l'elettricità si precipita in gran quantità mel condut- 
tore, perchè non esiste alcuna tensione che le faccia ostacolo ; 
ma a misura che il filo. si carica, la differenza delle tensioni va 
diminuendo, e il flusso elettrico diviene a mano a mano più 
debole, essendo. esso proporzionale a cotesta differenza. Se si 
confrontano questi resultati, con quelli che ha ottenuto il signor 
Despretz nelle esperienze che egli ha fatto sulla propagazione 
del calorico in una colonna lîquida, si vede che egli ha ritro- 
vato analogamente, che alia distanza massima dalla sorgente 
ealorifica, durante lo stato variabile delle temperature, | inten- 
sità del fiusso calorifico è crescente, e al contrario prossima- 
mente alla sorgente, l'intensità del flusso calorifico nelle me-. 
desime condizioni è decrescente. Questa analogia notabilissima 
non può fare a meno di colpire per l'appoggio che darebbe 
all’ ipotesi di Ohm. Un lungo seguito di esperienze fatte su li- 
nce telegrafiche diverse, ha fatto ottenere al sig. Guillemin delle 
serie di numeri, che tutte confermano questi primi risultati. 
Egli ha svariato in molti modi differenti i suoi spesimenti, per 
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riconoscere quant’ era I’ influenza che poteva avere sulla durata 
dello stato variabile, l' umidità dell’ atmosfera circostante, I’ iso- 
lamento più o meno completo dei fili, l'intensità della corrente 
che per essi si faceva passare ec. Specialmente per quest’ ulti- 
ma, ha trovato che l’ aumento del numero degli elementi della 
pila, ha sempre portato una diminuzione nella durata dello stato 
variabile, ma queste differenze son lungi dall’ essere inversa- 
mente proporzionali. Giunse però a determinare in generale, che 
la durata dello stato variabile diminuisce, quando I’ energia 
della pila aumenta; riunendo in questa espressione energia, così 
la tensione come la quantità assoluta di elettricità che la pila 
è capace di produrre. Questo risultato fece prevedere che pren- 
dendo una derivazione alla terra in un punto del circuito, la 
tensione diminuendo, avrebbe dovuto crescere la durata dello 
stato variabile, e così infatti successe; 41 che può servire a spie- 
gare l’effetto analogo prodotto dall'umidità dell’ aria che agisce 
evidentemente come un numero grandissimo di deboli derivazioni. 

Un'altra legge che costituisce ua elemento della formula 
di Ohm, è che la durata dello stato variabile cresce come il 
quadrato della lunghezza, per fili di egual natura e di egual 
sezione. L’ A. si volle assicurare anche di questo, ma volendo 
comparare i risultati che egli ottenne in varie esperienze, trovò 
gravi difficoltà e gravi sorgenti di errore, dovute ad altre cause 
indipendenti dalla lunghezza del filo, come la prossimità de’ fili 
tra loro è colla terra e le altre sopracitate; non ostante, i nu- 
meri che il sig. Guillemin ha ottenuto, si avvicinano con una 
certa approssimazione a quelli teorici, che si potevan dedurre 
dalla formula di Ohm. Non staremo a entrare in tutti gli altri 
minuti dettagli di queste osservazioni, che tutte tenderebbero a 
confermare le ipotesi e le formule di Ohm. Sarebbe somma- 
mente interessante che si continuasse a sperimentare, tenendo 
conto di tutte le cause intrinseche ed estrinseche, che hanno in- 
fluenza non dubbia sulla durata dello stato variabile, per rico- 
noscere se le formule di Ohm stanno veramente a rappresen- 
tare le leggi con cui l'elettricità si propaga, argomento che 
colle applicazioni odierne di questo agente fisico è divenuto di 
grandissimo interesse per tutti. 


———300--00000— 
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SULLE FORNB CRISTALLINE DI ALCUNI SALI DERIVATI 
DALL’ AMMONIACA; PER QUINTINO SELLA. 


( Memoria letta nelle sedute del 17 Giugno 1860, e del 20 Gennajo 1861 ). 


INTRODUZIONE 


Vi è noto, o chiarissimi Signori, come oggetto e risultato 
delle più recenti investigazioni della Chimica organica sia stato 
di mostrare come la costituzione di gran parte delle svariatissime 
ed innumerevoli sostanze spettanti at regni vegetale ed animale 
sia analoga a quella dei più semplici corpi del regno minerale, 
come dell’acqua, del salmare, e dell’ammoniaca. I] gruppo dei 
composti , che si possono riferire all’ammoniaca , è forse quello 
che offre maggior interesse , a cagione dell'immenso numero e 
varietà di corpi che comprende , e dei vincoli ben conosciuti che 
legano tra loro i membri dello stesso gruppo. 

Indi consegue, che è attualmente di alta importanza lo stu- 
dio delle proprietà geometriche e fisiche dei sali derivati dall’am- 
moniaca. Ed infatti giova anzitutto lo indagare se pro o contro 
la ipotesi fatta dai chimici, che tali sali abbiano costituzione 
analoga, parlino le loro forme cristalline, ed i loro assi di ela- 
sticità. Giova quindi far tesoro delle forme cristalline dei sali de- 
rivati dall’ammoniaca a più alto fine. 

Non è inverosimile che a risolvere il problema del nesso, 
che lega la composizione e costituzione chimica di un corpo alle 
sue forme cristalline ed alle sue proprietà fisiche, meglio ci aiuti 
lo studio di composti, i quali, come appunto gli organici, pas- 
sino per lievi differenze dall’uno all’altro, anzichè lo studio dei 
corpi della chimica minerale, i quali al mutarsi dell’ acido o del- 
la base che li forma, vengono alterati in tanta parte di loro stessi, 
che ne rimangono repentinamente e profondamente alterate le 
essenziali proprietà. Suppongansi questi nessi rappresentati da 
curve, egli è chiaro che più agevolmente se ne scoprirà l'indole, 
qualora ne siano determinati molti punti non molto lontani, co- 


350 
me sembraci atta a somministrare la chimica organica, anzichè 
punti isolati assai discosti l’uno dall’altro, quali risultano dalla 
chimica inorganica . 

E dell'essere la cosa in questi termini, abbiamo chiarissima 
conferma dai vincoli già scoperti tra la composizione e costitu- 
zione chimica di alcune classi di corpi organici, e qualcuna delle 
loro proprietà fisiche. Basti il rammentare a modo d’esempio 
la legge di Kopp, per cui dai gradi di temperie a cui bollono 
due corpi omologhi di una serie, si può desumere il grado di 
ebullizione di qualsiasi composto spettante alla stessa serie (1). 

Già altra volta ebbi, Signori, l’ onore di parlarvi delle for- 
me cristalline di alcuni sali derivati dall’ ammoniaca, cioè dei 
sali di platinodiamina Gi Reiset e Peyrone (2). Vengo oggi a di- 
scorrervi di sali derivati pure dall’ammoniaca, ai quali è essen- 
zialmente per base una fosfina, vale a dire una ammoniaca NH, 
nella quale al posto dell’ azoto v’ ha fosforo, ed in cui al posto 
dell'idrogeno vi sono spesso altri radicali, e specialmente I eti- 
le C,H,. I sali descritti furono scoperti da uno dei più attivi ed 
ingegnosi indagatori, di cui si vanti oggidi la chimica organi- 
ca, cioè da A. W. Hofmann. A questo illustre chimico debbo i 
cristalli da me studiati, e pel favore che egli mi fece dandomi 
agio di esaminare sì interessanti corpi, sono in dovere di atte- 
stargli pubblicamente la mia gratitudine. 

La Memoria sarà divisa in due parti. Nella prima si indi- 
cheranno le forme cristalline ed alcune delle proprietà ottiche 
di 22 sostanze finqui inesplorate; inoltre sul modo di preparar- 
le, e sul loro punto di fusione e di ebullizione si darà qualche 
cenno desunto o dalle memorie dell’ Hofmann, o da private in- 
formazioni di cui egli ci fu cortese. 


(1) Siano ¢ e ¢’ i gradi di eballizione di due sostanze omologhe le 
cui formole chimiche differiscano di n CH, si ha 


Ye=ttan 


ove afè unaïcostante positiva o negativa, che varia da una serie all'altra, 
ma che rimane la stessa per una medesima serie di corpi omologhi. 

(2) Sulle forme cristalline di alcuni sali di platino. Memorie della 
R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie m. Tom. xvit. pag. SW. 
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Le forme cristalline si poterono nella maggior parte dei casi 
determinare con qualche rigore, a cagione della perfezione dei 
cristalli. Gli angoli osservati, che venmero registrati dirimpetto 
ai calcolati, sono le medie di tutte le osservazioni fatte sopra i 
diversi cristalli misurati. In generale le osservazioni si ripete- 
rono sovra un numero di cristalli tanto maggiore, quanto mi- 
nore era la loro perfezione, poichè l’esperienza ci ha ammae- 
strati come anche da cristalli imperfetti, mediante osservazio- 
ni assai moltiplicate, e sottile criterio di calcolo, si ottenga- 
no risultati molto più accurati di quanto a prima vista possa 
parere . 

Gli angoli dati per caratteristici del sistema cristallino di 
ciascuna sostanza furono talvolta somministrati direttamente dal- 
l'osservazione, ma risultano per lo più da calcoli fondati sopra 
gli angoli fatti dalle faccie più nitide. Trattandosi di cristalli 
imperfetti si ebbe cura di poggiare questi calcoli giusta il me- 
todo dei minimi quadrati sopra un numero di angoli maggiore 
di quello, che era strettamente necessario alla determinazione 
degli angoli caratteristici. 

Stante la somma piccolezza della maggior parte dei cristalli, 
i caratteri ottici non si ottennero in generale che con mediocre, 
e talora grossolana approssimazione. L’esame di questi caratteri 
si riconobbe tuttavia per importantissimo , giacchè dava alla de- 
terminazione del sistema cristallografico quella certezza, che tal- 
volta non risulta dalle sole misure degli angoli. Ed infatti sen- 
za it soccorso dei caratteri ottici, e quello non meno prezioso 
delle sfaldature, sarebbero state in questa Memoria descritte co- 
me trimetriche tre sostanze, le quali si riconobbero invece col 
sussidio di tali caratteri come monocline. 

Gli indici di rifrazione, di cui si parlerà, si riferiscono alla 
parte dello spettro, che è tra il rosso ed il giallo. Le mi- 
sure degli angoli fatti dagli assi ottici si riferiscono alla luce 
bianca. 

Nella seconda parte della Memoria si discorrerà di alcune 
analogie evidenti tra le forme dei sali descritti, e le forme co- 
nosciute di altri sali ammoniacali. 
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Avvertenza essenziale. 


In tutte le formule chimiche inserite nel testo, e nelle fi- 
gure di questa Memoria ci siamo conformati alle viste di Hof- 
maun ed altri odierni chimici, ed abbiamo assunto per equi- 
valenti 


H=1; 0=16; S=32; C—12. 


Indi segue, che per esprimere le nostre formole cogli anti- 
chi equivalenti debbonsi raddoppiare i numeri di atomi relativi 
all’ ossigeno, allo zolfo ed al carbonio. 


PARTE PRIMA 


DESCRIZIONE DELLE FORME CRISTALLINE DI CIASCUN SALE. 


Capb | 
Solfuro di trietilfosfina. 


P(C,H,); S. 


Si prepara questo sale aggiungendo poco a poco fiori di 
zolfo ad una soluzione eterea di trietilfosfina. Svaporando I ete- 
re, e ripigliando con acqua, questa lascia deporre per raffred- 
damento, e svaporazione lenta il solfuro di trietilfosfina. 

Fonde a 94°. Assai più solubile nell’ acqua calda, che nella 
fredda (1). 

Sistema romboedrico : 


100,111 — 54°.35'; 
Forme osservate: 


101,211,210 ({fig. 31). 


(1) Hofmann e Cahours, Recherches sur les bases phosphorées. -- Ann. 
de Chim. et Phys. 5.° série. T. Li, pag. 38. 
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Angeli Cajcolati Osservati 
101,077 — 60°.0' 60°.1' 
107,211 = 30.0 29 .59 
101,210 — 50.56 51 .0 
101,120 — 71.38 11 3h 
211210 — 56.55 
911120 = 90.0 
210,120 = 36.4k 36 .50 
210,021 = 66.10 66 .20 
210,012 = 78.9 

Secondo Naumann: 

R = 90°13’ ; 


Forme osservate : 
coP2, œR,:P2. 
Secondo Weiss: 
a= 0,8214 ; 
Forme osservate : 
a:ta:a:00 ; 0A:2:8:06 ; A:sa:A:gC. 


Secondo Levy: 


PP = 900.13 ; 
Forme osservale : 
a’, e*, b’. 
Combinazioni osservate: 


101,210 (fig. 30); 
101,210; 241. 
1 cristalli hanno abito aghiforme di lunghi prismi esago- 
nali, le cui faccie laterali sono assai brillanti. Le estremità sono 
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in generale mal terminate, ed i prismi sono spesso vuoli all'in- 
terno, per cui di rado si osservano faccie 210 un po’ nitide. Si 
osservarono una volta sola traccie distinte di 211. Si osservò 
talvolta la faccia 111, ma assai imperfetta. 

A temperie un po’ alta, per esempio nell’ estate, i cristalli 
sono teneri, e flessibili: si riesce a piegarli di 180° senza rom- 
perli. A temperie meno elevata sono più duri e molto meno 
flessibili, ma sono tuttora settili. 

I cristalli sono otticamente positivi. Si può misurare la 
minima deviazione tra le faccie del prisma esagono, e se ne 
conchiude che gli indici di rifrazione sono per il raggio straor- 
dinario e = 1,65, e per il raggio ordinario w = 1,59. 


Capo Il. 


Combinazione della trietilfosfina col bisolfuro di carbonio. 


P (C,H;);, CS, . 


Aggiungendo solfuro di carbonio ad una soluzione alcoouca 
od eterea di trietilfosfina, si ha un precipitato di cristallini rossi 
talmente caratteristici, che il solfuro di carbonio può dirsi de- 
licato reattivo atto a scoprire le più piccole traccie di trietilfo- 
sfina, purchè allo stato libero, ovvero posta in libertà per opera 
di un alcali, ed inversamente la trietilfosfina è il miglior reat- 
tivo per svelare la presenza del solfuro di carbonio. 

La composizione dei cristallini rossi è indicata dalla for- 
mola P(C,H,),CS,, la quale ricorda quella dell'acido solfo car- 
bamico NH,CS,, e quella dell’ acido carbamico NH; CO,, che 
~ unendosi all’ ammoniaca forma, ciò che men propriamente di- 
cesi, carbonato di ammoniaca anidra (NH,), , CO,. 

Insolubile nell’ acqua, poco solubile nell’ etere, meglio nel 
bisolfuro di carbonio, ed anche di più nell’ alcole sopratutto se 
scaldato. I migliori cristalli si ottengono coll’ etere, e giungono 
fino ad avere più di un millimetro di lato. 

- Fonde a 95°, e si volatilizza a 100°. 
Si ‘conserva in tubo suggellato, e privo di umidità. In pre- 
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senza di poca umidita si scompone, per cui in un tubo ordi- 
nario non si conserva che pochi mesi (1). 


-Sistema monoclino: 
100,101 = 29°.44''; 010,111— 74.4"; 001,101 =27°.7';; 


Forme osservate: 


100,010,001,110,101 ( fig. 5). 


Angoli Calcolati Osservati 
100,010 == 90°.0' 90°.5' 
100,601 — 56 49 56 .49 
100,110 — 27.39 97 .39 
100,101 = 1142 114 2 
010,001 = 90.0 90 .6 
010,110 — 62 21 62 .21 
010,101 = 90.0 90 .0 
001,110 — 61.0 60 .55 
001,101 = 57.13 57 .13 
110,110 — 124.41 124 42 
110,101 — 111.9 410 .55 


Secondo Naumann il sistema cristallino deriva da una pi- 
ramide monoclina (fig. 1.) dove 


OA: OB: 0C::a:b:c:: 0,9205:1:1,5970; AOB 705049", 
Forme osservate : | 
,®Po, Po, oP, oP, Po. 
Secondo Weiss sarebbe (ig. 1.): 
OB : 0C:0A::a:b:c::1:1,5970:0,9205; B'OA== aoc = 123°.11'; 


(1) Hofmann, Researches on the Phosphorus-Bases. — dai 
of the royal Society. Vol, 1x, pag. 200. 
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Forme osservate : 


a:@b:ec; ®a:b:@c; œa:œb:c; a:b:%c; —a:œb:c. 


Secondo Levy i cristalli deriverebbero dal prisma romboi- 
dale obliquo (fig. 2.), in cui 


MM = 126°.41'; MP — 119°; 
AE: A0::b:h::1:0,4885; 
Forme osservate : 
h',g' ,P,M,a. 
Combinazioni osservate : 


100,110,101; 
100,110,001,101 (fg. 3.); 
100,110,001,101; 010 (fig. 4.) 


I cristalli si presentano in tavole rettangolari, che hanno 
apparenza di trimetriche. 

Sfaldatare 010 facilissima e nitidissima, sebbene talvolta in- 
curvata; 100 facile e fibrosa. 

Faccie brillanti ad eccezione di 101 talvolta appannata, e 
quasi sempre distinta da 001 per il minore splendore. 

Strie delicate sopra 100 e 110 parallele alla loro interse- 
zione. 

I cristalli sono otticamente positivi. È mediana principale 
[010], cioè l’asse di simmetria. H piano degli assi ottici sem- 
bra poco lungi dall’ essere parallelo a 001, e solo di qualche 
grado se ne scosta per avvicinarsi alla perpendicolare a 100. 

Gli assi ottici fanno angolo assai aperto, per cui sottopo- 
nendo al microscopio polarizzatore una lastra parallela a 010 
si veggono i principii degli anelli, ma non se ne scorge il centro. 

Fissando invece la lastra contro un prisma isoscele di ve- 
tro, i cui angoli eguali sono di 54°.14 ed il cui indice di ri- 
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frazione è 1,508, si possono scorgere i centri degli anelli, e gli 
assi ottici si mostrano ‘allora sotto angolo di 72°. Da ciò si de- 
sume anzitutto, che gli assi ottici mon emergono dalla lastra 
nell’ aria libera. Inoltre siocome da misure di deviazioni prese 
tra prismi in sensi diversi si ebbero 1,7 e 1,8 per indici di ri- 
frazione, si può presuzaere, che gli assi ottici’ emergana dalla 
lastra per entrare nel vetro in'guisa, che l'indice di rifrazione 
spettante alla lastra non sia molte kontano da 1,75. Dalle quali 
premesse risulterebbe, che |’ angolo interno. degli assi ottici noti 
debbe gran fatto scostarsi da 70°. 

Alla luce polarizzata questa sostanza presenta uno dei più 
rimarchevoli esempii di policroismo. Guardando nel microsco- 
pio polarizzatore una lastra sottilissima parallela a 010, e fa- 
cendo girare questa, il suo colore varia a seconda della posi» 
zione dal giallo puro al rosse scuro. 

L’asse di minima elasticità, cioè [010] ha un colore rosso 
violaceo scurissimo. 

L’ asse di massima elasticità, il cie non è lungi dall’ es- 
sere parallelo a [100] è rosso dello stesso genere, ma assai 
meno intenso. 

L’ asse di elasticità media è giallo chiaro. 

Indi risulta che anche alla luce ordinaria si ha un dicroi- 
smo distinto, poichè le lastre parallele:a 100 sono di colore 
rosso intenso, mentre le lastre parallele a 010 sono di colore 
rosso arancio assai meno intenso, ed anzi assai chiaro se lo 
spessore della lastra è piccolo. 

Durezza minore di quella del gesso. 


Capo Ill. 
Urea solforata monofenilica trietilica ad.azoto e fosforo. 
NP [(C,Hsy); (CH,) (CS) }. 
Hofmann ottiene questa sostanza mescolando trietilfosfina e 
solfocianuro di fenile in presenza di una quantità notevole di 


etere, onde evitare gli inconvenienti di una troppo violenta com- 
binazione. Si svapora I’ etere, e si purifica il prodotte della rea- 
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zione sciogliendolo con etere caldo, e lasciandolo cristallizzare 
una o due volte. Lo svaporamento spontaneo della soluzione 
somministra discreti cristalli. 

Insolubile nell’ acqua, solubilissima nell’ alcole. 

Anche secca e pura si altera poco a poco. In un tubo chiuso 
dopo qualche settimana si appanna e liquefà. Emette un parti- 
colare odore spiacevoliseimo simile a quello dell’acido cianidrico. 

Questa sostanza contiene gli elementi di una molecola di 
trietilfosfina P (C,H,),, e di una molecola di solfocianuro di fe- 
nile NCSC,H,, ma dal suo modo di comportarsi giudica Hofmann, 
che si debba riguardare composta come la urea ordinaria: 


N, (H,(CO)"] 


nella quale il fosforo sostituisca un equivalente di azoto, lo zolfo 
sostituisca |’ ossigeno, e dei quattro equivalenti d’ idrogeno tre 
siano sostituiti dall’ etile C,H,, ed uno dal fenile C,H;. Indi la 
denominazione e la formola poste in principio del presente capo (1). 


Sistema monoclino : 
100,001 — 619.2’; 010,110 — 44°27'; 
Forme osservate: | 


100,010,001,110 (fig. 9). 





Angoli Calcolati —Osservati 
100,010 = 90°0 90°." 
100,001 = 61.2 60 .53 
100,110 = 45.33 45 .33 
010,001 = 90.0 

010,110 = 44.27 bh 7 
001,410 = 70.10 70 24 
110,110 = 88.54 88.55 


Secondo Naumann: 


0:0::1:0,8583; y= (61°; 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann, 
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Forme osservate: 


oPo; œ@Pœ; oP; oP. 
Secondo Weiss: | 
a:b::1:0,8583; aoc = 118°.58’; 
Forme osservate : 
a:@b:@c; ®Sa:b: me; dsl a:b:œ@c. 
Secondo Levy: | 
MM —89°,5%; MP = 109°.50’ ; 


Forme osservate: | 
- h' 9 g', P; M. 
Combinazioni: | 


110,001 (fig. 6); 
110,001,100 (fig. 1); 
110,001,100,010 (fig. 8). 


I cristalli hanno abito di aghi quadrangolari, le cui faccie 
laterali sono assai brillanti. La faccia 001 è assai più appannata. 

All’ aria si appannano rapidamente, e diventano opachi, ma 
riacquistano splendore e trasparenza se rimessi tosto in un tubo 
chiuso, che ne contenga parecchi. 

Sfaldature 100 assai facile, e 410 un po’ fibrosa. 

Colore giallo misto di verzigno. 

Da embrioni di anelli visti alla luce polarizzata tra le fac- 
cie 110 si potè conchiudere, che il piano degli assi ottici con- 
tiene [010] asse cristallografico di simmetria, e che la bisettrice 
si trova nel piano di simmetria 010, ed è compresa tra la per- 
pendicolare a 100, e la perpendicolare a 001. 

Durezza prossima a quella del gésgo. 


Capo IV. 
Urea solforata monoallilica trietilica ad azoto e fosforo. 


NP [ (C.Hy); (C,H) (CS)"]. 


Hofmann ottiene questa urea combinando la trietilfosfina 
coll’ essenza di mostarda, o solfo cianuro di allile NCSC, H,. Per 
evitare la troppa violenza della combinazione, si fa questa in 
presenza dell’ etere, e si purifica allora agevolmente il prodotto 
della reazione, lavandolo con etere freddo, e sciogliendo poi con 
etere caldo, dal quale si ottengono con somma agevolezza bel- 
lissimi cristalli, i quali pervengono anche ad una lunghezza pros- 
sima ad un centimetro. 

Fonde a 68° e si solidifica a 61°. A più alta temperie si 
scompone come l’ urea fenilica. AHa temperie ordinaria si 
conserva inalterata, senza perdere del suo splendore e della sua 
trasparenza. 

Essa contiene gli elementi di una molecola di trietilfosfina 
P(C,H;); , e di una molecola di solfocianuro di allile NCSC,H,, 
ma per il suo modo di combinarsi con altri corpi la conside- 
ra |’ Hofmann come urea analoga alla fenilica testè descritla 
NP[(CS)” (C,H;); (C,H,)} in cui al posto del fenile C,H, abbiasi 
Y allile C,H, (1). 


Sistema monoclino : 
100,101 — 35°.42’; 010,111 = 39.22"; 001,101 9293 
Forme osservate; 


100,001,110,101,201,112 (fg. 15). 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann. 
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Angoli Calcolati Osservati 
100,001 = 640.45 64°.h5 
100,110 — 66.14 66 .14 
100,101 — 114. 9 114.9 
100,201 = 143.50 153.55 
100,112 — 89.32 89 .13 
001,110 — 80. 6 80.10 
001,101 — 49.28 49 25 
001,201 = 79.5 79.7 
001,112 — 51.2 51 .17 
110,110 = 47.33 47 31 
110,101 — 99.30 99 .30 
110,201 — 109.0 108.54 
110,112 — 48.23 48 bi 
110,112 = 48.52 4S .3h , 
101,201 — 29 #1 29 .38 
101,112 = 51.7 54.2 
201,112 => 66.90. 67.5 
112,112 = 87.31 87 .55 
Secondo Naumann : 

a:b:c::0,8921:1:0,3984; y=64°.45; 


Forme osservate: 
coPo, oP, oP, Po, 2Po, ;P. 


Secondo Weis: 
a:b:c::1:0,398% :0,8321; aoc=— 115°.15"; 


Forme osservate: 


a: @b; 0c; oa: hic; a:b: @c; — a: bic; — fa: ® bic; — a:biic. 


Secondo Levy : 


MM — 470.33: MP=99°.5W; b:h::4:0,7730; 
Vol. XIII. 2h 
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Forme osservate: 


h', P, M, a’, as, D. 


Combinazioni osservate: 


001,100,110 (fig. 10); 
001,101,110 (fig. 11); 
100,001,101,110 (fig. 12); 


100,001,101,110;112 (fig. 13); 
100,001,101,110,201;112 (fig. 14); 


I cristalli hanno talvolta abito di trimetrici come nella fi- 
gura 12, talvolta invece, come nelle figure 10 e 11, hanno abito 
di lamelle parallele a 001, le quali non di rado sono assai al- 
lungate nella direzione [010]. 

Le faccie 112 sono quasi sempre rotondate, e sul goniome- 
‘tro danno luogo a più immagini, per cui dal quadro degli an- 
goli appaiono divarii notevoli tra i risultati del calcolo, e le 
medie delle osservazioni riguardanti tali faccie. Si poterono tut- 
tavia riconoscere bene le due zone indicate dalla figura 15, sulle 
quali le faccie come 112 sono collocate. 

Lo sviluppo delle faccie 112 non è sempre lo stesso: si 
osservarono parecchi cristalli come quelli della figura 14, in cui 
delle quattro faccie della forma 112 esistono solo le due fian- 
cheggianti una delle faccie 001. 

Le faccie 101 sono talvolta rotondate. 

Sfaldature 100 e 001 facili e nitide. 

I cristalli contengono spesso nell’ interno piccole cavità pie- 
ne di liquido, che la sfaldatura sprigiona, e che emette fortis- 
simo odore. 

I cristalli sono otticamente negativi. 

Gli assi ottici sono nel piano di simmetria, cioè 010. L'in 
dice di rifrazione dei raggi, le cui vibrazioni sono parallele al- 
l’asse di simmetria [010], risultò 1,658 per un prisma di a0- 
golo di 64°.45', di 1,658 e 1,645 per un angolo di 49°.24 e di 
1,666 per un angolo di 36°.7’. Si può quindi conchiudere, che 
tale indice, il quale dei tre principali riesce l’ intermedio, è 
B = 1,657, 
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Gli assi ottici si veggono assai bene attraverso le faccie 004 
e 100. L’ angolo loro apparente è di 38°. Gli angoli fatti dagli 
assi ottici apparenti colle normali delle faccie 001 e 100 sonò 
di 21° e di 56°.15' giusta I’ adiacente figura. Essi vennero de- 








terminati sfaldando lamelle pa- 
rallele®a 001, e collocandoli 
sopra un vetro dopo averne 
girata una di 180° rispetto 
all altra, 

Ammesso f = 1,657 se ne 
conchiuse che l’ angolo inter- 
no degli assi ottici è di 72°.;, 
e che la bisettrice fa angolo 
di 113°.40’' colla normale a 
100, vale a dire che essa è 
prossimamente normale a, 101. 
Si verificò direttamente tale 
conclusione con una lastra ta- 
gliata parallelamente a 010. 

Si verificarono anche me- 
glio le conclusioni precedenti 
per la osservazione dell’ an- 
golo degli assi ottici appa- 
renti, che emergevano in al- 
cuni cristalli da 001 e 201. 
L’ osservazione diede per tale 
angolo 68°.4 circa, mentre il 
calcolo fondato sui dati pre- 
cedenti somministra 68°.8'. 


Capo V. 


Bromuro di fosfonio monobromoetilico trietilico. 


P ((C,H,), (C.H.Br)] Br. 


Hofmann ottiene questo sale mescolando soluzioni eteree di 
trietilfosfina, e di bibromuro di etilene. Sciogliendo il precipi- 
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tato nell’alcole assoluto, precipitandonelo poi coll’ etere, e quindi 
ripetendo tale operazione alcune volte, si ottiene il sale abba- 
stanza puro. 

Solubilissimo nell’ acqua, ed anche nell’ alcole assoluto, in- 
solubile nell’ etere. Fonde e si scompone a 235°. 

~ Questo sale risulta dalla riunione di un equivalente di trie- 

tilfosfina P(C,H,), con un equivalente di bibromuro di etilene 
C,H,Br,, ed Hofmann lo considera come analogo ad un bro- 
muro di ammonio NH,Br, nel quale l’ azoto sia sostituito dal 
fosforo, e dei quattro equivalenti di idrogeno tre siano sostituiti 
dall’ etile C,H, , ed il quarto da un etile, in cui al posto di un 
equivalente di idrogeno sia un equivalente di bromo, cioè da 
C,H,Br, che si può denominare bromoetile. Ed infatti il nitrato 
di argento non precipita che la metà del bromo contenuto in 
questo sale, e lascia intatto il bromo contenuto nel bromo- 
etile (1). 

Sistema monometrico; 


Forme osservate: 





110 (fg. 16). 
Angoli Calcolati Osservati 
410,110 — 900.0 890.45" 
110,101 = 60.0 59 45 
110,011 = 60.0 60. 4 
110,011 = 60.0 59 .34 
110,101 — 60.0 60 .19 
110,011 — 60.0 60.3 
110,101 — 60.0 60. & 


I cristalli sono talvolta allungati in guisa da prendere aspet- 
to di cristalli dimetrici (fig. 17). Altra volta (fig. 18) una delle 
faccie 110 è per giunta tanto più sviluppata della parallela, in 
guisa che non esiste quasi più della metà dei cristalli della fi- 


gura 17. 


(1) Hofmann, Researches on the Phosphorus Bases. = Proceedings of 
the royal Society. Vol. 1x, pag. 287. 
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Sulle faccie scorgonsi talvolta vuoti a tramoggia, i cui lati 
sono paralleli agli spigoli del rombododecaedro. 

Splendore grasso. 

Durezza minore di quella del gesso. 

Si riconobbe, che i cristalli non influiscono sulla luce po- 
larizzata. 


Cape VI. 
Bromuro di arsonio monobromoetilico trietilico. 


As [(C,H,); (C,H,Br)] Br . 


Hofmann ottiene questo sale facendo digerire nell’ alcole, ed 
a temperie non più elevata di 50 a 60°, trietilarsina As(C,H,), . 
e bibromuro di etilene C,H,Br, in grande eccesso. 

È un po’ meno solubile del bromuro, di cui al capo pre- 
cedente. 

La costituzione di questo sale è dall’ Hofmann ritenuta ana- 
loga a quella del bromuro descritto nel precedente paragrafo, 
in cui al fosforo si sostituisca I’ arsenico, ed analoga perciò al 
bromuro di ammonio NH,Br in cui all’ azoto si sostituisca l’ar- 
senico, ed ai quattro equivalenti di idrogeno si sostituisca per 
tre equivalenti l’etile, e pel quarto equivalente il bromoetile (1). 


Sistema monometrico : 
Forme osservate: 
110 (fig. 16). 


angoli Calcolati  Osserrati 
110,110 = 9020 90°.3' 
110,101 60 .0 60 .0 


110,011 — 60.0 60 .8 


L’ abito dei cristalli è talvolta affatto identico a quello del 
bromuro di fosfonio sopra descritto. 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann. 
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Si riconobbe pure, che i cristalli non influiscono sulla luce 
polaristata. 


Cape Vil. 


Ioduro di fosfonio tetraetilico. 


P (C,H, ), I. 


Si prepara questo bellissimo sale aggiungendo ad una so- 
luzione eterea di trietilfosfina ioduro di etile, giusta la seguente 
‘sifuazione: 


P(C,H,), + (C,H,) 1 = P(CH)I (1). 
Trietilfosfina lodaro dietile : 
Si ricava pure questo sale dal biioduro di difosfonio mo- 
noetilenico exaetilico, di cui al capo XI, cioè P,[(C,H,), (C.H,)" ]l. 
A tale effetto col mezzo dell’ ossido di argento si precipita Pio- 
dio da una soluzione di questo biioduro; si ottiene sotto forma 
di liquido caustico un idrato di biossido corrispondente, eioè 
P,[(C,H,), (C.H,)" to, 


Scaldando quindi questo biidrato, si ottengono parecchi pro- 
dotti, e ad un certo punto la scomposizione si fa in guisa da 
somministrare idrato di fosfonio tetraetilico, e ossido di trietil- 
fosfina giusta la seguente equazione: 


PIG (Gio, = PISA 0 + PE 0. 


. L’idrato di fosfonio tetraetilico si converte poi in ioduro 
' coll’ acido iodidrico (2). 

Solubilissimo nell’ acqua, meno solubile nell’ alcole, ed af- 
fatto insolubile nell’ etere. 


(1) Hofmann e Cahours. Recherches sur les Bases Phosphorées. — 
Ann. de Phys. et de Chim. 1857, Tom. LI, pag. 19. 
(3) Da lettera privata di Hofmann. 
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La costituzione di questo sale viene considerata come iden- 


tica a quella dell’ iodoro di ammonio PHI, in cui il fosforo sia 
sostituito dall’ azoto, e I’ idrogeno dall’ etile. 
Sistema romboedrico: 
411,100 = 599.932" ; 


Forme osservate : 


411,101,100,110,210,311 (fig. 79). 


Angoli Calcolati Osservati 
111,101 = 90°. 0’ 890.29" 
111,100 = 59.32 
111,110 — 40.22 40 .22 
111,210 — 54.28 44 28 
111311 = 63.0 63.2 
101,011 = 60.0 (60.7 
101,100 — 44.43 bi oh 
101,010 = 90.0 90 .20 
101,110 — 55.53 55 .58 
101,101 = 90.0 89 .59 
101,210 = 45.32 45 .30 
101,120 — 69.30 69 .33 
101,311 = 27.0 26 .58 
101.131 — 63.33 63 .33 
100,010 = 96.34 96 .31 
100,110 = 48.17 48 .15 
100,011 = 99.54 

100210 = 27.47 97 48 
100,120 = 68.47 68.42 
100,021 — 99.16 

100,311 — 26.27 26 .26 
100,131 — 76.52 16.5 
100,131 = 115.47 

110,101 = 68.14 68. 3 
110,210 = 20.30 20 .27 


Angoli Calcolati Osservati 
110,201 = 657°, 3 

110,102 — 81.19 

110,311 — 32.46 

110,311 — 69.46 

110,173 — 98.51 

210,120 = 41.0 h0°.54' 
210,201 = 41.0 | 
210,024 = 76.41 

210,012 = 88.56 

210,311 — 18.32 18 .34 
210,131 = 50.30 

210,131 — 89.20 

311,131 = 52.55 52 .52 
311,311 — 52.55 52 .59 
311,131 — 101.0 101.2 


311113 — 126.0 126. & 


Secondo Naumann: 
| | R = 83% ; 
Forme osservate : 
OR, oP2,R, — iR, IPB, iP2. 
Secondo Weiss: 
a == 0,6793 ;; 
Forme osservate : 
0a :08:08:C; A:5a:8:%c; Wa:a:a:c; oalca’:a’s;C; 
a:32:&:5C; A:ja:a:ic. 
Secondo Levy: 
PP = 83926"; 


Forme osservate: 


a’, d', P, bi, bY, e,. 
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Combinazioni osservate: 


311; 100,101 (fig. 80); 
311,111; 100 (fig. 81); 
311,111,104; 100 (fig. 82); 


311,110,100; 101,210 (fig. 83 e 84). 
311,100,110; 101,210,111. 


I cristalli preparati trattando la trietilfosfina coll’ioduro di 
etile mostrarono la forma delle figure 83 e 84 talvolta arric- 
chite di traccie di 111. 

I cristalli invece preparati sottomettendo il bifosfonio idra- 
to all’ azione del calore mostrarono la forma della figura 80 al- 
lorquando giallastri, e più grossi, quelle delle figure 81 e 82 se 
bianchi puri e piccini. 

È degno di nota l'irregolarità di sviluppo delle faccie del 
prisma 101 nei cristalli indicati dalla figura 82. Questa irrego- 
larità si manifestò in quasi tutti i cristalli di questo genere, i 
quali parevano aver aderito alle pareti del vaso, in cui la cri- 
stallizzazione si operava, per una delle faccie del prisma anor- 
malmente estesa. 

Cristalli assai nitidi. Splendore vivacissimo su tutte le fac- 
cie, meno quelle della base 111. 

Cristalli otticamente positivi. Si ebbero gli indici di rifrazio- 
ne misurando la deviazione minima attraverso le faccie della 
piramide esagonale 311, che 8’ incontrano secondo uno spigolo 
parallelo alla base 111. Si trovò così per i raggi ordinarii 
w == 1,660, e per i raggi straordinarii e = 1,668. 

Durezza maggiore di quella del gesso. 


Capo VIIL 
Cloruro di fosfonio monoplatinico trietilico. 


P [(C,H,); Pt) Cl. 


Hofmann ottiene questo bellissimo sale nel modo seguente. 
Aggiungendo bicloruro di platino ad una soluzione alcoolica di 
trietilfosfina, e scaldando, si osserva che ad un certo punto la 
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soluzione da gialla come era si scolora, e lascia raffreddandosi 
un deposito cristallino avente la composizione P[(C,H,),Pt](l, 
il quale si forma giusta I’ equazione: 


3[P(C,H,);] + 2(PtCl,) = 2} P[(C.H,); Pt] Cl} + P(C,H,),C,. 
Trietilfosfina Bicloruro Bicloruro 
di platino di trietilfosfina. 


Trattando il deposito cristallino con etere, se ne scioglie wa 
parte, e la soluzione eterea somministra i bei cristalli gialli da 
noi descritti. La parte insolubile nell’ etere si scioglie per con- 
tro nell’ alcole, e la soluzione alcoolica dà cristalli bianchi aventi 
la stessa composizione dei gialli. Il sale giallo si converte nd 
bianco se scaldato qualche tempo da 140° a 150°, e si direbbe 
che tra l’uno e l’altro vi siano relazioni analoghe a quelle del 
sale verde di Magnus NH,PtCl col sale giallo di Peyrone, che 
gli è isomero, ed ha anche la composizione NH, PtCl. 

I cristalli gialli da noi descritti sono insolubili nell'acqua, 
difficilmente solubili nell’ alcole, insolubili nell’ etere. Fondono 3 
140° circa (1). 


Sistema monoclino : 
100,101 = 26°.48'; 010,111 = 59°.38'; 001,101 = 318 ; 
Forme osservate; 


001,110,101,112 (fig. 24). 


Angoli Calcolati Osservati 
67°.38" 67°.38' 


001,110 — 

001,101 — 68.20 68 .20 
001,112 — 46.47 46 .50 
110,110 — 92.40 92 .40 
110,101 — 115.33 415 33 
110,112 — 70.15 70 .12 
110,112 — 65.35 65 .32 
101,112 — 45.18 45 .24 
112,112 — 114.4 115 40. 


(1) Ricerche dell’ fiofmann tuttora inedite. 
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Secondo Naumann: 


a:b:0::1,1577:1:0,8909; y=580.16"; 
Forme osservate: 
OP, oP, Pao, ;P. 
Secondo Weiss! 
a:b:c::1".0,8909: 1,1577; aoc — 191°.44'; 

Forme osservate : 

@a:œ@b:c; a:b:@c; —a:@b:c; —a:b:ic. 

Secondo Levy: 

MM = 92°.40'; MP = 112°.22’; b:h::1:0,8644 ; 

Forme osservate: 

P,M,a,b'. 

Combinazioni osservate: 

110,001 _ (fig. 19); 
110,001; 112 (fig. 20); 
110,001, 112,101 (fig. 21). 

La forma 112 è quasi sempre incompleta: delle quattro 
faccie spettanti alla medesima manca talvolta una faccia sola, 
ma per lo più mancano due faccie non parallele. Le due faccie - 
rimanenti sono ora ad uno dei capi del prisma 110, come nella 
figura 23, ed ora l'una in alto e l’altra in basso, come nella 
figura 22. 


Sfaldature 110 un po’ difficili, e non molto nitide. 
Splendore vetroso vivace: i cristalli sono assai nitidi. 
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Colore giallo chiaro con lieve tinta yerdiccia. 

Cristalli otticamente negativi. 

Gli assi ottici sone in un piano il quale è parallelo all’as 
se di simmetria [010], e la mediana principale è tra la perpen- 
dicolare a 001, e la perpendicolare a 102. 

Durezza minore di quella del gesso. 

È noto come i cristalli monometrici di cloruro di ammo- 
niaca NH,Cl (1) abbiano sovente abito di cristalli dimetrici. Se 
ora noi assumiamo cristalli contenenti quattro delle faccie del 
cubo 100, e otto delle faccie dell’ icositetraedro 112, le quali 
siano disposte giusta quel che indica la figura 25, avremo cri- 
stalli assai simili a quelli del cloruro di fosfonio monoplatinico 
trietilico indicati dalla figura 24. Ecco infatti gli angoli delle 
due specie di cristalli: 





NH, CI 


100,010 — 90°.0' 
400,112 = 65.54 
400,112 = 65.54 
400,112 — 65.54 
100,112 — 65.54 
112,112 — 48.12 
112,112 — 48 12 
112,112 =109 .28 
112,112 —109 .28 


P[Pt(C,H,),] CI 


410,110 — 92°.40' 
410,001 = 67 .38 
410,142 = 70 45 
110,101 — 64 27 
410,112 = 65.35 
001,112 — 46.47 
101,112 = 45.18 
001,101 —111 .40 
112,112 —1414. 4 


Capo IX. 
Bromuro di fosfonio monobromoetilico trimetilico. 
P[(CH,); (C,H,Br)] Br. 
Hofmann prepara questo sale seguendo una via identica à 


quella indicata al capo V. per preparare il corrispondente sale 
etilico: Si mescolano soluzioni eteree di trimetilfosfina P(CH,) 


(1) Rammelsberg. Handbuch der Krystallographischen Chemie. Ber 
lio, 1855, pag. 41. 
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e di bibromuro di etilene C,H,Br,, le quali reagiscono vivacis- 
simamente. Si scioglie il precipitato nell’ alcole, e quindi si pre- 
cipita coll’etere, e si giunge dopo qualche ripetizione dell’ ope- 
razione ad un sale puro. 

Proprietà analoghe a quelle del bromuro del capo V. 

Costituzione anche analoga a quella di P[(C,H,); (C,H,Br) JBr, 
non correndo altro divario se non che i tre equivalenti di etile 
C,H, sono sostituiti da altrettanti equivalenti di metile CH, (1). 

Sistema trimetrico : 


100,110 = 60°.24"; 00,1101 = 22°.9'; 
Forme osservate: 


400,010,001,110,211 (fag. 85). 


Angoli Calcolati Osservati 
400,010 = 90°.0 909.2 
400,001 = 90.0 89 .58 
400,110 = 60.24 60 .26 
400,214 = 56.30 56 .27 
010,001 = 90.0 90 .6 
010,110 — 29.36 29 .36 
010,211 — 60,56 60 .55 
001,110 =< 90.0 89.55 
001,214 = 47 49 47 AT 
410,140 = 59.42 59 .12 
410,214 — 45.59 45 45 
110211 — 81.93 81 .21 
241,214. = 67.0 67 6 
244,214 = 58.7 58 10 
911.214 = 94.39 9b .34 


Secondo Naumann : 
a: b':c::0,4074 : 1 :0,5681 ; 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann. 
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Forme osservate : 


È 0, œPœ, oP, oP, 2P9. 


Secondo Weiss: 
a:b:c::1 : 0,568! :0,4071 ; 


Forme osservate: 
a:b: oe; Mab: mc; @a:ch:c; a:b:0%c; sa:b:c. 
| Secondo Levy: 
MM = 41420048"; b:h::1:0,3539 
Forme osservate: | 
g, h', P, M, 6. 
Combinazioni osservate : 


400,040,004; 440 (fig. 86); 
100,010,001; 110,211 (fig. 87); 


110,001; 100 (fig. 88); 
410,001; 100,010,211 (fig. 89); 
001,010,211 (fig. 90). 


I cristalli hanno abito di tavole talvolta rettangolari come 
nelle figure 86 e 87, ma più spesso romboidali come nelle fi- 
gure 88 e 89, od esagone come nella figura 90. 

Altre volte sono invece allungati nella direzione [001] e 

spesso si osserva allora una rimarchevole ineguaglianza nello 
_ sviluppo delle faccie. Le figure 91 e 92 e le figure 93 e 9% ne 
somministrarono due rimarchevolissimi esempii. Si è osservato, 
che nel cristallo delle figure 91 e 92 la faccia 110 era men 
piana ed alcun po’ a tramoggia, e che lo stesso fenomeno si 
mostrava sulla faccia 100 del cristallo indicato colle figure 93 
e 94, come se tali faccie fossero quelle,. per cui il cristallo ade- 
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riva alle pareti del vaso nel quale si operò la cristallizzazione. 

Le faccie della forma 211 sono spesso molto inegualmente 
sviluppate, e di frequente alcune mancano. Il cristallo delle fi- 
gure 91 e 92 e quello delle figure 93 e 94 non avevano che 
due delle otto faccie della forma 211, le quali fossero un poco 
ampie: le altre od erano appena indicate, o mancavano affatto 
mostrando la emiedria detta indeterminata dello Scacchi. 

Le faccie 001 hanno splendore vetroso traente al perlaceo. 
Le altre faccie hanno splendore meno vivo, e traente al grasso. 
Le faccie 211 somministrano in generale più immagini. 

Sfaldatura 001 facile e discretamente perfetta. Sfaldature 
110 facili e fibrose; sfaldatura 100 meno chiara. 

Gli assi di elasticità ottica sono per ordine di grandezza 
[001], [100], [010]. 


Capo XL 
Bibromuro di difosfonio monoetilenico exametilico. 


P,[(CH,), (C:H,)"] Br, . 


Hofmann ottenne una volta questo sale trattando il bibro- 
muro di etilene C,H,Br, con grande eccesso di trimetilfosfina 
P(CH,);. sciogliendo quindi nell’ alcole, e lasciando svaporare 
all’aria si ottennero i cristallini qui descritti. Malgrado tutti gli 
sforzi non si riescì ad ettenere una seconda volta cristalli della 
stessa natura ben formati. 

Assai solubile nell’ acqua e nell’ alcole, insolubile nell’ etere. 

La costituzione di questo sale si ritiene dall’ Hofmann come 
analoga a quella di un bibromuro di ammonio biatomico N,H,Br, 
in cui l'azoto sia sostituito dal fosforo, e degli otto equivalenti 
. di idrogeno; sei siano sostituiti da altrettanti equivalenti di me- 
tile CH,, e due da un equivalente di etilene C.H,, il quale è 
qui biatomico (1). 


Sistema monoclino: 


100,101 — 170.55"; 010,111=57°.47'; 001,101 = 20°. 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann. 
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Forme osservate: 


001,110,101 (fig. 96). 


Angoli Calcolati Osservati 
001,110 — 58°22' 58° 22” 
001,101 = 80.52 80 .50 
110,110 = 83.13 83 .12 
110,101 == 108 .35 108 .33 


Secondo Naumann : 
a: b:o:: 41,1255 :1:0,5445; y=370.49'; 
Forme osservate: 
oP, oP, Po, 
Secondo Weiss: 
a:b:c:: 4: 0,543: 1,1255; aoc = 162°11'; 


Forme osservate: 
ma:@b:c; a:b:@c; —a:æb:c. 





Secondo Levy : 
MM = 83°.13’; MP — 191°.38’; b:h:: 1: 0,988; 


Forme osservate: 
| P, M, à. 
Combinazioni osservate: 
110,001 (fig. 95). 
La faccia 101 non si osservò direttamente, ma si ottenne 
colla sfaldatura. V’ha anche una sfaldatura 001 nitida e facile — 
come la precedente. 
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Cape XI. 


Biioduro di difosfonio monoetilenico exaetilico. 


P, ((C,H,), (CLH,)"]I,. 


Hofmann ad ottenere questo sale lascia digerire in presenza 
dell’ alcole bibromuro di etilene e trietilfosfina nella proporzio- 
ne di un equivalente del primo e due della seconda. Si ottiene 
in tal guisa il bibromuro di difosfonîo. monoetilenico exactilico 
giusta la equazione 


C,H,Br, +2[P(C,H,);]= P.[(C.H,),(C.H,)"]Br,. 


Sciogliendo quindi la massa cristallina così ottenuta nel- 
P acqua, trattando con ossido di argento, e filtrando il bromuro 
di argento, si ha il biidrato di biessido di difosfonio. monoeti- 
lenico exaetilice, 


P.[(C,H%), (CH) 
ALT 


Saturata quindi la dissoluzione alcalina del biidrato con 
acido iodidrico si ottiene il biioduro. qui descritto, il quale cri- 
stallizza facilmente per poco che si concentri la soluzione. Ri- 
disciogliendo con acqua bollente e lasciando raffreddare si ot- 
tengono lunghè aghi determinabili 

Hofmann ritiene, che questo. sale. abbia una eostituziàne 
analoga a quella di un biioduro di ammonio biatomico N,H,I, 
in cui Pazoto sia sostituito dal fosforo, e degli otto equivalenti 
di idrogeno, sei siano sostituiti da altrettanti equivalenti di etile 
C,H,, e due da un equivalente di etilene C,H,. Inoltre osserva 
} Hofmann come F etilene biatomico in questo e negli altri sali 
biatomici, che nella Memoria si descrivono, sia come il cemento 
il quale avvinghia due molecole di trietilfosfina in guisa da pro- 
durre composti stabili, ed a meglio esprimere la sua idea rap- 
presenta il biioduro, di cui ragioniamo, colla formola 


[on em] 
Vol. XBL. | 25 
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100 parti di acqua bollente sciolgono 458 pasti det safe 
100 di acqua a 12° ne ritengono solo 3 parti. 

Poco solubile nell’ alcole, ed insolubile nell’ etere. 

Fonde a 231° senza alterarsi (1). 


Sistema trimetrico: 
100,110 = 60°.18'; 001,101 == 45°9’ ; 


Forme osservate: 


110,101 (fig. 29). 


Angoli Calcolati Osservati 
110,110 — 59°24 59°.29! 
110,101 — 69.26 69 21 
101,101 = 90.18 90 .16 


Secondo Naumann: 


a:b:c:: 1,0052 : 1 : 0,5704: 
Forme osservate: 
œP ,% po. 
Secondo Weis : 
a:b:c::4: 0,5704: 1,0058 ; 
Forme osservate : 
a:b:@c; a:@b:e¢. 


Secondo Levy : 
MM «= 120°.36' . b:h::1:0,8733; 


(1) Da lettera privata deli’ Hofmann. Vedi anche Researches on tt 
Phosphorus Bases. — Procesdings of the Roy. Soc. 94 Febb. 1850. 





Forme osservate : 
M,e. 


Combinazioni osservate : 


119,101 (fig. 26 e 27); 
110,101 con altre faccie rotondate, come nella 
figura 28, di cui non si riesci a determinare il simbolo. 

Le faccie 110 sono talvolta assai inegualmente sviluppate 
come nella figura 27. 

I cristalli hanno abito di aghi allungati nella direzione 
[010] i quali se piccini sono trasparenti, ma sono lattiginosi e 
vuoti all’interno se più grossi. 

Sfaldature 110, 101 facili e nitide. 

Le faccie 110 hanno splendore vetroso : le faccie 101 lo 
hanno invece perlaceo. 

I cristalli come quelli della figura 27, e sono così in mag- 
gior numero, hanno abito monoclino, ma è misure degli an- 
goli 110,101 e 110,101 diedero risultati sì vicini, da non con- 
fermare questo dubbio. Inoltre il piano di polarizzazione della 
luce passante per le faccie 101,101 ovvero 101,101 parallela- 
mente allo spigolo [010] del prisma fatto da esse faccie non 
cangia, locchè non succederebbe ove l’asse cristallografico [010] 
non fosse perpendicolare agli altri due. 

L’ angolo 101,101 è sì vicino a 90°, che i eristalli si po- 
trebbero ritenere come dimetrici emiedri. Noi però nol credia- 
mo probabile, giacchè non si trovarono che le due sfaldature 
110,110 invece delle quattro corrispondenti al sistema dimetri- 
to, ed inoltre le misure dell angolo. 101,101 diedero sempre un 
risultato maggiore dell’ angolo retto. 


Capo XL. 
Cloroplatinato di fasfonio tetrastilico. 
P(C,H,), Cl + PtCl,. 


Trattando una soluzione di ioduro di fosfonio tetraetilico 
P(C,H,), I con ossido di argento, se ne precipita tutto lo iodio, 
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e la soluzione filtrata contiene un corrispondente ossido di fo- 
sfonio tetraetilico. Aggiungendo acido cloridrico I’ ossido si con- 
verte in cloruro, ed aggiungendo ancora bicloruro di platino si 
ottiene un precipitato, che è appunto il cloroplatinato, del quale 


ragioniamo. 
Solubile con difficoltà nell’ acqua bollente, insolubile nel- 
P alcole e nell’ etere (1). 


Sistema monometrico 
Forme osservate: 


100,111 (fg. 34). 


Angoli Calcolati Osservati 
001,111 = 5464 54°.50 
111,111 — 70.32 70.96. 


Le faccie del cubo 100 sono assai brillanti: quelle dell'ot- 
taedro 111 presentano spesso delle cavità a tramoggia. 

Niuna influenza sulla luce polarizzata. 

Colore arancio rosso. 


Cape Xl. 
Cloroplatinato di fosfonio monometilico trietilico. 


P [(C,H,), (CH,)] CI + Pt cl, | 


Ad una soluzione eterea di trietilfosfina aggiungendo ioduro 
di metile ottiensi ioduro di fosfonio monometilico trietilico, cioè : 


P[(G.H,); (CH;)]I. 


Separando poscia I’ iodio con ossido di argento, ottiensi in 
soluzione un ossido di fosfonio monometilico trietilico, il quale 


(1) Hofmann e Cahours. Recherches sur les bases phosphorist. — 
Ann. de Chim. et de Phys. 1857, Tom. LI, pag. 31. 





si converte in cloruro coll’acido cloridrico. Aggiungendo 
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finalmente 


alla soluzione di questo cloruro del bicloruro di platino si ha un 
precipitato, che è appunto il cloroplatinato, del quale ragioniamo. 
Solubile nell’ acqua bollente, insolubile nell’ alcole e nel- 


Petere (1). 


Sebbene gli Autori di questo sale indichino nella loro Me- 
moria, che esso è in cuboottaedri, si credette tuttavia necessa- 
rio il verificare questa asserzione mediante misure di angoli, 
ed esame dei caratteri ottici. 


Sistema monometrico : 


Forme osservate: 


Angoli 
111,111 
411,144 
111,111 
111,111 
100,111 


bon au 


100,111 . 


Calcolati 
70°.32' 
70 .32 
70 .33 
70 .33 
54 bb 


Osservati 
70°.26' 
71.0 
70 45 
70 20 
5h .15. 


Si trovano ottaedri (fig. 82), e cuboottaedri (fig. 33), ma 


le faccie del cubo sono poco sviluppate. 


Le faccie mostrano talvolta vuoti a tramoggia. 


Sfaldatura 111. 


Niuna influenza sulla luce polarizzata. 
Colore arancio rossigno. Splendore vivo. 


( continua ) 


(1) Bofmana e Cahours. Recherches sur les bases phoophoréies — 
Ann. de Chim. o¢ de Phys. 1857. Tom. LI. peg. 81... lies el sel 
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SUL PARABBNZENE, FE SULLA ISOMERIA DI ALTRI IDROCARBURI; 
| CHURCH. 


( Philos. Magazine, T. XVII, p. 622. ). 


Il sig. Church asserisce che nell’olio leggiero del catrame 
di carbon fossile siavi oltre il benzene che bolle a 80°,8 un al- 
tro idrocarburo isomero che bolle a 97°,5, e che raffreddato si- 
no a — 20° non si solidifica. A questo nuovo idrocarburo ha 
dato il nome di parabenzene o parabenzol. L’ isomeria del ben- 
zene e parabenzene si manterrebbe nei derivati, specialmente 
negli acidi eopulati dai quali si riottiene quello tra i due isome- 
ri che è stato adoperato. Così esisterebbe 1!’ acido solfoben- 
zenico e l'acido solfoparabenzenico; il primo si fa col benzene 
e scomponendosi rida benzene; il secondo si fa col parabenze- 
ne e scomponendosi ridà parabenzene. Church ha sottomesso 
alla distillazione secca i sali ammonici dei due acidi copulati; 
tutti e due danno alcuni prodotti comuni, ma il solfobenzinato 
dà benzene, ed il solfoparabenzinato dà invece parabenzene i 
cui caratteri sono identici a quelli che avea il parabenzene pri- 
ma di copularsi all’acido solforico. Fa ‘inoltre osservare che la 
differenza trai punti di ebollizione dei due benzeni è approssi- 
mativamente eguale a quella che vi ha trai punti di ebollizione 
di alcuni isomeri dell’essenza di trementina. Difatto: 


Benzene bolle a . . . 80°,8 : 
Parabenzene bolle a 970.5 Differenza 16°,7. 
Idrocarburo dell’ essenza di garofano bolle a 443° 
Terebene ed altri isomeri bollono a . . . . 160° 
Idrocarburo della camomilla, isoterebente- 

ne ed altri isomeri bollono a . ...... 475° 


| Differ. 17° 


È Differ: 15° 


Un’eguale differenza il sig. Church nota tra i punti di ebol- 
lizione del toluene (103°,7) e di un idrocarburo isomero parato- 
luene, che a lui pare evere scoverto trai prodotti della distil- 





lazione del carbon fossile. Frazionando una porzione d’olio leg- 
giero di catrame di carbon fossile, la quale dopo una purifi- 
cazione col sodio era distillata tra 115° e 125° si accorse che °/,, 
del liquido passavano trai 119° e 420°. Con ripetute rettificazioni 
giunse ad avere un liquido che bolliva alla a als costante 
di 449°.5. 

Sospettando fosse il butile che bolle a tale temperatura, lo 
sottopose all azione dell’ acido nitrico freddo e notò che vi si 
scioglie dando un composto apparentemente idehtico col nitro- 
toluene; parimenti coll’acido solforico dà un acido che fa un 
sale di barite contenente la quantità di bario del solfotoluena- 
to baritico. Il sig. Church si propone di meglio verificare Y e- 
sistenza del paratoluene. 


Osservazioni sulla precedente nota. 


L'esistenza dei due nuovi idrocarburi parabensene e para- 
toluene avrebbe certamente una grandis8ima importanza, e però 
noi desideriamo che il fatto sia meglio dimostrato. Chi ha sot- 
tomesso a reiterate distillazioni |’ olio leggiero del catrame di 
carbon fossile sa come è cosa difficile ottenere prodotti puris- 
simi che bollano a temperature costanti; sa inoltre come spes- 
so si ottengano miscugli che pajono bollire a temperature fisse 
e l'illusione dura qualche volta in molte rettificazioni successi- 
ve, se non si mutano le condizioni e gli apparecchi in cui si 
fa la distillazione. Ciò ci fa dubitare dell’esistenza del paraben- 
zene e molto più di quella del paratoluene. Inoltre il signor 
Mendéléef, avendo tentato di estrarre da un campione d’ olio di 
catrame il parabenzene, seguendo con esattezza le indicazioni 
di Church, trovò che il liquido che distillava a circa 197°, col- 
Je rettificazioni successive, si divideva in benzene e toluene (4); 
dal che trasse la conclusione che il parabenzene non esiste, 0 
non è contenuto in tutti i campioni d’olio volatile di carbon 
fossile. Interessa alla scienza che la quistione sia risoluta. Noi 
crediamo che per dimostrare l’esistenza del barabenzene non 
basta estrarre con reiterate distillazioni un olio che bolla alla 


(1) Mendéléef — Comptes rendue de I’ Academie, T. LI, p. W. 
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temperatura fissa di 119°,5, poichè sappiamo che un miscuglio 
di due liquidi può avere un punto fisso di ebollizione (1); bi- 
sognano altre prove. Bisognerebbe, a cagion d’ esempio, prepa- 
rare grandi quantità di solfo-parabenzenato baritico o altro sa- 
le dell'acido solfoparabenzenice, dividerio in varie parti con ri- 
petute cristallizzazioni frazionate, e ricercare se le varie parti 
hanno eguale selubilità. Egli è con un metodo analogo che Pa- 
steur giunse a separare le due specie d’ alcool amilico mischia- 
te nell’alcool amilico ordinario, cioè separando con ripetute cri- 
stallizzazioni frazionate i due solfamilati sino ad avere sali di 
una costante solubilità. Applicando questo metodo ad ua sale 
dell'acido solfoparabenzenico , impiegando quantità considerevo- 
li, seè un miscuglio di solfo benzenato e solfotoluenato, pro- 
babilmente darà almeno uno dei due sali separato; se è un vero 
cumposto unico darà tante parti dello stesso sale dotate di ca- 
ratteri identici, e così porrà fuori di dubbio l'esistenza del 
parabenzene. Il che vale ben la pena. 
| 2 


CANNIZZARO. 


—— — 00024 -0 0000 


COMPARAZIONE DEL BENZENE OTTENUTO BALL'AGIDO SALILICO E 
DI QUELLO OTTENUTO DALL’ ACIDO BENZOICO : S. CANNIZZARO. 


Se è vero che esistono due benzeni che si riottengono inal- 
terati dagli acidi copulati, è naturalissimo il sospetto che i due 
acidi isomeri benzoico e salilico sieno l'uno l’acido carboben- 
zenico e l’altro l'acido carboparabenzenico; e perciò nelle stes- 
86 condizioni nelle quali l'acido benzoico dà benzene, il salili- 
co dà parabensene. Difatto questo sospetto è stato fatto da Kolbe 
ed indicato nella Memoria che abbiamo sopra inserita; egli pe- 
rd non avendo sufficiente quantità d’acido salilico non foce l’e- 


(1) Vedi Annali di Poggendorf, 1857 n° 5. 
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sperienza. Giudicando importante verificare tale fatto, ho prepa- 
rato una sufficiente quantità d’acido salilico purissimo e sotto- 
posi alla distillazione, in condizioni il più che è possibile eguali, 
due pesi eguali d’acido benzoico e d’acido salilico, ciascuno mi- 
schiato col triplo peso di calce. Ottenni così due campioni di 
benzene che, depurati egualmente, hanno caratteri identici, 
egual punto di fusione ( 5°,5 ) egual punto di ebollizione (80°,5 ). 
Bisogna dunque cercare in altro fatto la cagione dell’isomeria 
dei due acidi benzoico e salilico. 


SULL’ ACIDO ALFATOLUICO E SULL’ ALDEIDE CORRISPONDENTE; 
RICERCHE PER SERVIRE ALLO STUDIO DEGLI ACIDI ISOMERI; DEL 
PROF. S. CANNIZZARO. 


Nella Memoria sulla trasformazione del toluene in alcool 
benzoico ed in acido toluico (4) io ho fatto osservare che l’a- 
cido toluico prodotto dal cianuro di benzetile o toluene mono- 
cianico è più fusibile di quello descritto da Noad ed ottenuto 
coll’ azione dell’ acido nitrico sul cimene. I signori Moeller e 
Strecker (2) hanno ottenuto dalla decomposizione dell’acido vul- 
pico per mezzo dell’idrato baritico un acido isomero ma non 
identico coll’ acido toluico di Noad; a questo acido isomero essi 
hanno dato il nome di acido alfatoluico, ed hanno supposto 
che sia identico a quello ottenuto da me, scomponendo il cia- 
nuro di benzetile colla potassa. Io ho verificato questa suppo- 
sizione. Ho perciò preparato due campioni di acido alfatoluico 
per mezzo di due campioni di cianuro di benzetile, di cui l’uno 
proveniva dall alcool benzoico, l’altro dal toluene estratto dai 
prodotti della distillazione del litantrace. Non ostante che io ho 
descritto in questo Giornale la preparazione dell’acido alfatolui- 


(1) Nuovo Cimento, u, 219. 
(2) Annalen der Chemie und Pharmacie, Gennaio 1860. 13 
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co col cianuro di benzetile, pure non è inutile esporre qui con 
maggiore estensione il metodo da me seguito. Ottengo il cle- 
ruro di benzetile G’H’C! sia per l’azione dell'acido cloridrico 
sull’ alcool benzoico (-€’H*@ + HCl = -€7H’Cl + H°@); sia per 
l’azione convenientemente limitata del cloro sul toluene €". 
In questo ultimo caso, il prodotto deve essere rettificato più 
volte, raccogliendo quel che passa tra 170° e 182° per separa 
re il toluene intatto e gli altri prodotti più clorurati di cui è 
quasi impossibile impedire la formazione. Non ostante le ripe- 
tute rettificazioni, il cloruro di benzetile preparato col toluene 
è sempre meno puro di quello preparato coll’ alcool beawico; 
ciò però non ha alcuna iofluenza sulla purezza dell'acido alla- 
toluico che se ne otliene, purchè si sieguano le precauzioni ché 
indicherò. Si fa bollire un miscuglio di un volume di cloruro 
di benzetile -€”H°CI, dieci volumi d'alcool a 0',80 e di un pes 
di cianuro di potassio un po’ maggiore di quello indicato dal: 
Pequazioue €7H7Cl + KCy = €’H°Cy + KCI in un pallone al 
quale è annesso un refrigerante di Liebig disposto in modo 
che l'alcool condensato ricada nel pallone. Depo 40 ore cirtà 
di ebollizione, si verifica, se aggiunta ad una porzione del li 
quido filtrato una soluzione alcoolica di cianuro di potassio ¢ 
bollito il miscuglio, sì formi più cloruro di potassio; nel 04% 
che il miscuglio liquido resti limpido si è certi che la rewd- 
ne è compita. Allora si filtra tutto il liquido alcoolico; 8 M 
ne a distillare a bagno d’acqua salata la più gran parte dellal- 
cool; al residuo si aggiunge acqua; si precipita così un 0 
bruno che si può facilmente decantare da!l’ arqua soprastanle. — 
Quando l'olio non si separa bene, si agita il liquido cos de 
re, si decanta la soluzione eterea che galleggia sull'acqua e 9 
svapora l’etere; si ottiene così come residuo l’olio brono lit- 
pido . Quest’ olio è formato nella più gran parte di ciaaur di 
benzetile e può essere sottomesso all’azione della potassa sei 
depurarlo per ottenere l’acido alfatoluico. Ma si agevolano le 
operazioni necessarie per depurare quest’acido se si sottomette 
il cianuro di benzetile ad una distillazione; si ottiene così al 
stato di olio senza colore, limpido, che bolle a 230°, ed bat® 
odore nauseoso. i 


Nella distillazione del cianuro di benzetile greggio, à À 
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tiene nelle ultime porzioni una piecola quamtétà fi asateria bian- 
ca cristallizzata che è forse ciannto di benzetile, formatosi per 
la presenza di un pe” di cianato nel cianuro potassico impie- 
gato. Resta mela storia una piccola quantita di materia resi- 
posa bruna la quale è molto più abbondante, quando il cianu- 
ro di benzetile è stato preparato cot toluene clorurato. ll cia- 
nuro di benzetile si mischia con dieci volte il suo volume di 
soluzione alcoolica di potassa e si aggiunge al miscuglio un 
po’ di aequa sinchè cominci appena ad intorbidarsi. Si fa bol- 
lire per molte ore tale miscuglio in un apparecchio simile a 
quello sopra indicato in modo che l'alcuol condensato ricada; 
si sviluppano torrenti d ammoniaca; quando tale sviluppo cessa 
né ricomincia coll’ uggiunia di un po di potassa, la reuzione è 
compita. Si distilla allora la più gran parte dell’ alcool a ba 
gno d acqua salata e sul residuo si aggiunge acqua, si suole 
così separare un po di maleria oleosa che si decanta. Se il li- 
quido non resta limpido, si agita con un po d’etere che ne se- 
para ogni maleria oleosa suspesa. il liquido limpido contenen- 
le un eccesso di potassa è alfatoluato potassico, si svapora un 
po’ ia una cassula per liberarlo dalle ultime traccie di alcool, 
si fillra su uccerre, e mentre è ancor caldo, si precipita per 
mezzo di acido cloridrico l'acido alfaloluico il quale si separa 
allo stato oleoso; col raffreddamento si rapprende in masse cri- 
stallice, e quella parte che si depone dal liquido sotto 70° si 
separa in belle lamine. L’acido raccolto su di un filtro, lava- 
to con un po’ d’acqua e seccato tra carte si distilla e dopo si 
scioglie in una soluzione acquosa di barite; con acido carboni- 
co si precipita l'eccesso di barite impiegata, e la soluzione bol- 
lente si filtra. Dalla soluzione del sale di barite si precipita l’aci- 
do che si fa cristallizzare due o tre volte nell’ acqua bollente. 

I due campioni di acido alfatoluico preparati con tale me- 
tode, l’uno per mezzo dell’ alcool benzoico, l’allro per mezzo 
del toluene, hanno tutti e due caratteri identici a quelli che 
Moeller e Strecker hanno descritto uell’acido alfatoluico prove- 
niente dalla decomposizione dell'acido vulpico . Cristallizzano in 
sottili lamine iridate, fondono a 76°,5 al disotto di 100° inco- 
minciano ad emettere vapori irritanti e distillano senza altera- 
zione a 265°,5. 


\ 
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Esistono dunque due acidi aventi la formula €*H*@?; l’uno 
detto da Moeller e Strecker acido alfatoluico è stato ottenuto 
la prima volta da me per l’azione della potassa sul cianuro di 
benzetile, ed ultimamente dai due chimici sopracitati nella de- 
composizione dell’ acido vulpico per mezzo della barite; l’altro 
era già stato preparato da Noad per mezzo dell’azione dell’ a- 
cido nitrico sul cimene, -€'*H'*. 

L'esistenza dei due acidi toluici fa nascere il quesito se- 
guente : quale dei due è il vero omologo dell’ acido benzoico? 
Moeller e Strecker inclinano a credere che questo omologo sia 
l’acido alfatoluico per I’ analogia delle proprietà che pare lo- 
ro osservare tra esso e l’acido benzoico e per la reazione da 
cui proviene. Difatto si ammette generalmente che per mez- 
zo del cianuro di un radicale alcoolico si ottenga I’ acido del- 
la serie alcolica omologa superiore. Però non manca qualche 
fatto che sparge il dubbio almeno sulla generalità di tale leg- 
ge. Wurtz (1) difatto ottenne col cianuro di amile un acido 
caproico dotato di potere rotatorio nello stesso senso dell’ e- 
tere amilico adoperato, mentre che l’acido caproico estratto dai 
corpi grassi è del tutto inattivo sulla luce polarizzata; or tut- 
to ci spinge ad ammettere che sia quest'ultimo il vero omolo- 
go all'acido valerico. Il sig. Becker (2) col cianuro di cetile 
ottenne un acido più fusibile dell’acido margarico ; in questo 
caso però resta il dubbio se l’acido margarico estratto dai cor- 
pi grassi sia realmente unico acido o il miscuglio di due acidi 
palmitico e stearico come crede Heintz. Se esistesse l’alcool o 
almeno l’aldeide della serie toluica, noi potremmo risolvere il 
quesito, poichè dovremmo riguardare come l’ omologo a! ben- 
zoico quell’acido che risulterebbe dall’ossidazione dell’ aldeide 
omologa alla benzoica. Ma della serie toluica non si conosce 
nè l'alcool nè l’aldeide. Ho perciò tentato di preparare que- 
st’ultima seguendo il metodo per mezzo del quale Piria (3) 
giunse a convertire gli acidi benzoico cinnamico ed anisico nel- 


(1) Annales de Physique et de Chimie, 3. série; T. Li (1857) p. 568. 
(2) Annalen der Chemie und Pharmacie, 1857, p. 209. 
(3) Nuovo Cimento, T. 3, p. 126. 
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le aldeidi corrispondenti, ed ho così ottenuto l’aideide corri- 
spondente all’ acido alfatoluico . 

Ho distillato un miscuglio d’ alfatoluato e di formiato di 
calce ed ho ottenuto un olio bruno; ho agitato quest’ olio con 
una soluzione bollente di bisolfito di soda, una porzione di olio 
si discioglie, un’ altra rimane galleggiante; mentre era ancor cal- 
da ho separata la soluzione bollente dall’ olio che vi galleggia 
e P ho lasciato raffreddare; ha così cristallizzato in Jamine un 
composto di bisolfito di soda e dell’ aldeide alfatoluica . Questo 
composto ben seccato tra carte è stato cristallizzato in un mi- 
scuglio di parti eguali d’alcool e d’acqua, ben seccato sotto 
una campana accanto dell acido solforico e sottomesso all’ana- 
lisi alla quale ha dato i risultati seguenti : 


I°. 067,795 di materia calcinati coll’ aggiunta in fine di un 
po d’acido solforico hanno lasciato 07,153 di solfato di soda. 

Ile, 067,378 di materia calcinati hanno lasciato 05,120 di 
solfato di soda. | 

HI*. 067,738 di materia bruciati col cromato di piombo han- 
no dato 067,274 d’acqua e 187,152 d’acido carbonico. 


Da questi risultati deducendo la composizione centesimale, 


comparandola con quella dedotta dalla formula {/NaH@",€'H*0, 
si ha: 


‘Calcolo Esperienza 
<P. : re, ITH, 
G — 42,85 ree sete 42,57 
H — 404 sai cina 4,42 
Na — 410,26 40,33 10,28 
SJ — 
9‘ — 
400,00 


Da questo composto col bisolfito di soda si pnd isolare 
Paldeide alfatoluica comé si fa ad estrarre le altre aldeidi dai 
composti analoghi. Difatto sciogliendo il composto nell’ acqua e 
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versandovi una soluzione di carbonato sodico, agitando fl li- 
quido coll’etere, decantando la soluzione eterea e svaporando- 
la, si otliene come residuo una materia trasparente senza ee 
lore, vischiosa. Questa materia vischiosa hellitt com una so- 
luzione di bisolfito sodico new ferma più il composto di prima, 
settomessa alla distiltazione dà sulle prime un liquido mobile © 
senza celere ee è men del quarto della materia messa nella 
storta; ed in questa rimane una sostanza resinosa che se si seal- 
da più elise, sà S 

H liquido passato alla distillazione si combina col biselfte 
di soda, dando un composto ehe pare identico a quello che fu 
sottomesso all'analisi, e che come esso scomposto dà una ma- 
teria vischiosa che alla distillazione si scinde in poco liquide 
ed in resina. 

Questa maniera di comportarsi veramente «differisce dal mo- 
do di comportarsi delle vere aldeidi omologhe alla benzoica, le 
quali tutte separate dal composto col bisolfito tornano a combi- 
narvisi, nè per la sola distillazione si alterano. Pare invece che 
l’aldeide alfatoluica al momento di separarsi dal composto col 
bisolfito , subisce una modificazione che la rende inatta a tor 
narsi a combinare con esso; nella distillazione questa modifi- 
cazione dell’ aldeide alfatoluica ritorna io piccola parte allo stato 
in cui era prima ed in gran parte si muta ie sestanaa resino- 
sa. Jo mi propongo di studiare più accuratamente queste mor 
dificazioni che subisce I’ aldeide alfatoluica, appena potrò di- 
sporre di una notevole quantità di essa. Sin d'ora però posso 
annunciare un altro fatto che conduce alla conclusione che es- 
sa noo è l’omologo dell’ aldeide benzoica. 

Difatto l’aldeide benzoica, ottenuta per mezzo dell’acìdo, 
torna a dare per ossidazione l’acido da cui provenne, mentre 
che l’aldeide alfatoluica , ossidata per mezzo dell’ acido nitrico, 
dà un acido che non è punto identico coll’ acido alfatoluico da 
cui provenne. Pochi caratteri ho potuto sinora esaminare sulla 
piccola quantità di questo acido di cui ho potuto disporre. 
Io sottoporrò ad uno studio comparativo accurato l’acido otte- 
nuto dalla ossidazione del cimene secondo le indicazioni di Noad, 
Se potrò disporre di una certa quantità di quest’ultimo aci- 
do, io mi propongo di prepararne |’ aldeide per compararla 
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alla aldeide alfatoluica, poichè giudico di grande importanza il 
risolvere il quesito se i due acidi isomeri hanno realmente due 
aldeidi isomere. I chimici i quali sanno le difficoltà che si in- 
cootrano per ottenere notevoli quantità dell'acido toluico di 
Noad, e che sanno inoltre come col metodo di Piria (1) devo- 
no consumarsi notevolissime quantità d’acido per averne pic- 
colissime quantità dell’aldeide corrispondente, spiegheranno il 
ritardo che deve subire una ricerca tanto importante. 


————__s:00--00-000———— 
SINTESI DELL'ACIDO SUCCINICO; MAXWEL SBEPSEN. 


( Proceedings off the R. Society, T. x. p. WE). 


Hef tomo 1x di questo Giornale p. 190 è inserita la noti- 
ia che Wanklyn si occupava della sintesi dell’acido succinico 
con un metodo analogo a quello che l'aveva condotto alla sin- 
tesi dell'acido propionico ; cioè col bisodio-eterene -G*H‘Na’. e 
Pacido carbonico. Questa nolizia fu ricavata da una lettera 
particolare dalla quale pareva che Wanklyn avesse cominciato 
ad otteoere it risultato previsto. Ma ulteriormente Wanklyn ha 
descritto tutti i suoi tentativi che sono falliti, non avendo po- 
tuto ottenere il bisodio-etilene. 

Se però non si riescì col metodo di Wanklyn, si è riesci- 
to alla sintesi dell’ acido succinico coll’ antico metodo dei cia- 
nuri, che conduce allo stesso risultato. Difatto 


CH°Na + €6* = €H€6Na® 
Sodio-metile Acetato sodico 


(1) Piria nella sua Memoris, tomo 5 p. 126, avverte come bisogna di- 
stillare poche quantità alla volta di sale di calce e formiato di calce e come 
il prodotto è molto inferiore a quello indicato dalla teoria. 


+ 
% 
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€H',€Az + KHO + HO = €8°,COK@ + All 
Cianuro di metile Acetato potassico 


N 
€'H'Na® + 260° RESI 7H! pre 
Bisodioeterens Saccinate sodico 


: £OKO 
€°H! (GAz)"-+2KHO + 9090 = exo Le TU 
Bicianuro d’eterene Succinato potassioo 


è 


La reazione espressa dall'ultima equazione è stata ottennta da 
Simpson. Egli ottenne il cianuro di eterene nel modo seguente. 
Scaldò a bagno-maria un miscuglio di bibromure d'etre 
C'H‘Br* con cianuro di potassio 2KCy e di alcool in un apparecchio 
in cui l’alcool distillato ricada condensandosi. Compila la reazione, 
decantò il liquido aleoolico dal bromuro di potassio depostoti 
svaporò l'alcool ed ottenne un residue semifluide che fillrd à 
400°; vi aggiunse cloruro di calcio. e si separò così un oie 
rossastro che è il bicianuro d'eterene impuro, il quale sì pret 
de in una massa semisolida cristallina che fonde sotto 50°. Egi 
non l’ha depurato più oltre, ma tal quale fo sottopose allt 
zione della potassa in soluzione alcoolica, bollendo per più gior- 
ni. Quando eessò lo sviluppo d’ammoniaca, svaporò l'aknl 
e sul residuo aggiunse un eccesso d’acide. cloridrico. Sup? | 
dolcemente sinché si sono sviluppati vapori acidi; il residuofu 
trattato con alcool, la soluzione alcoolica filtrata, svaporila è 
secchezza laseiò per residuo l'acido succinico impuro. Si sci 
se nell'acqua, si aggiunse un po'di nitrato d'argento chi fe 
cipit un po’ di cloruro restato che si separò- colla filtrazione. È 
liquido filtrato. si saturd con ammoniaca, si gggiunse nit 
d'argento; si precipitò cos? succinato d’argento solubilisità 
nell’ acido nitrico e nell’ ammoniaca. Dal sale di argento si ir 
nd ad ottenere l*aci@o succinieo puro che presentò tutti i @ 
ratteri di quello ottenuto con altri metodi. Si sublima col & 
lore, è solubile nell'acqua, nell’ alcool e nell’etere; sciollo® 
neutralizzato dà col percloruro di ferro un precipitato re 
bruno. 7 
Questa importantissima esperienza conferma pienamenle 0° 
| | 
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che Piria primo espose intorno alla costituzione degli acidi bi- 
basici omologhi all’ ossalico nel tomo 111 di questo Giornale pa- 
gina 140. 


SOPRA ALCUNI PUNTI DELLA TEORIA DEI GENERATORI DI VAPORE; 
MEMORIA DEL PROF. GIOVANNI CODAZZA. . 


( Memoria dell” Istitato Lombardo 1861 ). 


F é 

Mentre si vanno stadiando le nuove macchine a cui diedero 
origine le nuove idee sulla teoria del calore, la generalita del- 
l’industria trovò di doversi tenere ancora sulla via classica delle 
macchine a vapore ordinaria migliorata per tutti gli ultimi perfe- 
zionamenti . Non crediamo di essere troppo arditi asserendo che 
debba correre non breve tempo ancora, prima che le macchi- 
ne fondate sui nuovi principii massime quelle le di cui parti 
siano esposte ad altissime temperature, possano.introdursi lar- 
gamente e con successo permanente nell’ industria. Frattanto 
siccome economia del calore non sé riscontra solo nell’ uso del 
vapore , ma anche nella produzione di esso; così in questi ul- 
timi tempi si rivolsero non solo le ricerche sperimentali ma an- 
che gli studi teorici al perfezionamento dei generatori di vapo- 
"e. Si hanno perciò i lavori di Béde, Redteubacher, Weisbach, 
Zecuser, Noeggerath, Weiss ed altri ed ultimamente la Memo- 
‘ia del chiarissimo Professore Giovanni Codazza che non solo 
accoglie e coordina i risultati conosciuti, facendoli dipendere 
a un”analisi generale e uniforme ed offre dimostrazioni teori- 
he generali di fatti sperimentali conosciuti, ma arriva altresì 
parecchie conseguenze non prima avvertite. Noi offriremo in 
imto le principali leggi generali dimostrate o desunte dall’Au- 
re mel suo lavoro rimandando il lettore alla Memoria origi- 
Je per ciò che riguarda l’analisi matematica che lo ha con- 

tto a quelle leggi. 
È diviso il lavoro in due capi: nel primo espone le leggi 
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generali sulla propagazione del calore attraverso le pareti del- 
le caldaje; nel secondo i criteri pratici desunti dalle dette leg- 
gi e relativi ai diversi tipi di generatori di vapore. 

Comincia l'Autore ad esporre le leggi della trasmissione del 
calore da un fluido stagnante ad un altro a temperature diver- 
se, attraverso una lastra metallica di figura qualunque che li 
separi, chiusa però fra superficie parallele . 

Ecco le principali leggi dimostrate: 

a) La trasmissione di calore attraverso una lastra data è 
nella ragione composta della differenza di temperatura dei 
fluidi a contatto con essa e di un coefficiente (coefficiente di 
trasmissione ) che riesca definito per ogni lastra data e di- 
pende dalle condizioni fisiche e «geometriche di essa. Questo 
coefficiente di trasmissione è formato coi coefficienti di condu- 
cibilità esterna delle due faccie delle lastre e con quello di con- : 
ducibilità interna di essa. 

b) Se la lastra ha uno spessore piccolissimo rispetto al- 
l'estensione superficiale, la trasmissione di calore attraverso 
di essa è indipendente dalla sua forma. Quando non sia sod- 
disfatta la condizione precedente, 1 influenza delle forme si ma- 
nifesta. Applicando le formule generali a tre casi particolari si 
desume che 

c) Usando tre lastre di forma diversa per trasmettere co- 
lore (piana, cilindrica, sferica ) poste eguali le altre condizio- 
ni ed eguali i raggi interni delle ultime due id vantaggio che 
si ottiene adoperando la lastra sferica in vece della piana è 
doppia di quello che si otterrebbe adoperando la cilindrica in 
vece della piana stessa. Questo vantaggio è nella ragione com- 
posta diretta dello spessore della lastra ed inversa del raggio 
interno di essa. 

d) Considerando poi l’espressione del coefficiente di trasmis- 
sione in relazione ai coefficienti di conducibilità interna ed ester- 
na se ne deduce che 

e) Per le lastre di materia conduttrice, come le lastre me- 
talliche in uso pei generatori di vapore la frasmizsione dipen- 
de essenzialmente dallo stato delle loro superficie e non dal 
loro spessore. È invece in ragione reciproca dello spessore la 
trasmissione attraverso lastre di materia poco conduttrice. 
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Trattò in seguito l’Autore il caso della trasmissione del 
calore attraverso un numero qualunque di strati ed osservò che 
essa avviene colla stessa legge con cui avviene attraverso una 
lastra omogenea, non variando che il coefficiente di trasmis- 
sione che riesce formato coi coefficienti di conducibilità interne 
ed esterne di tutti gli strati. 

Passa in seguito l'Autore a considerare due fluidi a tem- 
peratura diversa chiusi in spazii separati da una lastra sottile 
foggiata a superficie canale qualsivoglia, e {a frasmissione del 
calore dall’ un fluido caldo in movimento e quindi a tempe- 
ratura variabile lungo il suo tragitto, all’ altro a temperatura 
minore, attraverso la lastra di separazione nei tre casi distinti: — 
1°) che il fluido da scaldare abbia în ogni istante eguale tem- 
peralura in ogni punto dello spazio che occupa, ovvero 2°) che 
abbia una temperatura variabile maggiore in quelle sezioni tra- 
sversali del sistema in cui è minore la temperatura del fluido 
scaldante, o finalmente 3°) che il fluido da riscaldare abbia 
temperatura variabile maggiore in queste sezioni trasversali in 
cui è maggiore la temperatura del fluido scaldante. 

A questi tre problemi teorici corrispondono i tre casi pra- 
tici di generatori di vapori in cui l’acqua non ha circolazione 
(di sistema senza circolazione ), di generatori in cui l’acqua 
circola nello stesso verso in cui circolano i gaz riscaldanti (si- 
stema a circolazione diretta ) e di generatori in cui I’ acqua 
circola movendosi in senso opposto a quello di cui circo- 
lano i gaz riscaldanti (sistema a circolazione reciproca ) ap- 
partengono al primo sistema le caldaje cilindriche semplici, le 
tubolàri ec. al secondo le caldaje di Albanet ed all’ultimo quelle 
di Fairbairn, di Favrot, di Henschel ed altre. 

Applicando Y analisi a questi tre distinti casi determinò 
equazioni finite che legano l'estensione della superficie di ri- 
scaldamento colle temperature iniziali e finali dei due fluidi fra 
cui avviene la trasmissione di calore ed arrivò anche alle se- 
guenti leggi : f 

‘ a,) La trasmissione di calore attraverso una sezione trasver- 
sale di superficie di riscaldamento, nel sistema senza circola- 
zione, decresce nella regione di una esponenziale di cui l’ in- 
dice è la distanza che ha quella sezione dall’ origine della su- 
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perficie dove arrivano i gaz colla loro temperatura inisiale, 
misurata questa distanza sulla direttrice del movimento di que- 
sti. Questa proprietà chiarisce Za convenienza di ottenere una 
determinata estensione di superficie di riscaldamento aumentan- 
do piuttosto le dimensioni trasversali che le longitudinali di essa. 

b,) Nel sistema a circolazione diretta Za temperatura fe 
le del fluido riscaldato è sempre minore della lemperatura f- 
nale del fluido riscaldante. 

c,) Nel sistema a circolazione reciproca, si può ottenere 
come limite teorico che la temperatura finale del fluido riscal- 
dato riesca eguale a quella iniziale del fluido riscaldante. Que- 
‘sta proprietà dimostra la grande convenienza di questo sistema. 

Nel secondo capo applica l’ Autore queste leggi allo studio 
teorico delle condizioni costrattive dei generatori di vapore che 
sono classificati fra i tre sistemi suddetti e corrobora le sue 
‘deduzioni cen calcoli numerici da cui si desume un mirabile 
accordo fra i risultati assegnati dalle sue formule teoriche 
quelli ottenuti colle più accurate e accreditate esperienze. Noi 
non seguiremo l'Autore in questa seconda parte del suo lato- 
ro in tutte quelle considerazioni pratiche di costruzione. No 
possiamo però dispensarci dal registrare alcune delle coné- 
guenze teoriche a cui fu condotto, le quali entrano nel campo 
della fisica generale. Ci limiteremo alle seguenti. 

Si denomini, produzione unitaria di vapore tanto la quan 
tità che si ottiene per ora e per metro quadrato di superficie 
di riscaldamento, che quella che si ottiene colla combustion — 
dell’ unita di peso di combustibile, comunque l'una non sè 
rappresentabile dall'altra. In tali casi, correggendo on errore 
numerico che si riscontra nella Memoria si ha che la prod 
zione unitaria di vapore aumenta o diminuisce colla (en 
ratura della vaporiszazione, facendo che la temperature del- 
l’acqua di alimentazivne è superiore od inferiore a tre dei- 
mi di essa temperatura di vaporizzazione (1). 


(1) Questo risultato si desume dalla prima delle (7) Cap. Il. ponendo 
in lnogo di © l'espressione y +-d¢ —g in cui y e d hanno i valori (1) 
come pare si desume dalla successiva (18) ponendo però per j il #* 
lore desunto dalla (10). Nella memoria fu scambiato fl valore di 00 
quello digi — à e quindi è mestieri correggere i sette decimi 
in essa in tre decimi. 
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Il sig. Redtenbacher nella sua pregevolissima opera Gosetse 
des lokomotiv — Banes, dimostrò per le caldaje delle locomo- 
tive che la quantita di calore trasmessa in caldaja dipende 
solo dalla estensione della superficie totale di riscaldamento e 
non dalle estensioni relative delle due pareti di essa, diretta 
ed indiretta. L’ Autore sottopone ad esame rigoroso questa pro- 
posizione applicata al sistema senza circolazione. Egli trovò 
che la detta legge è perfettamente attendibile per le caldaje 
per cui fu proposta e con sufficiente approssimazione è accet- 
tabile anche per le altre dello stesso sistema. 

Difatti denominando g la quantità di calore trasmesso at- 
traverso la superficie totale quando si tenga conto dell’ in- 
fluenza della superficie diretta, e g’ quando non si tenga conto 
di questa influenza, poste tutte le altre circostanze eguali, si 


ha il rapporto 2 compreso fra 0,005 e 0,07 corrispondendo 


il primo limite alle caldaje delle locomotive e l’ ultimo alle 
caldaje marittime nelle quali si dà un grande sviluppo alla 
superficie diretta portandola fino ad ; della totale. Offre in se- 
guito l’ Autore un criterio analitico. preventivo per giudicare la 
convenienza di estendere più o meno la superficie diretta nei 
diversi casi, in relazione alla potenza vaporizzante od al con- 
sumo di combustibile. 

Come risultato di questa indagine certa confermato che il 
vantaggio di estendere la superficie direttamente esposta al 
fuoco è così piccolo in ogni caso che a ragione i buoni pratici 
si preoccupano solo delle dimensioni del focolajo strettamente 
occorrenti ad ottenere una buona e completa combustione della 
quantità di combustibile proporzionata alla prestazione della 
caldaja. 

Introduce in seguito 1’ Autore le dimensioni di un genera- 
lore di vapore eflicaci a rappresentare I’ attitudine che esso ha 
di utilizzare una frazione più o meno grande del calore svolto 
dalla combustione e potenza vaporizzante per indicare I’ attitu- 
line che ba un determinato generatore a produrre una quan- 
ita più o meno grande di vapore per ora e per metro qua- 
lrato di superficie. Più specificamente rappresentando con C 
2 quantità di calore svolta dalla combustione, e con C' la quan- 
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C' 
tità che è utilizzata entro il generatore rappresenta € l’efi- 


cacia di questo, e se P é il numero di chilogrammi di vapore 
prodotto per ora dalla superficie totale, n il numero di metri 


quadrati di sua superficie è . la potenza vaporizzante. 


Trovate le espressioni di queste quantità in funzione de- 
gli elementi costruttivi del generatore e delle quantità da cui 
dipende la combustione, assegna |’ Autore tanto Za temperatura 
finale del fumo quanto i rapporti fra la superficie di riscal- 
damento ed il consumo di combustibile , ovvero la produzione 
di vapore in funzione dell efficacia del generatore. In questa 
discussione egli è condotto alle seguenti leggi: 

a,) Il sistema della combustione lenta è il più economico; 
con che resta risolta teoricamente una quistione agitata fra i 
pratici sul vantaggio di una lenta o rapida combustione. 

b,) Purchè il forno sia adatto alla qualità e quantità del 
combustibile da ardere mon vi è differenza sensibile, usando 
un combustibile piuttosto che un altro nell’ economia di esso. 

Cs) La temperatura finale del fumo corrispondente ad wna 
efficacia determinata è indipendente dal metodo di riscalda- 
mento. Essa dipende dalla temperatura del combustibile e non 
dalla quantità di esso che si abbrucia. 

Passa in seguito |’ Autore a considerare i sistemi a cir- 
colazione diretta e reciproca. Avverte egli che ogni apparecchio 
a circolazione si può considerare come un sistema complesso, 
composto ciascuno di due parti, l'una a circolazione, I’ altra 
senza circolazione. Nella parte a circolazione l’ acqua di ali- 
mentazione entra fredda nella caldaja e va elevando la sua 
temperatura fino al punto di vaporizzazione: nella rimanente 
porzione I’ acqua vaporizza mantenendo quindi costante la sua 
temperatura. A queste parti distinte del sistema corrispondono 
necessariamente tronchi distinti di superficie di riscaldamento. 
Denominando iniziale quello di essi che è più prossimo al fo- 
colajo, finale l’ altro, si presentano i due casi che alla porzio- 
ne del sistema che è a circolazione corrisponda l’uno o F altro 
di questi tronchi. 

Da una analisi accurata di questi diversi casi è  Autore 
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condotto alle relazioni che legano le temperature iniziali e fi- 
nali dei fluidi scaldanti e del fluido scaldato, l'estensione della 
superficie di riscaldamento non che I’ efficacia e la potenza va- 
porizzante del generatore. Si desumono da esse le seguenti leggi: 

a,) Net sistemi a circolazione diretta è più vantaggioso il 
far sì che alla porzione a circolazione corrisponde il tronco 
iniziale di superficie di riscaldamento . 

b,) Nei sistemi a circolazione reciproca invece è più van- 
taggioso il far si che alla porzione a circolazione corrisponda 
îl tronco finale di detta superficie. 

Cz) Il sistema a circolazione diretta è meno vantaggioso, 
e quello a circolazione reciproca è più vantaggioso del siste- 
ma senza circolazione. 

Quest’ ultima legge quantunque contradetta da alcuni ri- 
sultati numerici ottenuti dal sig. Weiss nella sua Memoria 
Theoretisches veber die form der Dampfkessel è qui dimostrata 
con un’ analisi rigorosa. L’ Autore avverte in una nota che la 
divergenza di risultati proviene da ciò che il sig. Weiss adottò 
la legge di Watt per esprimere il calore di vaporizzazione, che 
non può essere accettata che come approssimativa, mentre 
egli introdusse a tale uopo la media fra i risultati dati dalla 
formola desunta dalle esperienze di Regnault e da quella de- 
sunta dalla teoria di Clausius. Un ultimo articolo di questo 
capo viene dall’ Autore consacrato allo studio dei condotti del 
fumo. Può dirsi questa una trattazione analitica completa del- 
P argomento. 

Comincia YF Autore partendo dalla legge dimostrata nel 
Capo I. e da noi ricordata (alla lettera a, ) e da considera- 
zioni fisiche e meccaniche speciali a combattere la pratica 
di tormentare i condotti del fumo conducendolo e riconducen- 
dolo attorno della caldaja, invece di aumentare addirittura per 
quanto è possibile le dimenzioni trasversali della superficie di 
riscaldamento. ! 

Passando in seguito a discutere più specialmente la forma 
di questi condotti, comincia a desumere dai principii della teo- 
ria dinamica del calore la convenienza che il fumo li percorra 
con velocità costante e quindi lo svantaggio della pratica ai- 
tuale di farli a sezione costante. Determina quindi la legge di . 
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variazione delle sezioni dei condotti, perchè si verifichi la della 
condizione del movimento del fumo con velocità costante. È 
giunto con ciò l’ Autore alle seguenti conseguenze: 

a,) La detta legge è rappresentata da un’ equazione espo- 
nensiale che lega le aree delle sezioni trasversali dei condolti 
colle loro distanze dall’ origine di essi. 

b,) Quando il profilo longitudinale della caldaja è reiti- 
lineo (caldaje cilindriche ) ed il condotto sia limitato da una 
superficie canaloide, il profilo longitudinale di questa è una 
logaritmica che ha per asintoto una parallela al profilo lon- 
gitudinale della caldaja. 

c,) La legge geometrica che governa la forma dei con- 
dotti del fumo è la stessa per tutti e tre $ sistemi. 

d,) Poste le altre circostanze eguali, ed eguali le diston- 
se dall'origine, i sistemi a circolazione diretta richiedono st- 
zioni di condotti maggiori che i sistemi senza circolazione € 
questi sezioni maggiori che à sistemi a circolazione reciproca. 

e,) L'influenza della natura del sistema sull’ ampiezza 
delle sezioni equidistanti dall’ origine è tanto più grande 
quanto è più piccolo l’ arco di profilo trasversale di caldaie 
compreso nel profilo trasversale del condotto. 

Passò in seguito l’ Autore a calcolare la quantità di calore 
consunta (convertita in lavoro) nel vincere le resistenze al mo- 
vimento del fumo entro le due specie di condotti, a sezione co- 
stante, ovvero a velocità costante e trovò che la quantità di 
calore consunto nel caso dei condotti a velocità costante, poste le 
altre circostanze eguali è meno di un quinto della analoga quan- 
tità di calore consunto nel caso di condotti a sezione costante. 

Assegna per ultimo l’ Autore formole opportune entro li- 
miti determinati a calcolare l'ampiezza della sezione di scarico 
del fumo e quindi della sezione del camino le quali formole 
conducendo ad una approssimazione non minore di quella che 
si ottiene colla formola di Poclet si prestano più facilmente al 
calcolo numerico. 

CONTRATTI. 


FINE DEL XIII. VOLUME. 
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SULL’ ASCENSIONE DELLE SOSTANZE SOLUBILI NEL SUOLO, E 
CONSIDERAZIONI RELATIVE; MEMORIA DI EGIDIO POLLACCI 
PROFESSORE Di CHIMICA FARMACEUTICA NELLA UNIVERSITA’ 
DI SIBNA . 


L' oggetto di questa Memoria 6 quello di provare che le 
sestanze solubili esistenti negli strati inferiori del suolo, sal- 
gono tutte e regolarmente alla di lui superficie; che giunte alla 
superficie, le volatili si disperdono, e le fisse vi rimangono fino 
a che la pioggia non le faccia più o meno rientrare nella terra. 

Si ritiene oramai dai più come provato che la terra ve- 
nendo d’ alto in basso traversata dall’ acqua, mentre non perde 
molti de’ suoi principii fertilizzanti, gode la proprietà di fissare 
alcuni di quelli che il detto liquido potesse contenere. Noi però 
eravamo ancor ben lungi dal credere che | acqua stessa, scesa, 
limpida e pura negli strati più profondi del terreno, risalendo 
per capillarità, dovesse servire come di carro alle materie so- 
lubili che incontra, traendole seco e concentrandole nello strato 
superiore del suolo. I resultati delle ricerche da noi istituite 
mostreranno, speriamo, la verità di questo principio, il quale 
ci appare importante e meritevole di attenzione, non tanto per 
le molte spiegazioni ed applicazioni cui può dar luogo, quanto 
perchè ha in sè l'impronta della più lata generalità. 

Collocando verticalmente in un piattino da caffé contenente 
dell’ acqua stillata una colonnetta di tufo asciutto alta 20 cen- 
timetri ed avente la circonferenza di circa 10, il liquido vi sale 
gradatamente e con una certa rapidità fino a raggiungere 
l'estremo superiore del tufo. Fin qui non vi è nulla di nuovo 
da notare. Però, se invece d’acqua pura adoprasi un soluto 
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di nitrato di potassa, anche il sale aggiunto è condotto dall’ ac- 
qua negli strati più elevati della terra. Lasciando che la terra 
abbia attratto tutto il liquido salino, avendo quindi la precau- 
zione di rimpiazzarlo con acqua pura, in modo che Ja capilla- 
rità si mantenga in azione per un certo tempo, il nitrato può 
esser riunito presso che intieramente nello strato superiore del 
tufo. Dunque il composto disciolto nell'acqua non resta con- 
densato negli strati inferiori della colonna tufacea, come par- 
rebbe dovesse accadere, ma sale, vincendo il proprio peso spe- 
cifico non che la facoltà assorbente della materia porosa. 

Un fenomeno della stessa natura osservasi comunemente 
su quei muri che trovansi in comunicazione con terreni umidi 
e ricchi di sali solubili. Il sale passa per mezzo dell’acqua 
dalla terra nel muro, sale fino ad un certo punto producendo 
più tardi sulla parete delle rifioriture saline. Trattandosi di 
sali deliquescenti, come sarebbero il nitrato di calce ed il clo- 
ruro calcico, in luogo delle efflorescenze, si hanno delle mac- 
chie d’ umido persistenti e pur difficili ad esser tolte. 

L’ innalzamento delle materie disciolte ha luogo poi gior- 
nalmente nei laboratorii di chimica, dove si hanno sempre vasi 
con soluzioni saline. L’ acqua si evapora e il sale si depone 
sulle pareti del vaso; la soluzione rimanente sale allora facil- 
mente fra il sale e la parete di guisa che la deposizione si 
estende e s’ inalza fino sugli orli del recipiente. Avendo la pre- 
cauzione di rimpiazzare il liquido che monta con acqua pura, 
puossi facilmente riunire tutto il corpo disciolto (purchè non 
deliquescente) sull’ orlo del vaso che lo conteneva. 

Noi abbiamo posto in capsule e crogiuoli di porcellana 
della soluzione acquosa di prussiato rosso di potassa; il sale, 
scorso il tempo necessario, si è inalzato ed ha prodotto sul- 
l’ orlo dei vasi delle arborescenze con diramazioni graziosissi- 
me; il borato di soda, contenuto in crogiuolo di porcellana, è 
salito ed ha formato sull’ orlo un’ efflorescenza; anche il prus- 
siato giallo è salito facilmente per una campanetta di vetre; 
il solfato potassico posto in capsula di vetro si è riunito sul- 
I’ orlo della medesima; lo stesso, ed anche con maggior solle- 
citudine e nettezza, ha fatto il carbonato di soda; il nitrato s0- 
dico finalmente contenuto in un tubo di porcellana biscotta 
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chiuso ad uno de’ suoi estremi, si è tutto riunito nella parte 
superiore, formando: un’ efflorescenza sì abbondante, da chiu- 
dere presso che intieramente la bocca del tubo stesso. 

Tuttavia i resultati di cosiffatte esperienze non sarebbero 
sufficenti a stabilire il principio da noi citato; perciò scen- 
deremo a prove più concludenti, per dimostrare che la nostra 
proposizione è vera realmente. 

Nella parte media del fondo di N. & vasi da fiori, di uguale 
capacità, abbiamo aggiustato altrettanti tubi di vetro lunghi 
ciascuno 35 centimetri ed aventi un diametro di circa tre. 
L’estremità superiore dei tubi, trovavasi in livello al fondo del 
vaso. Staccate con gesso le fessure esistenti intorno ai tubi ab- 
biamo accomodato i vasi su dei sostegni di legno nel modo 
presso a poco indicato dalla figura 1. Tav. VI.Il che fatto, po- 
nemmo sull’apertura superiore di due dei detti tubi un setto 
rado di crino, adattammo poi alla bocca o estremo inferiore 
degli altri due e a guisa di ditale, un sacchettino di tessuto 
di canapa, che venne esattamente fissato con della spago. I 
quattro vasi così montati furono ripieni con peso uguale di 
terra della stessa natura, con l'avvertenza di fare scendere nei 
tubi a sacchetto la parte della terra più sottile e più unifor- 
memente divisa, indi ponemmo in ciascun vaso due semi di 
fava, i quali convenientemente assistiti, nacquero tutti. Ciò ac- 
cadeva ai primi di Ottobre del 1860. Il 10 Aprile del 1861 le 
pianticelle erano in fiore ed in istato mediocremente prospero, 
benchè viventi in terra tufacea e piuttosto sterile. In questo 
stesso giorno la parte inferiore dei tubi ripieni di terra fu in- 
trodotta separatamente in due campanette di vetro, delle quali 
una ripiena di pozzo-nero allungato con acqua, e l’altra ripiena 
d’acqua pura. La fig. 2 dà un'idea dell’ apparecchio. Nell’acqua 
pescava pure uno dei tubi vuoti mentre |’ altro fu lasciato in 
comunicazione con l’ aria. 

Da questo momento le piante non vennero più annaffiate; 
solamente rimpiazzavasi il liquido delle campanette mano a 
mano che andava diminuendo. Otto giorni più tardi, che vuol 
dire il 18 Aprile, le piante de’ due vasi a tubo vuoto di terra 
erano già morte, com’ è naturale, per mancanza d’ acqua. Ciò 
mostra che l’ acqua ricevuta dalla terra contenuta nel vaso, il 
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cui tubo pescava nell’ acqua fu in proporzione insignificante, in- 
quantochè le piante de’ due vasi morivano contemporaneamente. 

Le piante de’ due altri vasi si mantennero fresche e con- 
tinuarono a vegetare, con questa differenza perd, che quelle 
del vaso a tubo pescante nell’ acqua, attesa la magrezza della 
terra non svilupparonsi maggiormente, nè portarono frutto al- 
cuno, mentre le altre esistenti nel vaso a tubo immerso sel 
pozzo-nero si fecero di più in più rigogliose e portarono di- 
versi baccelli a maturità. 

Da questo resultato s'intende facilmente . che la forza di 
capillarità ha fatto salire per la terra, e fino almeno alle ra- 
dici della pianta, non solamente l’acqua del pozzo-nero, ma 
anche i principii fertilizzanti da essa tenuti sciolti; diverst- 
mente non sarebbesi verificata tanta differenza fra le parli ¥ 
getanti ne’ due vasi. Quindi l’acqua è per le piante sorgente 
d’ alimento, non tanto per gli elementi che la compongono 
quanto per le sostanze cui serve di solvente e che seco lra- 
sporta per capillarità. 

Seguitiamo ad esporre i resultati della esperienza. Ponzati, 
per esempio, sul fendo di una capsula di vetro o di porcellana 
un tubo di cristallo nella maniera presso a poco indicata dalla 
figura 3, lo si riempia di terra da campo, e quindi si vers 
nella capsula a della soluzione diluita di nitrato di soda, in 
quantità un po’ maggiore di quella che sarebbe necessaria à 
inzuppare la terra. Il liquido sale alla superficie della terra, & 
dove si innalza nell’ aria, per evaporazione. Una volta attrallo 
tutto il liquido dalla capsula, ascende e si evapora pur quello 
contenuto nella terra del tubo, cosicchè in ultimo non rima» 
che la terra asciutta. Osservando allora la superfice è del 
terra stessa, vedesi ricoperta da una florescenza salina, 
quale, analizzata, trovasi costituita quasi per intiero da nitro 
sodico (1). | 

Si comprende dunque qui pure che la materia sais à 
stata condotta nello strato superiore della terra. Questo resal- 
tato ci ha invogliato a fare delle ricerche meglio determine. 

Si è preso a tal uopo 42 tubi di cristallo aventi un di 


(1) Col nitrato di potassa l'esperienza riesce assai meglio. 
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metro di 4 centimetri e 15 di lunghezza, li abbiamo posti sul 
fondo di altrettante capsule (vedi fig. 3.) di vetro, e sonosi poi 
ripieni intieramente di terra seccata al sole e passata in pre- 
cedenza attraverso un crivello piuttosto fitto. La terra era ara- 
bile, calcarea, tinta in giallo-rossastro da ossido di ferro, leg- 
giera, e però facilmente permeabile all’ acqua. Preparate da al- 
tra parte 12 boccette, abbiamo in ciascuna introdotto un de- 
cilitro d’acqua piovana; quindi si è gettato nella 1. grammi 
0,50 di ioduro potassico, nella 2. un peso uguale di nitrato di 
potassa, nella 3. di nitrato di soda, nella 4. di cromato di po- 
tassa , nella 5. di bicromato di potassa, nella 6. di fosfato 
ordinario di soda, nella 7. di solfato d’ ammoniaca, ‘nell’ 8. di 
nitrato di calce, nella 9. di prussiato giallo di potassa , nella 
10. di carbonato di potassa, nella 11. di fosfato di potassa, e 
nella 12. di bicarbonato di potassa. 

Compiuta la soluzione di queste sostanze, si è versato se- 
paratamente il liquido delle 12 bocce nelle 12 capsule rispet- 
tive; i soluti salirono quasi intieramente e con facilità fino 
allo strato superiore della terra. 

Le nostre ricerche si effettuavano in luogo aperto e piut- 
tosto caldo, dove I’ evaporazione alla superficie della terra era 
facilitata, cosicchè anche le piccole porzioni di liquore rimasto 
nelle capsule furono in appresso dalla terra attratte con certa 
rapidità. 

Nelle capsule rimaste asciutte, versammo piccola quantità 
d’acqua stillata, procurando aggiungerne nuove porzioni di ma- 
no a mano che essa era attratta dalla terra. 

Stata così in atto la forza di capillarità per circa 12 gior- 
ni, lasciammo quindi che la terra dei tubi si fosse quasi intie- 
ramente disseccata. Già osservando la superficie della terra, e 
particolarmente quella corrispondente tanto al nitro, alle so- 
stanze colorate, che efflorescenti, vedevansi benissimo che i sali 
erano saliti; tuttavia per meglio assicurarcene e conoscere co- 
me si fossero distribuiti nella colonna della terra stessa , si di- 
vise con dei segni l’altezza dei 12 tubi in 15 parti uguali, 
e perciò corrispondente ciascuna ad un centimetro. Il che 

fatto, abbiamo tolto da uno dei tubi, incominciando dalla par- 
te superiore, il primo centimetro di terra, poi il secondo, 
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il terzo, il quarto e così di seguito fino all’ ultimo o quindice- 
simo, avvertendo di porre ciascuna porzione o volume uguale 
di terra in recipienti separati. Riprese dipoi le diverse porzioni 
di terra, sono state destinate, una alla volta, per la determi- 
nazione quantitativa della materia salina che fu sciolta nel pri- 
mo liquido dalla terra stessa assorbito. 

Ciò che si è detto per la terra di questo tubo è stato esat- 
tamente ripetuto per quella di tutti gli altri. Il quadro che se- 
gue mostra i resultati di tali esperienze. Sono essi esposti se- 
condo l'ordine con che venne estratta la terra dai tubi, inco- 
minciando cioè dallo strato superiore e progressivamente scen- 
dendo fino all’ ultimo. 


Joduro di potassio 
Nitrato di potassa 
Nitrato di soda 
Cromato di potassa 
Bicromato di potassa 
Fosfato di soda 
Solfato d’ammoniaca 
Nitrato di calce 
Pruss°.giallo di potas. 
Carbonato di potassa 
‘3 || Fosfato di potassa 
Bicarbonata di potas. 
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Le perdite verificate sono probabilmente da attribuirsi alle decom- | 
posizioni avvenute fra le materie adoprate e pl elementi componenti | 
la terra; e l'aumento alle sostanze ( nitrato di potassa, nitrato di cal- | 
ce e solfato d’ ammoaiaca ) preesistenti nella terra stessa. | 
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Da questo prospetto emerge chiaro che tutte e 12 le so- 
stanze saline sonosi riunite presso che intieramente nello strato 
superiore della terra. Se noi avessimo fatta agire per qualche 
altro giorno la forza di capillarità, anche le piccole porzioni 
di materia rimaste negli strati sottostanti avrebbero compiuto 
regolarmente la loro ascesa, come è sempre avvenuto in altre 
esperienze fatte a questo proposito. 

Vuolsi qui frattanto notare, che la velocità con che sal- 
gono i corpi disciolti non è in ogni caso la stessa; il grado 
di temperatura, la forma e altezza dei vasi, la qualità della 
terra, la rendono sommamente variabile. Così nella terra te- 
nace e compatta l’ ascesa ne è assai lenta, mentre in quella ben 
porosa e permeabile è oltremodo rapida. Ciò però non toglie 
nulla alla regola generale, la quale conduce sempre alla con- 
elusione che tutte le sostanze solubili salgono per la terra. 

Si rifletta frattanto alle parole sostanze solubili, a ciò non 
vengano male interpetrate. Esse non alludono già a tutte quante 
le materie solubili nell’ acqua, ma a quelle bensì che conser- 
vano la solubilità dopo essere state mescolate alla terra; im- 
perocchè è naturale che le sostanze non ponno salire inaltera- 
te, quando nel traversare la terra soffrono delle scomposizioni. 
Gli acidi minerali, diversi sali, ed anche (ma non sempre) 
l’ ammoniaca sono di questo numero. In tali casi passano in- 
vece i prodotti della scomposizione purchè questi sieno solubili. 

E perchè l’ammoniaca non sempre si altera? La risposta 
sta nei resultati delle prove seguenti. 

Accomodati due tubi nel modo indicato dalla figura 3, uno 
è stato ripieno con della terra arabile ma tufacea ed assai ma- 
gra, l’altro con terra da orto; quindi in ciascuna capsula si 
è gettata in quantità sufficente dell'acqua ammoniacale avente 
reazione decisamente alcalina. Il liquido è salito con facilità. 
Pressata leggermente la carta di curcuma sulla superficie umida 
delle due terre, quella tufacea non ha cambiato menomamente 
il color della carta, meñtre la terra d’orto Il’ ha decisamente 
arrossata, e l’arrossamento si è dileguato riscaldandola. Co- 
perta anche la bocca dei due tubi con un disco di questa stes- 
sa carta precedentemente inumidita, il disco corrispondente alla 
terra d’ orto si arrossò conservando questo colore finchè la 
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terra non fu disseccata dovecchè il colore dell’ altro disco mar- 
tennesi perfettamente inalterato. 

Però, osservando ad esperienza compiuta le due terre, alla 
superficie di quella tufacea venneci fatto di scorgere una efflo- 
rescenza salina la quale mancava affatto nell’ altra. La efflore- 
scenza constava quasi intieramente di puro solfato d’ ammo- 
niaca. Dietro questo resultato non esitammo a credere, che il 
sale ammoniacale dovesse derivare dalla scomposizione avve- 
nuta fra i solfati esistenti nella terra tufacea, e l' ammoniaca 
adoprata. Di fatti, analizzate separatamente le due terre, quella 
tufacea si mostrò ricca di solfato di calce, mentre l'altra d'orto 
non dette alcun segno di contenerne. Aggiunto, a porzione di 
quest’ ultima del gesso, formò essa pure alla superficie l' eflo- 
resceuza di solfato d’ ammoniaca, il quale producesi ugual- 
mente quando in luogo del gesso si usino i solfati di ferro, 
oppur quello d’ allumina. 

Ripetute queste esperienze in diverse maniere, e con terre 
differeati, risposero sempre nel medesimo modo. Si conclode 
dunque che I’ ammoniaca sale inalterata per la terra scendi 
solfati; si altera e trasformasi in solfato quando la terra stess? 
contiene solfati decomponibili. Con ciò non vuolsi tuttavia ne- 
gare che la natura dei prodotti di scomposizione non poss 
cambiare adoprando terre diverse da quelle da noi usate. — 

Lasciamo ora il laboratorio del chimico, e trasportiamoe 
ad esaminare i resultati delle esperienze istituite sui campi. 

Fino dall’ Ottobre dell’anno scorso, in varii luoghi della 
campagna pistoiese sotterrammo separatamente e in terreni 
arabili, ed alla profondità di circa 50 centimetri, del solfato € 
nitrato di potassa, del carbonato di soda e del solfato d'am- 
moniaca. Non si rividero le esperienze che nella primaveri 
successiva, ma in un momento piuttosto favorevole perchè n00 
aveva piovuto da circa 15 giorni, e perciò la superficie del suolo 
trovavasi bastantemente asciutta. A tal epoca le prove avevano 
corrisposto benissimo; tutti e quattro i sali erano, almeno is 
gran parte, venuti alla superficie. Il nitrato di potassa aver 
formato un’ efflorescenza abbondante e bianca quasi come lt 
neve; e ben manifesta era pur quella prodotta dal carbon — 
di soda e dal solfato di potassa. La rifioritura cagionata &l 
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solfato ammoniacale era meno visibile, tuttavia la terra della 
superficie possedeva sapore piccante-amarognolo marcatissimo ; 
di più, porzione di questa terra lisciviata con acqua, ed il li- 
quido evaporato, depose un sale cristallizzato in piccole tavo- 
le, che sviluppava ammoniaca con la potassa caustica, e pre- 
cipitava abbondantemente col nitrato acido di barite. 

Oltre i detti sperimenti, altri n’ abbiamo fatti al giardino 
botanico di Siena, diretto attualmente dall’ egregio Prof. Tassi. 
Negli ultimi d’ Aprile di questo anno, noi ponevamo in un punto 
di esso giardino, alla profondità di circa 20 centimetri, una 
certa proporzione di nitrato di potassa; in altro punto sotter- 
ravasi, presso a poco alla stessa profondità, del nitrato di cal- 
ce. Il terreno così preparato fu per tre o quattro giorni an- 
naffiato, poi lasciato a sè stesso senza verun’ altra assistenza. 
Non erano ancora scorse due settimane, che i sali erano già 
saliti alla superficie. Il nitrato di calce, come sale deliquescen- 
tissimo , formò una macchia d’ umido , che non si è più dile- 
guata. Il nitrato potassico diede luogo ad una efflorescenza do- 
tata di sapore fresco-piccante; di più, lissiviatane porzione 
con acqua, il liquido resultante precipitava in giallo con clo- 
ruro di platino, e sviluppava intensi vapori rutilanti riscaldato 
che fosse con acido solforico e tornitura di rame. 

Anche queste esperienze concorrono dunque a provare, che 
i sali solubili posti nella terra, ne salgono costantemente alla 
superficie. 

Ma che serve il moltiplicare le ricerche per dimostrarne 
la costanza dell’ ascensione? Non abbiamo noi alla superficie 
del globo i resultati delle esperienze fatte dalla natura, che 
parlano sì chiaramente la verità? Sullo strato superiore delle 
così dette impropriamente crete senesi si osservano frequenti in 
estate le rifioriture saline. In inverno sono piuttosto rare, per- 
chè le dette terre, essendo molto alluminose, disseccansi diffi- 
cilmente, e perciò i sali non ponno rendersi visibili, che dietro 
un lungo asciuttore. Le più frequenti di tali rifioriture sono di 
solfato di magnesia, ma le meglio visibili resultano orilinaria- 
ynente di carbonato di soda; se ne incontrano ancora di quelle, 
benchè più di rado, formate quasi intieramente di nitrato so- 
dico. Esse rinvengonsi particolarmente in quei siti, in cui la 
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terra alluminosa è promiscuata al tufo. Ed è ciò naturale, im- 
perocchè, oltre la terra porosa, e il carbonato sodico, avendo 
quivi tutte le materie animali derivanti dagli avanzi marini, 
non mancano le condizioni necessarie alla nitrificazione e con- 
versione del carbonato sodico in nitrato di soda. La nitrifi- 
cazione ha pur luogo dove mancano i carbonati alcalini, ma 
in tali casi producesi il nitrato di calce, il quale forma alla su- 
perficie della terra delle macchie d’ umido più o meno estese e 
somiglianti a quelle che si vedono spesso sulle pareti delle 
case. 

Tanto le efflorescenze, che le macchie preindicate rimangono 
finchè non sopraggiunge la pioggia, che fa rientrare i sali ne- 
gli strati sottostanti, e tanto maggiormente quanto più la terra 
è friabile e la pioggia continuata; ma cessata la pioggia, l’eva- 
porazione ricomincia ed i sali tornano nuovamente alla su- 
perficie. 

Si nota pure che sotterrando questi sali cogli scassi ad una 
profondità di più d’ un metro, essi, dopo un certo tempo, si 
rivedono ugualmente alla superfice. Questo è un esempio preso, 
per dir così, sulle porte di casa. 

In vari luoghi caldi poi, come per esempio in Spagna, in 
Italia, a Molfetta, in Egitto, in Algeria, nell’ America meridio- 
nale, e soprattutto nelle Indie orientali, il nitro o nitrato 
di potassa rifiorisce, come è noto, abbondantemente alla super- 
ficie del suolo. Alle Indie particolarmente raccolgonsi queste 
efflorescenze spazzandole e riunendole in mucchi come si fa- 
rebbe qua fra noi della neve. Per lissiviazione se ne estrae 
quindi il sale, che spacciasi in commercio col nome di nifro 
greggio delle Indie. 

Intanto la superficie del suolo così spogliata del ‘nitro non 
tarda molto a ricoprirsene. 

Alla calda stagione, ed in seguito a piogge più o meno 
abbondanti e continuate, nuovo sale ascende e fiorisce sulla 
terra. È dunque l’acqua penetrata dalla terra che, animata, per 
così dire, dalla forza di capillarità, trasporta la immensa quan- 
tità di nitro che apparisce alla superfice del suolo delle loca- 
lità ricordate. 

Oltre le rifloriture di nitrato di potassa, s'incontrano tal- 
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volta in America quelle pure di nitrato di soda, il quale tro- 
vasi in gran copia nella provincia di Tarapaca, che è una delle 
più ricche di sostanze saline che abbia l’ America. Riferisce De 
Rivero che i giacimenti del nitrato, che sottostanno ad uno 
strato più o meno alto di terra, presentano un’ estensione di 
100 fino a 600 metri su due a tre metri di spessore. Quivi 
pure |’ acqua discesa fino ai banchi del sale, risalendo, ne tra- 
scina alla superficie delle proporzioni ragguardevoli, le quali 
però non si rendono visibili che a stagione ben calda ed asciutta. 

Tutti questi fatti, che io credo inulile moltiplicare, sono 
sempre governati dalla stessa legge di capillarità. 

Tuttavia sul fin qui detto potrebbe sorgere un dubbio, cioè: 
che il principio sia applicabile alle materie aggiunte apposita- 
mente alla terra ed a quelle contenutevi in esuberanza, ma che 
non regga per la tenue proporzione di sostanze solubili esistenti 
nello strato arabile. Le esperienze seguenti toglieranno qualun- 
que incertezza potesse nascere su tal proposito. 

Abbiamo preso tre terre diverse, che distingueremo con le 
lettere A, B, C. La terra A era di campo, tufacea di color gial- 
lo-rossastro; mezzo litro di lei, dopo averla prosciugata alla 
stufa, pesava chilogrammi 0,625 ; per I’ azione del calore, dap- 
prima si annerì, poi diminuendo di volume si fece rossastra; 
l'acido cloridrico vi produceva manifesta effervescenza. La terra 
B, presa da un orto, era scura, friabilissima; mezzo litro asciu- 
gata come si è detto precedentemente, pesava chilogrammi 
0,510 ; al calore coloravasi intensamente in nero, lasciando in 
ultimo un residuo bianco-grigio; con l’ acido cloridrico faceva 
vivamente effervescenza. La terra C proveniva da un campo 
fertile, era argillosa, poco friabile, ed aveva color grigio piut- 
tosto scuro; mezzo litro, prosciugata come sopra è detto, cor- 
rispondeva al peso di chilogrammi 0,560; per I’ azione di pro- 
lungato calore in principio annerì, infine lasciò un residuo bian- 
castro; con acido eloridrico sviluppava acido carbonico, in mi- 
nor copia però delle due precedenti. 

Presi dipoi tre tubi di vetro, larghi & centimetri e mezzo 
e alti 25, furono collocati sul fondo di altrettante capsule nella 
maniera indicata appunto dalla figura 3; quindi prendemmo 
350 grammi di ciascuna delle tre terre ugualmente asciutte e 
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divise, si posero separatamente nei tubi e poscia versammo à 
riprese nelle capsule acqua stillata in quantità di poco supe- 
riore a quella che sarebbe stata necessaria ad imbevere inte- 
ramente la terra. L'acqua salì su tutte e tre le terre, ma più 
sollecitamente per quelle A e B, perchè meno argillose 6 però 
meglio permeabili della terra C. Del resto anche la poca acqui 
lasciata nelle capsule sali piuttosto celeremente, perchè dopo dee 
giorni le capsule erano tutte asciutte; lo che dipendeva in parte 
dall’ operare in luogo caldo e spazioso (difeso però dalla pol- 
vere) dove l'evaporazione alla superficie della terra procedett 
rapidamente. 

Versammo nelle capsule nuove porzioni di acqua stillata, 
e continuammo così per un mese a tenere in azione la for 
di capillarità. Avvenuto il disseccamento della terra, togliemmo 
dalla parte superiore di ciascun tubo , e colle debite  prectt” 
zioni, uno strato di terra dello spessore di 8 centimetri; it 
volumi di terra, lissiviati separatamente con acqua stilata, e! 
i liquidi filtrati ed evaporati a bagno-maria fino a secco, It 
sciarono gli appresso residui: 


Quello della terra A grammi 0,37 
Quello della terra B » 0,42 
Quello della terra GC» 0,45. 


Il residuo A conteneva solfati, cloruri, fosfati in tenue pie 
porzione, calce, ammoniaca in quantità bene apprezzabile, trac 
di nitrati. 

Il residuo B. conteneva solfati, cloruri, calce in abbondat- 
za, nitrati, ammoniaca. 

Il residuo C era deliquescente, e conteneva solfati, cloru 
in abbondanza, calce, molta ammoniaca, tracce di nitrati, piu 
segno di fosfati. 

Le stesse ricerche vennero fatte quindi sopra un uguale 
strato di terra sottostante al primo, a quello cioè che fa ad 
prato per le esperienze descritte. Prese perciò le tre porzioni 
di terra e trattate con acqua stillata, i liquidi filtrati furoo 
come sopra evaporati fino a secco. Il liquido della terra Al- 
sci solamente grammi 0,02 di residuo costituito presso ct 
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intieramente di solfato di calce; e quelli delle terre B e C non 
offrirono che delle tracce di residuo appena appena visibili. 

Emerge dunque da questi resultati, che il principio regge 
eziandio per la piccola quantità di materia solubile che suol 
essere in tutte le terre vegetabili. 

Si è detto che i residui delle materie solubili cedute al- 
l’acqua dalle tre terre, contenevano tutti dell’ ammoniaca. È 
evidente che questa ammoniaca trovavasi vincolata a qualche 
altro corpo che la rendeva fissa; non poteva essere allo stato 
di causticità, nè allo stato di carbonato, diversamente sarebbesi 
dispersa durante l’ evaporazione fino a secco. 

Restaci or dunque a dimostrare, che anche |’ ammoniaca 
libera o carhonata esistente naturalmente nel suolo, o che vi è 
introdotta cogli ingrassi, ascende con l’ acqua alla superficie 
della terra, d’ onde per evaporazione disperdesi nell’ aria. 

Per risolvere una tale questione, abbiamo ricorso all’ ap- 
parecchio rappresentato dalla figura 4, fatto fare appositamente 
per siffatte ricerche. 

È un alambicco di cristallo d’un sol pezzo, munito di re- 
frigerante alla Liebig e di un palloneino in cui raccolgonsi i 
vapori condensati, se non che il tamburlano, come vedesi, in- 
vece d’esser fatto a cucurbita, è cilindrico e senza fondo. Que- 
sta parte dell’ apparecchio riposa ed è fissata sopra una tazza 
di cristallo, che potrebbe essere anche di porcellana o di terra . 


cotta purchè vetrinata. 
Per tale oggetto scegliemmo della terra di campo spoglia 


. di solfati terrosi e metallici propriamente detti (resultando per 


ciò che abbiamo già detto non trovarsi ammoniaca libera e 


| carbonata, o trovarsene in piccolissima quantità là dove il suolo 


sia più o meno ricco di essi solfati ), la passammo per crivella, 
quindi pesatane un chilogrammo 8’ introdusse mediante l’aper- 
tura a con imbuto a lungo tubo ed in modo che non s’ inal- 
zasse polvere, nella parte cilindrica è dell’ apparecchio, che ne 
fu ripieno sino al punto c. Entro al pallone d, perfettamente 
netto ed asciutto, ponemmo tre gocce d’ acido solforico puro e 
diluito con 3 grammi d’ acqua stillata, avvertendo di girare quindi 
il pallone in maniera che le pareti interne ne fossero perfetta- 
mente bagnate. Versammo di poi acqua stillata nella tazza e, 
Vol. XIV. 2 








18 
si mise in azione pure il refrigerante /, e finalmente circon- 
dammo il pallone con ghiaccio ponendolo nella catinella g. 
L’ acqua attratta dalla terra veniva a mano a mano rimpit- 
zata con della nuova. Così continuammo per 20 giorni, in tt 
po ai quali trovammo nel pallone 300 grammi di liquido, che 
evaporato dapprima a bagno maria e poi alla stufa fino a set: 
co, lasciò una materia cristallizzata avente ta forma del sollato 
d’ ammoniaca. Ripresa con piccola quantità d' acqua stilata, 
filtrata, e nel liquido affuso del cloruro di platino, indi de: 
l'alcool, si ebbe precipitato di cloro-platinato ammoniacale, À 
quale raccolto, lavato con alcool, ed esattamente prosciugato, 
pesava grammi 0,100, e perciò equivalente a grammi 0,0078 
d’ammoniaca gassosa. 

Ciò dunque ci conferma che I’ ammoniaca libera e carte 
nata ascende realmente alla superficie del suolo, da dove ett 
porandosi si perde nell’ aria. 

Torniamo ora a consultare il gran libro della natura, ¢ 
vediamo se i fatti che ella mostraci alla superficie del suolo S 
stringano ed armoni/zino con quelli testè osservati nel labore: 
torio. Avvertasi che qui non 8’ intende parlare di sostanze 50 
lubili introdotte appositamente nel suolo, nè di quelle cunteot 
tevi in eccesso e producenti le macchie d’ umido e le efflort- 
scenze saline, di che già parlammo; ma vogliamo alludere it 
vece alla piccola proporzione di materie solubili esistenti nell 
terre principalmente vegetabili. 

Noi già sapevamo che dopo più o meno lungo aridore li 
superficie di alcune terre, e segnatamente delle (fertili e be 
concimate, presenta sapore diverso da quello delle terre sles 
prese nello strato sottostante, le quali sogliono avere pit 
semplicemente argilloso, mentre le prime io hanno ordinaria 
mente salato-amarognolo e talvolta piccante; già sapevamo ché 
trattando con acqua due uguali porzioni di terra, prese UM 
alla superficie e l'altra dallo strato sottostante, osservasi ia 
generale che il liquido della prima terra è più colorato, e | 
scia, evaporato che sia, maggior residuo di quello della secot 
da; tuttavia, trattandosi di questione importante, si è creda! 
necessario di ricorrere anche ad altre esperienze. 

Abbiamo perciò preso da 10 campi posti in diverse lt 
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ita poco distanti fra loro, e dopo un mese circa dacchè non 
era piovato, 20 porzioni di terra; 10 porzioni dalla superficie 
di ciascun campo, e 10 dallo strato sottoposto corrispondente. 
Posta a parte la terra per tal modo raccolta, aspettammo di 
poi che sopravvenisse la pioggia, dopo la quale prendemmo 
subito dagli stessi campi altre 20 porzioni di terra raccolta co- 
me la precedente, cioè 10 porzioni dalla superficie e 10 dallo 
strato sottostante. 

Avuta così la terra nelle condizioni desiderate, la prosciu- 
gammo, e determinammo poi in ciascuna delle 40 porzioni, 
prese a peso uguale, la proporzione dei clo:uri, solfati, nitrati, 
carbonati neutri e fosfati solubili nell acqua stillata. I resultati 
di questa serie di sperimenti veggonsi riassunti nel quadro 


seguente: 
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Agendo sopra 1 chilogrammo di terra raccolta dopo un moses 3 | agendo sopra 1 siii ie ls raccolta dopo due Giorn 
STRATO SUPERIORE STRATO INFERIORE E STRATO SUPERIORE STRATO Ur 
3 E te = 
Soe hs Vee pa des 5 
eee Eee § 
lS le)2/8 és ale] 6] 2 Fs 5 
| gr. | gr. | gr. | gr. | gr. | gr. | gr. | gr. | gr. | er. 
A } 0.18 0,52 | 0,16 | 0,06 | 0,02 || 0,04 | 0,06! » « » A 
B 10,08 | 0,56 | 0,18 | 0,18 | » {trac.| 0,101 0,02] » > B 
Cc | 0,18 | 1,00 | 0,26 | 0,12 | trac. || 0,06 | 0,041 0,02 | » > Cc 
D 10,04 10,821 0,38] » 10,06 | » | 0,08) 0,08 | » » D 
E | 0,18 | 0,62] » | 0,12 | 0,08 | 0,03 10,08) » | 0,02) trac. LE E 
F | 0,04 | 0,70 | 0,88 | trac. | » » 10,05] trac.| » » F 
G 0,12 | 0,40 | 0,08 | 0,161 » 0,02 | 0,02 » 0,04| « G 
HU, [1,12]0,12/0,04] » À » [oso] » | » | > Ra 
I 0,18| 0,18 | trac. | 0,12 | 0,06 | 0,02] 0,01! » trac. | >» l 
K 0,10 | 1,80 | 0,28 | » |0,04 trac. [0,14] » » . K 





OSSERVAZIONI 


La terra dello strato superiore è stata presa dalla superficie, e quella dello strato inferiore alla profondità di circa 10 centimetri, 


I cloruri sono stati calcolati come cloruro potassico; i solfati come solfato di potassa; i carbonali come carbonato neutro di potassa; 
i nitrati come nitrato di potassa; i fosfati come fosfato neutro di soda. 


——————_—+É___—_T--Z2__<€U€ENDSRNDNRTRhnp_———————————__—2————#—P__—_T*TE—FFFF——émk6__—________.___|_1A.É+# 
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Tali sono state le resultanze oltenute rispetto alle materie 
fisse. Vediamo ora come si comporta la tenue dose di materie 
volatili, e soprattutto l’ ammoniaca, che è la sola nel caso no- 
stro che meriti davvero seria considerazione. 

A tale scopo abbiamo montato quattro apparecchi di cri- 
stallo, due al giardino botanico già ricordato, e due in un or- 
ticciuolo posto presso lo Spedale di Siena. Le terre di questi 
due luoghi possedevano le qualità necessarie alle nostre ricer- 
che, poichè la prima, cioè quella del giardino, non rivelò (al- 
meno nei punti in che furon fatte le prove) che delle tracce 
insignificanti di solfati terrosi; la seconda non dette segno di 
contenerne. 

Gli apparecchi erano delle storte senza fondo munite del 
relativo pallone, che avevamo intieramente sotterrato, mentre 
d'altronde gli orli della storta mon entravano che di pochi 
millimetri nel terreno. La figura 5. rappresenta uno di questi 
apparecchi montato. 

Nel pallone a di ciascun apparecchio s’ introdussero 3 goc- 
ce d’acido solforico purissimo e altrettanti grammi d’acqua 
slillata, quindi furono al solito girati in tutti i sensi affinchè 
le pareti interne restassero in ogni lor punto bagnate dal li- 
quido acido. Le giunture d si chiusero con adattati sugheri, 
pe’ quali passava esattamente il collo della storta c. 

Dopo 35 giorni (1), in che gli apparecchi stettero in azio- 
ne, l’acqua raccolta nei due palloni appartenenti agli apparec- 
chi del giardino ascendeva a 250 grammi, e quella trovata ne- 
gli altri due pesava grammi 400. L’ aumento dei 150 grammi 
è da ripetersi in gran parte dalla maggiore ampiezza che ave- 
vano le storte situate presso lo Spedale, le quali occupavano 
perciò superficie di terreno più estesa di quelle montate al 
giardino. i 

Le due quantita di liquido, evaporate primitivamente a ba- 
g00-maria e poi alla stufa fino a secco, lasciarono ambedue 
una piccola proporzione di residuo cristallino, che ripreso se- 

paratamente con tenue dose d’acqua stillata, filtrato ed affuso 


(1) Nei 35 giorni cadde dae volte la pioggia, che fa in ambo i casi 
li brevissima durata. 





nei liquidi del cloruro platinico, ebbesi precipitato giallo, il 
quale aumentò per I’ aggiunta dell’ alcool. Il cloro-plalisalo 
d’ ammoniaca così ottenuto fu raccolto separatamente, e quod) 
con le debite cautele prosciugato e pesato. Quello provenieale 
dai 230 grammi d’acqua raccolta al Giardino botaoico era 
grammi 0,058, e quello prodotto dai 400 gr. d'acqua raccolta 
presso lo Spedale grammi 0,066; lo che equivale a dire, chela 
prima porzione del cloro-platinato conteneva grammi 0,04 
d’ ammoniaca gassosa, e la seconda grammi 0,0050358. 

Del resto, anche le altre sostanze volatili, purchè solubil 
in acqua e non decomponibili dalle materie componenti il ter 
reno, salgono e si disperdono nell'aria. L'acido solfidrico, gi 
olii essenziali ec. sono, per esempio, in questo caso. 

Dietro i resultati di tali esperienze, che io devo in gra 
parte alla perizia del mio aiuto sig. Cesare Pasquini, possiamo 
dunque concludere, che salgono eziandio le piccole proporti 
di materia solubile esistente nelle terre vegetabili. 

Laonde, i fatti sin qui esposti nel-nostro scritto cooler: 
mano pienamente la regola generale da noi già dichiarala rie 
che l’acqua salendo per capillarità, porta seco tulto che trote 
di solubile; che l' acqua scendendo, riconduce più 0 sex! 
basso ciò che era salito. 

Dunque le sostanze solubili quando salgono e quando ste 
, dono pel terreno, scendono durante la pioggia, salgono al but 
tempo; o, per dirlo ia un modo anche più generale, scendono 
in inverno sottraendosi alle piogge dirotte da cui sarebbero ! 
gran parte disperse, e salgono in estate quando la evaporauo® 
è maggiore, e quando la vegetazione ha più bisogne @ #4 
e d’alimento. 

Dunque la composizione della superficie del suolo è vari” 
bilissima; sembraci anzi dificile che la possa rimanere un sl 
mese costante. Quindi le analisi eseguite fin qui delle tm 
prendendole, come si è fatto ordinariamente, dalla super 
non ponno più ritenersi come esatte; ed ecco perchè le anal 
delle stesse terre, ma eseguite in epoche diverse banno di 
resultati tanto differenti; ecco perchè a nostro credere, la pr 
tica agricola non ha fin qui guadagnate che pochissimo @ 
questo genere di lavori. Noi ci siamo proposti di noa sce? 
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a particolari circa le spiegazioni ed applicazioni cui pud dar 
luogo la legge sull’ ascensione delle sostanze solubili, nutrendo 
ferma speranza di potervi presto ritornare con dei lavori se- 
parati; tuttavia, sul proposito dell’ analisi, addurremo qualche 
esempio, togliendolo dai lavori più recenti dello illustre Bous- 
singaull, la cui precisione nello sperimentare è oramai prover- 
biale fra gli scienziati. 

Analizzando il 9 Agosto 1856 la terra dell’orto addetto 
all'antico monastero di Liebfranenberg, egli trovò che essa con- 
leneva per ogni chilogrammo grammi 0,211 di nitrato di po- 
lassa. Ai 29 di delto mese un egual peso di detta terra rac- 
colta nello stesso punto da cui fu presa il 9, non conteneva 
più che grammi 0,0087 di nitrato. 

JI di 10 Ottobre dello stesso anno ne fu rinnuovata I’ ana- 
lisi, da cui resultò che sopra un chilogrammo, il sale questa 
volta ascendeva a 037,293 (1). 

Un metro cubo d’altra terra presa il 5 Settembre 1856 da 
una vigna del Liebframenberg, conteneva solamente gr. 1,28 di 
nitrato. Il 27 Settembre 1857 la stessa terra ne offrì 65 grammi... 

In altra terra raccolta da una vigna posta presso Bechel- 
brann il 24 Settembre 1856 l'analisi trovò in un metro cubo 
gt. 8,58 di nitro. Il 3 Agosto 1857 la stessa terra non ne con- 
teneva più che delle tracce. 

La stessa incostanza nei resultati sarebbesi pur verificata, 
se le ricerche fatte pel nitro fossero state estese alle altre so- 
slanze solubili del suolo. 

Le terre dunque da analizzare dennio prendersi in tutta l’al- 
tezza dello strato arabile e non alla sola superficie, che varia 
continuamente di composizione. Del resto, dietro le nozioni ora- 
mai acquistate, intendonsi e si spiegano benissimo altri feno- 
meni di cui non ci eravamo ancor reso conto. Così, ad esem- 
pio, si capisce il perchè i modelli in argilla degli scultori pro- 

ducono disseccandosi delle rifioriture saline, da cui sono sem- 
pre più o meno danneggiati; si capisce il perchè le terre nitri- 
fere, dopo essere state lisciviate, ricuopronsi col disseccamento 


(1) V. Boassingault. Agronomis, Chimie agricole et Phystolegie , 
denziéome edit. 9 Pag. 46-47-50-51. + 
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di nitro quasichè puro. Si è pensato che queste terre lo ripro- 
ducessero, ma realmente non è così, perocchè il sale che na- 
sce alla loro superficie, formandovi una specie di bianca co- 
perta, è quello trasportato dall’ acqua saliente per capillarità, 
che evaporandosi lascia sullo strato superiore della terra. 

La formazione dei cristalli sopra alcune sostanze solide e 
minerali, sulle quali si elevano talora fino all’ altezza di 3 e & 
centimetri; il fatto della potassa che trovasi in maggior copia 
nelle foglie e nei teneri ramoscelli delle piante che nel tronco, 
sono, ad esempio, fenomeni che si spiegano benissimo con le 
medesime ragioni. 

Comprendesi di più, che i grandi benefizi delle irrigazioni 
estive non denno dipendere solamente dall’ acqua che abbevera, 
per dir così, le piante assetate, ma anche dai principii solubili, 
che essa, col suo scendere e risalire, pone in contatto delle loro 
radici. 

Fra le applicazioni, ricorderemo quella che potrà farsene 
alla fabbricazione del nitro. Il nitro costa tanto meno, quanto 
più le terre adoprate a prepararlo sono ricche di nitrati; quindi 
sarà facile intendere di quale utilità debba riuscire un mezzo 
semplice ed economico, che valga a riunire e nettamente in un 
piccolo volume di terra i nitrati che trovansi sparsi ordinaria- 
mente in grandi masse di essa. Del resto, oggi non diremo al- 
tro di tale applicazione , imperocchè l’importanza industriale 
dell’ argomento ci avrebbe determinato a ritornarvi con uno 
scritto a parte. 

Chiuderò finalmente richiamando I attenzione degli agro- 
nomi sopra l’ammoniaca che si sviluppa dalla superficie della 
più parte delle terre arabili. Come impedirne la dispersione? 
È un fatto che le terre contenenti in certa proporzione solfato 
di calce non abbandonano ammoniaca, o ne abbandonano in 
quantità insignificante; è un falto che il solfato di calce e l’am- 
moniaca carbonata si scompongono pesti che sieno a contatto 
formando carbonato di calce e solfato d’ammoniaca ; ed è pure 
un fatto che questa reazione operasi facilmente nel laboratorio 
come nei campi. Laonde il mezzo più acconcio per impedire la 
dispersione di detta ammoniaca, sembrerebbeci quello di spolve- 
rare con gesso la superficie delle terre che non ne contengono. 
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Del restante noi crediamo che il gesso sia destinato a ren- 
dere dei grandi servigi all’ agricoltura: il Dalgas ne riguarda 
l'applicazione come una delle’ scoperte più importanti della 
scienza moderna (1). Ed ove si consideri che un litro d’ acqua 
di pioggia contiene circa un milligrammo d’ammoniaca; che 
le acque di rugiada e di nebbia ne contengono circa cinque 
volte più, e che tutta questa ammoniaca può essere trattenuta 
.e fissata nel suolo dal gesso, si comprenderà di leggieri che le 
nostre parole non sono affatto prive di fondamento. 


Siena, 17 Luglio 1861. 


NOTA SULLA FULGENTISSIMA COMETA VEDUTA DA TORINO LA 
NOTTE DEL 30 GIUGNO 4861; pI GIOVANNI PLANA. 


Questa Cometa, di grandezza straordinaria, apparve im- 
provvisamente sul nostro orizzonte, visibilissima ad occhio nudo 
verso tramontana sul firmamento, in prossimità del limite che 
separa la costellazione della Lince da quella del Cocchiere. Nè 
della sua esistenza si aveva il minimo sensibile indizio 24 ore 
prima, cioè durante la notte del 29 Giugno. Perchè cessi ogni 
maraviglia a questo riguardo, ed anche ogni precipitoso ed in- 
dotto appunto contro gli Astronomi, vuolsi por mente che, per 
le tre esatte osservazioni qui appresso registrate, diventa fatto 
palese, che questa Cometa tramontava insieme col Sole la sera 
del 29 Giugno. Ed inoltre emerge il fatto che, stante la rapi- 
dità del suo movimento, dessa diventò più boreale di circa 
dieci gradi nel breve intervallo di un solo giorno. Allora que- 
sta Cometa diventò visibile ad occhio nudo, non solo da Tori- 
no, ma anche da Roma, da Lisbona, da Parigi e dalla capitale 
della Danimarca. Per gli abitanti di Torino debbo soggiungere 
che il tramonto di questa Cometa, la notte del 30 Giugno verso 


(1) V. Annoario agrario per il 1860, pag. 86. 


le ore 11, ebbe luogo a cagione della interposta catena delle 
Alpi; poichè alle 104.5’ la sua declinazione era di 45°.49'; men- 
tre sul nostro puro orizzonte (cioè astrazion fatta dell’ altez- 
za angolare dei monti) deve cessare il tramonto per ogni 
astro avente una declinazione boreale di 44°.56'. Di guisa che 
volendo anche tener conto dell'effetto prodotto dalla rifrazione 
orizzontale, che è di circa 34’, si avrebbe 45°.30' per il limite, 
che oltrepassato, anche di pochi minuti, rende un astro per 
noi circumpolare. Tale è la causa dell’ apparente tramonto della 
Cometa veduto da Torino: e per l'istessa causa, questa Comela 
non si vide tramontare da Parigi nella medesima notte, es- 
sendo di circa 42° il limite della declinazione di un astro che 
non tramonta, veduto da Parigi. Ed è ciò che avvenne anche 
per Torino la sera del primo di Luglio, stante l’ aumento della 
declinazione della Cometa, che da 45°.49' sali a 55 gradi in 
2% ore. La sera del 30 Giugno, all’ aspetto della lunga coda di 
questa Cometa, ed in presenza delle posizioni, non del tutto 
improbabili, calcolate per il ritorno della Cometa dell’ anno 
1556 (delta di Carlo Quinto), io stetti in forse, se doveva cre- 
dere ad un tale effettivo ritorno. Ma, era fissa nella mia mente 
l’ idea, che doveva aspettare almeno uno o due giorni per ese- 
guire alcune misure prima di credere vera una fallace proba- 
bilità. Ed infatti le mie tre osservazioni positive tolgono ogni 
dubbio a questo riguardo, e danno una assoluta esclusione alla 
riapparizione della Cometa del 1556. Tale è il motivo per cui 
non ho voluto scrivere prima d'oggi (5 Luglio ore 3 pom.) 
questa Nota: e l'avrei anche ritardata, se il cielo coperto della 
passata notte (del & Luglio), e la pora speranza di un cielo 
favorevole, durante la imminente notte del 5, non mi avesse 
costretto a desistere dal mio primo proposito. 
Ecco le tre posizioni da me osservate coll’ Equatoriale: 


1°.Luglio. Tempo medio ............ coe oo 9, 031 
Ascensione retta della Cometa ........ 729.99, 
Declinazione boreale ..... +55°, 1'21". 


2 » Tempo medio...... ss wd ace BM, 
Ascensione retta della Cometa ........ . 822. 3, 
Declinazione boreale . . . . . +61°.48’.21° 
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3 Luglio. Tempo medio 0 0 0 0 0 0 ce 0 € è o 0 Co 9h,10".20°, 
Ascensione retta della Cometa ........ 9,34". kh, 
Declinazione boreale . . . . . -+-65°.45'.45". 


Lo stato dell’ atmosfera era: 


1°. Luglio 00,74198.Termometro attaccato . . . . 239.5 cent. 
Term’. all’aria libera versoilN, +-23°.5 » 


2 » 0,73940. Termometro atlaccato. . . . . +925°.0 » 
» libero. ...... +25°0 » 


S » 0273640. Termometro attaccato..... +2%0 » 
> libero. ...... +2590 » 


La lunghezza della coda, misurata dal nucleo, era di 35* 
il giorno 1°. Luglio; il giorno 2 era di circa 25 gradi; e la 
sera del 3 aveva pure 25 gradi poco prima della mezzanotte. 

Il nucleo era ben terminato ed appariva grande come il 
disco di Giove. Si vedeva pure dalla parte opposta alla coda la 
così detta aigrette, ossia pennacchio somigliante a quello che 
sta salla testa degli uccelli denominati Aironi. . 

La debole polarità che presenta la luce del nucleo basta 
per dimostrare che essa è riflessa dal Sole. 

Con mio rincrescimento chiuderò questa Nota, ripetendo 
colle parole di Arago, che: « Plusieurs discours dont cette Co- 
« mète fournit le texte n’autorisent pas à croire a cetle pré- 
« tendue diffusion des lumiéres, que tant d’optimistes se com- 
« plaisent à regarder comme le trait caractéristique de notre 
« siécle ». i 

Alle persone che pretendevano l'annunzio di questa Come- 
ta, potrei rispondere con altre parole dello stesso Arago, che 
« L’annonce de l'apparition d'une Cométe totalement inconnue 
e serait du domaine de la sorcellerie, et non de celui de la 
« vraie science. L’astrologie elle-mème ne poussa pas ses pré- 
« tentions jusque-la dans le temps de sa plus grande ferveur. 
« Telle est la substance des difficultés, plus ou moins emprein- 
« tes de malice, dont on est assailli dès qu'un astre chevelu 

« se montre dans le ciel ». 


Post scriptum. 


Le nuvole hanno impedito di osservare la Cometa le sere 
del & e 5 Luglio. Alla sera del 6 ho potuto fare questa os- 
servazione: 


6 Luglio. Tempo medio ................ 85.58.40", 
Ascensioneretta dellaCometa. ....... 125.23". 0", 
Declinazione boreale . . . . 65°. 8'.17". 

Lunghezza della coda. , . . 10° 


Nucleo ben definito ma con luce alquanto indebolita. Le 
due declinazioni del 3 e del 6 dimostrano che è incominciato 
il regresso della Cometa verso il Sud, mentre continua il mo- 
vimento crescente in ascensione retta. 

Lo stato dell’ atmosfera era: 


Barometro ............,.. . 0973505 
Termometro attaccato. .... + 23 
Termometro all’ aria libera. . + 24°.7. 


Dal primo al 3 di Luglio si ha in ascensione retta que- 
sto aumento : 


96,344" — 7029/99" — 241'.25" 


mentre dal 3 al 6 di Luglio, in ascensione retta l’ aumento è 
stato di 


121.230" — 90.344" — 2h,48'.56". 


L’ aumento in declinazione nei primi tre giorni di Luglio 
è stato di 10°.44'.24". 

E la diminuzione dal 3 al 6 è stata di 37.28” soltanto . 

Di guisa che questa Cometa nelle 24 ore trascorse dalla 
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sera del 30 Giugno alla sera del primo Luglio , ebbe in decli- 
nazione un movimento poco diverso da quello che ebbe dalla 
sera del primo Luglio alla sera del 3 Luglio. 


DELLA NATURA DEL SOLE DEDOTTA DAGLI EFFETTI OTTICI, E 
DELLA SCOPERTA DI K/RcA40FF; LEZIONE DEL PROFESSOR 
TYNDALL. 


( Proc. R. Institution, Giugno 7, 1861 ). 


L'Autore comincia dal dimostrare sperimentalmente che i 
corpi gasosi irradiano calore in diversi gradi. L’ esperimento 
consiste nell’ avere la solita pila termo-elettrica di Melloni riu- 
nita a un galvanometro molto delicato : le due faccie della pila 
essendo alla stessa temperatura, l’ ago del galvanometro sta in 
equilibrio. Una corrente d’aria riscaldata passando in contatto 
di una palla di rame pure riscaldata con una fiamma a gas, 
si faceva agire sopra una delle faccie della pila. L’ ago del gal- 
vanometro indicava allora una piccola deviazione, ciò che dimo- 
stra che l'aria calda irraggia debolissimamente. Se in vece del- 
l’aria è una corrente d’ ossigene che passa sulla palla riscal- 
data l’effetto è poco diverso di quello dell’aria. Invece una 
corrente di gas olefiante nella stessa condizione produce un ir- 
raggiamento molto maggiore. Così dimostrato il diverso poter 
irradiante dei gas, l’Autore studia il loro potere assorbente. 
Perciò la pila è messa fra due cubi pieni d’acqua in ebulli- 
zione e collocati in modo che l’ago resta allo zero. Facendo 
passare una colonna di gas ossigene fra un cubo e una faccia 
della pila, si vede l’ ago rimanere press’ a poco allo zero, come 
prima: I ossigene che ha un debole potere irradiante ha pure 
un debole potere assorbente. Al contrario una colonna di gas 
olefiante interposta fra la pila e il cubo, mostra subito che 
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questo gas per quanto trasparente come I aria e I’ ossigene, ha 
un gran potere assorbente per i raggi calorifici che emanane 
da una sorgente oscura. Così è stabilita per i gas la relazione 
fra il potere assorbente e il potere irradiante. 

Cercando la relazione fra l'assorbimento e l’irradiazione e 
partendo dalla teoria delle ondulazioni, l'assorbimento della 
luce e del calore può essere considerato come una trasmissio- 
ne di movimento dall'etere agitato alle particelle del corpo as- 
sorbente. Secondo |’ Autore gli atomi semplici irradiano debol- 
mente e in vece gli atomi composti irradiano tanto più quanto 
più è complesso il gruppo degli atomi stessi. Per farsi un'idea 
della relazione fra |’ irradiamento e l'assorbimento, l'A. considera 
ciò che avviene in una massa d'acqua in cui un remo si muo- 
ve o iu cui le onde urtano contro un remo: secondo che que- 
sto taglia l’acqua o si presenta alle onde colla faccia stretta 0 
colla larga, l’effetto che è un movimento comunicato o rice- 
vuto e distrutto, è diverso. Nella posizione, egli dice, in cui il 
remo irraggia bene, il remo assorbe anche bene. Gli atomi sem- 
plici passano attraverso all elere senza molta resistenza, men- 
tre in vece gli atomi composti resistono assai alle onde del- 
l’ etere. Così |’ ossigene e |’ azoto mescolati meccanicamente as- 
sorbono e irradiano in un certo grado, che è 250 volte più pic- 
colo dell’ irradiazione e dell’ assorbimento del gas nitroso, cioè 
di quei due gas combinati. 

I gas e i vapori in presenza dei raggi solari sono anche do- 
tati della proprietà di assorbirne alcuni e di lasciarne passa- 
re liberamente altri. Ciò è dimostrato da una celebre espe 
rienza di Sir David Brewster. L’ illustre fisico comincia dal- 
Y ottenere con due prismi di solfuro di carbonio un lungo e 
magnifico spettro: Se il raggio emana da una luce elettrica si 
ha uno spettro lungo 7 piedi e continuo. introducendo sulla via 
del raggio luminoso uno strato di acido nitroso all’ islante si 
vedrà lo spettro traversato da molte linee nere le quali dimo- 
strano che vi sono raggi luminosi assorbiti da quel gas, men- 
tre gli spazii intermedii luminosi sono dovuti a raggi non as- 
sorbiti. 

La relazione suddetta fra assorbimento e irradiazione per- 
siste; e in fatti rendendo il gas nitroso luminoso troveremo che 
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gli stessi raggi che questo gas assorbe sono quelli che emette. 
Quando I’ aria atmosferica, o un altro gas sono resi incande- 
scenti dalla scintilla elettrica, lo speltro che 8’ ottiene contiene 
una serie di bande splendenti. Tali spettri sono anche più 
brillanti quando sono formati di metalli volatilizzati e resi in- 
candescenti dalla corrente voltaica. L’ A. cita uno spettro otte- 
nuto dalla scintilla fra il mercurio e il carbone: questo spettro 
non è conlinuo come quello che si ha fra due punte di carbone, 
ma è formato di bande vivissime di cui il colore corrisponde a 
quella particolare porzione dello spettro a cui i raggi delle bande 
stesse appartengono. Così, il rame incandescente e volatilizzato 
dà uno spettro che ha il suo sistema di bande; così fa lo zinco 
e l’ottone dà pure uno spettro in cui vi sono le bande dei due 
metalli. Lo spettro diviene così un reattivo estremamente deli- 
cato e qualunque sia la combinazione in cui un tal metallo 
esiste, se il calore è sufficientemente intenso, la . presenza del 
metallo si manifesta subito nello spettro. Bastano traccie picco- 
lissime di un sale sparso nell’ aria in mezzo alla quale brucia 
la fiamma da cui si ha lo spettro, perchè all’istante apparisca- 
no in esso le bande di quel metallo. In questo modo Bunsen 
e Kirchhoff hanno scoperto |’ esistenza del sodio in quantità 
estremamente piccola, cioè di un venti millionesimo di milli- 
grammo in un centimetro cubo d’ aria. Lo stesso avviene cogli 
altri metalli stronzio, calcio, litio, ec. i quali danno tutti linee 
| distinte nello spetiro. Questo metodo ha servito a Bunsen per sco- 
prire in certe acque minerali due nuovi metalli, chiamati cesia 
e rubidio dal loro colore. 

La posizione delle bande luminose dello spettro è dunque 
invariabile, ed ogni metallo ha il suo proprio sistema: quindi 
dalle bande dello spettro si può dedurre rigorosamente ta natura. 
del metallo che lo produce, e se il sole e le stelle danno spettri 
con bande simili a quelle che si ottengono coi nostri metalli, biso- 
gnera dedurne che questi metalli entrano nella composizione di 
quei corpi celesti. Il sole dà col suo spettro indizio dell’ esi- 
stenza in esso dei metalli della terra. Vi sono linee brillanti 
nello spettro solare dovute a questi metalli. Dobbiamo a Kirchhoff 
la risposta a queste questioni ottenuta con ammirabile sagacità. 

Sappiamo che nello spettro solare in vece di bande brillanti 
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vi sono delle linee nere che Wollaston osservò per il primo 6 
che furono poscia studiate con esattezza estrema da Fraunho- 
fer, per cui conservano nella scienza il nome di linee di Frannbo- 
fer. Le linee brillanti che danno i metalli erano pur cour 
sciute da molti anni: ma il secreto della loro relazione fu sve- 
lato da Kirchhoff che nello stesso tempo è riescito a far l'ans- 
lisi chimica della materia solare. 

Benchè i nostri lettori non debbano essere paragonati agli 
uditori delle lezioni che dà il Prof. Tyndall alla R. Institution, 
pure è tanta la chiarezza e I’ eleganza e quasi |’ eloquenza con 
cui esso si esprime, che noi preferiamo tradurre piuttosto che 
compendiare alcuni brani della lezione. 

« Il nostro problema, .dice Tyndall, è di trovare la relazio- 
« ne fra le linee nere dello spettro solare e le linee splendenti 
« dei metalli. Il raggio bianco di una lampada è refrallo nel 
suo passaggio attraverso i prismi, ma i suoi diversi compo 
nenti sono rifratti in un diverso grado e così i suoi colori 
sono separati. Noi sappiamo già che il colore dipende dal n0- 
mero delle oscillazioni delle particelle del corpo luminoso: in 
un dato tempo la luce rossa è prodotta da un certo numero 
di oscillazioni, la luce bleu da un numero molto maggiore € 
i colori intermedii sono dovuti a diversi numeri di oscilla: 
zioni pure intermedii. La luce prodotta da punte di carbo? — 
incandescenti dà uno spettro continuo, cioè senza linee; ciò — 
vuol dire che quelle punte emettono raggi di tutti i possibili > 
periodi di oscillazioni fra i due estremi dello spettro. Il 
lore come ognun sa sta alla luce come la nota del corisi 
al suono. Immaginiamo un suonatore di violino, il quale au 
va il dito con cui preme la corda per accorciarla di un mo 
regolato e continuo di modo che non vi sia interruzione fr 
« nota e nota. Questo ci rappresenterebbe per la luce lo sp 
« tro continuo. Se invece supponiamo che il suonatore premì — 
« la corda in un punto e salti in un altro e così via via," 
« sarà salto da una nota all'altra e questo corrisponderà a 
« spettro formato di bande separate fra loro da intervalli ? 
« linee nere. Ma questa analogia nen basta per il nostro fm 
€ 


a A Aa A ® a aa 


e noi dobbiamo arrivare sino ad immaginare colla meat ¢' 
atomi oscillanti dei metalli volatilizzati, Rappresentiamo 
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« questi atomi come collegati insieme da spirali elastiche, le 
« quali ci danno l’idea del modo di agire delle forze di cui 
« supponiamo animati questi atomi. Se gli atomi sono costretti 
ad avvicioarsi, le molle tendono poi a allontanarli e vice- 
versa avviene quando questi si avvicinano. I metalli volatilizzati 
che danno un certo colore nello spettro, possono essere rappre- 
sentati da atomi uniti da spirali che hanno la stessa tensio- 
ne e che vibrano tutti colla stessa velocità e ad ogni metallo 
diverso corrispondono spirali di diversa tensione e quindi vi- 
brazioni di velocità diversa. 
« Ciò ammesso, entriamo più innanzi nell’ argomento. Ecco 
« un pendolo cioè una palla di avorio sospesa ad una corda. 
e Soffio contro la palla e così l’allontano dalla sua posizione 
« d’ equilibrio. Quando la palla oscillando torna di nuovo verso 
« di me, sofflo ancora e così riesco, accumulando gli impulst 
« a produrre oscillazioni di un’ ampiezza sempre più grande. 
« In tal modo la palla ha assorbito i movimenti che il mio 
« soffio comunica all aria. Supponiamo ora che: invece del 
« mio soffio, un’ onda d’ aria incontri la palla e che molte onde 
della stessa lunghezza e velocità si succedano: è perfetta- 
mente chiaro che esse comunicheranno il toro moto alla palla 
e che questa oscillerà, come lo aveva fatto prima coi soffi 
ripetuti: è pure evidente che questo non accaderebbe più se 
le onde non si succedessero in un periodo determinato. Ma 
un pendolo che oscilla nell’ aria produce alla sua volta onde 
nel? aria e s’ intende facilmente che le onde che ivi produce. 
sono dello stesso periodo di quelle di cui prima esso assor- 
biva il movimento. Non è qui inopportuno di ricordare i cu- 
riosi effetti degli impulsi periodici notati per la prima volta 
nel 1741 da un orologiaro che si chiamava Ellicot. Egli pre- 
se due grossi orologi a pendolo e li sospese alla stessa verga 
fissa nel muro: uno degli orologi che chiameremo A era 
messo in moto e l’altro no. Dopo un certo tempo fu trovato. 
con sorpresa che anche l’ altro orologio B camminava. 1 pen- 
doli essendo della stessa lunghezza, i colpi ripetuti di A con- 
tro l’asse finivano per mettere in moto B. Se però i due 
doli erano diversi, accadeva un altro fatto curioso, cioé 
che da principio A essendo in moto metteva in moto B e 
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questi pid tardi per reazione fermava À e reciprocamente, se 
B fosse stato prima in moto, la reazione di A fermava B. Se 
i periodi delle oscillazioni sono molto vicini l’ uno all’ altro 
ma non esattamente gli stessi, gli orologi in qualche modo 
si regolano l’uno coll’altro e finiscono per andare d’ accordo. 
La relazione fra i fenomeni ottici e le oscillazioni dei pen- 
doli che abbiamo riferito, dipende dal carattere meccanico 
comune e dall’ essere le vibrazioni luminose meccanicamente 
identiche con quelle del pendolo. Supponiamo onde di etere 
che urtano atomi,i quali oscillano nello stesso periodo come 
quello in cui le onde si succedono luna all'altra e accaderà 
che il moto delle onde sarà assorbito dagli atomi: suppo- 
niamo che un raggio di luce bianca sia trasmesso attraverso 
ad una fiamma in cui brucia il sodio e le particelle della 
fiamma saranno principalmente affette da quelle ondulazioni 
che sono sincrone coi loro proprii periodi di vibrazione. È 
così che avviene il passaggio del moto dall’ etere che oscilla 
agli atomi del sodio volatilizzato ed è questo passaggio che 
si chiama assorbimento. Noi usiamo diaframmi di vetro per 
difenderci del calore dei focolari. Il calore che emana è in 
gran parte dovuto alle irradiazioni non luminose che chia- 
miamo raggi oscuri. Il vetro benchè lasci passare i raggi lu- 
minosi è in alto grado opaco per i raggi oscuri. Ma questo 
avviene perchè il vetro si riscalda, assorbe quei raggi e poi 
li spande in tutti i sensi. 

« Venghiamo una volta al nostro esperimento. Ecco an 
raggio di luce elettrica che passa attraverso il prisma e che 
forma un bello spettro sopra un diaframma. Intanto una 
fiamma di alcole e di acqua salata che dicesi monocroma- 
tica, è interposta sulla via del raggio che viene dalla luce 
elettrica. Immediatamente si vede insorgere nello spettro 
una banda oscura posta al limite fra il giallo e il ranciato. 
Si vede anche questa banda divenire più o meno estesa col 
variare della luce gialla della lampada. La fiamma di questa 
lampada spande la sua propria luce sopra quella banda 
e più vi getta la luce che essa assorbe dalla luce elet- 
trica; ma essa sparge la più gran parte di questa luce in 
altre direzioni per cui assai meno ne arriva sul diaframma 
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« e si comporta così come il diaframma di vetro nel caso dei 
« raggi calorifici oscuri. In tal modo si produce la banda oscura 
« la quale non è assolutamente oscura, ma lo è in confronto 
« alle parti splendenti e laterali dello spettro ». Si può ren- 
dere questo effetto molto più distinto. Perciò fra la luce elet- 
trica e il prisma si mette una fiamma intensa di gas munita 
del burner di Bunsen. Un piccolo pezzo di sodio è portato in 
mezzo a questa fiamma e in quell’ istante la banda gialla è 
bruscamente interrotta e occupata da una banda oscura. Riti- 
rando e rimettendo alternativamente il sodio, la banda gialla 
ora compare, ora. è occupata da una banda oscura. 

La presenza del sodio di cui il vapore possiede una specia- 
lità elettiva per due raggi particolari, giallo e aranciato, spiega 
completamente la sopra eccitazione di questi raggi nelle nostre 
luci terrestri. Se noi ammettiamo con Kirchhoff che i vapori 
metallici sono dotati di un potere assorbente e di un potere 
emissivo che si corrispondano costantemente, si giungerà alla 
conclusione gid dimostrata coll’ esperienza, che il vapore di so- 
dio posto come diaframma attraverso a un raggio di luce com- 
posto, arresta, assorbe, diffonde in tutti i sensi | raggi simili 
a quelli che esso emette. Se quella luce è molto viva, essa 
riempirà tutto lo spettro all’ eccezione dei punti occupati dalle 
linee del sodio che per il contrasto nella loro intensità si di- 
staccheranno in nero. 

Kirchhoff ha dunque cominciato dal procurarsi spettri dei 
diversi metalli alcalini portando i loro sali nella fiamma a gas 
e dopo avere determinato le linee brillanti di questi diversi 
spettri ha posto al di là delle fiamme che chiameremo metal- 
liche un getto di luce Drummond, che, come è noto, si ottiene 
spingendo contro uno spigolo di calce viva un getto di gas 
ossi-idrogene. Allora gli spettri metallici nel luogo delle linee 
luminose e caratteristiche dei metalli stessi presentano delle li- 
nee e bande oscure. Con questa magaifica esperienza Kirchhoff 
ba generalizzato il fatto del rovesciamento dello spettro che 
Foucault aveva osservato sulla luce dell’ arco voltaico ed è rie- 
scito a confermare il concetto teorico di una correlazione esi- 
stente fra i poteri emissivi e assorbenti delle sostanze gassose. 

In conclusione, la luce Drummond, che è prodotta da un 
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corpo solido reso incandescente, passando attraverso ad una 
fiamma trasparente carica di sodio, stronzio, litio o altri me- 
talli volatili, genera uno spettro che ha un’analogia marcata 
con quello della luce solare. Da ciò ha origine la estensione 
della scoperta di Kirchhoff all’ interpretazione della chimica so- 
lare. Il sole è un globo incandescente circondato da un’ atmo- 
sfera gasosa. La doppia linea dello spettro del sodio apparisce 
in nero nello spettro solare esattamente nello stesso posto tro- 
vato nell'esperienza del rovesciamento dello spettro già descrit- 
to. È dunque conforme ad ogni fisica analogia l’ammettere che 
il sodio volatilizzato fa parte dell’ atmosfera solare. 

Questa conclusione è stata estesa per altri metalli di cui 
gli spettri sono caratterizzati da linee brillanti corrispondenti a 
linee scure nello spettro solare. In questo modo si è giunti alla 
conclusione che il ferro, il cromo, il nichelio, il magnesio, en- 
trano egualmente nell'atmosfera solare e che questo non av- 
viene per l’argento, rame, zinco, alluminio, cobalto e antimo- 
nio, i quali danno degli spettri ben caratterizzati ma non for- 
niti di alcuna linea che sia comune con quelle dello spettro 
solare. 

Ecco come da una serie di belle esperienze di ottica, con 
un buon spirito di deduzione, siamo giunti ad una generalizza- 
zione che forma una vera e grande scoperta. 

Il sole consiste in un nucleo incandescente, circondato da 
un’ atmosfera della natura di una fiamma. 

La luce del nucleo darebbe uno spettro continuo come la 
luce che danno le punte incandescenti di carbone: ma la lu- 
ce del nucleo deve passare attraverso alla fotosfera, la quale 
assorbe certi raggi, e questi mancano nello spettro e producono 
le linee nere di Fraunhofer. Sopprimendo il nucleo si avreb- 
bero nello spettro delle linee splendenti nel luogo delle linee 
nere di Fraunhofer. Queste linee non sono assolutamente ne- 
re, ma lo sono per la differenza fra la luce del nucleo inter- 
cettata dalla fotosfera e la luce che nasce da quest'ultima . 


C. M. 
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Continuazione della Memoria — Sulle forme cristalline di alcuni sali 
derivati dall’ ammoniaca — di QUINTINO SELLA. 


Capo XIV. 
Cloroplatinato di fosfonio monoossietilico trietilico. 
P[(C,H;), (C,H,0)] Cl+- PtCl, . 


Ad ottenere ed intendere questo sale procede e ragiona 
Hofmann come segue: 

Trattando con ossido di argento il bromuro di fosfonio 
bromoetilico trietilico, di cui al capo V, si precipita non solo 
il bromo, che ivi è combinato al fosfonio bromoetilico trieti- 
lico P[(C,H,); (C,H,Br)], ma ben anco il bromo contenuto nel 
bromoetile C,H,Br del fosfonio. Al bromo di questo bromoetile 
si sostituisce in tale reazione HO cioè il residuo dell’ acqua H,0, 
giusta la equazione 


C,H,Br + (7 ) O = C,H, (HO) + Ag Br; 


si ha così nella dissoluzione l’idrato dell’ ossido di un fosfonio, 
la cui costituzione e completa formazione è indicata dalla 
equazione 


PI(C,B;).(C,H,Br)}Br+2.(17)0=2.AgBr na RT lo. 


Il fosfonio, di cui si ha così l’ossido idrato, si può rite- 
nere come analogo al fosfonio tetraetilico P(C,Hy),, in uno dei 
cui equivalenti di etile C.II, un atomo di idrogeno H sia sosti- 
tuito dal residuo dell’acqua, cioè da HO. 11 nuovo radicale 
C,H,HO = C,H,0 potrà dirsi ossietile, e monoossietilico trietilico 
si dirà il fosfonio ottenuto. 

Aggiungendo acido cloridrico alla soluzione dell’ ossido 


idrato, lo si converte nel cloruro corrispondente, ed aggiungen- 
do ancora bicloruro di platino, si ha il cloroplatinato, che im- 
prendiamo a descrivere. 

Insolubile nell’ alcole e nell’ etere. Mediocremente solubile 
nell’ acqua calda, da cui cristallizza senza scomporsi (1). 


Sistema monometrico; 


Forme osservate: 


111 (fig. 35): 
Angoli Calcolati Osservati 
111,111 = 700,32 10°.7' 
411,411 — 70.32 70 .33 
111,111 = 70.32 70 .16 
111,111 = 70.32 71.4 
111,111 = 109.28 109.32 
111,111 — 109 .28 109 .45 


Gli ottaedri sono minutissimi, e non mostrano influents 
sulla luce polarizzata. 
Colore arancio. 


Capo XV. 


Cloroplatinato di fosfonio monobromoetilico trietilico. - 


P[(C,H,),(C,H,Br)] Cl + PtCI,. 


Hofmann prepara questo sale aggiungendo alla dissoluzione 
di P[(C,H,), (C.H,Br)]Br, di cui al capo V, nitrato di argento 
in guisa da precipitare il bromo combinato col fosfonio trieti- 
lico bromoetilico. Filtrando e precipitando con acido cloridrice 
l'argento, si ottiene un cloruro corrispondente al predetto bro 


(1) Da Lettera privata dell’ Hofmann. — 
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muro, ed aggiungendo alla soluzione filtrata una soluzione di 


bicloruro di platino si ha un precipitato, che è appunto il clo- 
roplatinato del quale ragioniamo. Sciogliendolo con acqua bol- 
lente, ed anche meglio con acido cloridrico, si hanno col raf- 
freddamento bellissimi aghi (1). 
Sistema monoclino: 
100,101 = 550.59"; O010,111=60°.37"; 001,101 == 33°.3' ; 
Forme osservate: 


100,010,110,101,101,011,111,111,211 (fig. 70). 


Angoli Calcolati Osservati 
100,010 = 90°.0' 
100,110 == 45.55 450.57 
100,101 — 55.59 55.51 
100,101 = 122 .40 422 .40 
100,011 — 89.12 89 .12 
100,111 = 60.50 61.1 
100,111 == 117 .56 417 .50 
100,211 = 137.4 136 .54 
010,110 — 45.5 
010,101 — 90.0 
010,101 = 90.0 
010,011 = 55.49 55 .49 
010,111 — 60.37 
010,111 = 60.14 
010211 — 67.30 
110,110 = 88.11 88.7 
110,101 = 67.6 67 8 
110,101 = 112.3 111 .53 
110,011 — 65.35 65 .29 
110,011 — 66 .48 66 .50 


(1) Hofmann. Researches on the Phosphorus Bases. — Proceedings 
‘the Royal Society. Vol. 1x. peg. 287. 
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Angoli Calcolati Osservati 
110,111 — 46°15’ 46°.6' 
110,111 = 89.14 , 
110,111 = 88.15 
110,111 = 46.57 
110,211 — 103.33 
110,211 — 38.21 

_ 101,101 = 66.44 66 .49 
101,011 — 46.6 46 2 
101,111 — 29.23 29 .18 
101,111 — 69.54 
101,211 — 86.42 
101.011 — 46.98 46 .24 
101,111 — 69.49 
101,111 = 29.46 
101,211 — 29.36 
011.011 = 111.38 111.37 
011,111 = 28.22 28 .11 
011,111 — 109.11 
011,111 — 28.45 28 .36 
011,111 = 108.36 
011,211 — 47.59 kT 42 
011,211 — 103,56 
111,111 = 191 .14 121 .23 
444,41 = 57.7 56 .49 
111,111 — 93.12 
111911 > 76.45 15.53 
111,211 = 82.5 
111,111 — 120.28 
111,211 = 19.7 19 .4 
111,211 = 125.23 
211911 = 134.59 


Secondo Naumann: 
a:b:c:: 0,6580:1:0,9685 y 8909"; 
Forme osservate : 


Po, oP, oP, — Po, Po, Po, —P, Pp, 2P2. 





hi 
Secondo Weiss: 


a:b:0::4:0,9685:0,6580; aoc == 90°58’ ; 
Forme osservate: 
a:@b:@c; ma:b:0%c; a:b:0c; a:@b:c; 
—a:@bic; wa:b:c; a:b:c; —a:b:c; —!ta:b:c. 
Secondo Levy: 
MM = 880.11"; MP = 90°.40’; b:h::1:0,6796; 
Forme osservate: 
h’, g’, M, o’, a’, e', di, bi, a,. 


Combinazioni osservate : 


110,041; 100,111,104 (fig. 71); 
410,041,100; 101,101 (fig. TI e 78); 


110,044; 400,111,541 101 (fig. 72); 
110,111; 100,101,011,141 = (fig. 73): 
110,011; 100,111,211,111,101 (fig. 74); 
110,011,100; 010,011,101,211 (fig. 75 e 76). 


I cristalli hanno abito di prismi allungati nella direzione 
[001]. Le faccie della forma 011 sono spesso assai inegualmente 
sviluppate, come appare dall'esempio indicato nelle figure 75 
e 76, ed in quello delle figure 77 e 78. Le forme 111,111 e 
241 non hanno sempre in tali casi tutte le loro faccie, come 
mostra |’ esempio delle figure 75 e 76 per la forma 211. 

Sfaldature 100,110. 

Splendore vetroso vivace. 

Il piano degli assi ottici è parallelo all’ asse di simmetria 
[010], giacchè attraverso le faccie del prisma 110 scorgonsi 
anelli, i cui centri sono simmetricamente disposti rispetto a 


h2 


[010], e sono collocati in un piano più prossimo a 100, che 
non a 001. La mediana principale è perpendicolare a [010]. 

Colore arancio volgente al giallo negli aghi minuti, ed al 
rosso nei cristalli più grossi. 


Capo NI. 


Cloroplatinato di difosfonio monoetilenico exaetilico. 
P, ((C,H;), (C,H,)" ] Cl, + 2 (PtCl,) . 

Hofmann prepara questo sale precipitando per mezzo del- 
l’ossido di argento I’ iodio contenuto in una soluzione del bi- 
ioduro di cui al capo XI, cioè P,[(C,H,);(C.H,)" ]I,. Trattando 
poi la soluzione con acido cloridrico, ed aggiungendo bicloraro 
di platino, si ottiene un precipitato, che è il cloroplatinato qui 
descritto. Sciogliendolo in acido cloridrico concentrato, e la- 
seiandolo raffreddare si ottiene in aghi determinabili (1). 

Sistema monoclino : 

100,001 — 82°.36'; 


Forme osservate: 


100,010,001 (fi9.37). 


Angoli Caloolati Osservati 
100,010 = 90°.0' 90°.3 
100,001 == 82.96 83 .36 
010,001 — 90.0 89 .57 


Secondo Naumann: 
y = 82°.36'; 


(1) Hofmann. Researches on the Phosphorus Bases. — Proceedings 
of the Roy. Soc. 24 Feb. 1850. 


» LS 
Forme osservate: 


@Pœæ, Po, oP. 
Secondo Weiss: 
aoe = 970.24 ; 
Forme osservate: 
a:@b:ac; Sa:b:@c; Œœa:œæb:e, 
Secondo Levy: 
h’ P = 97°.2%' ; 
_ Forme osservate: 
h', g', P. 
Combinazione osservata : 
100,010,001 (fg. 36). 


I cristalli hanno abito di aghi assai allungati nella dire- 
zione [010], i quali senza il soccorso dei caratteri ottici si scam- 
bierebbero per trimetrici. Sono vuoti all’ interno, se le loro di- 
mensioni giungono a mezzo millimetro, ed il vuoto a foggia di 
piramide a tramoggia, cui è base 010, e che scende fino al 
centro del cristallo, in guisa che la faccia 010 si riduce spesso 
ad esilissimo anello parallelogrammico. La punta opposta del 
cristallo è irregolare, come se per essa avesse il cristallo ade- 
rito alle pareti del vaso, nel quale ebbe luogo la cristallizza- 
zione. 

La faccia 001 è sovente alquanto più ampia di 100, ed i 
cristalli pigliano allora abito di lamelle. 

Sfaldature 100,010,001 nitide e facili, specialmente 010. 

Cristalli otticamente negativi. 11 primo degli assi ottici è 


bly 
parallelo alla linea di simmetria [010] e la mediana principale è 
perpendicolare a tale linea, e fa angolo di circa 30° colla normale 
alla faccia 001. Infatti in una lastra parallela a 010 la luce si 
estingue nelle direzioni indicate nella figura 97, e tra es- 
se la linea prossima alla bisettrice dell’ angolo 100,001 si 
mostra col quarzo di maggiore elasticità. Inoltre si veggono 
gli anelli attraverso le faccie 001 ed in un piano parallelo alla 
linea di simmetria 010 ed assai inclinato alla normale a tale 
faccia. L’ angolo degli assi ottici visti in tal guisa attraverso le 
faccie 001 appare prossimo a 110°. 

Splendore vetroso vivace. Colore arancio assai bello. 


Capo XVII. 


Cloroplatinato di fosfarsonio monoetilenico exaetilico. 


PAs[ (C,H,), (CH,)"] Cl, + (PC), . 


Hofmann ad ottenere questo sale fa digerire durante 2% 
ore, in un tubo suggellato, ed alla temperie di 100°, la trietilar- 
sina col bromuro di fosfonio bromoetilico trietilico. Si ha cost 
una massa salina, che è un bibromuro di fosfarsonio monoeti- 
lenico exaetilico, giusta la seguente equazione: 


P{(C,H,); (C,H,Br) ] Br + As (C,H,), == PAs[(G,Hs)< (C,H,)"] Br, . 


Trattando questo bibromuro a freddo (che a caldo la rea- 
zione dà risultati affatto diversi) coll’ ossido di argento, si pre- 
cipita il bromo, e lo si converte in un ossidrato corrisponden- 
te, il quale alla sua volta si cangia in cloruro coll’ aggiunta 
dell’acido cloridrico, e somministra quindi il cloroplatinato qui 
descritto, ove gli si aggiunga bicloruro di platino. 

Quasi insolubile nell’ acqua; solubile nell’ acido cloridrico 
bollente, dal quale si depone per raffreddamento in cristalli de- 
terminabili (1). 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann. 
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Sistema triclino: 
100,010 == 81°.52'; 100,001 — 880.14’; 010,001 == 89°.9' ; 
100,111 =120°.18'; 010,111 —64°.4'; | 


Forme osservate: 


100,010,001,014,021,111 (fig. 50). 


Angoli Calcolati Osservati 
100,010 = 84°.52' 810,59 
100,001 — 88.44 88 .14 
100,011 = 83.48 83 .52 
100,021 — 85.14 

100,111 — 120.18 120 .18 
010,001 = 89.9 89 .9 

010,011 — 53.3 

010,021 — 34.25 35 .28 
010,111 — 64.4 63 .53 
001,011 — 36.6 : 
001,021 — 123.34 123 .38 
001,111 — 46.54 46 .37 
011,021 — 87.29 

011.111 = 36.30 

027111 = 91.15 

Secondo Naumann: 


a:b:c:;: 0,8533 : 1,1689 : 1 
| a =81°.53'; 6 == 8820"; y= 900.36"; 
Forme osservate : 
o P 00; co P op. oP; Do; 2P ©; P'. 
Secondo Weiss: 
a:b:c::1 : 1,1689 : 0.8533 
aob == 98°.7'; boc==90°.36’; coa = 91°. ; 
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Forme osservate : 
a: @b:%c; @a:b: cc; Ma: ob:c; Ma:b:c; Ma: b:—Ze; —a:b:e. 
Secondo Levy : 
MT — 980.8": MP —90°.5t'; PT = 91°.46’ 
| D:F:H::1:1,1689 : 0,8533 ; 
Forme osservate: 


T, M, P, d', a, e. 


Combinazioni : 
100,010,00t _ (fig. 46); 
400,010,004; 111 (fig. 47); 
100,010,001; 111,021 


100,010,001; 111,021,041 (fig. 48). 


Geminati ad asse di geminazione [001] figura &9. Si pott 
accertare per osservazioni di zone e misure di angoli, che l'asse 
di geminazione è veramente parallelo allo spigolo [001], e non 
perpendicolare ad una faccia del sistema cristallino. Infatti nel 
geminato della figura 49 la sola zona [001]è comune ai due ge- 
melli, ed inoltre le faccie 100 e (100) dei due gemelli, come 
pure 010 e (010) si mostrarono prossimamente parallele. 

Nel geminato della figura 49 la linea di congiunzione dei 
gemelli sulle faccie 010 è parallela a [001], ma se ne rinvenne 
un altro, in cui la linea di congiunzione è quasi perpendicolare 
a [001], ed il cui abito è quindi assai diverso dal geminato 
della figura 49. 

I cristalli hanno abito di piccolissimi prismi talvolta allun- 
gati nella direzione [001]. 

Sfaldature 100 e 001 nitide, e così facili, che talvolta si 
manifestano durante la misura, forse a cagione del calore irra- 
diante dalla faccia, che per la estrema piccolezza dei cristalli 
è forza avvicinar loro di moltissimo. 
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Colore arancio rossigno. 

Nei geminati come quelli della figura 49, esaminati al mi- 
croscopio polarizzatore normalmente a 010, il piano di polariz- 
zazione non è alterato nella direzione di due linee, che fanno 
angolo di 26° circa coll’asse di geminazione. Una lastra di 
quarzo parallela al proprio asse svolge colori, se posta secondo 
le direzioni predette. 


Capo XVIII. 


Cloroplatinato di fosfammonio monoetilenico tetraetilico. 


NP[H, (C,H,), (C,H,)"] Cl, + 2 (PtCl,) . 


Hofmann ottiene questo sale facendo agire la etilamina 
N[H,(C,H,)] sul bromuro di fosfonio monobromoetilico trietili- 
co, di cui al capo V. Le due sostanze si combinano con svol- 
gimento di calore, e danno un bibromuro di fosfammonio mo- 
nuetilenico tetraetilico, giusta l’ equazione: 


P{(C,H,); (C.H,Br)] Br + N[H,(C,H,)]= NP[H,(C,H,), (C,H,)"]Br,. 


Trattando questo bibromuro con ossido di argento per elimi- 
narne il bromo, ed aggiungendo poscia acido cloridrico, e fi- 
nalmente bicloruro di platino, si ha il cloroplatinato qui de- 
scritto. 

La sua costituzione è analoga a quella di un cloroplatinato 
di ammonio biatomico N,H,CI, + 2(PtCl,), nel quale un equi- 
valente di azoto sia sostituito dal fosforo, quattro equivalenti 
di idrogeno da altrettanti di etile, e due altri equivalenti di idro- 
geno da un equivalente di etilene biatomico. 

Solubile nell’ acqua bollente, da cui si ottiene in cristalli 
determinabili (1). 


Sistema monoclino: 


100,101 = 43°.35'; 010,111 — 550.36"; 001,101 em 43°.17’ ; 


(1) Da lettera dell’ Hofmann. 
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Forme osservate : 


400,001,110,011 (fig. 52). 


Angoli 
100,001 
400,110 


100,011 


001,110 
001,011 
410,110 
110,011 
110,012 
011,011 


Secondo Naumann: 


Calcolati Osservatt 
860.59” 86°.52 
kb .55 45 8 

87 .47 87.38 
8T.hAT 87 .53 
Ah 46. && 47 
90 .10 90 .10 
58 .21 58 .5 

61 .59 63 .1t 
00 29 90 .29 


a:b:c::0,99k5:1:1,0013; y= 86°52; 


Forme osservate: 


OP, oP , 


Secondo Weiss: 


OP, Po. 


a:b:c::1:1,0013:0,9945; aoc == 93°.8' ; 


Forme osservate: 


a:@b:a@c; œa:œb:c; 


* Secondo Levy: 


a:b:@c; œa:b:c. 


MM = 90°.10"; MP—92°13; b:h:: 4: 0,108; 


Forme osservate: 


h', P, M, e’. 


lessi sc. —————m——_—_—+_———=n FT _—__ _»_©IÉAI*- Iii... 0 0 0e OU "Li [cpp pe CC 
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Combinazioni osservate: 


410,011 (fig.  ); 
110,014;001 (fig. 40); 
100,001,110,011 (fig. 38 39). 


I cristalli sono emiedri. Le faccie 100 e 001 hanno le loro 
parallele, ma delle quattro faccie delle forme 110 e 011 non si 
osservarono mai che due non parallele, come indicano le citate 
figure. 

Tutti i cristalli osservati hanno le faccie 110,410 e le fac- 
cie 011,011 tome nelle figure 38, 40 e 44. Un solo cristallo 
(fig. 39) mostrò per contro le faccie 140,140 e le faccie 011,011. 
È chiaro che il cristallo della figura 39 è simmetrico, ma non 
sovrapponibile al cristallo della figura 98. | 

I cristalli hanno spesso. abito. di tavole triangolari come 
nelle figure 38 e 39; talvolta invece sono tetraedri (fig. 41), 
o tetraedri con troncature come nella figura 40. 

Le faccie sono dssai brillanti, ma sempre alquanto o molto 
rotondate, per cui danno al goniometro più immagini e misure 
disparate. Giovino ad esempio di queste discrepanze le osserva- 
zioni fatte sopra due cristalli. 


Aogoli osservati Sul1°. cristallo Sal®.cristaHo Calcolati 
100,001 


== 86030 879.24 86°.52 
100,140 = 45.7 ee ra 
100,110 = 5 2 45 47 : 
100,011 — 87.10: 88 .0 
400,011 =< 87.27 as pte 
001,110 == 87.30 88 .10 
001,410 — 87.38 page eit 
001,014 — 452 45 16 

1 bh .h6 

001,011 = 45 43 wt 52) 
110,110 — 90.41 90 .25 90 .10 
1#0,011 = 417 .20 448 10 Mai 
410,014 = 118.13 117 à) 
130,011 = 191 43 121 49 
110,071 — 121.2 422 a0} iat 
011014 = 90.15 89 .52 90 .29 


Vol. XIV. 4 
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-E vuolsi notare, che nel quadro precedente si assunse la 
media delle letture fatte corrispendentemente a’400 ed alla sua 
parallela 100, come pure a 001 ed alla sua parallela 001, poi- 
chè altrimenti le differenze tra gli angoli, che dovrebbero esse- 
re eguali, riescono anche maggiori di ciò, che appare dal qua- 
dro precedente. 

Gli angoli registrati nel quadro della pagina 48 come ri- 
sultanti dalla osservazione sono le medie delle misure prese s0- 
pra sei cristalli diversi, alle quali si diedero pesi diversi a se- 
conda della perfezione dei cristalli. È degno di nota, come co- 
deste medie non si scostino molto dai risultati del valcolo, quan- 
do si assumano per esatte le osservazioni degli angoli 100,00; 
410,110; 011,014. 

Un'altra difficoltà, che s'incontra nell’ esatta determinazione 
di questi cristalli, è il piccolo divario tra gli angoli delle zone 
[001] e [100], ossia la quasi identità dei tre assi a, b,c di 
Naumann e Weiss. Infatti 110,140 == 90°.10'; 011,011 — 90° 29 
sono i risultati delle medie delle osservazioni, ma le discrepanze 
fra le misure speciali sono assai superiori ai 19’ di cui differi- 
scono tali anguli. E così a modo di esempio si osserva nel qua- 
dro delle misure prese sopra i due cristalli della pagina prece- 
dente, che in essi è mediamente (precisamente all’ opposto di 
ciò che dovrebbe essere) 110,110 %>90°.29', e 014,014< 90°,10'. 

A ciò si aggiunge ancora, che girando uno di questi cri- 
stalli per esempio quello della figura 38 di 180° attorno [100] 
e poscia di 86°.52’ attorno [010], esso viene ad occupare una 
posizione come quella della figura 98, le cui faccie sarebbero on- 
ninamente parallele a quelle della figura 38 se fosse 410,110 = 
011,011. Ora siccome il divario fra questi due angoli non è con 
sicurezza discernibile stante la imperfezione delle faccie dei cri- 
stalli, così ne nasce, che dalle misure degli angoli, non si ba 
criterio sicuro per distinguere le faccie 110 dalle faccie 011, e 
per orientare i cristalli. 

Il solo criterio, che in realtà ci guidò nella orientazione dei 
cristalli non fu altro che il seguente, il quale a dir lo veroè 
non poco debole. Si osservò infatti in tutti i cristalli tabulari 
come quelli della figura 38, che mentre le due faccie ivi simbo- 
leggiate con 110 e 110 erano pressochè egualmente Sviluppate, 


>» 
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delle due faccie posteriori simboleggiate con 014 e 047,1 una 
011 era assai più sviluppata dell’ altra 011. Un simile fatto si 
osserva pure nei cristalli tetraedrici come quelli della figura 41, 
benchè vi sia meno distinto. Si ammise quindi, che in tutti 
questi cristalli le coppie di faccie egualmente sviluppate appar- 
tenessero alla forma 110, e le coppie di faccie inegualmente svi- 
luppate alla forma 011. Ma egli è chiaro che, se la ineguaglian- 
za di sviluppo delle faccie non risultasse che dalla posizione det 
cristallo nell’ atto della sua formazione, e non fosse conseguenza 
della sua intima struttura, come I’ esperienza ha in tanti casi 
dimostrato, il criterio da noi adottato sarebbe fallace. Quindi è, 
che non possiamo neppure con sicurezza affermare quale dei 
due angoli 110,110 ovvero 011,011 sia il maggiore. 

La piccolezza dei cristalli fu di ostacolo allo studio delle 
 sfaldature. 

Colore arancio rossigno. 

Il piano di polarizzazione della buce non cangia nel passa- 
re attraverso le faccie 001,004 e le faccie 100,100 nella dire- 
zione [010]. 


Capo MI. 
Cloroplatinato di fosfammonio monoetilenico trietilico. 


NP [H;, (C,H), (C,H,)"],€%, + 2(PtCl,). 


Aggiungendo ammoniaca alla soluzione alcoolica del bro» 
muro di fosfonio monobromoetilico trietilico, di cui al Capo V. 
ottenne Hoffmann un bromuro di fosfammonio. etilenico trietili- 
co, giusta la seguente equazione : 


P[(C,H,), (C.H,Br)]Br + NH, = NP[H,(C,H,), (C,H,)"] Bri; 


la cui costituzione sarebbe analoga a quella di: un dibromuro di 
ammonio diatomico N,H,Br,, in cui un equiyalente-di azoto sa- 
rebbe sostituito dal fosforo, e degli otto equivalenti di idrogeno 
sarebbero due sostituiti da un equivalente di etilene diatomico,. 
tre da tre equivalenti di etile, e tre rimarrebbero intatti. 
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Precipitando il bromo mediante P ossido di argento , trat- 
tando la soluzione con acido cloridrico, e poscia aggiungendo 
bicloruro di platino, si ottiene un precipitato, che è il cloropla- 
tinato descritto. Ripigliandolo poscia con acqua bollente, si pon 
no avere cristalli determinabili (4). 


Sistema trimetrico: 
100,110 <= 59°.50'; 001,101 — 70°.38'; 
Forme osservate : 


100,010,110,101 (fig. 45). 


Angoli Caloolati Osservati 
100,010 == 90°.0/ $0°.40' 
400,110 = 59.50 59 .55 
400,101 == 49.23 19 .27 
010,110 = 30.10 

010,404 — 90.0 

110,110 — 60.20 60 .10 
410,101 = 61.42 641.37 
101,101 == 38.46 38.54 


Secondo Naumann: 
a:b:c:: 23,8649: 1 : 0,5812; 


Forme osservate: 


. Secondo Weiss: 


a:b:c::4:0,5812: 2,6449; 


(1) Hofmann. Researches on the Phosphorus Bases. — Proceedings 
of the Roy. Soc. N°, 56, 1859. 
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Forme osservate : 


gre b:@c; ma:hb:0%c; a:b:0%c; a:@b:c. 
Secondo Levy : 
MM = 119°.40'; b:h::4:2,6596; 
Forme osservate : 
g, h', M, e; 
Combinazioni osservate : 


400,440,104 (fig. 43); 
400,110,101;010 (fig. 44). 


I cristalli hanno abito di tavole rettangolari dia nel 


senso [001]. Le faccie 401 sono appannate, le altre sono invece 


brillanti. 


Sfaldatura 010 imperfetta. 


Cristalli otticamente negativi. Gli assi ottici sono nel piano 


001, e la bisettrice parallela a [100], cioè perpendicolare alla 
faccia 100. L’angolo esterno degli assi ottici pare vicino a 60°. 


Colore arancio rossigno. 
DurezzaGmaggiore di quella del 6 gesso. 


Capo XI. 
Cloroplatinato di trifosfonio monoformilico nonoetilico. 


P,[(C,H,), (CH)”] CI, + 3 (PICI,). 


Aggiungendo poco a poco cristalli di iodoformio alla trietil- 


fosfina finchè la temperie più non si elevi, ottiensi una massa 
viscosa, che trattata con alcole dà un precipitato cristallino, il 
quale sarebbe un triioduro di trifosfonio monoformilico nonoe- 


tilico, giusta l’ equazione 


3 P(C,H,), + (CH), = P,[(GH,),(CH)"]I,. 
Trietilfosfina lodoformio Nuovo tritodaro: 


5h 


U nuovo triioduro avrebbe una costituzione analoga a quella 
di un triioduro di ammonio triatomico N,H,,I, nel quale al- 
l’ azoto si sostituisse fosforo, a nove equivalenti di idrogeno al- 
trettanti equivalenti di etile, ed ai tre rimanenti equivalenti di 
idrogeno un equivalente di formile (CH)” triatomico. 

Trattando la soluzione del triioduro con ossido di argento 
per separarne |’ iodio, ed aggiungendo poscia acido cloridrico, 
si converte il triioduro in tricloruro. Alla dissoluzione del tri- 
cloruro aggiungendo finalmente bicloruro di platino si ha il clo- 
roplatinato triatomico qui descritto. 

Insolubile nell’acqua, solubile nell’acido cloridrico bollente (1). 


Sistema monoclino: 
100,101 — 860%; 010,111 —=48°27'; 001,101 =43 8; 
Forme osservate: 


100,010,001,101,111 (fig. 55). 


Angoli Caicolati Osservati 
100,010 = 90°.0’ 90°,4' 

100,001 — 89.30 89 .30 
100,101 = 462. 464 

100,111 — 58.52 58 .47 
010,001 = 90.0 89 .56 
010,101 = 90.0 90 .7 

010,111 — 48 27 49.27 
001,101 — 43.28 43 98 
001,111 — 57.6 57.7 

101,111 — bhi.33 hi 47 
141,414 — 96.5% 


Secondo Naumann: 


a:b:c:: 0,9558 : 1; 0,7762; y == 899,30; 


(1) Hofmana. Researches on the Phosphorus Bases. — Procecding* 
of the Roy. Soc. Vol. x. pag. 189. 


Forme osservate : 


Po; @Pœ; oP; —Po, —P. 
Secondo Weis : 

a.b:c::1:0,7702:0,9558; y — 900.9: 
Forme osservate : 

a:0h:00c; œa:b:@c; Ma:@b:c;a:@b:c; a:bic. 
Secondo Levy: 
MM — 175,38"; MP = 90°.18’; b : h : : 4 :0,7550 ; 
Forme osservate : 
h’, g, P, oO, di. 


Combinazioni : 


100,010,001 (fig. 6t e 53); 
100,010,001; 101,111 (fig. 52). 


I cristalli hanno abito di piccoli prismi allungati nella di- 
rezione [010] come nelle figure 51 e 52, ma talora si mostrano 
in tavole rettangolari come nella figura 58. 

Geminati ad asse di geminazione [091] figura 54. I cristalli 
geminati sono assai più frequenti dei semplici, e giovano ad ac- 
certare il sistema cristallino della sostanza, poichè con un nuovo 
angolo rientrante rendono evidente che l’ angolo 100,001 non 
è retto. 

Sfaldature 100,010,001 facili e perfette. 

Alla luce polarizzata si scopre come oltre a [010] siano assi 
di elasticità due rette l'una quasi normale, e l’ altra quasi pa- 
rallela alla faccia 101. 

Splendore vetroso maggiore sopra 100 e 010 che non so- 
pra 001. 

Colore arancio rosso. 





Capo AL 
Combinazione dell’ ossido di trietilfosfina coll’ ioduro di since. 
P (C,H,), 0, Zal . 

Hofmann ottiene questo composto mescolando una dissolo- 
zione di ossido di trietilfosfina con una dissoluzione di ioduro 
di zinco; si forma così un precipitato cristallino, che ridisciolto 
con alcole si depone da questo in bei cristalli. 

Fonde a 99°. Facilmente solubile in acqua calda, ed anche 
più nell’ alcole (4). 

Sistema monoclino : 

100,104 = 34°.25'; 010,111 = 50°.16'; 001,101 = 48°48. 


. Forme osservate : 


100,010,004,110,011,111 (fg. 69). 


Angoli Caloolati Osservati 
nei gominati nei cristalli ssmplii 

100,010 == 90°.0' 
100,001 == 83.13 82.57! 98°.23' 
100,110 — 47 .39 kT 48 47 AQ 
100,011 == 86.10 86 .10 
100,111 — 50.37 50 .21 
010,001 = 90.0 
010,110 = 42.921 42 .19 
010,011 — 34 2% 
010,111 — 50.16 
001,110 — 865 36 85 .18 85.93 
001,011 — 55.36 55.45 
001,111 = 59 oh 59 .89 


(1) Da lettera privata di Hofmann. 
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Angoli Calcotati Osservati 
nei geminati nei cristalli semplici 
110,110 — 8442" 84029 840.38 
110,011 — 49.6 
110,011 = 55.37 
110,111 — 95.52 25 .30 
110,111 — 87.25 
011,011 = 68.48 68 .32 
011,111 — 35.33 35.h4 
011411 = 76.3 
114,111 = 100.32 100.37 


Secondo Naumann : 

a:b:c::1,3312:1:0,9052; y = 83°.13' ; 
Forme osservate: 

GP; tePo; oP; cop. Po. —p. 
Secondo Weiss: 

a:b:c::1:0,9052:1,3312; aoc — 960.47’; 
Forme osservate: 

a:@b:@c; a:b: Oc; ma: 0:c; a:b:@c; œa:b:c; a:b:c. 
Secondo Levy: 
MM = 84°42’; MP— 94°.3h'; b:h::1:0,9869 ; 
Forme osservate : 
; h', 8, Pi, M, e’, di : 

Combinazioni osservate: 


110,004 (fig. 59); 
_ 110,001;100 (fig. 60). Talvolta le due faccie 
440 e 110 sono molto inegualmente sviluppate come nella fig. 61. 
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110,001; 100,010 (fig. 62). 
001,100,110,111 
001,100,110,111;011 
001,100,110,111;011,010 (fig. 63). 


Geminati cui è asse di geminazione [100], ovvero faccia di ge- 
minazione 001 = oP (Naumann) = wa: ©b:¢ (Weiss) = P (Levy). 

I geminati sono talvolta semplici come nella figura 64, e 
sono invece tal altra difficilissimi a distinguersi dai cristalli tri- 
metrici, come nella figura 67. Abbiasi un gruppo di quattro cri- 
stalli girati gli uni rispetto agli altri di 180° attorno [100] come 
nella figura 65. Tolte le linee di congiungimento dei piani coin- 
cidenti, e supposto riempiuto l'intervallo fra i quattro cristalli, 
il gruppo avrà, come nella figura 66 , i caratteri geometrici di 
un cristallo trimetrico. Da analogo gruppo sono costituiti i ge- 
minati della figura 67. 

Succede qualche volta, che più gruppi come quelli della fi- 
gura 67 si congiungano tra loro secondo 001 e siano sempre 
girati gli uni rispetto agli altri di 180° attorno a [100]. 

È degno di nota, come i cristalli delle figure 59, 60, 61, 
62, 6% siansi ottenuti in presenza dell’ acido cloridrico, e che 
soluzioni scevre da questo acido abbiano somministrato soltanto 
cristalli come quelli della figura 67, in cui si scorge bene sulle 
faccie 001 qualche traccia della linea di congiungimento dei ge- 
melli, ma che senza il soccorso della sfaldatura, e dei caratteri 
ottici si riterrebbero per trimetrici. 

Sfaldature 001 nitidissima e facilissima, e 110 nitida e sec- 
ca. I gruppi di gemiuati come quello della figura 67 sfaldati 
secondo 110 presentano scanalature analoghe x quelle dei feldi- 
spati triclini. 

Splendore vetroso nelle fratture e nelle sfaldature, grasso 
nelle faccie. 

Durezza di poco superiore a quella del gesso. 

Cristalli otticamente positivi: è mediana principale l’ asse di 
simmetria cioè [010]. Si vedono gli anelli colorati attraverso le 
faccie di sfaldatura 110, ed il piano degli assi ottici sembra per- 
pendicolare allo spigolo del prisma 110. Attraverso le faccie di 
sfaldatura dei geminati della figura 67 si vedono due sistemi 
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di anelli piuttosto vicini, i quali si riferiscono ai due ordini di 
gemelli, che costituiscouo il geminato. 

__L’angolo degli assi ottici visti attraverso le faccie 110 e 
410 è di circa 75°. In un esemplare si poterono grossolanamente 
determinare gli indici di rifrazione attraverso 001 e 011. Si trovò 
il minimo indice di rifrazione y = 1,58 circa, e siccome gli assi 
ottici esterni si scostano solo di 5°.21’ dalle normali alle faccie 
110 e 110, per cui non si avrà divario notevole sostituendo al- 
Y indice medio l’ indice minimo di rifrazione, si può conchiudere 
che l'angolo interno degli assi ottici non si scosta molto da 78°. 


Capo AI. 


Combinazioni di ossicloruro di trietilfosfina 
con bicloruro di platino. 


[P(C,H,), 0], [P (C,H,),Cl,] + 2(PLCI,). 


Hofmann ottiene questo bellissimo sale aggiungendo ossido 
anidro di trietilfosfina P(C,H,), O ad una soluzione concentrata 
di bicloruro di platino nell’ alcole assoluto. Per svaporazione 
spontanea dalla soluzione alcoolica si ottengono bellissimi cri- 
stalli tabulari aventi talvolta quasi un centimetro di lunghezza. 

1 cristalli all’aria si appannano, e si rivestono di uno stra- 
terello bianchiccio. Sono solubilissimi nell’ acqua, assai solubili 
nell’ alcole, ed insolubili nell’ etere (1). 


Sistema monoclino: 
400,101 = 27.19; 010,111 == 440.4"; 001,101 — h6°.33; 
Forme osservate: 
100,001,110,101,111,112 (fg. 58). 


(1) Da lettera privata dell’ Hofmann. 


pee " 


Calcolati 


Angoli Osservati 
100,001 — ‘739,49 730.30 
100,110 — 56.41 
100,101 == 143 .30 
100,111 = 116.39 
100,112 = 108.18 
001,110 = 81.8 81 8 
001,101 = 69.48 69 .48 
001,111 = 78.54 18 .51 
001,112 — 61.15 61 .14 
110,110 — 66.38 66 .38 
110,101 = 116 .19 116 23 
110,111 — 63.96 
110,111 = 19.59 
110,112 — 63.26 
110,113 = 37.37 
101,111 — 56.6 
101,112 — 52.46 52 .32 
114,444 — 67.49 
111,112 = 17.39 
111,112 — 73.52 
112,112 — 84.17 





Secondo Naumann: 
a:b:c::1,5776:1:0,6308; y <= 78°42 ; 
Forme osservate: | 
@Po; oP; oP; Po; P; iP. 
Secondo Weiss: 
a:b:c::1:0,6308:1,5776; aoc = 106°.28' ;sx 
Forme osservate : 


a: @b: cc; œa:æb:c; a:b: 0c; —a:@b:c; —a:b:c; —a:b:tc. 
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Secondo Levy : 


MM = 660.38"; MP — 980.52’; b:h::1:1,3343. 
Forme osservate: 
h’, P, M, a’, bi, D’. 
Combinazioni osservate : 


001,100,110 (fig. 56) 
001,110,112,101 
001,110,112,101;100,111 (fig. 57). 


Sfaldature 101 e 110 nitide e facili. 

Colore rosso arancio. 

Gli assi ottici sono entro 010, cioè nel piano di simmetria: 
si veggono attraverso le faccie 001, e le sfaldature 101, e fanno 
allora angolo esterno di circa 64°. Gli angoli fatti dagli assi 
ottici colle normali alle faccie 101 e 001 sono prossimamente, 
quali appaiono dalla figura 99, di 60°.12’ circa e di 14° circa. 
La posizione di questi assi rispetto alle faccie si determinò col 
metodo adottato dal S. di Senarmont (1). Si produsse cioè un 
geminato artificiale coll’ appiccicare con balsamo del Canadà due 
cristalli secondo 001, e dopo averne girato uno di 180° attorno 
alla normale a 001, si ebbe |’ angolo fatto dai due assi ottici 
emergenti da 101. 


( continua ) 


(1) H. de Senarmont. Recherches sur les propridtés optiques biréfrin- 
gentes des corps isomorphes. xxx. Annales de Chimie et de Physique 
3s. Série. è # 
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SULLE MUDIFICAZIONI CHE LE DIVERSE RESISTENZE PRODUCONO 
- IN UNA CORRENTE D'INDUZIONE. 


Il sig. Magnus nella seduta generale dell’Accademia di scien- 
ze a Berlino del 6 Giugno 1861, comunicò quanto segue: 

La forte conducibilità che ha pel calorico l'idregene m'in- 
dusse a confrontare la conducibilità che ha questo gas anche 
per l'elettricità con quella di altri gas. Le molte difficolta che 
incontrai mi fecero ammettere, che in certe circostanze non an- 
cora studiate, hanno luogo correnti alternanti che determinano 
le irregolarità da me osservate nella deviazione dell'ago. Si trat- 
tava di trovare coll’esperienza in quali condizioni nascono sif- 
fatte correnti. | | 

È noto come il sig, Poggendorff abbia dimostrato, che in- 
troducendo una bottiglia elettrica nek filo interpolare di un ap- 
parato d’induzione nel quale trovisi un uovo elettrico e le cor- 
renti abbiano un’ unica direzione, i due fili polari nell'uovo si 
vestono d’una luce azzurra. Siccome allora anche l'ago d’un 
galvanometro che è già dalla corrente deviato non soffre più 
altra deviazione, Poggendorfî ne concluse che le correnti alter- 
nanti erano prodotte dall'introduzione della bottiglia. D’allora 
in poi l'apparire della luce sui due fili polari dell'uovo elettri- 
co fu considerato come un eriterio della presenza di correnti 
alterpanti, tanto più che il sig. Riess aveva già prima prodot- 
to questo fenomeno mediante eorrenti alternantisi rapidamente. 
Veramente potrebbe darsi che la luce azzurrina sui due poli non 
fosse indizio costante della presenza di correnti alternanti, ma 
non è facile trovar altre cause di questo fenomeno, nè io vol- 
go molto in là le indagini su questa causa. Avverto per l’in- 
telligenza di quel che segue che l’espressione correnti alfernan- 
ti non significa altro che l'apparire d’una luce negativa ai due 
poli. Il Dott. Paalzon ha utilizzato recentemente questo fenome- 
no ceme mezzo di prova in un suo lavoro « Sui diversi modi 
di scaricare la batteria di Leyda e sulla direzione delle corren- 
ti principali e secondarie di essa ». Egli applicò i così detti 
tubi di Geissler osservandok tra i poli di un elettro-magnete in 
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azione. Io adoperai tubi della lunghezza di 75 a 1500 e del 
diametro di 5 a 15%, chiusi dopo che Paria era stata ridotta 
colla macchina pneumatica a & o 6 millimetri di pressione. 
Dei fili di alluminio fissati a fili sottili di platino erano salda: 
ti con essi dentro al vetro, e le loro punte distavano da 6 a 
40 una dall'altra. Se si fa uso di fili esclusivamente di pla- 
tino, i tubetti si ricoprono tosto all’interno d’ una materia ne- 
ra che li rende quasi opachi; ciò che non accade coll’ allumi- 
nio come ne ha fatto esperienza da lungo tempo il sig. Geis- 
sler (1). Questi tubi che servono a scoprire la direzione delle 
correnti, io li distinguerò col nome di tubi di prova. 

Negli esperimenti furono utilizzate soltanto correnti d'indu- 
zione. Io teneva a mia disposizione due apparati d’ induzione, 
entrambi di Ruhmkorff in Parigi. Uno piccolo di antica costrw- 
zione, le cui dimensioni posso supporre già note, e l’altro com- 
parativamente più grande, terminato appena da pochi mesi di 
cui il filo d’induzione è lungo 40,000 metri con un diametro 
di 02,13 senza la seta di cui è rivestito. 

Serviva per ambedue una pila di due elementi di Bunsen. 
Con essa l'apparato grande mi dava scintille di 3 o 4 centime- 
tri di lunghezza all'aria libera. Se si facesse agire questo appa- 
rato con una pila di grandezza proporzionata si avrebbero scin- 
tille anche di 39 centimetri di lunghezza. Ma una tal forza era 
soverchia pei nostri esperimenti. Oltre al tubetto di prova fu ado- 
perato un altro tubo che conteneva due fili di platino dello spes- 


(1) N. B. È stato molte volte sostenute che ha luogo un trasporto di 
particelle di platino dal polo negativo verso il positivo. Non mi pere che 
si possa asserire la stessa cosa per le correnti d’ induzione; poichè fa- 
cendo passare la scarica per molto tempo nella medesima direzione at- 
traverso un tubo come quello sopra descritto, il quale però contenga sola- 
mente dei fili di platino, si vede il tubo ricoprirsi d’una polvere nera in 
quella parte soltanto, dove si trova il filo negativo, mentre nulla si vede 
in vicinanza del polo positivo. lo credo pertanto che la polvere nera provenga 
da was volatilizzazione o da una dispersione di particelle del filo negati- 
vo, non però verso il polo positivo. tafatti se il tubo contiene dei fili di 
alluminio tanto brevi che la luce negativa si estenda anche oltre una 
perte del filo di platino al quale l'alluminio è fissato, si ha una polve- 
re mera in vicinanza soltanto del platino, dunque ben lnogi dal filo 


positivo . 
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sore d'un millimetro, arrotondati, che potevano essere tenuti 
discosti a piacere mediante un turacciolo forato. Per diradare 
l’aria in questo tubo, lo posi sulla macchina pneumatica. L’ap- 
parecchio si differenzia dall’uovo elettrico per ciò solo ch’ esso 
è più stretto e più lungo e permette uno scostamento maggiore 
ai due fili polari. Io lo chiamerò tubo ad aria. 

Introdotto questo tubo contemporaneamente all’altro tubet- 
to di prova nella corrente indotta da uno dei due apparecchi 
d’induzione, e scorgendosi per una certa rarefazione e una cer- 
ta distanza dei poli, correnti semplici soltanto, si manifesta va- 
no correnti alternanti appena che i poli fossero allontanati di 
tanto , che l'elettricità non passasse più tra loro in una linea 
lucente, ma si diffondesse da ambedue i poli in forma di fioc- 
co. Allontanando di più i fili l'uno dall’altro si mostravano sem- 
pre nel tubo correnti alternanti. Invece di allontanare i poli si 
può ottenere lo stesso effetto aumentando successivamente la 
rarefazione dell’aria nel tubo; qui pure cominciano le correnti 
a venire alternanti appena abbia luogo nel tubo la scarica in 
forma di fiocco. 

Io credetti dover concludere da ciò che un aumento di re- 
sistenza cagionasse le correnti alternanti, e provai invece della 
resistenza dell’aria quella d’un liquido o di un conduttore soli- 
do. Al tubo ad aria fu sostituito un tubo di vetro lungo un 
metro e del diametro di 3%, nel quale due fili di platino po- 
tevano essere accostati o allontanati a piacere. Riempito “questo 
tubo d’una soluzione salina, non mi riuscì di avere correnti al- 
ternanti, neppure se il sale fosse 0,25 °, di solfato di potassa 
e i fili venissero allontanati anche di 9002. Quando invece 
il tubo conteneva acqua pura, l’effetto era lo stesso che facen- 
do uso del tubo ad aria. Cioè per una certa distanza dei fili 
si avevano soltanto correnti semplici, e per una distanza mag- 
giore diventavano alternanti. Anche col mezzo di resistenze me- 
talliche mi venne fatto di produrre correnti alternanti, ma quan- 
do insieme al tubetto di prova non s’introduceva un altro tubo 
ad aria o ad acqua, era necessaria la resistenza della spirale lun- 
ga 40,000 metri dell'apparecchio grande di induzione, ma poi 
si producevano assai chiaramente coll’apparecchio piccolo. 

Anche coll’aumentare la resistenza in altro modo si ha lu- 
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ce negativa ai due fili. Lasciando passare nell’ aria le scintille 
del grande apparato d’induzione e introducendo nel filo condut- 
tore un tubo di prova, finchè lo scoppio dura vivace, si ha 
luce negativa ad uno solo dei poli; mentre quando le scintille 
passano fischianti attraverso l’aria, si ha luee negativa ai due 
poli del tubo di prova. 

Parimente si ha luce negativa ai due fili introducendo una 
foglietta di talco nel circuito tutto di metallo fino al tubo di 
prova. L'effetto medesimo è prodotto ( come ha dimostrato 
Poggendorff ) da una bottiglia di Leida che venga introdotta 
direttamente nella corrente. 

Se invece d*introdurre il tubo di prova nel filo di induzio- 
ne, lo si fissa ad un solo dei capi e si porta l’altro capo in 
terra si hanno egualmente correnti alternanti, o per esprimer- 
mi con maggiore circospezione, si ha luce negativa ai due poli. 

Facendo passare in un piccolo tubo che contenga aria as- 
sai rarefatta un filo solo, e fermandolo-ad uno dei capi del filo 
d’induzione., mentre l’altro è in comunicazione cella terra, pur- 
chè il tubo sia completamente isolato si ottiene su quel filo una 
luce costantemente negativa, sia che il tubo venga fermato al- 
l'uno ad all'altra capo del filo d’induzione, e stando pure fisso 
ad un medesimo capo, abbia la corrente nel filo qualunque di- 
rezione. L'intensità di questa luce aumenta quando si avvicini 
dall'esterno al tubetto un conduttore. 

in che modo agisca il vetro durante la scarica si argomen- 
ta da questo fatto. Quando il tubo ad aria è introdotto nel cir- 
cuito, e la distanza dei fili è regolata in modo che passino sot- 
tanto correnti semplici, mentre se la distanza si aumenta di 
poco, le correnti divengono alternanti, cessa il passaggio da un 
filo all’altro. quando si prenda fra le mani il tubo, intanto che 
si manifestano correnti alternanti nel tubo di prova introdotto 
contemporaneamente. Si vede quindi che l'elettricità del tubo. 
ad aria passa nel vetro. Lo stesso fenomeno si vedeva: nell'uovo 
elettrico, soltanto che questo essendo molto più capace, bisogna- 
va fasciarlo di stagnola per abbracciarlo colla mano. Allonta- 
nata la mano, si doveva aspettare un certo tempo perchè il pas- 
saggio dell'elettricità tornasse a farsi da un filo nell'altro. 

I fatti esposti ci portano. a concludere che scegliendo la di- 
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stanza dei poli nel tubo ad aria o ad acqua in modo che l'ap- 
parecchio grande di induzione dia correnti semplici, sostituito 
poi l'apparecchio piccolo si hanno correnti alternate. Ciò vuol 
dire che la resistenza nel tubo ad aria è troppo grande per 
l'intensità della corrente che l'apparecchio produce, e quindi la 
scarica non si effettua in una linea decisa di luce, ma in for- 
ma di fiocco molto diffuso. 

Le correnti alterne non si hanno solamente quando la re- 
sistenza è soverchia rispetto all'intensità della corrente, ma si 
hanno ancora quando la resistenza è troppo piccola per R 
scarica. 

Regolando la distanza dei poli nel tubo ad aria così che 
l'apparato piccolo dia correnti semplici, e sostituendo al mede- 
simo l'apparato grande, abbiamo le correnti alternanti. 

Lo stesso effetto si può ottenere con un apparecchio solo 
di induzione. Unendo i due capi della spirale dell'apparecchio 
grande col tubo di prova e introducendo di più ii tubo ad aria, 
nel quale l’aria venne estratta fino al limite possibile, quando 
i poli siano convenientemente avvicinati si vedono rivestirsi d'una 
luce intensa negativa. Se poi vengono allontanati i fili uno dal 
l’altro, la luce negativa si fa sempre minore presso al polo po 
sitivo e si raccoglie al negativo, finchè il polo positivo finisce è 
rimanerne affatto privo. Ove si potessero allontanare bastevdl- 
mente i fili uno dall'altro si otterrebbero di nuovo correati d- 
ternate; ma la lunghezza del mio tubo non era sufficiente. L'ef 
fetto si ottiene lo stesso permettendo gradatamente il passaggio 
all’ aria nel tubo, ossia aumentando la resistenza. 

Le correnti alternanti che nascono per una sì piccola resi- 
stenza fanno supporre che sia indotta una corrente non 500 
all’aprirsi ma ancora al chiudersi della pila. È noto aver dimo 
strato il sig. Poggendorff, che se si uniscono i due estremi d'un 
cilindro induttore mediante un filo metallico o un liquido con- 
duttore, si hanno correnti d’induzione tanto al chiudere quan- 
to all aprire la pila. Il sig. Grassiot ha pure dimostrato che con 
certi suoi tubi si ottiene una luce anche col chiudere la corre 
te principale, purchè si impieghino 10 o più elementi alla pro- 
duzione di questa corrente. | 

Era quindi probabile che anche introducendo un tubo di 
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prova che contiene un breve strato d’aria rarefatta, si avesse 
una corrente d’induzione all'atto di chiudere la corrente princi- 
pale prodotta da due elementi di Bunsen. L'esperienza lo ha 
constatato; chiusa la pila mentre il filo di platino dell’interrom- | 
pitore era stato immerso colla mano una volta sola nell’ amal- 
gama, si ottenne nel tubo di prova una luce ma molto più de- 
bole che all'atto di aprire la pila. In parte le correnti alternan- 
ti osservate per una piccola resistenza dipendono dalla corrente 
d’induzione che nasce al chiudersi della pila. Ma io credo ch’esse 
ne dipendano soltanto in parte, poichè la corrente che nasce 
dall’aprire una volta la pila senza chiuderla in seguito, produ- 
ce da sè una luce negativa sui due fili polari. 

Anche la seguente osservazione conferma la nascenza di cor- 
renti alternate per effetto di un solo aprimento della pila. 

Ritenuto che se la distanza dei poli è regolata in modo 
che il piccolo apparato produca correnti semplici, si possono 
ottenere alternate sostituendo |’ apparato grande: si osservi il 
filo negativo nel tubo ad aria diradata, mentre il piccolo ap- 
parecchio d’induzione agisce, lo si vedrà per usm certa lunghez- 
za rivestito di luce azzurra; il polo positivo n'è affatto privo. 
Si applichi ora l'apparecchio grande, ecco divenir piccolo il trat- 
to di filo negativo colorato in bleu, mentre invece un pezzetto 
del filo positivo ha pigliato anch’ esso questa tinta: precisamen- 
te la cosa stessa avviene nei fili quando si interrompe una vol- 
ta sola la pila. È appena ammissibile che per quest’ unica in- 
terruzione abbia luogo una chiusura che produca un fenomeno 
così forte come quella che nasce da una chiusura regolare della 
pila. Se adunque non fosse dimostrato che per una resistenza ab- 
bastanza piccola le correnti si alternano è per lo meno assai 
verosimile . 

Anche i signori Feddersen e Paalzon hanno trovato che per 
la scarica della batteria di Leyda si hanno correnti alterne pur- 
chè la resistenza sia poca. 

Si può considerare pertanto come dimostrato che. le cor- 
renti di induzione sono semplici soltanto per una certa resisten- 
za. Quando questa oltrepassi o discenda oltre un certo limite, 
le correnti si alternano. I limiti poi sono diversi secondo l’in- 
tensità della corrente. 
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Sulla mutasione di colore della luce elettrica. 


Nei tubi di prova dei quali io mi serviva, la luce che di 
solito in un'atmosfera d’aria rarefatta è d’un azzurro intenso, 
mi apparve quasi bianca, e bianca parimente la luce che si 
stendeva dal polo positivo fino al bujo intervallo, e che ordi- 
nariamente è rossa. Io mi sono studiato di trovare il perchè di 
cotesta modificazione di tinta. 

Se si adopera un tubetto nuovo della forma che abbiamo 
descritto, la luce negativa si vede da principio azzurra e lo 
spazio tra i fili è riempito da una luce rossa. Ma tosto i colo: 
ri si schiariscono. L'intervallo diviene bruno e finalmente bian- 
co, e la luce negativa impallidisce affatto. Modificata in questa 
guisa la luce, rimane eguale sempre nei tubi ermeticamente 
chiusi. Ma se il tubetto si può aprire e l’aria vi è rinnuovala, 
la luce negativa divien bleu, e l'intervallo rosso, per ridiven- 
tare poi subito pallidi e bianchi come dianzi. 

Questa mutazione non poteva dipendere da una combina- 
zione dell'ossigeno coll’alluminio, poichè nell’azoto che solo vi 
rimarrebbe, la tinta della luce elettrica è eguale a quella nel- 
l’aria atmosferica. 

Il fenomeno aveva somiglianza tutto al più colla luce ekt- 
trica nell’acido carbonico o nell’idrogeno. Ma siccome questi 
gas non mancavano pensai che forse l’alluminio era venuto in 
contatto con qualche materia grassa, e che da ciò provenist 
il fenomeno. Presi pertanto due fili d'alluminio tagliati da una 
lamina, rastiati e puliti perfettamente senza toccarli colle dita 
‘e li feci entrare nel tubetto. Allora la luce rimase immutal, 
quella del filo negativo bleu e quella tra i due fili rossa. 

Vidi allora che la più piccola quantità di materia grassa 
sul filo negativo basta a far diventare bianca la luce. Spex 
volte anche il semplice contatto delle dita è sufficiente; nè solo 
per l'alluminio, ma anche pel rame, per l’ottone, pel platino 
e probabilmente per qualunque metallo che alla temperatura 0f 
dinaria non è fluido. Sul filo positivo il grasso influisce poc0 ° 
punto, sia pure anche sulla ‘punta. 

Sego, olii grassi, acido stearico, cera, tutte materie che 
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fanno lo stesso effetto. Toccato il filo negativo con una di esse, 
si vede da principio rosso il punto ingrassato, mentre il resto 
del filo è azzurro. Ma tosto quel punto si viene circondando 
d’una macchia rossastra che di nuovo a poca.a poco scompa- 
re. Colle stesse gradazioni la luce azzurra degli altri punti di- 
venta bianca e la luce rossa tra i due fili passa ad essere cupa 
e in seguito bianca. Probabilmente il grasso si decompone, ma 
non è possibile dimostrarne la decomposizione perchè la quan- 
tità di che si tratta è eccessivamente scarsa. 
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LA GRANDE COMETA DEL 30 GIUGNO 1861; LETTERA DI CA- 
TERINA SCARPELLINI AL DIRETTORE DELL’ 4LBUN DI 
ROMA. 


Mentre I’ astro maggiore della natura si nasconde al nostro 
sguardo, e venendo la notte per noi, sono i raggi di sua be- 
nefica luce perennemente emanati da quella inesauribile sor- 
gente che traversando le immense vie dello spazio, giungono a 
ferire quei globi, i quali divenuti luminosi per noi nella notte 
li vediamo sull’ azzurra vastissima volta del Cielo fra quei tanti. 
milioni scintillanti, che più di quello del giorno ci rendono 
imponente lo spettacolo della notte:.... Oh! bella alternata 
vicenda di luce e di tenebre; oh! perenne trasmissione di luce; 
ob ! notte maestosissima, che per te facciamo tesoro di pro- 
fondi concetti, di utili applicazioni alla scienza, e di ragione- 
vole ossequio che c’ispira la scienza stessa verso Colui, che con 
scienza divina tutto perfettamente dispose. 

Egli è ben vero che l'imponente spettacolo che attirò la 
nostra attenzione jer sera alle ore 9 su quel globo di luce da 
cui partiva una lunga striscia argentea, e che viene a compiere 
il suo giro misterioso attraverso i firmamenti, la bella Cometa 
dir vogliamo che ora apparsa esistente vediamo sul nostro oriz- 
zonte dalla parte di Nord-Nord-Ovest, risveglierà I’ ammirazione 
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di qualunque creatura ragionevole, e risveglierà puranco una 
curiosità su quegl’ indifferenti alle bellezze di natura come pro- 
nostico o di sventura, o di felicità; però condurrà i nostri po 
steri allo scioglimeuto di tanti problemi rilevanti che per man- 
canza di dati necessarii non si possono ancora risolvere, e che 
richiedono studii lunghissimi, e laboriosissimi, e che loro malgrado 
dovranno dividere con noi la gloria delle loro scoperte (1). — 
Che distanze immense .... Il ceiebre astronomo Cassini chia- 
mava spine celesti queste ricerche, e realmente gli astronomi 
ed i fisici devono raggirarsi entro uno spineto per congetturare 
qualche cosa di verisimiglianza sulla vera identicità delle Co- 
mete. Che diversità di risultamenti da quelli dei tempi antichi! 
Che precisione di cose! Che progresso dell’ umano ingegno in 
questo genere di sublimi cognizioni? 

L’immensa coda di questa Cometa si estendeva dalla parte 
opposta al Sole, e si prolungava a circa 120 gradi, traversando 
nientemanco la stella polare, il Cigno, e fra le stelle dell’ Aquila 
e del Delfino, e là nel chiarore della Via Lattea si perdeva. 
Nelle estremità si vedeva alquanto più rara e sfumata, ma nel 
mezzo appariva un tratto più denso in forma di cono colla base 
rivolta al corpo. Questa Cometa aveva il suo nucleo ben deciso, 
immerso però in ammasso di nebbia fluttuante, e di una lu 
uguale a quella del pianeta Saturno, e della grandezza di Giove. 
La natura di questa Cometa ci rivela eziandio I’ assenza dela 
facoltà di rifrangere e di riflettere la luce, poichè se fosse c0- 
stituita da materia addensata, da un corpo solido, passando i 


(1) Fra le 224 Comete del catalogo (compresevi le 8 periodiche) # 
ne trovano 110 dirette © 114 retrograde: se ne trovano 55 con orbite All 
tiche, e 169 con orbite paraboliche. La distribuzione dei loro perisli PF 
porto ai Sole e alle orbite dei Pianeti è la seguente: 


Fra le orbite di Mercurio e il Sole sono 

i perieli di . ..... 4 comete 
di Merourio e di Venere . . . @ ° 
di Venere o della Terra . . . 38 » 
delia Terra e di Marte... . 4 » 
di Marte e di Giove ...., . 13 » 


Totale 224  ,: 


2 unu + A 
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nanzi a molte stelle dovrebbe a noi ecclissarle, ma invece ap- 
parivano risplendenti, come fu verificato e nel 1855 e nel 1857, 
‘e neanco i suoi raggi deviavano tanto dalla direzione rettilinea. 

Non tutte le Comete restano dominate dall’attrazione del 
Sole; la maggior parte percorrono curve a rami indefiniti . En- 
trando esse nel vortice attrattivo del Sole vi restano prigionie- 
re descrivendovi una rivoluzione costante, o, al dire di Lioy, si 
precipitano su quella potente massa che le attira e con essa si 
confondono. 

Il numero delle vere Comete solari finora conosciute si li- 
mita ad otto, e sono quelle, la di cui orbita è già determinata, 
e conosciute le epoche della loro ricomparsa : e precisamente sono 
le Comete di Halley, di Enke, di Biela, di Faye, di Brorsen, di D’Ar- 
rest, di Tuttle, e di Winnecke. Quella di Faye, a mo’ di esempio, 
scoperta nel 1843 e riapparsa nel 1854, fu così d’accordo con 
le leggi del calcolo, che non tardò neppure un'ora dopo l’i- 
stante già predetto dall’illustre Le Verrier, astronomo imperia- 
le a Parigi, in cui doveva ricomparire. 

Sulle altre Comete a cui il calcolo assegna rivoluzioni lun- 
ghissime , soltanto le generazioni future potranno decidere se 
appartengono al sistema solare: tal’ è quella di Mauvais, che se- 
condo i calcoli di Plantamour, avrebbe un periodo di 100mila 
anni. — Talune poi furono invano aspettate nell’epoca in cui 
dovevano comparire, e così avvenne della Cometa del nostro pre-: 
claro P. De Vico (1). 

Discorrere qui, egregio sig. Direttore, delle ipotesi tutte im- 


(1) Quanto sia conforme alle leggi della meccanica un si fatto sistema, 
lo fa conoscese la somma facilità, cou cui si spiegano in esso tutti i fe- 
nomeni che si osservano nelle Comete. È primamente questi astri non sono 
sempre visibili ai nostri occhi durante tatto il loro corso , perché descri- 
vendo elissi tanto allangate, che senza errore possibile possono prendersi 
per parabole, il loro afélio è ana immensa distanza dalla Terra. Seconda- 
riamente sono dotate di una incredibile velocità nel loro perielio, chè a 
simiglianza dei pianeti descrivono aree proporzionali ai tempi. Da ultimo, 
ora sono dirette, ora-retrograde in talte le posizioni del cielo, perché non 
possono non seguire quella direzione che ricevettero da principio per mezzo 
della forza di proiezione. Così dopo dati tempi si veggono ricomparire per- 
ché descrivono vere elissi intorno al Sole, e parimenti ora sono codale ? 
ora barbate, ora crinite. 
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maginate per spiegare la vera origine, e la destinazione delle 
Comete, sarebbe opera che non potrebbe restare negli angusti 
limiti di una lettera. Intanto ammiriamo, come ammireremo 


per varii giorni questa magnifica Cometa, che sarà una maggior 
dimostrazione della esistenza di una Mente Divina, e la idea più 
grandiosa che formare ci possiamo della Onnipotenza (1). 


Dal Campidoglio, li 1. Luglio 1861. 


SULLA PLASMINA, SOSTANZA ALBUMENOIDE CHE DA' AL SANGUE 
LA FACOLTA’ DI COAGULARSI SPONTANEAMENTE; NOTA DI 
M. DENIS. 


( Comptes Rendus de l’Academie, 17 Juin 1861. ) 


Sono già diversi anni che l’Autore, ben conosciuto per d- 
cune ricerche sulla fibrina del sangue, aveva annunziata la st 
perta di una sostanza da esso chiamata plasmina estratta dal 
‘sangue umano. La difficoltà di procurarsi questa sostanza e 3 


(1) Per rispondere a talune dimande che ci vengono fatte se ques? 
Comete possono urtare il nostro Globo, francamente diciamo ad emi cht 
nd ... perchè vi vuole il concorso di tre circostanze, che è impossibile 
quasi che possano aver luogo simultaneamente. E le tre circostanze : 13 che 
l’intersecazione dell'orbita della Cometa coll’ eclittica, sia distante dal 
Sole quanto lo è la Terra da questo astro; 2.4 che la Cometa e la Terre Si 
trovino precisamente in quel punto nel medesimo istante; 3.2 che il per 
turbamento che soffre la Cometa e la Terra non osti a quell’isconiro: . - + 
E come mai la Terra che percorre una grande orbita in on anno, © 983 
Cometa che non ritorna se non dopo un gran numero di ami, si baa 
no da trovare al medesimo punto, nel medesimo tempo limitato? . - * - 
Non vi può essere moto ed azione senza reazione. Dacché vi sono form 
opposte, può esservi combattimento, ma la diversità delle direzioni fa cs 
queste forze si modifichino senza distraggersi, e che nella inaieosità de- 
gli spazi dove possono incrociarsi tante strade, quei globi passino a £10 
Gli oni degli altri senza nuocersi . 
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mancanza di prove che si trattasse di un vero principio imme- 
diato da cui dipende la proprietà del sangue di coagularsi, ave- 
va sin qui trattenuto i chimici dal ripetere le esperienze del 
Denis. : 

L'Autore torna sullo stesso argomento e descrive il proces- 
so con cui si può ottenere la plasmina dal sangue degli animali. 
Questo processo consiste nel ricevere in un recipiente di un li- 
tro di capacità e pieno per due terzi di una soluzione satura 
di solfato di soda, il sangue che sgorga dal collo di un vitello 
decapitato. I due liquidi sono mescolati e dopo due ore il mi- 
scuglio è ripetutamente filtrato. Si satura il liquido filtrato con 
sal marino e allora si vede precipitare la così detta plasmina, 
che raccolta sopra un feltro è più volte lavata con una soluzio- 
ne satura di sal marino. Questa sostanza disciolta e agitata in 
45 a 20 parti d’acqua, mentre è ancora umida, si converte 
dopo alcuni minuti in una specie di gelatina incolora, traspa- 
rente, la quale stretta in una tela piglia i caratteri della fibri- 
na quale si estrae dal sangue arterioso. 

In una parola, la plasmina non è altro che fibrina disciol- 
ta nel siero come lo aveva trovato Miller. Denis avrebbe ag- 
giunto il fatto della sua precipitazione col sal marino e del- 
l'apparenza gelatinosa di una soluzione concentrata di questa 
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PROCESSO PER INFIAMMARE LA POLVERE COLL'ELETTRICITA' 
SENZA USARE IL FULMINATO; DI M. M. J. MORIN. 


( Comptes Rendus, 17 Join 1861 ). 


Sono noti gli usi che da qualche anno si fanno delle cor- 
renti indotte ottenute con un forte apparecchio di Ruhmhorff 
per accendere le mine, tanto nel caso dei lavori d’assedio, quan- 
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to anche per le mine ordinarie. L’elettricita presenta in que- 
sta applicazione il vantaggio di poter accendere contemporanea- 
mente diverse mine. Usando cartuccie col fulminato, si é riscon- 
trato in pratica che l’accensione non era costante e in qualche 
altro caso il maneggio di quelle cartuccie fu accompagnato da 
accidenti sinistri. 

L’ Autore ha immaginato una cartuccia speciale formata di 
gomma elastica indurita; la materia infiammabile accesa dalla 
corrente indotta da un apparecchio di Ruhmhorff non molto 
forte, è una piccola quantità di ferro piroforico o ridotto col- 
l’idrogene, interposto fra i poli del circuito. 

La pratica mostrerà se questo ferro che così facilmente si 
altera coll’ umidità, abbandonato a sè, conserva per lungo tem- 
po i vantaggi trovati dall’ Autore. 


ULLA NATURA DELLE. FERMENTAZIONI ; ESPERIENZE E IDEE NUOVE 
pr M. L. PASTEUR. 


( Comptes Rendus 17 Juia 1861 ) 


L’ingegnoso e instancabile Autore di tante belle esperienze 
sulle fermentazioni e sulla così detta generazione spontanea, è 
giunto per ultimo ad un risultato che ha teoricamente una gran- 
de importanza. 

È oramai fuori di dubbio che i fermenti sono corpi orga- 
nizzati e che le fermentazioni propriamente dette sono fenome- 
ni accompagnati dalla presenza e dalla moltiplicazione di que- 
sti corpi organizzati distinti per ogni fermentazione. È sopra 
tutto sulla fermentazione butirica che l’Autore si è fondato per 
stabilire quella proposizione. Infatti, il fermento butirico è un 
essere organizzato che si muove e si riproduce nei modi attri- 
buiti dai naturalisti ai vibrioni. 
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L'Autore ha trovato chei vibrioni consumano una gran 
quantità d’ossigene e esalano una gran quantità di acido car- 
bonico. Lo stesso deve dirsi oggi di quelle piccole piante, co- 
me sono le mucedinee, le quali hanno bisogno di ossigene come 
gli animali infusorii. Oltre di ciò, come gli infusorii ordinarii, 
queste piante non si comportano come fermenti, cioè che i fe- 
nomeni chimici che essi determinano nei loro elementi sono fe- 
nomeni di nutrizione, nei quali il peso dell’ alimento assimilato 
corrisponde al peso del tessuto trasformato sotto l'influenza del- 
l'alimento stesso. Ben diversamente si comporta il vibrione del- 
la fermentazione butirica, il quale agisce come fermento e vive 
senza ossigene libero. 

La scienza, considerando i limiti dei due regni potrà fare 
di questo vibrione o una pianta o un animale; la sua impor- 
tanza sta nell’ essere, a differenza degli esseri inferiori ordinari 
dei due regni, dotato della proprietà del fermento e di vivere 
senza ossigene. 

A questo punto l’ Autore ha immaginato che vi poteva es- 
sere una relazione nascosta fra la proprietà di essere fermento 
e la facoltà di vivere senz’aria. L’ Autore fu condotto a fare due 
esperienze di confronto, mettendo qualche piccolissima quantità 
di lievito di birra in contatto di una soluzione zuccherina me- 
scolata a materia albuminoide. In un caso, l’esperienza era fatta 
tenendo il miscuglio in un’ atmosfera priva d’ossigene e nell’al- 
tro caso il miscuglio era anzi in presenza di una gran quantità 
d’aria. Il risultato di queste due esperienze fu che senza l’aria 
il lievito si moltiplicava 'appena, mentre lo zucchero però fermen- 
tava: nell’altro caso in cui l’aria interveniva fu minore la fer- 
mentazione e invece enormemente più grande la moltiplicazio- 
ne della piccola pianta accompagnata da un grande assorbimen- 
to di ossigene. In conclusione, la piccola pianta costituente il 
lievito di birra, nell ossigene libero si comporta come le muce- 
dinee e come gli infusori, cioè assorbendo l’ossigeno e agendo 
appena come fermento: e questo avviene senza che perda le sue 
proprietà come fermento, come si prova portando il lievito che 
si è sviluppato in presenza dell’ ossigene libero, in contatto del- 
l’acqua zuccherata, e in un vaso privo d’aria, dove la fermen- 
tazione avviene subito con molta intensità. La piccola pianta 
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cellulare che costituisce il lievito di birra può dunque crescere 
e moltiplicarsi senza la presenza dell’ossigene ed allora agisce 
come fermento, nel qual caso è doppiamente distinta di tutti gli 
esseri superiori; tenuta in presenza dell’ossigene libero allora 
vive con grande attività come se fosse nella sua vita normale, 
perde il carattere di fermento e assomiglia così a tutti gli es- 
seri inferiori. 

Resulta egli da questi fatti che il lievito avido d'ossigene 
e che lo toglie con tanta attività all'aria, non lo piglia più dal- 
l’aria ma dalla materia che fermenta distruggendo la sua com- 
binazione ? 

Qui sta tutto il mistero della fermentazione. 

Poichè è provato che il lievito assorbe l’ossigene allorchè 
è libero e in questo modo vive e si sviluppa, è ben naturale 
di ammettere che esso tolga l’ossigene alla materia che fermen- 
ta e distrugga quella combinazione allorchè quel gas non gli è 
offerto libero e in quantità sufficiente. In una parola, le cellu- 
le del lievito in contatto allo zucchero e senza l’aria respirano 
togliendo l’ossigene allo zucchero, cosa che non avviene quando 
la pianta respira all’aria libera. 

I fermenti in somma sarebbero, in questo modo di vedere, 
esseri di cui la respirazione sarebbe la più intensa possibile: 
negli esseri superiori i tessuti si trasformano e bruciano sotto 
.l'ossigene dell’aria portato dai globuli del sangue arterioso, € 
questo pare il solo modo di respirazione che sia loro concesso: 
i fermenti, cioè le piccole piante porterebbero via l’ossigene per 
respirare anche quando questo corpo è allo stato di combina- 
‘zione. 

Si potrebbe ora domandare se i fermenti non dovrebbero 
vivere e svilupparsi fuori dell’ ossigene libero in contatto di 
quei composti inorganici in cui c’è eccesse di ossigene. Forse 
questa domanda, se ba qualche valore si affaccierà all’ingegno- 
so Autore che non mancherà di risolverla . 


C. M. 
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SULLA COMMOZIONE PRODOTTA DALLA CORRENTE ELETTRICA ; 
Di M. C. M. GUILLEMIN. 


( Comptes Rendus, 5 Juin 1861 ). 


È noto da alcune esperienze fatte son già molti anni da 
Pouillet e da Masson che eccitando la contrazione e la scossa 
nei muscoli di un uomo per mezzo di correnti indotte, quegli 
effetti fisiologici diminuivano, crescendo la rapidità delle inter- 
ruzioni della corrente inducente. L'Autore ha ripreso questo 
studio usando apparecchi di maggiore preeisione e variando le 
interruzioni da 18 fino a 300 per “secondo. 

Ecco il riassunto delle esperienze: 

4. L’eccitazione nervosa e muscolare diminuisce allorchè 
il numero delle interruzioni è giunto a 60 o 70 per secondo. 

Finchè le interruzioni non sono che 20 o 30, le scosse so- 
no fortissime; poi crescendo il numero delle interruzioni le scos- 
se divengono più frequenti, ma meno penose e giunti a 100 
o a 110 non si prova più che un fremito, il quale -cessa affat- 
to con velocità maggiori di rotazione. 

2. Un’ armatura di ferro introdotta mella spirale dà da 
principio scosse più forti, ma poi gli effetti diminuiscono al di 
la di 50 o 60 interruzioni per secondo. 

3. L’eccitazione prodotta da 20 elementi di Bunsen de- 
cresce colla rapidità delle interruzioni meno rapidamente che 
quella eccitata dalla corrente indotta. 

4. Agendo con correnti alternativamente di senso con- 
trario l'eccitazione dura a crescere anche con una velocità gran- 
de di rotazione e non è che quando questa velocità è grandis- 
sima che gli effetti fisiologici cominciano a decrescere. 

5. La corrente indotta all’aprire, agisce più fortemente 
che la corrente indotta al chiudere. Avviene il contrario colla 
corrente della pila. 

Gli effetti fisiologici come l’induzione, si producono sola- 
mente nel periodo dello stato variabile delle tensioni e del flus- 
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so; dipendono perciò dalla velocità delle variazioni e dalla quan- 
tità d’elettricità messa in moto nello stato variabile. 

Allorchè l'interruzione non è molto breve, le forze elettro- 
motrici indotte successivamente di segno contrario possono sti- 
lupparsi separatamente. Le loro intensità s’ avvicinano all’ egua- 
glianza e quindi s'annullano i loro effetti quanto più le inter- 
ruzioni sono brevi. | 

La corrente indotta all’interruzione presenta la sua massi- 
ma intensità al momento dell’interruzione e quindi decresce in 
un modo continuo, ciò che fa che la scossa eccitata in quel- 
l'istante è più forte. Avviene il contrario colla corrente della 
pila perchè la variazione dell’intensità è più brusca al chiudere 
che all’aprire del circuito. 

Sarebbe importante di continuare questi studii operando 
sopra i nervi semplici, sopra nervi misti e ganglionari e sopra 
diversi animali. 


SULLA CORRENTE LITORALE DI SEGUITO ALLA MEMORIA DEL 
COMMENDATOR PALEOCAPA, LETTA ALL’ ISTITUTO LOMBARDO 
NELLA TORNATA DEL 24 MAGGIO 1860; MEMORIA DEL PROF. 
cav. MAURIZIO BRIGHENTI. 


( Estratta dal Vol. XI. delle Memoria dell” Ac. delle Scienze 
dell' Istituto di Bologna). 


» 


Sono di grandissimo peso le considerazieni che il chiaro 
Paleocapa ha soggiunte sulla corrente litorale nell'istituto Lom 
bardo, facendo onor grande a quanto io ne scrissi due anni 
sono in questo nostro Bolognese. 

‘Si tratta di determinare, se quella eerrente influisca, 020, 
o quanto sulla direzione delle fosse subacquee, e sull'insabbià- 
mento delle foci, e però con quali opere artificiali si possa fel” 
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derne innocui gli effetti, o mitigarli ad agevolare l'ingresso 
delle navi ne’ porti delle spiagge sottili. 

E perchè'quell’esimio idraulico va in cerca del vero, e non 
d’altro; io che dissento da lui, mi studierò d’imitarlo, e non 
avrò troppa guerra a far tacere l’amore delle mie diverse opi- 
nioni, perchè mi sento quanto prossimo all’errore, tanto lon- 
tano da presunzione. | 

Che quella corrente vi sia, oltre il consenso antichissimo 
deg!’ ingegneri e degli uomini di mare, non è alcuno che du- 
biti; ed è generalmente ammesso che percorra tre o quattro 
miglia venete in 24 ore (M.i 0. 06, o M. 0. 07. ogni 1"), co- 
me risulta dalle osservazioni del Montanari (che la credeva an- 
che meno di tre miglia lungo la costa Friulana), e confermate 
dopo, come si nota nel Portolano dell’ Adriatico, pag. 7, 452, 453. 

Non so che siano mai state fatte esperienze sulla profon- 
dità di questo movimento; leggo nello stesso Portolano che la 
si crede di 6, o 7 metri, deducendola dalla facilità con cui mu- 
ta andamento, secondo la direzione dei venti che spirano. La 
qual deduzione procede forse dall'aver osservato che di 6, o 7 
metri debba tenersi la profondità del moto ondoso del mare 
atto a sconvolgere il fondo. 

Sarei inclinato a pensare, che questo moto litorale debba 
diminuire anzichè crescere dalla superficie al fondo, sembran- 
domi occasionato dal dislivello superficiale continuo dell’ influsso 
delle acque del Mediterraneo nell’ Adriatico. Pare anzi verosi- 
mile, che essendo la costa orientale profonda, e di ripe sco- 
gliose pochissimo inchinate alla verticale , debbano quelle acque, 
entrando, di preferenza, e con qualche maggiore vivacità git- 
tarsi da questa parte, tenendosi forse alquanto più alte, che 
sulla spiaggia bassa occidentale: come accade ne’ fiumi lungo i 
froldi, e gli ostacoli verticali, a preferenza delle dolci scarpate, 
e delle marezzane della parte opposta. Quindi ne deriverebbe 
che ingolfatesi le acque nel cul-di-sacco fra Trieste e Venezia, 
per restituirsi al Mediterraneo, dovessero scendere lungo il lido 
occidentale. 

Che che sia di ciò, questo moto circolare riesce sensibile 
solamente lungo le coste, attesa la vastissima sezione traversa 
del Golfo, come accade dei lievi movimenti circolari impressi 
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vicino alle pareti, che riescono impercettibili nel mezzo, e s0- 
lamente sensibili lungo gli orli di un vaso amplissimo. 

Sarebbero desiderabili esperienze più dirette, per conoscere 
perfettamente la natura di questo movimento radente le nostre 
coste; ma ciò che ne ho riferito, e sappiamo di certo, basta 
per mio avviso a concludere: 

1.° Che non può mai essere abile a svolgere il fondo del 
mare, e tanto meno le punte fluviali ordinariamente più tenaci. 

2.° Che muta facilmente andamento, secondo gli ostacoli 
in cui s' abbatte per via, e allo spirare contrario di venti anche 
leggieri. Portolano pag. 7, 452, 452. 

3.° Che può convogliar seco le tenuissime torbide allorchè 
il mare è sconvolto, se la direzione del vente è cospirante; se 
contraria, essendo prevalente l’azione del vento, quelle torbide 
seguono la direzione contraria. 

4.° Che quando il mare è in calma, le sue acque scendono 
costantemente dalla sinistra alla destra lungo la nostra costa 
occidentale, e montano similmente luugo la orientale. 

Queste conseguenze a me parvero sempre consentanee ai 
fatti esattamente (come discarreva nella detta mia Memoria dal 
1829 in poi) e nel 1832 me ne dichiarava prolissamente per 
servire al chiarissimo €arkini, che m’invitava a dire il mio pa: 
rere sulle opere postume del Tadini (1). 


(1) Dalla Biblioteca Italiana di Milano net fascicolo dî Febbrajo 1852 
« Sulle opere postume del Tadini ». 

e La proprietà dell’ acqua salata di togliere la tenacità alle terre 
sperimentata in piccoli vasi, ed osservata in grande dal Tadini, gli diede 
occasione di una doita e lunghissima annotazione intorno alla laguna di 
Venezia. Per forza di questa proprietà gli sembrò di poter dare la spiega- 
zione del fatto ch’ egli tiene per costantissimo, cioè che nei porti di ac- 
qua dolce la fossa attraversante lo scanno contro la bocca segue la dire- 
zione del flame, e in quelli d’acqua salata si volta alla destra. 

e Nel primo caso essendo il fondo eltre la foce coperto dalle acque 
dolci, e però tenace a modo da non essere sconvolto dalle onde barrascose 
del mare, non trova |’ Autore cagione che debba alterare la direzione del 
corso precedente, onde la fossa si cava e rimane diritta, secondo il corso 
del fiume: per contrario ne’ porti di acqua salsa, essendo il fondo oltre le 
sbocco mobilissimo per la qualità dell’ acqua a cui soggiace, le onde ma- 
rine lo sollevano, e formasi lo scanno parallelo al lido, e più elevato: le 
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Geminiano Montanari, volendo dar conto degl’insabbiamen- 
ti e della direzione delle foci nella spiaggia veneta assume per 
fondamento teorico: 

I. Che le maree accostano e discostano dal lido il moto 
radente senza interromperlo, onde nel riflusso le acque piegano 
a destra, ed ivi creano nei canali di acqua del mare la fossa 
subacquea : 

IL Che rispetto ai fiumi torbidi, questi lo trinciano a 
modo che rimane estinto sulla destra, e sulla sinistra si ac- 


aoqae nel riflusso non posseno înciderto, e però piegano a destra, secon- 
dando la corrente dell'Adriatico, che il Montanari osservò dirigersi da si- 
nistra a destra. 

e Quantunque autorevole sia per noi fa testimonianza del Tadini, dubi- 
tiamo del fatto recato che i porti di acqua dolce fendano per diritto lo 
scanno, e si pieghino sulla destra quelli d’ acqua salsa. Vediamo i canali 
fatti dalla Marecchia, dalla Foglia, e dal Misa. sulla costa adriatica fra Ce- 
senatico e Senigallia avere la fossa mutabile secondo la direzione della tra- 
versia, come dicono, o del moto ondoso delle burrasche. Così gl’ indicati 
canali che sboccano a tramontana, dopo le furiose burrasche di levante o 
greco-levante aprono la fossa in direzione composta fra tramontana e po- 
nente, che vuol dire a sinistra. 11 porto di Cesenaticò di sole acque salse. 
delle maree ha la fossa mutabile anch’ esso, e dipendente dalla direzione 
della traversia : ivi lo scanno è più vicino alla foce ed elevato; ma per la 
stessa composizione dei movimenti del canale e delle burrasche, la fossa 
si trasporta qua e là secondo questa mutabile risultante. 

e Vero è per altro, che in tempo di quiete le acque de) canale sor- 
tendo si gittano a scirocco, o a destra, secondando la corrente adriatica 
del lido. Questa corrente osservata dal Montanari è. poi sì lenta, e quasi 
insensibile da non poter del certo escavare , e mantener sollevate, e tra- 
sportare le sabbie ancorchè tenuissime del fondo. Ognuno che abbia qual- 
che pratica delle coste adriatiche si sarà cogli occhi proprii assicurato di 
questo effetto, massime nelle bonacce estive, guardando alla visibil quiete- 
di quel grande bacino d'acque. Secondo il Montanari, il moto radente sa- 
rebbe di M. 0.05 prossimamente per 1”, e questa sebbene piccolissima ve- 
locità, non abile a tener incorporate le torbide, ci sembra ancor soverchia, 
perché ne’ tempi della calma vediamo i galleggianti più leggieri sensibil- 
mente immobili, e quando si leva il moto ondoso il più mite, seguire la 
direzione del rombo da cui muovono le onde. Però dubitiamo di ogni teo- 
ria che pigli le cagioni da quella corrente, e saremmo ritrosi ad ammettere 
le spiegazioni delle venete foci salse o dolci date dal Montanari, e dal Ta- 
dini, inchinando a pensare che la direzione del moto ondaso-delle-burra- 
sche valga a guidarci con maggiore sicurezza nell’ intendere questa manie- 
ra di fenomeni, e nell’applicarvi i rimedii ». 

Vol. XIV. 6 





82 


compagna, s immedesima col corso del fiume in mare; e là 
dove questo rimane estinto, il moto radente ripiglia il suo corso 
ricadendo sulla destra a maggiore o minore distanza secondo 
la portata del fiume; il quale deposita le sue torbide nello sta- 
gno creatosi, come sopra, da questa parte; ivi ingrossa il de- 
posito a modo, che la fossa subacquea della foce è obbligata 
a voltarsi, e piegare sulla sinistra. 

Questa teoria fu accolta da sommi maestri, specialmente 
dallo Zendrini, e dal Manfredi nel proporre i miglioramenti 
pel porto di Ravenna, e da altri non meno insigni, come più 
recentemente dal Venturoli parlando del porto d’ Azio, e dal 
Paleocapa ne’ripetuti suoi scritti sulla corrente litorale. 

Io confesso di non poter farmi capace del come il flusso 
e riflusso innalveato, che può stimarsi a Malamocco di M. 1. 0 
per 1”, che fu trovato da me nel canale di Cesenatico di M. 0. 
60, e nel Canal-bianco di M. 0. 47, non debba fare l’effetto di 
un fiume torbido, a cui il Montanari concede velocità anche 
minore. Egli stesso si propone il dubbio: « Se nel riflusso sgor- 
« gano le acque in mare, come quelle di un fiume, perchè non 
« fanno lo stesso effetto ? Lo risolve dicendo, che le acque cor- 
« rono fuori delle fauci dei fiumi verso il mare, come prove- 
« nienti da parti superiori, e portate dal proprio natural im- 
« peto che le spinge, onde tagliano la corrente del mare che 
«a loro si attraversa con più deboli forze, e ne riescono i 
“e preaccennati effetti .... 

« Ma le acque delle lagune, e porti non discendono in ma- 
« re se non quanto collo scemare nel riflusso, le acque marine 
« stesse tirano, per così dire, quelle che entrate erano col flus- 
« so nelle lagune; che perd non è meraviglia, se queste così 
« attratte nell’ uscire seguitano il corso del mare che le tira 
« da sinistra a destra ». 

A me pare che anche il riflusso incanalato corra appunto 
dal? alto al basso, come un fiume, mosso similmente dalla pen- 
denza superficiale del pelo d’acqua. Allo sbocco de’ fiumi il 
fondo è naturalmente orizzontale, ed anche acclive, e tutto il 
moto dipende dalla inclinazione della superficie verso il mare, 
come nel riflusso, il quale dovrebbe incidere, come il fiume, 
la correntia che gli si attraversa con più deboli forze. 
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Perchè poi un fiume deve attirare, immedesimare a sè il 
moto litorale alla sinistra e non alla destra? 

Chiunque osservi lo sboccare di un fiume in mare calmo, vede 
le sue acque seguitare col filone la direzione precedente, e la sua 
sezione traversa allargarsi in forma di ventaglio al di quà, e 
al di là di esso sempre più, fino alla estinzione del suo moto; 
ivi formarsi il deposito delle torbide, 0 scanno che i mari bur- 
rascosi incidono, ora da una parte, ora dall’altra, aprendovi 
le foci subacquee variabili, e però di tanto pericolo alla navi- 
gazione. 

Ricorda ognuno la celebre sperienza del Venturi, colla quale 
un getto d’acqua attraversante l’acqua stagnante di un vaso 
sottoposto le comunica il suo moto a destra e a sinistra tanto, 
ch’essa si accompagna col getto, e n’esce salendo, finchè la- 
scia vuoto il vaso sottoposto. Questa comunicazione laterale 
non sarebbe, secondo che io penso, alterata sensibilmente, ove 
si supponesse impresso un moto leggerissimo da destra a sinistra 
all'acqua del vaso sottoposto. E ciò penso, come cosa naturale 
e perchè a me pare che quella comunicazione laterale sia do- 
vuta alla pressione atmosferica, che grava l’acqua stagnanr 
te, o lievemente mossa, ed è maggiore della pressione che ha 
l’acqua corrente del getto, nel sito ove si comunica con quella 
del vaso sottoposto (1). 

Hl Guglielmini (al cap. 8, cor. 7 propos. 4 sulla natura 
dei fiumi ) nota « che gli sbocchi dei fiumi nel mare sono ob- 
« bligati a secondare le correntie di esso siano queste perpetue, 
<o cagionate temporaneamente dai venti; quindi è che i fiumi 
« della Romagna, e del Ferrarese rivoltano gli sbocchi a de- 
« stra, perchè la correntia dell’Adriatico rade il lido dell’Ita- 
« lia, partendosi da Venezia verso la terra di Bari; ed in altri 
«luoghi i venti burrascosi obbligano i fiumi ad aprirsi nuove 
« foci in luoghi coperti, o secondanti la furia di essi. Vero è 
« che le correntie del mare, se sono lente, non hanno gran 
« forza per cagionare l’effetto predetto; ma pure, quando nulla: 
« vi osti, non lasciano di fare quello che ponno » . 


(1) 6. B. Ventari « Recherches expérimentales sur la comunication 
latérale du mouvement dans les fluides », Paris 1797. 
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Ho riportato per intero questo corollario, che citai sola- 
mente nella mia Memoria, perché si vegga, come questo di- 
scepolo insigne del Montanari (il quale conosceva le lagune ve- 
nete, e il concetto del maestro) ne giudicasse la teoria. Anzi è 
da considerare il fatto recato « che i fiumi del Ferrarese, e del- 
la Romagna voltano gli sbocchi a destra » al contrario di quello 
che dalla sua teoria ne deduce il Montanari, ed è poi general- 
mente più vero. Ma il Guglielmini guardando all'andamento 
della correntia, non poteva concluder altro, perchè quel tale 
stagno alla destra generato da una corrente lentissima che vie- 
ne dalla sinistra alla destra, riesce impossibile da concepire, e 
contrario al fatto che può osservarsi facilmente da chicchessia. 
E non so che ad alcun altro sia caduto in mente quell’imme- 
desimarsi da una parte sola dei fluidi urtanti cogli urtati ne- 
gli sbocchi de’ fiumi in mare, o nelle confluenze . 

Quanto all’urto delle acque contro un ostacolo solido, sti- 
mava il Newton, che nell'urto diretto i fili fluidi perdessero 
successivamente tutto il moto, e ne deduceva la forza dell’ urto 
proporzionale al quadrato della velocità, e il Lagrange dedu- 
ceva l’urto diretto di una vena contro una lastra, determinan- 
do la generatrice del conoide fluido che rimane stagnante sim- 
metricamente intorno alla base, e all’ asse della vena urtante; 
altri colla esperienza disegnava la prora fluida stagnante in- 
torng all'asse dell'urto diretto, ed anche obliquo. 

Quindi allorchè il fiume si riguarda come un guardiano 
artificiale solido, secondo il parere del Montanari e di altri, e 
si conclude che gli effetti dell’ uno, e dell’altro sono simiti, mi 
pare che venga a dirsi che non può mancare anche dalla par- 
te dell’ urto uno stagno. Il fatto costantemente osservato è, che 
l'urto diretto contro un ostacolo solido piantato nella sponda 
cagiona una deviazione dei fili d’ acqua dalla base alla punta, 
per cui ivi si genera un molente, o la prora stagnante che gli 
sperimentatori tutti avvertono. E chi ha veduti i pennelli nor- 
mali al filone che viene da sinistra a destra, più alti del pelo 
d'acqua, ha immancabilmente osservato l’interrimento che si 
fa dalla parte dell’urto, alla sinistra, più 0 meno vasto secondo 
la lunghezza dell’ ostacolo. Si fa l'interrimento anche alla de- 
stra, se il pennello arriva a deviare totalmente il filone, ma se 
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questo ricade rapidamente, l’interrimento alla destra è molto mi- 
nore che alla sinistra; come può vedersi a Firenze, lungo l’argine- 
strada creato artificialmente nell’alveo dell’Arno per restrin- 
gerne la sezione, e collocarvi il ponte di fili di ferro sospeso 
alle Grazie. 

Quando il pennello, è obbliquo al filone, allora l’interri- 
mento diminuisce dalla parte urtata in proporzione della ob- 
bliquità maggiore o minore, verso la parte opposta, e si fa 
maggiore da questa parte. 

Dalle considerazioni esposte risulterebbe, che la inflessione 
a destra della fossa subacquea del Canal-bianco non può attri- 
buirsi che alla Bora, da cui unicamente è dominata. Che pri- 
ma del taglio di Porto-viro le foci del Po di tramontana e di 
levante fossero volte alla sinistra, era troppo consentaneo al 
fatto di tutte le altre foci dei fiumi inferiori. Que’ due antichi 
rami del Po sboccavano allora in mare aperto, e non avevano 
la punta della maestra appoggiata al grandioso delta generatosi 
in seguito, che li riparasse dai venti del primo quadrante, onde 
obbedivano all’impeto delle levantare, sotto la qual denomina- 
zione i nostri marini intendono le burrasche fra greco e sci- 
rocco. Creatosi ora quel delta, come può immaginarsi la cor- 
rente litorale non allontanata da quell’ ostacolo sporgente sei 
o sette miglia dal lido aderente, ove sbocca il Canal-bianco, 
e dallo sbocco del Po dalla maestra, volendo seguire il concor- 
de modo di vedere degli antichi maestri, e del Portolano? 

Quel taglio o raddrizzamento fu fatto anche per allonta- 
nare le torbide del Po dalla foce dell’ Adige, da Brondolo e da 
Chioggia, ov erano trasportate dalle traversie dominanti da 
greco a scirocco; cioè in senso contrario alla corrente litora- 
le, che non bastava dunque ad allontanarle dalle venete foci! 
Ma non era allora sorta l’ipotesi del Montanari, che avrebbe 
consigliato a non pensare mai a quell’immenso lavoro. 

Io sono sempre di credere, che dando al ‘moto burrascoso 
del mare la potenza che ha di traslocare, e distendere Jungo 
le coste i materiali portati dai fiumi, e sollevati dal fondo del 
mare, s'intendano immediatamente tutti quanti gli effetti, che 
succedono nelle spiaggie sottili così rispetto al protendimento 
del lido, come alla direzione delle fosse subacquee. E i fatti 


86 


riferiti nella mia Memoria, mi sembrano più che sufficienti a 
far toccar con mano questa potenza del moto ondoso del ma- 
re, sia esso progressivo, continuo, o intermittente. 

A que fatti potrei aggiungere: che quando costruiamo un 
molo alle foci, lungo le spiagge Ferraresi, Romagnuole, Mar- 
chiane, vediamo subito insabbiarsi alla destra, al contrario di 
quello che accade nei lidi Veneti; se due, per armare compi- 
tamente lo sbocco di un canal chiaro, o torbido, il fatto per- 
manente è che la protrazione sabbiosa del lido è sempre mag- 
giore sul fianco del molo destro, che sul sinistro; e vi è no- 
tabile differenza, come ne’canali di riflusso del Bianco, e di 
Magnavacca in Comacchio, e di Ravenna, e di Cervia, e del 
Cesenatico. Ivi son chiare le acque, e quella corrente attratta, 
immedesimata col mare dovrebbe fare lo stesso effetto da am- 
be le parti, o più sulla sinistra adottando l’ipotesi del Monta- 
nari. Si avverta però che è alquanto più lungo il molo destro 
del sinistro, per facilitare l'ingresso alle barche, e riparare 
alla bocca dalle traversie dominanti. Che importa ciò in un 
moto di va-e-vieni parallelo ai moli, che’ porta e riporta le 
sabbie mosse dalle burrasche senza alterazione possibile dello 
stato precedente? Le sabbie mosse dalle levantare torneranno 
al loro posto; e se si dà alle levantare la facoltà che hanno 
di traslocarle, che importano altre considerazioni; non basta 
ciò a capir subito che si fermeranno prima e in maggior co- 
pia alla destra che alla sinistra? 

Ne’ fiumi avendo mostrato che quello stagno a destra sem- 
bra troppo difficile da concepire, non conforme alle migliori 
teorie, e al fatto, che potrà farvi quella corrente lentissima? 
Aiutare tutto al più la via delle acque in mare se cospirante 
colla traversia prevalente, e se più o meno opposta allontanarsi 
finchè il moto del fiume resti estinto, per riprendere il natu- 
rale suo corso più al largo, e ricadere di nuovo sulla ripa. 

In questa vicenda la fossa subacquea resterà sempre de- 
terminata dalla direzione della dominante forza del moto on- 
doso, e i depositi siano del fiume, o del mare si faranno a de- 
stra o a sinistra di quella foce, e in maggior copia da quella 
parte, d’onde provengono più abbondanti. La variabilità delle 
foci sian d'acque chiare o torbide, dolci o salate, deriva ap- 
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punto dalla variabile direzione delle burrasche; e lo stato per- 
manente è determinato, e proporzionale alla differenza degli 
effetti delle burrasche ordinarie sopra le straordinarie. 

Le levantare sono prevalenti lungo la costa occidentale fra 
Ravenna ed Ancona, e provengono dalla destra alla sinistra, 
onde le foci son volte ordinariamente alla sinistra, e i maggio- 
ri protendimenti si fanno alla destra, le stesse traversie predo- 
mipanti fanno l’effetto contrario nelle foci dalla punta di Sdobba 
al porto di Lido, pel contrario discorrimento della costa che 
investono da sinistra a destra, riuscendo essa prossimamente 
perpendicolare alla prima (1). 


(1) Sono in debito di pubblicamente dichiarare, che questo mio mo- 
do di vedere sulla corrente litorale iungo i iidi veneti, e la costa da Ra- 
venna in Ancona, io inculcava al sig. Commendator Cialdi dal 1842 al 1856. 
Egli mi mandò il suo manoscritto (che conservo ancora) sui cenni del 
moto ondoso del mare, ed io gli aggiunsi coraggio a pubblicarlo. Ivi ri- 
portò la mia opinione, e anche i fatti parziali da' me osservati che vi si 
leggono delle foci dell’ Adriatico. Onde se vi sia errore di concetto, o di 
osservazione, è lutto di mia colpa, e deve attribuirsi a troppa condiscen- 
denza di lui verso di me. Il che ho voluto dichiarare per oner suo; e non 
avrei fiatato, se quel mio concetto non avesse incontrato autorevoli con- — 
traddizioni. 

E poichè mi ha tratto l’ occasione in questa materia, trascrivo qui 
letteralmente il rapporto che scrissi d’ ufficio sulla foce del Tevere, per- 
ché mi parve anch’ essa confermare il mio modo di vedere, e presentare 
osservazioni di fatto non inotili a sapersi. 


Roma 26 Novembre 1842, 
L’ Ingegnere in Capo 
Delle acque e strade di Roma. 


A Sua Eminenza Reverendissima 
Il sig. Card. Prefetto Generale delle acque e strade. 


Eminenza Reverendissima 


Vidi nello scorso Settembre, per |’ Ingegnere in capo di Roma indi- 
sposto, i lavori di ordinario mantenimento del porto di Fiumicino, ed es- 
sendo il mare, e il flume nello stato ordinario , vi osservai una grande 
protrazione della spiaggia sinistra, che toccava la punta del guardiano da 
questa parte. La punta del guardiano opposto, M. 8. — più sporgente in 
mare, era distante dalla spiaggia destra M. 51. — 

Tatto il canale da Capo-due-rami fino alle indicate due estremità 
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Aprendo il Portolano si vede immediatamente che da Sdobba 
a Lido la tramontana spinge al largo. Il greco prende tutto 
il Golfo fra Trieste e Venezia (il quale passato il promontorio 


avea generalmente non meno di M. 3. d'.acqua; oltr’esse in mare, attra- 
verso il lido, di quà e di là sottile, una fossa per poca lunghezza in dirit- 
tura dei guardiani, poi rivolta broscamente a destra, e dopo breve tratto 
alquanto a sinistra; il cui fondo andava scemando mano mano che si ac- 
costava allo scanno o prano, che sta rimpetto alla foce, e sorpassztolo 
non lasciava più traccia di se. 

Questo giro torluoso esterno si vedeva, come suole , indicato dalle 
mee, per segno dell’ unica via possibile a praticarsi dai naviganti che van- 
no 6 vengono. | 

il minimo fondo d° acqua sulla sommità dello scanno era ir quel 
giorno M. 1. 30, appena sufficiente alle barche di 50, o 60 tonnellate. 

Questo stato di cose rividi sul finire dell’ Ottobre seguente, nell’ oc- 
casione che col sig. Commend. Colonnello Cialdi visitai il Tevere di Roma 
a Fiumicino. 

H peritissimo sig. Ingegnere Giorgi, che mi fa compagno l'una e 
J’ altra volta, i pratici del luogo, © il lodato sig. Colonnello mi assicararo- 
no, che tale era ordinariamente la condizione del detto canale e della foco. 

Ond’ è manifesto che deve riputarsi eccellente rispetto ai fendi d’ac- 
qua il canale stesso, ed infelicissima la foce; e che per la descritta dire- 
zione tortuosa della fossa, questa difficilmente si trova in tempo di mare 
burrascoso, e di notte; nè mai senza pericolo di arenare, o di perdersi. 
Di che il lamento è generale, e fu cagione che V. E. R. mi ingiungesse 
di proporle il modo di provvedervi. 

Nell’ adempiere ora a questa superiore di lei ingiunzione già tanto ia 
sé importante, sentii di quanto maggiore momento era divenuta, dacché 
introdotti i rimurchi a vapore, il commercio acquisterà notabile incre- 
mento per la speditezza dei cambi; e il concorso a Fiumicino si farà 
maggiore e con legni di più grosso carico. 

Non vi hs flame più atto alla navigazione interna di questo Tevere da 
Roma a Fiumicino; corre poco meno di due miglia e mezzo nostrane al- 
1’ ora nello stato ordinario; con mitissima inclinazione di circa un palmo 
(M. 0.22) a miglio; ampio fra le ripe cento metri; col fondo costaate di 
M. 1.50 nelia massima magrezza ; con risvolte generalmente dolci e facil- 
mente correggibili; di portata media il doppio della Senna a Parigi, un 
sesto dei Pò; tragitta per l’ alveo ogni anno la quarta parte della quantità 
d'acqua che gli Elvetici veggono passare pel Reno a Basilea; questo in- 
grossato dallo sfacimento di perpetue nevi, quello da due quinti delle te- 
pide pioggie annuali della nostra temperata regione attraversa Roma! (°) 


(*) Æstimatio aquae per alveum Tiberis prastergressae ab anno 1823 
ad annum 1856. Josephi Venturoli, negli Atti dell’ Istituto di Bologna. 
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di Salvore si allarga di molto), e cagiona un moto ondoso 
cospirante colla corrente litorale per lunga tratta, e con essa 
tospirano più 0 meno i venti intermedii fra greco e scirocco, 


è 


Da Roma verso le sae scaturiggini nella Falterona è navigabile per 
70 miglia fino a Ponte-Felice; e sebbene io non abbia ancor visto questo 
tronco, dalla magistrale relazione del Chiesa raccolgo, che mantiene con- 
disioni non troppo diverse da quelle del ramo inferiore, onde i nuovi 
rimurchi possono già praticarlo, e lo praticano. Quanto ne sarebbe lieta 
la S. M. di Benedetto XIV. che questa navigazione romana ‘voleva esten- 
dere fino a Perugia! 

Ho toccate queste cose, perchè oltre accrescere peso anch’ esse al- 
l'ingiunzione di V. E. R. dimostrano, che lo stadio principale deve farsi 
alla foce, non sempre, né sicuramente praticabile. 

Accade al Tevere, ciò che a tatti i fiumi del mondo, i quali sbocca- 
no in lido sottile; ingrossano la foce colle materie convogliate nelle pie- 
ne, ed hanno innanzi, or più or meno lontano, uno scanno o prano che 
fendono colle forze residue del corso precedente in direzione mutabile, 
secondo la direzione delle traversie dominanti. La foce di Fiumicino guar- 
da il ponente, e le ordinarie burrasche provengono dai venti meridionali; 
ond’é che la incisione dello scanno, e la fossa trovasi ordinariamente 
volta a destra, come assicurano i pratici ; e la brusca inclinazione che suo- 
le avere da questa parte proviene, per mio amile avviso, dai depositi del 
ramo d’ Ostia spinti dalle traversie dominanti addosso al guardiano sini- 
stro attualmente interrato. 

Lo stesso effetto abbiamo veduto lungamente nel Lamone di Raven- 
na, che voltava la foce a destra, mentre tutti gli altri fiami della costa 
pontificia adriatica la voltano a sinistra ubbideudo all’ordinario dominio 
delle levantare; e questo avveniva perché la punta del Po-Reno ivi pros- 
simo È sinistra, si stende fino all’ antica foce di quei fiume, e l’ obbligava 
a spandersi dalla parte opposta. 

Per queste due cagioni degl’interrimenti del ramo d’ Ostia, che giun- 
gono a Fiumicino, e dell’ ordinario dominio dei venti meridionali, io cre- 
do che 1’ unico rimedio per migliorare la foce in discorso sia di prolun- 
gare il braccio sinistro, e di portarlo per ora almeno M. trenta più 
innanzi. È 

Mi confermano ancora in questa riverente opinione le osservazioni 
comunicatemi dall’ Ingegnere del porto sig. Giorgi, dalle quali si può rac- 
cogliere, che la spiaggia sinistra cresce annualmente il doppio dell'altra, 
e la pratica osservata costantemente nei nostri simiglianti canali dell’ Adria- 
tico, ne’ quali il braccio destro è sempre più sporgente in acqua, appunto 
perché da questa parte sono le burrasche di levante dominatrici di quel 
mare . 

Questa protrazione per M. 30 almeno del guardiano sinistro accom- 
pagnerà il corso vivo del canale (come succede sempre lungo gli ostacoli 
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che sono i dominanti. Quanto più investono direttamente i corsi 
d’acqua che sboccano in questa parte di costa, tanto più a 
mare medio tendono a versarsi sulla destra; e quando i detti 
venti divengono opposti alla direzione di questi sbocchi tanto 
più ingolfano le acque a ritroso delle foci, e le ingrossano, co- 
me avviene per lo scirocco nei porti di Venezia, il quale fa 
crescere il pelo dell’estuario fino a sei piedi. 

Lo scirocco avrebbe anzi una lieve tendenza d’ inclinare le 
foci di Malamocco e di Chioggia a sinistra, ma le acque di- 
scendenti secondando la contraria direzione dei murazzi, e man- 
tenendo la velocità preconcepita elidono, e superano quella 
lieve tendenza del pretto scirocco; il quale appena tende, come 
suole, al levante accresce lo sforzo da sinistra a destra, per 
cui si veggono quelle foci inclinate bruscamente da questa 
parte, e quasi parallele al lido per le acque del mare ingros- 
sate che ne impediscono lo sgorgo libero, e la traversia che 
le piega da questa parte. 

Ho acceonata la direzione generale della costa tra la punta 
di Sdobba e il porto di Lido, e fra Ravenna ed Ancona; ma 
nell’una, e nell'altra vi sono insenate più, o meno distese e 
specialmente fra Chioggia e Ravenna sulle quali, a intendere 
gl’insabbiamenti, e le direzioni delle fosse subacquee, convien 
ricorrere al dominio delle burrasche prevalenti, come nel Ca- 
nal-bianco, guardando agli accidenti e alla esposizione dei rom- 
bi che le battono, piuttostochè alla corrente littorale, a non vo- 
lere incontrare il fatto in contraddizione colla teoria. . © 

Il Montanari seguitando la sua ipotesi, consigliava a non 
allontanare la Piave da Cortelazzo e il Sile da S. Margherita 


verticali) attraverso dello scanno, e la fossa si farà più profonda e dirkt- 
ta, sarà megljo guardata dall’ impeto delle ordinarie burrasche, impedirà 
lo spandimento delle materie del ramo d’ Ostia nella fimboccatura, e farà 
eche quelle di Fiumicine vadano a deporsi a destra nel bacino, largo M. 
51, che vi è da questa parte. 

Siffatti beneficii non dureranno lungamente, 6 converrà mantenerli 
con periodiche protrazioni di ambo i guardiani, tenendo dietro agli ar 
nuali progressi delle due spiaggie. Nè, per quanto fo sappia, l’arte nostra 
può con altri divisameoti mantenere sufficientemente navigabili le feci 
de’ flumi in lido sottile; e una lunga esperienza mi fa credere vana ogni 
opera diversa, ( Segue lo scandaglio della spesa che si ommette ). 
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per afrestare i sabbioni, che vengono da Sdobba in giù; al che 
son più potenti i fiumi dei moli artefatti, perchè portano i sab- 
bioni più lontano, e una parte se ne perde nei fondi alti; no- 
tava ancora che i fiumi radunano più sabbioni alla destra, i 
reflussi alla sinistra. Ma sembra che le osservazioni di quel 
grande maestro rispetto alla Piave, e al Sile fossero troppo vi- 
cine alle diversioni operate di quelle acque, perchè guardando 
alle foci d’acqua salsa, o dolce, dalla punta di Sdobba in giù 
Bno a Lido si trovano a cose stabilite segnate sulla destra ed i 
maggiori insabbiamenti sulla sinistra; veggansi le carte parziali 
del Portolano dal foglio I. al VI. 

Quando si tratta della via d’acqua più facile, o della rotta 
dei bastimenti in mare, è indubitabile il fatto della tendenza 
e del moto lento delle acque marine dalla destra alla sinistra; 
onde si vantaggia entrando nel golfo a tenersi presso la costa 
orientale; e nel sortire presso la occidentale. Si guadagnano 
così tre o quattro miglia ogni 24 ore, avendo sempre cospirante 
il moto litorale, che corre appunto altrettanto. Supponiamo in 
ciò tranquillo il mare, e tanto meglio se mosso da vento co- 
spirante..Ove questo fosse contrario, niun soccorso si avrebbe 
dal moto litorale, il quale, come nota il Portolano, muta di- 
rezione ad ogni lieve soffio di vento in direzione contraria; e 
l'ho verificato io stesso ne’ piccoli galleggianti, pienamente som- 
mersi, come riferiva nel citato mio articolo sul Tadini. Ciò 
affermano costantemente anche i nostri marinai, i quali di- 
cono che cogli sciroccali si rende insensibile il contrario effetto 
della corrente generale, e vanno in 12 o 1% ore a Venezia, e 
che basta una bava di questi venti a spedirsi di quella tra- 
versata . 

Il Manfredi, e lo Zendrini volendo rendere ragione della 
perdita della foce navigabile del Candiano di Ravenna, messa 
da parte la corrente litorale, l’attribuivano, com’era naturale, 
al prossimo sbocco dei fiumi vecchi, rivolto contro di essa ar- 
tificialmente, il quale protraendo il loro delta intorno alla fo- 
ce, avea intasata quella del Candiano di sole acque di scolo 
chiaro; come il delta del Primaro non lontano ha fatto del 
Lamone costringendolo a piegare alla destra, contro la gene- , 
rale inclinazione di tutti i fiumi inferiori. Quanto alla foce della 
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Bajona, nella carta unita alla loro relazione vedesi rivolla alla 
sinistra, contro la teoria del Montanari (1). 

A me parve molto da considerare, e me ne espressi nella 
mia Memoria, il fatto del porto di Ancona, che imbocca la 
corrente litorale, e si mantiene da tanti secoli. Su di che il 
Paleocapa osserva, che la gittata recente del Lazzeretto difende 
ora il porto dall'ingresso delle torbide dei fiumi e della spiag- 
gia aderente; le quali, prima che fosse fatta, ne alzavano il 
fondo di un piede all'anno, come si nota nel Portolano. Non 
pare verosimile questo tanto alzamento in un porto che si man- 
tiene da tanti secoli, e che fu ristaurato ed ampliato da Tra- 
jano, come si legge nell’Arco Romano erettogli sul molo vec- 
chio; ed è sì ben conservato fino a noi! Le opere ordinarie di 
espurgo non sono del certo sufficienti a distruggere l'annuale 
alzamento di un piede veneto (M. 0. 35) sopra M. q. 500000, 
che sono oltre la metà di tutto il bacino; del quale interrimento 
anche soli M. 0. 05 basterebbero in 100 anni ad ostruire affatto 
il porto. 

Inoltre anche dopo la recente gittata, l’attual bocca del 
porto misura un’ampiezza di M. 460, onde con tanta apertura 
rimane alla corrente un’ampia e libera entrata per convogliarvi 
i materiali sollevati dalle burrasche. 

La conservazione di quel porto mette in aperto, che essen- 
do riparato dalle traversie dominanti, e anche dalla Bora, e 
aperto solo a ponente d'onde non procedon mai le burrasche, 
queste non vi recano che le torbide più lievi, e vi bastano gli 
espurghi ordinarii a mantenerne costanti i fondi: ivi il labro 
della imboccatura a sinistra è formato dalla punta di quella 
gittata, pesca in sette metri d’acqua, e dista M. 1500 circa dal 
lido aderente. 

Da queste circostanze del porto di Ancona a me nacque 
il pensiero di proporre un’opera simigliante artefatta per dare 
alla mia Rimino un porto a bacino, invece dell’attual porto- 
canale alimentato dal torrente Marecchia; e mi par degno di 
essere discusso, se questa imitazione possa ottenere fiducia di 


(1) Raceolta degli scrittori d’ acque. Bologaa 1823, pag. 404, 405, vo- 
lome 8. 
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buon risullamento. Di che ho pregato voi, colleghi egregi, colla 
Memoria presentata al nostro Istituto nel luglio dell'anno pas- 
sato, e contemporaneamente il Chiarissimo Commedator Paleo- 
capa, ministro emerito dei lavori pubblici, e senatore del Re- 
gno. Questi, a parer mio, diede una soluzione di fatto al mio 
quesito colla diga sinistra di Malamocco, e cooperando autorevol- 
mente, e con grande saper teorico, e pratico alla proposta del- 
l'armatura della nuova foce di Saïd nel canale di comunica- 
zione da Suez al mediterraneo, Tanto la diga di Malamocco, 
che i proposti moli di Said si spingono in mare dal lido fino 
ai fondi alti, che occorrono alla grande navigazione. E gli ef- 
fetti della diga di Malamocco hanno pienamente corrisposto 
all'aspettativa, nè crederei potersi dubitare di quelli che si 
aspettano dai moli di Said. | 

Quando si arriva ai fondi alti oltre 8 metri, le agitazioni 
del mare non bastano a sconvolgere il fondo ancorchè sabbio- 
80, e le sabbie sconvolte sul lido sottile non sono portate tanto 
al largo, onde o si accumulano alla riva, o si perdono per la 
massima parte negli alti fondi, o tutto al più si appoggiano 
agli ostacoli più o meno copiosamente in proporzione della loro 
quantità e dipendentemente dalla direzione dell’ ostacolo, e delle 
burrasche che le trascinano. I moli si costruiscono ordinaria- 
mente normali al lido, e #7 bisogno di allungarli è propor- 
zionale al protendimento annuale del lido medesimo. 

I moli come quelli di Malamocco, e del porto Saïd sono 
di alto costo, ma potendosi praticare in ogni spiaggia sottile 
naturalmente importuosa, ridurrebbero la questione di ottenervi 
un buon porto a bacino alla costruzione di moli più o meno 
lunghi in mare, e però tutta la difficoltà sarebbe della spesa. 

La soluzione di questo quesito è di capitale importanza, 
perchè tutti i paesi, grandi o piccoli situati in riva al mare 
vorrebbero un buon porto, e i Governi sono continuamente sol- 
lecitati da vivissime istanze per ottenerlo. Ma come a me pare 
che il moto ondoso del mare dia manifesta ragione delle ri- 
correnti difficolta che hanno gli approdi nelle nostre foci in lido 
sottile, siano chiare o torbide, salse o dolci, così stimo dispe- 
rato il caso di soddisfare a quelle istanze con opere di poca 
spesa, come si è costretti di fare dappertutto. Credo però, che 
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ove il Governo, o le associazioni industriali sperassero di apri- 
re una via a commerci importanti tolta la difficoltà della spe- 
sa, l’arte potesse sempre suggerire le opere necessarie a con- 
seguire un successo sicuro. Invito i periti a pensarvi, perché 
in questa eta, tutta rivolta agl’interessi materiali, l’ argomento. 
è di grande momento, e ignoro che sia stato trattato, come 
sembra di meritare. 

Quanti studii, quante opinioni contrarie rispetto al porto 
d' Anzio, irreparabilmente perduto, e a tutti i nostri canali in- 
felicissimi della costa occidentale! 

La foce di Malamocco sarebbe oggi un pericolo anche mag- 
giore di prima, se non riusciva al Paleocapa di raddrizzarla 
con quella diga grandiosa che va a trovare colla punta 12 0 
14 metri d'aequa, e se non si desse opera di ampliarne il be- 
neficio colla controdiga che si sta costruendo. Ivi il corso dei 
sabbioni dalle foci sottovento è copiosissimo; ma quelli ostacoln 
ne arresta la maggior parte sul lido sottile, e quella che è 
portata al largo va quasi tutta a perdersi negli alti fondi, ivi 
a mare quieto si deposita, e non può più risorgere sollevata 
dalle burrasche. Vi è di più il forte corso dei riflussi che ba- 
sta a spazzare la piccola parte di quelle più sottili bellette, 
che rimangono più lungamente sospese nelle acque sconvolte, 
ed introdotte nel porto dalle burrasche; alle quali in mancan- 
za di questo ajuto, come in Ancona, basta l’opera ordinaria 
de’ cavafanghi. Così si mantiene coi fondi costanti questo porto; 
come io credo che si manterrà lungamente quello di Mala- 
mocco, al quale ad epoca lontana potrà tutto al più occorrere 
l'allungamento delle dighe. Dalla spiaggia più o meno torbida di- 
pende, come accennava, la protrazione più o men sollecita dei 
moli, come la maggiore o minor lunghezza loro da principio .. 
Crederei che queste difficoltà dovessero essere minori dal Savio 
in Ancona, essendo quivi notabilmente minore l’annua protra- 
zione del lido, che superiurmente. Infatti vediamo Adria, Ra- 
venna, Rimini, città antichissime, questa lontana un miglio dal 
mare, le altre sette, e venti miglia, vi sono anche più prossi- 
me verso Ancona, Pesaro, e Senigallia. 

Ma la materia è tanto vasta e grave, che da questi cenni 
non può essere chiarita, e io mi son lasciato andare a farli 
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per iovogliare chi si senta potente a trattarla con amore, pa- 
rendomi che farà opera gloriosa, e di pubblico beneficio. 


Conclusione . 


1.° Raccogliendo le suesposte considerazioni, risulterebbe 
che la teoria del Montanari rispetto alla corrente litorale è 
insufficiente, e non occorre a dare spiegazione agl’insabbiamenti 
delle foci, e alla direzione delle fosse subacquee, e in generale 
all’annuo protendimento delle nostre spiagge sottili. 

Vediamo le traversie dominanti abili a trasportare e a di- 
stendere lungo la costa le ghiaje vomitate alle foci dai torrenti, 
come può rimaner dubbio che non sian abili a distendere nel 
senso loro anche le grosse sabbie, le più sottili, e le finissime 
torbide? e a far piegare gli sbocchi dei canali, e dei fiumi? 
Onde senza ricorrere alla lenta correntia generale s'intendono 
subito gl’ insabbiamenti, e le fosse subacquee della costa occi- 
dentale, di qualunque natura siano. 

2° Che anzi la corrente litorale abile solamente a traslo- 
care le torbide finissime, che rimangono più lungamente sa- 
spese nelle acque del mare sconvolte, non lascia intendere, co- 
me la sua opera quantunque continua, e sempre nello stesso 
senso, possa bastare a produrre effetti contrarii e permanenti, 
come si osservano nei nostri sbocchi armati o disarmati che 
siano. Cessata la burrasca, dopo qualche tempo anche il limo 
finissimo cade al fondo; nè può rialzarlo quella troppo lenta 
corrente continua, vi occorre una nuova burrasca che lo sollevi 
di nuovo, e lo rimetta in azione; ma se la nuova burrasca ha 
direzione contraria, non solo distrugge il suo fatto precedente, 
ma ne produce uno contrario, traslocando dalla parte opposta 
il limo depositato prima, e non di rado anche una parte del 
letto su cui posava. 

A riprodurre quel primo fatto vi vorrebbe, oltre l’opera 
costante della corrente, quella eziandio di una burrasca cospi- 
rante con essa; e ciò costantemente, il che è contro a quanto 
accade. Onde il risultamento finale sarà sempre derivato dalla 
prevalente direzione del moto ondoso del mare sia progressivo 
continuo, o intermittente. Se questo come notavamo, cospirerà 
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colla correntia crescerà di potenza, se sarà opposto eliderà 
quello della correntia, e produrrà effetti opposti. 

È poi sì tenue l’aiuto che può dare al moto burrascoso 
l’azione di quella corrente anche cospirante, che non bisogna 
il suo concorso a intendere gli effetti che si veggono, onde a 
me parve di poter concludere, che senz’essa i protendimenti 
del nostro lido, e la disposizione dele foci sarebbero, come 
sono. 

Vero è che una hurrasca ancora può distruggere l’effetto 
della precedente se procede da opposta direzione, ma le levan- 
tare nella parte di costa che esaminiamo, essendo predominanti 
e ricorrenti ogni anno, superano gli effettè delle burrasche con- 
trarie che debbono riguardarsi straordinarie specialmente ri- 
guardo agli effetti di cui sì tratta. E quando, a eagion d'esem- 
pio, per qualche parziale aceidente della spiaggia, una foce sia 
esposta all’impeto dei venti bereali, e riparata dagli altri, da 
quelli dipenderanno gl’insabbiamenti, e la direzione della fossa 
subacquea, come nel Po di levante, o Canal-bianco. 

3.° Crederei finalmente che colla stessa guida delle tra- 
versie prevalenti potesse intendersi facilmente, che il puato di 
massimo insenamento del lido fra due foci torbide si stabilisse 
ove giungono le minime quantità di limo dei due fiumi, onde 
al porto di Volano toccano gl’insabbiamenti dal Po e non dal 
Primaro-Reno, a quello di Magnavacca dal Primaro-Reno e non 
dal Po; così al porto Corsini più dai fiumi uniti che dal Pri- 
maro-Reno, dacchè il Lamone fu gittato nelle valli; e simil 
mente al canale di Cesenatico ugualmente dagli sbocchi infe- 
riori che dai superiori. 

So che questo mio modo di vedere in questi. fenomeni si 
discosta forse troppo da quello di tanti insigni maestri, ma 
sento nell'animo che procede unicamente dal mio vivo deside- 
rio d’intenderli, onde spero, che ove non possa essere accolto, 
sarà almeno scusato. 
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NUOVI ESPERIMENTI SULLE STELLE CADENTI; DEL PADRE 
A. SECCHI. 


La solita apparizione di stelle cadenti verso 1’ epoca di S. 
Lorenzo si è verificata anche quest'anno in un grado assai più 
splendido degli anni scorsi; e la loro osservazione si è fatta 
al Collegio Romano con un sistema non ancora usato da al- 
cuno, cioè mediante la corrispondenza telegrafica fra due sta- 
zioni lontane, il quale è l’unico modo sicuro con cui poter 
riuscire a togliere le molte incertezze che regnano ancora su 
la vera origine di questi fenomeni. Perchè è vero che tra gli 
astronomi prevale ora l'opinione che essi siano corpuscoli co- 
smici, i quali incontrati dalla terra e da essa attratti infiam- 
mansi all’entrare nella nostra atmosfera, ma pure l’antica teo- 
ria che esse siano accensioni elettriche o esalazioni di calore 
nell’aria ha ancora molti fautori. 

Circa venti anni fa, furono questi fenomeni soggetto: di 
molto studio, e vari dotti in Germania e in Italia fecero gran 
copia di osservazioni corrispondenti, donde appunto trasse ori- 
gine l'opinione suddetta, ma non mancarono molte dubbiezze 
nei loro risultati, e disperando di poter rispondere a tutte le 
difficoltà, e di progredire nella loro cognizione, furono abban- 
donate affatto e non seguirono ad occuparsene che incidente- 
mente alcuni, tra quali si è distinto M. Coulvier Gravier. Ma 
se i mezzi di cui potevano disporre gli antichi osservatori era- 
no esausti, uno ne restava ad essi inaccessibile, il quale dovea 
esser tentato ad ogni modo, e ehe solo poteva risolvere in 
un istante infinite difficoltà. Questo era it telegrafo elettrico 
coll’ intervento del quale mirabile strumento potevansi mettere 
in chiaro i punti più dubbiosi in questa materia. Fin da due 
anni fa io l’avea ideato e proposto ad alcuni dotti che mi ono- 
rano della loro amicizia, e singolarmente al sig. Quetelet, e de- 
siderava con impazienza poterlo ridurre ad atto io stesso: ma 
la cosa era impossibile sulla linea principale romana per la 
gran copia delle comunicazioni che notte e giorno tengono oc- 
cupato I uffizio. Fortunatamente adesso essendo attivato il tron- 
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co secondario che unisce Roma con Civitavecchia, e questo 
non avendo sì grandi occupazioni notturne, e potendosi le due 
stazioni congiungere anche per la via di Viterbo, sperai che 
non sarebbe stato impossibile l’ottenerlo. Ne feci pertanto pro- 
getto al sig. Ing. Mingazzini direttore dei telegrafi pontificii, ed 
esso, pose immediatamente a mia disposizione quanto era ne- 
dessario di materiale e di personale con una prontezza e gene- 
rosità per la quale non saprei esprimere sufficientemente la mia 
gratitudine. L’altra cosa.non meno importante era di trovare 
un osservatore corrispondente e capace all'altra stazione, e in 
ciò pure sono stato al sommo fortunato nella persona del sig. 
Ingegnere Augusto Statuti, il quale ha assunto questa par- 
te con impegno, abilità, e perseveranza superiori ad ogni 
elogio. 

Fu adunque concertato che dalla sera del 3 agosto fino a 
quella dell’undici si farebbero osservazioni simultanee fra Roma 
e Civitavecchia, primieramente all’uso antico cioè notando i 
tempi ed i luoghi delle apparizioni in ciascuna delle due sta- 
zioni, ma partendo da orologi regolati simultaneamente per via 
telegrafica il mezzodì antecedente: e che il giorno 6 si farebbe 
un esperimento di prova nella sera col telegrafo, riserbando i 
giorni 9, 10 e 11, soliti ad esser di maggior frequenza, per le 
osservazioni definitive. 

Pertanto onde ordinare tutto in piena regola, il sig. Jaco- 
bini ispettore delle linee telegrafiche venne a collocare una mac- 
china telegrafica all’ Osservatorio del Collegio Romano, il quale 
ha già il filo col quale può esser messo in comunicazione col- 
l'Ufficio, e un’altra ne andò a collocare a Civitavecchia salla 
torre del palazzo delegatizio. Ivi il sig. Statuti assistito dai si- 
gnori Deramo e Marzanich, usando un cronometro gentilmente 
favoritoci dal sig. Colonnello Comm. Cialdi, formavano la sta- 
zione corrispondente, e vi presero parte pure altri signori, e tra 
questi volle onorare l'esperimento di sua presenza Monsig. De- 
legato stesso, e il sud. sig. Comm. Cialdi. 

Il sig. Cav. cap. Palomba si incaricò di ricevere i confronti 
pel cronometro che gli sarebbero stati trasmessi telegrafica- 
mente ad ogni mezzodì. In Roma oltre gli addetti all’ Osserva- 
torio ed alcuni altri professori del collegio, presero parte alle 
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osservazioni il sig. Dirett. Mingazzini e il sig. Olivieri e coa-' 
diuvarono anche gli allievi del telegrafo. 

Fu adunque concertato che il sig. Statuti non osserverebbe 
di proposito che alla parte che si estende dal Nord-Ovest al 
Sud-Est, ma che a Roma si sarebbe estesa I’ osservazione a 
tutto il cielo. Nelle sere in cui si avea il telegrafo, ad ogni 
stella che apparisse, ciascuna stazione dovea darne avviso all’ al- 
tra con un semplice tocco del telegrafo, dal quale si restava 
assicurati che la stella era stata contemperanea. Ed avemmo 
la soddisfazione fino dalla prima sera di metterne fuor di dub- 
bio la perfetta contemporaneità di molte. Ma vedendo la uti- 
lita di riconoscere sull’atto stesso la posizione a cui si riferi- 
vano in cielo dalle due stazioni, fu poscia aggiunto che da Ci- 
vitavecchia si dicesse subito a Roma per telegrafo il luogo ove 
era stata osservata, e questo sistema fu ritenuto le sere del 10 
ed 11 in cui si fecero le osservazioni definitive (1) che si pro- 
luogarono ciascuna sera dalle ore 9 alle 40 6 à. 

Non è possibile dare qui, le osservazioni intere, e molto 
meno la loro discussione i cui calcoli richiederanno molto. 
tempo ancora: solo ci limiteremo a dare alcuni risultati prin- 
cipali ottenuti. | 

I] primo e più importante l’abbiamo già accennato, cioè 
la contemporaneità di molte alle due stazioni, ma non di tutte, 
il che deve dipendere in gran parte dall’ essere stato una sola 
persona che di proposito osservava a Civitavecchia, ma ogni 
Sera se ne sono contate almeno 8 o 10 rigorosamente contem- 
poranee, e la sera del 10 ne avemmo 34 e 16 quella dell’11. 
Onde il numero è sufficiente per una fondata discussione. — 
Da questo fatto della contemporaneità loro rimane sciolta la 
difficoltà opposta da Bessel alle ricerche del suo tempo, e ben- 
chè molti casi di contemporaneità si fossero verificati anche 
allora, pure poteva ragionevolmente sospettarsi di equivoco o: 
di coincidenza accidentale e ciò non è difficile ad accadere per- 


(1) Le osservazioni del 9 non furono potute fare perchè recatosi il 
sig. Statuti a Roma per affari urgenti, e per concertare meglio varii punti 
su le osservazioni stesse, arrivò alla ferrovia qualche secondo dopo sonato 
il campanello di partenza. 
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chè le stelle spesso arrivano a molte insieme vicinissime, e noi 
stessi in un caso o due malgrado il telegrafo restammo in 
dubbio quale delle molte fosse la vera identica. 

Ma il vantaggio principale del telegrafo è quello di fare 
che i due osservatori si impegnino a determinare con maggior 
precisione il luogo della stella, giacchè quando sono un pò fre- 
quenti, come quest'anno, è impossibile determinarlo esattamente 
per tutte: e allora, trascurate le altre, concentravamo tutta 
l’attenzione nelle contemporanee. 

Messa in sicuro la simultaneità dell'apparizione nei due 
siti diversi, e valutata discretamente bene la posizione della 
stella, cioè il suo punto di origine e la strada percorsa fra le 
costellazioni, è facile risolvere una infinità di problemi sulla 
loro distanza e direzione reale, conoscendo la posizione relati- 
va dei due osservatori. 

La distanza dei due luoghi di osservazione è molto pros- 
simamente in linea retta 44 miglia romane, ossia 65 chilome- 
tri; e la direzione di Civita Vecchia presa dal Collegio Roma- 
no è a 70° dal nord verso l’ovest; ara è evidente che presa per 
base tale distanza, se le stelle sono molto lontane assai poco 
deve variare il luogo della loro apparizione in cielo, ma molto 
varierà se sono vicine. Non è difficile il fissare colla geometria 
le leggi che devono seguire tali spostamenti, ma qui ci con- 
tenteremo di accennare i fatti osservati; 4° la diversità di luo- 
go (rapporto all'altezza) è stata molto maggiore per le stelle 
comparse in alto presso allo zenit che per quelle in basso: e 
questa legge si è verificata a puntino a colpo d'occhio in tutte; 
2° nelle stelle basse si è veduto piccolissimo lo spostamento 
azimutale (o laterale) in quelle che sono comparse in direzione 
delle due stazioni, ma era molto grande in quelle comparse per- 
pendicolarmente alla linea che le congiunge; 3°. generalmente 
quelle comparse dal lato di levante del nostro meridiano erano 
vedute a Roma più alte che a Civitavecchia, e viceversa si ve- 
devano più basse quelle dalla parte di ponente, 4°. presso allo 
zenit nessuna stella ebbe parallasse minore di 20 in 30 gradi, ma 
spesso assai più, talché cambiavano di posto di intere costella- 
zioni, e l'equivoco era impossibile al più inesperto osservatore. 

Questi fatti provano che le stelle cadenti non sono molto 


101 
alte: ammettendo una parallasse media di circa 35 gradi pres- 
so allo zenit, il che poco si scosta dal vero, la loro altezza sa- 
rebbe di 50 miglia geografiche cioè 90 chilometri: anche il li- 
mite minimo di 20 gradi porta 180 chilometri che è un’ al- 
tezza non punto esagerata tra quelle che si assegnano all’atmo- — 
sfera, la quale il sig. Liais crede che possa salir fino 340 ehi- 
lometri, benchè altri la faccia non poco minore. Ad ogni modo 
tal limfte scioglie la grande difficoltà opposta da Bessel alle an- 
teriori osservazioni, di dare cioè delle parallassi piccolissime, le 
quali rendevano inconcepibile come potessero vedersi queste me- 
teore mentre attraversano l’ ombra terrestre qualora state fos- 
sero fuori dell’ atmosfera; ma questi erano errori provenienti 
certamente da difetto di identità nei fenomeni osservati alle di- 
verse stazioni. Noi abbiamo casi di parallassi molto maggiori 
le quali indicano anche minore altezza. 

Riceveranno dalle nostre osservazioni Jume maggiore anche 
molti altri punti più sostanziali e controversi sul loro corso e 
su la direzione generale delle loro trajettorie. Quantunque ci 
fossero delle eccezioni, pure risultò costante il fatto che i pro- 
lungamenti delle strisce andavano ad incontrarsi in uno spazio 
assai ristretto nella regione di Cefeo e Cassiopea. 

Hl numero totale delle meteore osservato è stato il seguen- 
te in Roma e in Civitavecchia, secondo i diligentissimi rapporti 
inviati dal sig. Statuti. 


Agosto Stelle a Roma |. Stelle a C. V. 


h 29 dalle 8! a 10 11 da 9 a 10! 
5 20 5 a 10 15 9a 101 
6 2 9 a 10 16 9a 10! 
7 23 9 a10 20 9a 10! 
8 32 9 a 10 21 9a 10! 
9 40 9 a 10 . i 
10 133 9 a10! 38 9a10! 
11 70 9 a140! 2% 9atd!: 


Dal presente quadro si vede un massimo dichiaratissimo il 
giorno 10, del quale non vi pud esser dubbio che sia reale, es- 
sendo stati gli stessi osservatori e quindi dimostra non esser 
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questo affatto fenomeno A ma di ordine assoluta- 
mente cosmico. 

La sua spiegazione più ragionevole à quella di ammettere 
che il sole sia cinto oltre i pianeti e le comete da un anello 
formato da piccoli corpicciuoli, il quale taglia Y ecclittica nel 
luogo ove trovasi la terra al 10 di Agosto, e siccome in tut- 
ti gli anni la terra in quel giorno riede allo stesso posto, 
cosi allora li vediamo in maggior copia. Corrispondendo ivi la 
parte più condensata dell’ anello questi corpuscoli sono attratti 
dalla massa terrestre, cadono in essa, e si infiammano al con- 
tatto dell’ atmosfera, come è noto accadere negli aeroliti per 
l’ attrito contro l’aria stessa. Questa teoria è convalidata dalla 
costanza delle direzioni che sono appunto parallele e contrarie 
a quelle che ha la terra nell’ orbita sua nel suddetto giorno. 

Lascio per brevità diverse altre particolarità che si possono 
vedere nella illustrazione al Quadro fisico del sistema solare da 
me pubblicato, e concludo coll’ esternare i miei più cordiali rin- 
graziamenti a tutti quei signori che hanno cooperato a que- 
st’ opera, la quale è stata per me del più vivo piacere per ) in- 
‘ teresse , premura ed amore con cui si sono tutti prestati, non 
solo i sullodati signori Mingazzini, Statuti e Jacobini (il quale 
ultimo principalmente ha dovuto sostenere per ciò fatiche non 
indifferenti), ma anche tutti gli altri impiegati telegrafici, i quali 
hanno emulato in ciò la diligenza dei loro capi. Questo impe- 
gno fa sommo onore al paese e fa vedere quanto tra noi si sti- 
mi il progresso della scienza anche in quella parte che è mera- 
mente teorica. 


Dall’ Osservatorio del Collegio Romano, li 32 Agosto 1861. 
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SOPRA I RADICALI DELL’ ALCOL BENZOICO, DELL’ ALCOL CUMINICO 
E DELL'ALCOL ANISICO; DI S. CANNIZZARO, E A. ROSSI. 


I metalli alcalini agiscono sopra gli eteri cloridrici degli 
alcoli aromatici benzoico, cuminico ed anisico, come sopra gli 
eteri cloridrici e jodidrici degli alcoli €°H"Y@. 

Di fatto con questo metodo si preparano i radicali degli al - 
coli aromatici, come si sono preparati quelli degli alcoli ordi- 
narii. 

Radicale dell’ alcol benzoico o bensetile — (’H’)’. Si po- 
ne in contatto del sodio il cloruro di benzetile -G’H’Ch e si 
scalda per alcune ore a 100°; il sodio si copre di un compo- 
sto azzurro, che in parte si distacca polveroso, composto certa- 
mente analogo a quelli ottenuti da Bouis dall'azione dell’etere 
caprilocloridrico sul sodio. Terminata la reazione si agita con 
l'etere, si filtra la soluzione eterea e si svapora. Si ottiene così 
come residuo il benzetile sulle prime allo stato oleoso, ma che 
dopo qualche tempo cristallizza. Si stringe tra carta sugante per 
ispogliarlo d’ una piccola quantità di materia oleosa gialla che 
suole accompagnarlo, e si fa cristallizzare due o tre volte nel- 
l'alcol bollente. Ciò basta per ottenerlo del tutto puro. 

Il benzetile è un corpo bianco cristallizzato; fonde tra 51°,5 
e 52°,5; bolle senza decomposizione sensibile verso 284°. È in- 
solubile nell’ acqua, poco solubile nell’ alcol freddo, molto più 
solubile nell’ alcol bollente, solubilissimo nell’ etere e nel solfuro 
di carbonio. Dalla soluzione alcoolica bollente per raffredda- 
mento cristallizza in aghi fini; dalla soluzione in un miscuglio 
d’etere e d’ alcol per lentosvaporamento si ottiene cristallizzato 
in luoghi aghi striati come il nitro, o in lamine lucenti d’una 
certa spessezza. Indicheremo più sotto i risultati che il signor 
Quintino Sella ha ottenuto dallo studio di questi cristalli. 

Il benzetile sottomesso all’ analisi ha dato i seguenti ri- 
sultati: 

08,379 di materia bruciata col cromato di piombo ha dato 
037,263 d’acqua, e 185,280 di acido carbonico. 

Desumendo da questi risultati la composizione centesimale, 
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essa è d’ accordo con quella dedotta dalla formula (€’H°}", co- 
me può verificarsi dalla seguente comparazione. 


Calcolo Esperienza 
€’ 92,307 92,108 
A’ 7,693 7,109 
100,000 99,817. 


Radicale dell’ alcol cuminico, o cumintile — ('°H'*)". Si 
ottiene anch’ esso, come il benzetile, dall’ azione del sodio sul- 
l'etere cloridrico dell’ alcol corrispondente. Si pone a tal fine 
l’etere cumindroclorico ben secco con eccesso di sodio in un 
tubo che si chiude alla lampada, e si agita fortemente il mi- 
scuglio per alcuni istanti. La reazione comincia immediatamente 
e si compie alla temperatura ordinaria con isviluppo di calore. 
Il sodio si copre poco a poco d’ uno strato del noto composto 
azzurro, e il liquido col raffreddamento si rappiglia in una 
massa cristallina iridescente. Si apre allora il tubo, si tratta la 
massa con etere e si filtra. La soluzione eterea limpida così ot- 
tenuta, svaporata lascia per residuo il cumintile cristaMizzato. 
Si stringe fra carta sugante per privarlo d’un poco di materia 
oleosa e si cristallizza nell’ alcol bollente. 

Il cumintile puro cristallizza in larghe lamine perlacee splen- 
dentissime. Fonde a 62°,5 in un liquido limpidissimo che col 
raffreddamento cristallizza in laminette iridescenti. Bolle ad una 
temperatura superiore ai 360° senza decomposizione sensibile. 
È insolubile nell’ acqua, poco solubile nell’alcol freddo, assai 
solubile nell alcol bollente, solubilissimo nell’ etere e nel solfare 
di carbonio. 

La sua analisi ha dato i seguenti risuttati: 


I. 06r,274 di materia bruciata con cromato di piombo hz 
dato 067,242 d’acqua, e 0.90% d’acido carbonice. 

II. 06,46% di materia ha date 0e°,610 d’acqua, e 18",531 
d’ acido carbonico. 


Traducendo questi risultati in centesimi e comparandoli 
con quelli ottenuti dal calcolo della formola (-G'°H'*)* si ha: 
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Calcolo Esperienza 
I Il 
e 90,22 89,96 89,98 
ee Si 981 
100,00 99,77 99.79 


Radicale dell’ alcol anisico — (G*H’@)*? L’ etere aniso- 
cloridrico €*H*@Ch pare che in contatto del sodio si comporti 
d’un modo del tutto analogo agli eteri cloridrici degli alcoli 
benzoico e cuminico. Di fatto messo in contatto del sodio vi 
reagisce, producendo il solito composto azzurro. Dopo la rea- 
ziene agitando con etere è svaporando la soluzione eterea si 
ottiene un corpo cristallizzato bianco, il quale pare sia il radi- 
cale ossigenato dell’ alcol anisico che in questa come in tutte le 
altre reazioni sin ora studiate si comporterebbe come un alcol 
monoatomico. 

Noi ci proponiamo di esaminare con maggior minutezza i 
caratteri di questo radicale alcoolico. 

La piccola quantità d’alcol anisico che abbiamo potuto ado- . 
perare ci ha sin ora appena permesso di scoprire l'analogia del 
modo di comportarsi del suo etere cloridrico con quelli dei due 
alcoli aromatici benzoico e cuminico. 

Avendo ottenuto i radicali dell’ alcol benzoico e cuminico 
cristallizzati, ci parve importante di sottometterli ad un accurato 
esame cristallografico comparativo. Di fatto egli è difficile trovare 
due corpi che abbiano tra di loro maggiore analogia di costi- 
tuzione, e che siano prodotti in condizioni più simili. Abbiamo 
perciò rimesso al sig. Quintino Sella i migliori cristalli che ci 
è stato dato di procurarci, ed egli ne ha intrapreso Jo studio. 
Egli ci ha promesso di pubblicare in una Memoria a parte tutti 
i particolari delle sue osservazioni, e le conclusioni che potrà 
trarre sull’ analogia delle forme cristalline dei due radicati sud- 
detti. 

Ecco intanto i risultati che sin ora ci ha comunicati: 

. Radicale dell’ alcol benzoico — Lamine a contorno mal defi- 
nito, ed associazione di prismi difficili a misurarsi. Appartengono 
al sistema monoclino. Le misure degli angoli danno approssima- 
tivamente 100,101 = 30° ; 010,111 = 48°; 001,101 = 48° 5. 
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Le faccie osservate sono: 001,101,104 110,103 . 

Le lamine sono dovute al grandissimo sviluppo di 101. 

Sfaldature 110, e 010, ma quest’ ultima meno netta. 

Gli assi ottici sono nel piano di simmetria e sulle lamine 
101, ove si osserva al microscopio polarizzatore una serie di 
anelli, il cui asse si allontana dalla perpendicolare a 101 di 15° 
circa. 

Radicale deli’ alcol cuminico — Lamine sottili di cui non 
è riescito sin ora a determinare le facce laterali. Appartengono 
anche al sistema monoclino; perchè si osserva al microscopio 
polarizzatore una serie di anelli, il cui asse si allontana dalla 
perpendicolare alla lamina di circa 12°. Il piano degli assi ot- 
tici è parallelo ad una delle linee di sfaldatura laterale delle 
lamine; ma vi ha una differenza tra queste lamine e quelle del 
radicale dell’ alcol benzoico. Di fatto la linea di più grande ela- 
sticità ottica è nelle lamine del benzetile perpendicolare al piano 
degli assi ottici, mentre che al contrario è parallela a questo 
piano nelle lamine del cumintile. 

Non ostante questa differenza non esclude 1’ analogia tra 
le forme cristalline di questi due radicali; poichè si conoscono 
moltissime sostanze realmente isomorfe, che sono di segno con- 
trario per ciò che riguarda i loro caratteri ottici. 


— 00-00 3 GOCoo-———- 


RETTIFICAZIONE SULLA STRUTTURA DEI GLOMERULI MALPIGHIANI 
DEI RENI NELLA SERIE ZOOLOGICA; E. OEHL. 


Credevasi fino ad ora che l’uomo ed i mammiferi, facesse- 
ro comparativamente ai pesci rettili ed uccelli una eccezione 
nella struttura dei glomeruli malpighiani dei reni. Credevasi cioè 
che mentre nella prima e più elevata classe dei vertebrati il 
glomerulo consta di una rete mirabile, risultasse invece nelle 
altre tre classi dall’ attorcigliamento di un solo ed unico vaso. 

Il mio illustre maestro, il Prof. Hyrtl, si è ora accertato 


107 


che sotto questo rapporto non esiste eccezione di sorta nella 
serie zoologica e che anche i glomeruli malpighiani delle tre 
ultime classi presentano una vera rete mirabile nella decompo- 
sizione e ricomposizione dei vasi afferente ed efferente di cia- 
scun glomerulo. 

Quando si tratti di iniezioni perfette dei glomeruli dei ge- 
neri: Scyllium, Notidanus, Galeus, Acanthias e Mustelus, è 
impossibile rilevare se il vaso del glomerulo sia unico o multi» 
plo, come difficile sarebbe in un piccolo glomerulo di filo de- 
terminare se esso sia semplice o composto dalla torsione di varii 
fili più piccoli. Quel che non dà a riconoscere la injezione per- 
fetta del glomerulo lo da a divedere quella che, o accidental- 
mente o a bella posta, non riuscì a penetrare se non fino a 
mezzo spessore del glomerulo stesso. In questo caso infatti, se si 
trattasse di glomerulo ad unico vaso, si dovrebbe vedere attra- 
verso lo spessore della parte non injettata un unico punto d’ar- 
resto dela materia da injezione, mentre invece se il glomerulo 
consta di un vaso afferente che si decompone per poi ricomporsi 
di nuovo in un vaso efferente, si dovranno vedere varii punti di 
arresto della materia e questi punti di arresto dovranno essere 
tanto meno numerosi quanto più l’injezione riuscì perfettamente 
od imperfettamente e dovranno essere invece tanto più numerosi, 
quanto più si riuscì ad avvicinarsi colla injezione alla parte 
mediana del glomerulo, ov è massima appunto la decomposi- 
zione del vaso afferente e non ancora incominciata la ricompo- 
sizione del vaso efferente. Ciò venne infatti osservato da Hyrtl, 
il quale nella parte mediana dei semi-injettati glomeruli di 
pesci numerò da 16 a 2% punti d’ arresto della materia da inje- 
zione, numero questo di punti superiore a quello che osservasi 
nel Bue, nel Cavallo, nel Dromedario e nella Giraffa. Questo ge- 
nere d’ indagine riesce più facile nelle Chimere e negli Sturioni, 
ma più specialmente ancora nei Ciclostomi, in causa della mag- 
giore lassezza del tessuto che tiene riunite fra loro le dirama- 
zioni vascolari e della conseguente maggiore lontananza dal- 
l’ uno all’altro dei menzionati punti d’ arresto. Il concetto però 
di rete mirabile sarebbe ancora insufficiente ad esprimere, spe- 
cialmente pei pesci, la maniera con cui sono disposti i vasi nei 
glomer uli malpighiani dei reni; dico che sarebbe. insufficiente, 
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perchè nelle maglie primitive della rete mirabile, bisogna, come 
risulta dalla inspezione colla lente dei pezzi injettati, ammettere 
una decomposizione vascolare più minuta che tiene fra loro in 
comunicazione i maggiori rami da cui risulta la decomposizio- 
ne del vaso afferente. 

Sulle retine anangiche. Il Prof. Hyrtl ha comunicato nel 
corrente anno alla Imperiale Accademia delle Scienze in Vien- 
na, il risultato delle sue ricerche sulla vascolarità della retina 
nelle diverse classi della serie zoologica. 

Egli è giunto all'importantissimo risultato: essere vascola- 
re soltanto la retina dell’uomo e dei mammiferi; mancare 
affatto di vasi la retina delle altre tre classi di vertebrati. A 
malgrado che il Prof. Hyrtl dà oltre sei lustri si occupasse delle 
injezioni microscopiche, ritenne sempre che da imperfezione 
delle medesime dipendesse la non riuscita della ifijezione dei 
vasi delle retine nelle tre accennate classi di animali. 

Quando ebbe rimarcata questa supposta non riuscita della 

injezione, raddoppiò di zelo onde perfezionare i suoi metodi, 
ma in migliaia di tentativi ch’ ei fece ottenne sempre lo stesso 
risultato negativo. In questi ultimi tempi però dopo la pubblicata 
offerta di scambio delle sue injezioni con altri preparati anato- 
mici, venne fatto dal Prof. Hyrtl una grande ricerca di injezioni 
della retina nei varii animali della serie, per corrispondere alla 
quale, dovette egli dopo numerose ricerche proclamare il s0- 
vraesposto risultato della anangia della retina nelle tre classi 
inferiori dei vertebrati. 
- In questi animali il nervo ottico munito di vasi dal suo 
partire dal cervello fino al suo entrare nel bulbo, non racchiu- 
de però un'arteria centrale ; i suoi vasi appartengono al nevrile- 
ma esterno e poche diramazioni si avanzano verso gl’ interni 
sepimenti del medesimo. 

Non riesce mai, come al contrario riesce sempre nell'uomo 
e nei mammiferi, di poter scorgere un’ arteria centrale nei nervi 
ottici perfettamente injettati di animali spettanti alle tre serie 
suddette. 

Il Prof. Hyrtl non ebbe certamente campo di fare injezioni 
in tutte le singole specie di queste classi, ma dal grandissimo 
numero di injezioni fatte e dall’ argomento dell’ analogia si crede 
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autorizzato a generalizzare a tutte le specie delle tre classi 
suddette la mancanza dell’ arteria centrale. 

ll Prof. Hyrtl injetta I° occhio dei pesci dall’ origine della 
carotide, e la injezione riesce sempre con tanta perfezione che 
ritornando la materia per le vene se ne può ragionevolmente 
inferire: essere completamente injettato il sistema capillare del- 
l'occhio. E con tutto questo nessuna traccia presentasi di vasi 
retinici. | 

La stessa injezione eseguita per la carotide nei rettili ritor- 
na per la giugulare senza toccare la retina. 

Negli anfibii nudi, attesa l’ampiezza dei vasi capillari è 
impossibile non ottenere una perfetta injezione dell’ occhio injet- 
tando dal bulbo arterioso. Eppure nella rana e nel bufo si rie- 
sce ad ottenere completamente injettato il finissimo sistema ca- 
pillare della jaloidea, si riesce ad ottenere il rigurgito della inje- 
zione per le vene, ma non si riesce ad ottenere injettato un 
benchè minimo vasellino della retina. 

Lo stesso avviene injettando contemporaneamente (con tu- 
bo biforcato) le due carotidi negli uccelli e chiudendo le arte- 
rie vertebrali e spinali. Si ottiene una perfetta injesione di tutte 
le membrane dell’occhio, non esclusa la capsula lenticolare, ma 
nessuna traccia di vasi injettati presenta la retina. 

L’ anangia della retina rende possibile la nutrizione di que- 
sla membrana per la sola via della imbibizione. Il plasma nu- 
trizio non può venire negli uccelli che dalla membrana ruischia- 
na, ed imbibire la retina attraversando lo strato di cellule pigmen- 
tose. Nel batraci e in tutte le famiglie degli ofidii la retina 
verrebbe ad essere nutrita dalla ricchissima rete vascolare che 
Hyrtl stesso ha scoperto nella jaloidea. E nemmeno v ha pesce 
fra i cartilaginei e gli ossei la cui membrana jaloidea vada priva 
di vasi. i 

Non si può dire se questa mancanza di vasi sia congiunta 
al processo di sviluppo embrionale dell’ occhio, oppure se i vasi 
una volta esistiti in questa membrana siensi poi atrofizzati e 
scomparsi. 

Comunque sia la cosa però codest’ anangia della retina 
luogi dall’ essere una condizione sfavorevole al fenomeno della 
visione, deve essere anzi favorevolissima alla formazione dello 
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‘immagini retiniche sapendosi abbastanza dall'ottica fisiologica 
come nell’ uomo e nei mammiferi influiscano sulla immagine re- 
tinica i vasi che trovansi come corpi opachi al disopra degli 
elementi sensitivi della retina. I vasi della jaloidea non ponno 
per l'ampiezza delle loro reti essere causa di disturbo alla for- 
mazione della immagine retinica, quanto lo sono le strette ma- 
glie dei vasi della retina nell’ uomo e nei mammiferi. 


INFLUENZA DEL MOTO DEI MEZZI RIFRANGENTE SULLA PROPAGA- 
ZIONE DEI RAGGI LUMINOSI DA CUI SONO ATTRAVERSATI; 
SUNTO DI UNA MEMORIA DEL PROF. LORENZO RESPIGHI, 
LETTA ALL’ ACCADEMIA DELLE SCIENZE: DELL ISTITUTO DI 
BOLOGNA. 


( Estratto dal Rendiconto delle Sessioni del 1861). 


Una grave questione, di pertinenza non tanto dell’ ottica: 
quanto dell’ astronomia, rimane tuttora indecisa malgrado i gt 
ganteschi progressi raggiunti dalla scienza della luce. Risguarda 
tale questione, l’influenza del moto dei mezzi rifrangenti sulla 
direzione dei raggi luminosi, da cui sono attraversati. Per una 
parte |’ esperienza finora non ha somministrato in proposito che 
pochi dati e troppo imperfetti per poter servire di base alla so- 
luzione completa di questa questione; e per I’ altra la teoria 
non ha potuto pervenire a questa, senza appoggiarsi sopra certi 
postulati probabili sì, ma sempre ipotetici; onde le conseguenze 
da essi dedotte abbisognano tuttora di essere dalla esperienza 
confermate. 

Fino dalla metà dello scorso secolo il Boscovich, allo scopo 
di apportare un argomento decisivo in favore di uno dei due 
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sistemi in allora ammessi dai fisici sulla natura della luce, pro- 
poneva -un esperimento destinato a mostrare, se la luce si pro- 
paghi nell’ aria più velocemente che nell'acqua, come si am- 
mette nel sistema delle ondulazioni, o viceversa nell’ acqua più 
velocemente che nell’ aria, come viene stabilito nel sistema del- 
l’ emanazione. | | 

L’ esperimento proposto dal Boscovich consiste nel deter- 
minare la posizione apparente delle stelle per mezzo di un can- 
nocchiale pieno d’ acqua dall’ obbiettivo fino al micrometro, in 
modo che le immagini delle stelle vengano formate da raggi 
propagantisi dall’ obbiettivo sino al foco, non già attraversa 
all’ aria, come succede nei cannocchiali comuni, ma bensì at- 
traverso all’ acqua. ° 

Secondo il modo di vedere del Boscovich la posizione ap- 
parente delle stelle, cosi determinata, doveva risultare affetta da 
un’ aberrazione diversa da quella constatata negli ordinarii stru- 
menti astronomici, e cioè sensibilmente maggiore o minore di 
questa, secondo che la luce si fusse propagata nell’ acqua meno 
o più velocemente che nell’ aria. 

Di più, collo stesso ragionamento, il Boscovich trovava che 
rivolto e fissato il cannocchiale ad acqua sopra un oggetto ter- 
restre lontanissimo, l’immagine di questo, anzichè mantenersi 
costantemente fissa sul micrometro, come succede nei cannoc- 
chiali comuni, doveva invece presentare durante la rotazione 
della terra, un moto periodico apparente, descrivendo una curva 
di dimensioni sensibili e misurabili nel suddetto cannocchiale, 
qualora si avesse potuto ottenere l’immagine dell’ oggetto ben 
distinta ed abbastanza ampliata. 

Se non che le argomentazioni del Boscovich, quantunque 
apparentemente assai speciose, in sostanza però si trovano ine- 
satte, perchè basate sopra dati in parte erronei, e in parte in- 
certi. 

Infatti egli dimentica di osservare che nel cannocchiale ad 
acqua il centro ottico viene portato in vicinanza al centro di 
curvatura della superficie esteriore dell’ obbiettivo, circostanza 
per la quale l’ aberrazione della luce, calcolata secondo i prin- 
cipii del sistema dell’ emanazione, si trova nel cannocchiale 
suddetto identica a quella osservata nei comupi stromenti a ri- 
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frazione od a riflessione. Di più nel determinare 1’ aberrazione 
della luce nel cannocchiale ad acqua secondo i principii del 
distema delle ondulazioni, suppone nulla l’influenza del moto 
del mezzo rifrangente sulla direzione dei raggi luminosi da cui 
sono attraversati, ciò che spettava appunto all’ esperienza di di- 
mostrare. 

Perciò le conseguenze da lui argomentate, e cioè la varia- 
sione dell’ aberrazione delle stelle e il movimento apparente del- 
I oggetto terrestre, dovevano ritenersi erronee secondo i princi- 
pii del sistema dell’ emanazione, incerte poi secondo quelti del 
sistema delle ondulazioni. 

Ciò nultamene I attuazione del progetto di esperienze pre- 
posto dal Boscovich, se perde la sua importanza in quanto allo 
scopo al quale veniva da questo destinato, presenta però un 
grande interesse qualora si consideri in rapporto ai risultati che 
da esso potrebbero ricavarsi intorno all’ influenza del moto 
dei mezzi rifrangenti sulla propagazione dei raggi luminosi. In- 
fatti determinando secondo i principii del sistema delle ondula- 
zioni le apparenze che le stelle e gli oggetti terrestri dovreb- 
bero presentare nel cannocchiale ad acqua nell’ipotesi ammessa 
dal Boscovich, e cioè che il moto della terra al quale partecipa 
il mezzo di cui è ripieno if cannocchiale, non eserciti alcuna 
influenza sulla propagazione dei raggi luminosi, e confrontando 
le conseguenze così dedotte coi risultati ottenuti dall’ osserva- 
zione e dall’ esperienza, si potrà ricavare da questo cenfronto ir 
modo di constatare e determinare una tale influenza. 

Per questo oggetto appunto il Respighi si è proposto di 
eseguire questo esperimento, malgrado le grandi difficoltà che 
presagiva doversi incontrare in una operazione tanto complessa 
e delicata. | 

Persuaso dell'impossibilità di potersi procerare un cannoc- 
chiale ad acqua nelle condizioni necessarie per determinare la 
posizione apparente delle stelle, con quella precisione che avesse 
potuto rendere sensibili delle piccole variazioni nella loro aber- 
razione, si è egli deciso di limitare le osservazioni sopra og- 
getti terrestri, perchè in esse vedeva eliminate le maggiori dif- 
ficoltà. 

Per rendere poi l'esperimento di più facile esecuzione, e 
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nello stesso tempo di maggiore esattezza, pensò di sostituiré 
all’ oggetto terrestre lontano, indicato dal Boscovich, il micro- 
metro di un collimatore, pel quale l'oggetto terrestre osservato 
veniva apparentemente trasportato ad una distanza infinita. 

Di più avendo egli rilevato che l’esperimento, senza ledere 
la sua parte sostanziale, poteva modificarsi nel seguente modo, 
e cioè destinare il cannocchiale ad acqua come collimatore di 
un cannocebiale comune accomodato per la visione a distanza 
infinita, ed osservare se durante la rotazione della terra il mi- 
crometro di questo, mantenuto immobile, si manteneva sempre 
collimato nello stesso moto sull'immagine di un piccolissimo 
oggetto luminoso posto nel fuoco del cannocchiale ad: acqua, si 
è proposto di costruire un tale collimatore pel cannocchiale del 
cireolo meridiano di Bologna. 

Riuscito dopo molti tentativi, fatti nel Maggio e Giugno 
dello scorso anno, a costruire un tale collimatore, nelle condi- 
zioni richieste dalla delicatezza dell’ esperimento, lo.applicò sotto 
il circole meridiano. nella direzione della: verticale, alla profon- 
dita di otto metri circa sotto l’ obbiettivo di questo; posizione 
che egli trovò la più conveniente per ottenere nell’ apparato la 
dovuta stabilità, e. per verificare colla massima esattezza l'im- 
mobilità dell’ asse del cannocchiale meridiano. La comunicazio- 
ne fra il cannocchiale meridiano ed il collimatore ad acqua era 
stabilita da un foro praticato colle dovute avvertenze nell’ arco. 
su cui poggia il circolo. 

L’apparato di osservazione veniva in tale guisa posto. in . 
condizione da poter garantire dell’ esattezza dei risultati’ entro i 
limiti di 1”,5 o 2",0 al più 

La ristrettezza di questo rendiconto, non permette di dare. 
una descrizione dettagliata di questo apparato e del metodo se- 
guito nelle osservazioni, & hisogna perd limitarsi ad accennare 
i risultati ottenuti. Le osservazioni furono fatte per varii giorni 
interpolatamente nei mesi di Ottobre, Novembre e Dicembre, e 
si è costantemente ottenuto questo risultato, e cioè, che |’ im- 
magine dell’ oggetto luminoso, anzichè presentarsi in un moto 
apparente regolato col moto diurno della terra, come risultava 
dall’ ipotesi del Boscovich, si manteneva invece costantemente 
immobile; essendosi trovato sulle varie serie di osservazioni il 
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movimento dell’ immagine, tanto nel senso del meridiano quanto 
in quello del primo verticale, nullo od irregolarmente ristretto 
entro i limiti di errore dello stromento, cioè di 1",5 o 2”,0 al più. 

L’ Autore nella seconda parte della Memoria prendendo a 
. discussione questo risultato mostra, come dal. medesimo si pos- 
sono dedurre varie conseguenze ottiche ed astronomiche, tra le 
quali si rimarcano le seguenti: 

4. L’ aberrazione della luce nei cannocchiali è indipen- 
dente dal mezzo frapposto all’ obbiettivo ed al piano focale. 

9. L’aberrazione delle stelle, misurata dagli astronomi, 
determina il vero rapporto tra la velocità della luce nel tuoto, 
o nel mezzo degli spazii planetari, colla velocità della terra. 

3. Nella teoria delle ondulazioni bisogna ammettere che 
i raggi luminosi, o le direzioni secondo cui si propagano le 
onde luminose, nel penetrare mezzi rifrangenti posti in movi- 
mento, subiscono una deviazione nel senso di questo movimento. 

4. Che la deviazione, subita dai raggi luminosi, dipende 
dal potere rifrangente del mezzo, e dalla velocità e direzione del 
suo movimento. | 

5. Che i raggi luminosi che passano perpendicolarmente 
dal vuoto in un mezzo, cui corrisponde I’ indice assoluto di ri- 
frazione n, si inflettono sulla primitiva direzione di un angolo a 
dato dall’ equazione: 


+ 


ages 5 (>) 





nella quale V rappresenta la velocità della luce nel vuoto, e v 
la velocità colla quale il mezzo rifrangente si muove perpendico- 
larmente ai raggi luminosi. 
o ‘6. Che alla superficie della terra per effetto di questa 
influenza, esercitata dal moto dei mezzi rifrangenti sulla propa- 
gazione dei raggi luminosi, i fenomeni ottici, relativi alla rifra- 
zione, sono resi indipendenti dal movimento di questa. 
Pongono termine alla Memoria alcune considerazioni teori- 
che, relative al modo di conciliare il risultato sperimentalmente 
dedotto colla teoria delle ondulazioni. 
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SULLE LINEE ATMOSFERICHE DELLO SPETTRO SOLARE, E DI CERTI 
SPETTRI DI GAS; NOTA DEL DOTT. J. H. GLADSTONE. 


( Proceedings of R. Society, 20 Giugno, 1861). 


In una Memoria di me e di Sir David Brewster sulle linee 
dello spettro solare si fecero rimarcare specialmente i due se- 
guenti fenomeni: 

1.° Quando il Sole discende sotto l'orizzonte e i suoi rag- 
gi traversano uno strato d’aria sempre più profondo certe linee 
che prima erano appena visibili ‘divengono nere e ben definite e 
bande oscure appariscono dove prima erano le parti più lumi- 
nose dello spettro. Queste sono chiamate linee atmosferiche , 
non volendo esprimere con ciò altro che il fatto suddetto e 
mettere avanti l’idea che queste linee possono avere la loro 
origine nell’ aria. 

2.° Nel caso degli spettri di fiamme artificiali consistenti 
in una serie di bande luminose separate da spazii neri, queste 
bande coincidono colle linee nere dello spettro solare. 

Quasi nello stesso tempo Kirchhoff pubblicò la sua teoria 
secondo la quale questa rimarcabile eoincidenza è dovuta alla 
presenza nell’atmosfera del Sole delle sostanze che emettono 
queste bande luminose e la loro apparenza come linee nere av- 
viene perchè lo spettro di un gas incandescente è rovesciato 
quando una sorgente luminosa di una certa intensità che dà 
uno spettro continuo è posto dietro il gas luminoso. 

Si vede anche che il vapore di sodio ad una temperatura 
molto inferiore a quella a cui esso diviene luminoso esercita il 
suo poter assorbente esattamente negli stessi punti dello spettro, 
come fa quando è portato ad un'altissima temperatura. Egli è 
però sconosciuto ancora a qual temperatura al di sotto di quella 
a cui un gas cessa di essere luminoso, esso gas, cessa di as- 
sorbire; pure si deve ammettere che questo limite esiste pen- 
sando alla stessa relazione che vi ha fra emissione e assorbi- 
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mento. Questa teoria delle linee di Fraunhofer e l'incertezza so- 
pra indicata, rendeva utile la ricerca di paragonare le linee 
atmosferiche di assorbimento colle bande luminose che fanno 
la loro apparenza negli spettri lineari della luce emessa dai di- 
versi costituenti dell'atmosfera allorchè sono sufficientemente 
riscaldati. Se tutti i raggi emessi da questi diversi costituenti 
si troveranno coincidere colle linee atmosferiche, ciò mostrerà 
l’origine delle linee e provera che i gas alla [temperatura or- 
dinaria assorbano raggi della stessa refrangibilità di quelli che 
essi emettono quando sono luminosi. Se al contrario questo 
non accadesse, sarebbe provato che questa connessione fra as- 
sorbimento ed emissione o non si estende a quegli elementi 0 
è stretta dentro quei limiti più bassi di temperatura che la teo- 
ria richiede. Si può anche concepire che le linee atmosferiche 
possono coincidere coi raggi emessi, non da tutti ma da una 
parte dei costituenti dell'atmosfera. Noi abbiamo già alcune 
cognizioni in proposito. Anstrom ha dissegnato le bande lumi- 
nose dovute ai gas quando una scintilla elettrica è trasmessa 
attraverso l’azoto, l’ossigine, l'acido carbonico, l’idrogene ec. 

Plucker ha descritte e misurate quelle bande quando ap- 
pariscono nello spettro di quei gas o di altri allorchè servo- 
no come gas residui nei tubi di Geissler. Sotto l’influenza del- 
la scarica elettrica il vapor d'acqua, d’acido carbonico , I’ am- 
moniaca ec. e altri composti sono decomposti; ma ho trovato 
che la fiamma del gas ossi-idrogene deve consistere parzial- 
mente, se non intieramente, di vapore luminoso, poichè è sola- 
mente quando i due elementi si combinano che il calore è svol- 
to; similmente la fiamma dell’ acido carbonico che brucia nell’ aria 
deve contenere la luce emessa dall’acido carbonico luminoso. 
Ho quindi assoggettate queste due fiamme all'esame del prisma. 
Il risultato del confronto fu che nessuna di queste osservazioni 
mostra l'accordo fra le bande luminose dovute al gas e le linee 
nere che appariscono nello spettro solare quando il sole è presso 
l'orizzonte. Coll’idrogene solo non si giunge ad una conclusione. 
Ciò mostra che l’ossigene e l’azoto e forse altri gas, benchè in 
enorme quantità non assorbono la temperatura ordinaria dei raggi 
della stessa refrangibilità di quelli che emettono quando sono 
riscaldati. Non sarebbe però legittimo di riferire da ciò che ke 
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linee atmosferiche non hanno la loro origine nel poter assorbente 
di uno o più dei costituenti dell'atmosfera; 6 ben conosciuto 
che alcuni gas posti avanti a uno spettro continuo producono 
linee di assorbimento come sono i vapori di bromo e di iodio. © 
Però. le linee nere cagionate da questi due vapori non coinci- 
dono colle linee splendenti trovate da Plucker coi tubi di Geis- 
sler contenenti bromo e iodio; nè io ho potuto rovesciare questi 
spettri portando quelle sostanze in una fiamma molto calda ma 
poco luminosa. Si producono così delle linee splendenti ma in 
altre posizioni. Merita di essere notato che lo spettro dei raggi 
solari trasmessi attraverso al vapore di mercurio a + 300 C 
non offre alcuno indizio dell’inversione dei raggi luminosi che 
apparisce quando il metallo è reso incandescente. 

Dal fatto che le linee atmosferiche non presentano sempre 
la stessa apparenza quando il sole è all’orizzonte e che la linea 
prominente è stata osservata durante una nebbia, si è supposto 
che il vapore dell'atmosfera ne fosse la cagione. Ma questo può 
appena essere, perchè i raggi solari passando attraverso all’ estre- 
mità delle nuvole non presentano quel fenomeno se non presso 
l'orizzonte. 

La luce elettrica prodotta fra due punte di carbone, tanto 
‘con un apparato magneto-elettrico, quanto con una pila, pre- 
senta le stesse proprietà nello spettro il quale è continuo. Que- 
sto spettro si estende al di quà e di là dei confini dello spettro 
solare e le sole linee che vi si possono vedere sono le linee 
splendenti nella zona violetta. 


9000-0000 —— 


DELLE RELAZIONI FRA L’ IRRITABILITA’ MUSCOLARE, LA RIGIDITÀ” 
‘CADAVERICA E LA PUTRIFICAZIONE; DI BROWN SEGUARD. 


( Proc. R. Societ. Maggio 1861 ). 


L’ Autore espone una lunga serie d’ esperienze e di osser- 
vazioni fatte esaminando I irritabilità muscolare, la rigidità ca- 
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daverica, la putrefazione nei casi seguenti, cioè: 1. muscoli pa- 
ralizzati; 2. muscoli raffreddati prima della morte; 3. animali 
e uomini uccisi dal fulmine o dalle scariche elettriche delle mac- 
chine; 4. negli animali uccisi dopo lungo e violento esercizio; 
5. negli uomini morti in buona salute o dopo lunga malattia; 
6. negli uomini morti di coléra, di tetano o di altre convulsio- 
ni; 7. negli uomini e negli animali uccisi coi veleni. 

Nella lunga serie di ricerche riferite in questa Memoria k 
differenze costantemente trovate e su cui si fonde la conclusione 
stabilita dall’ Autore sono molto grandi e non lasciano dubbio 
sulla conclusione stessa che riferiremo colle parole dell’ Autore. 

I fatti descritti mostrano che quando il grado della irrita- 
bilità muscolare, al momento della morte è molto grande, come 
nelle persone morte accidentalmente ed essendo in buona salute 
o in seguito al riposo, o nel caso di paralisi, o sotto |’ influenza 
del freddo, la rigidità cadaverica in tutti questi casi si presenta 
molto tardi e dura lungamente ed anche la putrefazione si pro- 
duce lentamente e dopo un tempo molto lungo. In quei casi 
invece in cui il grado d’ irritabilità era debole, come per la cat- 
tiva nutrizione, 0 per troppe esercizio, o per convulsioni soffer- 
te, la rigidità cadaverica si mostrava prontamente per durare 
pochissimo e lo stesso accadeva della putrefazione. 


SULLE ESPERIENZE DI AMPERE DELLA REPULSIONE RECIPROCA 
DEGLI ELEMENTI DI UNA CORRENTE RETTILINEA; NOTA DEL 
PROF. FORBES. 


( Phil. Mag. Febbrajo 1861 ). 


È nota l’esperienza colla quale Ampère ha voluto dimo- 
strare, estendendo agli elementi di una corrente rettilinea quello 
che accade fra due conduttori voltaici posti ad angolo, che fra 
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quegli elementi che fanno un angolo di 180° vi era infatti una 
repulsione. Tutti coloro che hanno avuto occasione di ripetere 
quella esperienza si sono accertati della difficoltà di riescire. Fu 
anche detto che quella repulsione era l'effetto delle correnti 
rettilinee del mercurio e della corrente ad angolo della porzio- 
ne del conduttore mobile che riunisce le due cavità. 

Il Prof. Forbes ha immaginato di fissare all'estremità di 
un’ asta di legno sospesa ad un filo sottile di torsione un con- 
duttore che è un pezzo di filo di rame piegato ad U. In faccia 
alle estremità di questo conduttore e nello stesso piano, sono 
stabilite le due estremità di due altri fili metallici riuniti ai 
poli della pila. Disponendo convenientemente I’ esperienza si 
possono mantenere le quattro estremità in contatto in modo 
che chiudendo il circuito, la corrente passa nel conduttore mo- 
bile. Stando all'esperienza di Ampère, Forbes aveva creduto di 
vedersi svegliare una ripulsione o almeno di veder diminuita la 
piccola torsione necessaria per mantenere i conduttori in con- 
tatto. Invece di ciò Forbes ha trovato che si svegliava una spe- 
cie di attrazione e che era necessario di torcere il filo in senso 
contrario di un angolo anche non piccolo per distaccare i con- 
duttori fra loro. . 

Questo risultato sarebbe in contradizione colle esperienze 
di Ampère, e proverebbe anzi che fra le estremità di un cir- 
cuito voltaico vi sia un'attrazione, dovuta forse agli stati elettrici 
contrarii che certamente vi esistono. 

Noi vogliamo ora osservare che I° Autore ha fatto le sue 
esperienze usando ora 4, ora 8 pile di Grove, che ha introdotto 
nel circuito un elettro-calamita per accrescere la tensione della 
corrente e che ha trovato che |’ attrazione esisteva almeno in 
parte anche dopo l’ apertura del circuito. Ciò abbiamo voluto 
aggiungere per sottoporre al lettore il dubbio se I’ effetto tro- 
vato da Forbes, non sia da attribuirsi al riscaldamento e quindi 
a un principio di rammollimento e di adesione che si produce 
fra i fili metallici riscaldati, come certo devono essere quelle 
estremità fra cui difficilmente deve stabilirsi il passaggio della 
corrente, 3 
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RICERCHE SULLA DISSIMETRIA MOLECOLARE DEI PRODOTTI 
ORGANICI NATURALI; Di L. PASTEUR (1). 


Lezione seconda. 
Traduzione 
1. 


Se si considerino gli oggetti materiali, qaalunque essi sie- 
no, sotto il rapporto delle loro forme e della ripetizione delle 
loro parti identiche, not tardiamo a riconoscere che essi si di- 
stribuisceno in due grandi classi di corpi, dei quali i caratteri sono 
i seguenti: gli uni posti di faccia ad uno specchio, danno una 
immagine che loro è sovrapponibile; le immagini degli altri 
non potrebbero ricuoprirli tuttochè riprodotti fedelmente in 
tutti i loro dettagli. Una scala retta, uno stelo con foglie disti- 
che, un cubo, il corpo umano,... sono altrettanti corpi ap- 
partenenti alla prima. categoria. 

Una scala girante, uno stelo con foglie inserite in spirale, 
una vite, una mano, un tetraedro irregolare, ...sono altrettante 
forme del secondo gruppo. Questi ultimi corpi non hanno pia- 
no di simmetria. i | 

Noi sappiamo d'altronde che i corpi composti sono ag- 
gregati di molecole identiche, formate alla loro volta di aggre- 
gati di atomi elementari distribuiti secondo leggi speciali, le 
quali ne regolano la natura, la proporzione e la disposizione. 
L’ individuo, per ciascun corpo composto, non è che la sua mo- 
lecola chimica; questa poi è un gruppo di atomi non già di- 
sposti confusamente, ma sibbere in un modo determinato. 

Tale è il concetto che tutti i fisici si sono formati intorno 
la costituzione dei corpi. 

Ciò posto sarebbe stato sorprendente che la natura, sì va- 
riata ne’ suoi effetti, e le cui leggi permettono la esistenza di 
tante specie di corpi, non ci avesse offerto nei gruppi atomici 


(1) Vedi Nuovo Cimento 1861 fasc. Marzo-Aprile pag. 196. 
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costituenti le molecole composte, tanto l’ una quanto l'altra 
delle due categorie nelle quali si distribuiscono, come abbiamo 
detto, tutti gli oggetti materiali. In altri termini, sarebbe stato 
strano, che tra tutte le sostanze chimiche naturali o artificiali, 
non vi fossero individui dotati di immagini sovrapponibili, e di 
immagini non sovrapponibili. 

Le cose avvengono in fatti come era naturale di preveder- 
le; tutte le combinazioni chimiche, senza eccezione, si distri- 
buiscono egualmente in due classi, P una di corpi dotati di im- 
magini sovrapponibili; l’altra di quelli ad immagini non s0- 
vrapponibili. 


2. 


È facile di provare che questa è una conseguenza legittima 
e necessaria della nostra prima conferenza. 

Per metterla in evidenza, io rammenterò brevemente le 
condizioni principali della esperienza decisiva, con la quale noi 
abbiamo posto fine alla precedente lezione. 

lo preparo per mezzo dell’ acido paratartarico naturale, il : 
paratartrato di soda e di ammoniaca. Si depongono cristalli 
bellissimi. Ì 

Se osserviamo nell’ apparato di polarizzazione la soluzione 
di una porzione qualunque di questo sale doppio, essa non of- 
fre verun indizio di deviazione ottica; separando dai cristalli 
l'acido che essi racchiudono si riproduce dell’ acido paratarta- 
rico identico a quello che ha servito a formarli. Sin qui tutto 
è semplice e naturale, sì che pare non trattarsi che della cri- 
stallizzazione di un sale naturale. Eppure la cosa non è punto 
così. 

Prendete un’ altra porzione di questi medesimi cristalli, ed 
esaminateli uno ad uno. Voi troverete che una metà di essi ha 
la forma di cui io qui presento il modello, caratterizzata da una 
emiedria non sovrapponibile , e che |’ altra metà ha la forma 
inversa identica alla prima in tutte le rispettive sue parti senza 
che perciò si possano sovrapporre. Separiamo allora le due spe- 
cie di cristalli per discioglierli isolatamente; noi.osserveremo che 
l'una delle due soluzioni deviò la luce polarizzata a destra e 
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l’altra a sinistra e tutte due della stessa quantità in valore as- 
soluto. 

Finalmente se si estraggono coi processi chimici ordinarii 
gli acidi delle due specie di cristalli, si ravvisa che Puno di 
essi è identico all’ acido tartarico ordinario, e che l’altro gli è 
esso pure simile in ogni punto senza però potergli essere s0- 
vrapposto. I due acidi offrono tra di loro le relazioni stesse dei 
due sali dai quali sono stati separati. Essi si rassomigliano co- 
me la mano destra rassomiglia alla mano sinistra, o meglio 
ancora, come si rassomigliano due tetraedri irregolari simme- 
trici, e queste analogie e queste differenze voi le ravvisate in 
tutti i loro derivati. Ciò che si fa con l’uno si può ripetere con 
l’altro nelle medesime condizioni, e i prodotti risultanti mani- 
festano costantemente le medesime proprietà, con questa sola 
differenza che negli uni la deviazione del piano di polarizzazio- 
ne si compie a destra e negli altri a sinistra e che le forme 
delle specie corrispondenti tuttochè identiche in tutti i loro det- 
tagli, non possono sovrapporsi. 

Tutti questi fatti sì chiari, sì dimostrativi, ci obbligano a 
trasportare i caratteri generali esterni di questi acidi e delle 
loro combinazioni, alle loro molecole chimiche individuali. Ri- 
fiutarsi a ciò, equivarrebbe a mancare alle regole della più vol- 
gare logica. Ed è precisamente dietro questo riflesso che noi 
perveniamo alle seguenti conseguenze: 

1. La molecola dell’ acido tartarico, qualunque d’ altron- 
de essa sia, è dissimetrica ed ha una dissimetria che offre una 
immagine non sovrapponibile. 

2. La molecola dell’ acido tartarico sinistro è precisa- 
mente formata da un gruppo inverso di atomi. E per quali ca- 
ratteri riconosceremo la esistenza della dissimetria molecolare? 
Da una emiedria non sovrapponibile e sopratutto dalla pro- 
prietà ottica rotatoria allorquando il corpo è in dissoluzione. 

Ammessi questi principii, esaminiamo tutti i corpi così di 
natura come dei laboratorii e noi troveremo facilmente che 
moltissimi tra di essi posseggono ad un tempo questo genere 
di emiedria e la proprietà rotatoria molecolare, nel mentre che 
tutti gli altri non ci appalesano nè |’ uno, nè l’altro di questi 
due caratteri. 
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lo aveva dunque ragione di concludere che la conseguenza 
legittima e necessaria della nostra prima conferenza, può nella 
seguente maniera esprimersi: 

Tutti i corpi (impiego qui questa espressione nel linguag- 
gio chimico ) si dividono in due grandi classi; corpi a imma- 
gini sovrapponibili; corpi a immagini non sovrapponibili; corpi 
aventi disposizione dissimetrica d'atomi; corpi aventi disposi- 
zione omoedrica di atomi. 


3. 


A questo punto noi incontriamo un fatto che merita di fis- 
sare |’ attenzione anche ravvisandolo solo ed isolato dall’ insie- 
me delle considerazioni che andrò ad esporre. Eccolo: 

Tutti i prodotti artificiali dei laboratorii e tutte le specie 
minerali, offrono una immagine sovrapponibile. All'incontro la 
maggior parte dei prodotti organici naturali (io potrei dire an- 
che tutti, se mi dovessi arrestare a quelli che hanno impor- 
tanza essenziale nei fenomeni della vita vegetale ed animale), 
tutti i prodotti essenziali della vita sono dissimetrici, e questa 
loro dissimetria è tale da dare delle immagini in uno specchio, 
le quali non sono sovrapponibili ad essi. 

Prima di inoltrarmi nel subbietto che voglio esporvi debbo 
dileguare alcune obbiezioni, che potrebbero adunarsi nel vostro 
pensiero. 


h. 


Incominciamo dal quarzo. Noi abbiamo veduto nella ultima 
lezione che il quarzo possedeva i due caratteri della dissimetria, 
la emiedria nella forma, osservata da Haüy, e il fenomeno ro- 
tatorio scoperto da Arago! Malgrado ciò ogni dissimetria mo- 
lecolare è assente nel quarzo. Per intendere questo fatto, pro- 
cediamo un poco più oltre nella intelligenza dei fenomeni che 
trattiamo. Noi perverremo così a trovare la spiegazione altresì 
delle analogie e delle differenze di già notate precedentemente 
tra il quarzo e i prodotti naturali organici. 

Permettetemi di rappresentare all’ ingrosso, ma in sostanza 
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con giustezza, la struttura del quarzo e quella dei prodotti or- 
ganici naturali. Immaginate una scala girante i cui gradini sie- 
no dei cubi o qualunque altro oggetto che offre un’ immagine 
sovrapponibile. Distruggete la scala e tosto la dissimetria sarà 
sparita. La dissimetria della scala non dipendeva che solo dal 
modo di aggregazione de’ suoi gradini elementari. Tale è il 
quarzo; il cristallo di quarzo è la scala costruita; esso è emie- 
drico ed agisce per questo titolo sulla luce polarizzata. Ma fate 
che il cristallo sia disciolto, fuso, distrutto nella sua struttura 
fisica in un modo qualunque; la sua dissimetria sparirà e con 
essa ogni azione sulla luce polarizzata, come accadrebbe per 
_ esempio in una dissoluzione di alume, che è un liquido forma- 
to di molecole a struttura cubica distribuite senza veruna legge. 
Immaginate all’ opposto la medesima scala girante, ma 
avente per gradini dei tetraedri irregolari. Distruggete la scala, 
e la dissimetria contimuerà a sussistere, poichè voi otterrete così 
un aggregato di tetraedri. Essi potranno prendere qualunque 
posizione, ma la dissimetria propria a ciascuno di essi rimarrà 
sempre. Tali sono i corpi organici in cui ‘tutte le molecole han- 
no una dissimetria propria, la quale si traduce nella forma del 
cristallo. Allorchè il cristallo è distrutto mediante dissoluzione, 
ne risulta un liquido attivo per la luce polarizzata, poichè esso 
è formato di molecole, le quali benchè confuse tra loro, con- 
servano ciascuna una dissimetria in uno stesso senso e forse 
anche della medesima intensità in tutte le direzioni. 


3. 


Il quarzo non è dunque molecolarmente dissimetrico e fin 
qui noi non conosciamo alcun esempio di minerale che sia do- 
tato di dissimetria molecolare. Ho detto dianzi che bisognava 
estendere questa proposizione ai composti. artificiali dei labora- 
torii. Qui pure potrebbero sorgere scrupoli. Si potrebbe p. e. 
obbiettare che la canfora, la quale è dissimetrica, dà artificial- 
mente dell’ acido canforico egualmente dissimetrico ; che l’ acido 
aspartico proveniente dall’ asparagina mediante una reazione di 
laboratorio è dissimetrico nello stesso modo dell’ asparagina; e 
io potrei citare molti altri esempii consimili. Ma non vi sarà 
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dubbio alcuno che gli acidi canforico ed asparico debbano alla 
canfora ed all’ asparagina la loro propria dissimetria. La quale 
esistendo nei prodotti originali (mères) si è trasportata più o 
meno modificata per la sostituzione di questi prodetti originali 
ai loro derivati. Non havvi in generale migliore prova della 
conservazione del tipo primitivo in una serie di prodotti legati 
tra di loro da una origine comune, della permanenza della pro- 
prietà ottica. 

Allorquando io asserisco che nessuna sostanza artificiale ha 
fin qui offerto esempio di dissimetria molecolare, intendo’ par- 
lare delle sostanze artificiali propriamente dette formate con ele- 
menti minerali o provenienti da corpi non dissimetrici. 

Per es. l'alcool non è dissimetrico. La sua molecola se noi 
potessimo isolarla e studiarla, collocata dinanzi ad uno specchio, 
offrirebbe una immagine sovrapponibile ad essa. Ora nessun de- 
rivato dell'alcool è dissimetrico. Si potrebbero citare infiniti 
esempii di questa natura; ma v’é di più: prendete un corpo 
dissimetrico qualunque, se voi lo sottoponete a reazioni chimi- 
che alquanto energiche, siate sicuri che vedrete sparire la dis- 
simetria del gruppo primitivo. Così l’acido tartarico è dissime- 
trico; l'acido pirotartarico non lo è più; l’acido maleico è dis- 
simetrico, gli acidi maleico, paramaleico del sig. Pelouze non lo 
sono più. La gomma è dissimetrica, l’acido mucico non lo è. 

I prodotti artificiali non hanno dunque alcuna dissimetria 
molecolare ed io nan saprei indicare l’esistenza di una separa- 
zione più profonda tra i prodotti nati sotto la influenza della 
vita e tutti gli altri. Insistiamo un poco su questo punto, poi- 
chè voi vedrete nel seguito di questa lezione svilupparsi sem- 
pre più il lato fisiologico di questi studii. Passiamo in rivista 
le principali classi dei prodotti organici naturali. 

Cellulose, fecole, gomme, zuccheri. .., acidi tartarico, ma- 
lico, chininico, tannico ..., morfina, codeina, chinina, strieni- 
na..., essenze di trementina, di limone..., l'’albumina, la 
fibrina, la gelatina. 

Tutti questi principii immediati sono molecolarmente dis- 
simetrici; tutte queste materie sono dotate del potere rotatorio 
allo stato di dissoluzione e questo carattere è necessario e suf- 
ficiente per stabilire la loro dissimetria quand’ anche per difetto 
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di cristallizzazione possibile la emiedria mancasse per la rico- 
noscenza di quella proprietà. In questa nomenclatura figurano 
tutte le sostanze più essenziali dell’ organismo vegetabile e ani- 
male. i 

Havvi molte sostanze naturali che non sono dissimetriche. 
Ma sono esse veramente sostanze naturali? Oppure dobbiamo 
ravvisare nei corpi, come sarebbero I’ acido ossalico, l' idruro 
di salicile, l'acido sumarico..., dei derivati delle sostanze na- 
turali propriamente dette formati da azioni analoghe a quelle 
dei laboratori? Questi prodotti mi paiono essere nell’ organismo 
vegetale cid che l’urea, l’ acido urico, la creatina, la glicocol- 
la.., sono nell’ organismo animale; escrezioni piuttosto che se- 
crezioni. Sarebbe assai interessante di approfondire con I’ espe- 
rienza questo punto di vista. , 

Arroge, che molti corpi non dissimetrici in apparenza po- 
trebbero essere dei parafartarici. Manca ancora un nome al 
linguaggio chimico per esprimere il fatto di una doppia dissi- 
metria molecolare velata dalla neutralizzazione delle due dissi- 
metrie inverse, i cui effetti così fisici che geometrici si com- 
pensano rigorosamente. l 

La doppia proposizione alla quale noi siamo stati condotti 
sulla dissimetria abituale dei principii immediati organici e sul- 
Y assenza di questo carattere in tutti i prodotti della natura 
morta, ci permette ora di ingrandire e di precisare di più il 
nostro modo di vedere relativamente a questa notevole pro- 
prietà molecolare. 


6. 


Nel 1850 il sig. Dessaignes, di cui tutti i chimici conosco- 
no |’ ingegnosa attitudine, annunciò all’ Accademia ch’ egli era 
pervenuto a trasformare il bimalato di ammoniaca in acido 
aspartico. Era questo un progresso che confermava i risultati 
importanti ottenuti dal sig. Piria qualche anno innanzi. ll sig. 
Piria era riuscito a trasformare l’asparagina e l’acido aspartico 
in acido malico. 11 sig. Dessaignes mostra, alla sua volta, che 
inversamente si poteva passare dall’ acido malico all’ acido 
aspartico. 
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Sin qui nulla di straordinario nella osservazione del signor 
Dessaignes anche sotto il punto di vista ottico. Imperocchè per 
parte mia io aveva riconosciuto che |’ asparagina, l'acido aspar- 
tico e l'acido malico erano attivi sulla luce polarizzata. Il pas- 
saggio chimico dall’ uno di questi corpi agli altri non aveva 
nulla di sorprendente. 

Qualche mese dope, il sig. Dessaignes fece un passo di più. 
Annunziò che non solo il bimalato di ammoniaca, ma anche il 
sumarato, e il maleato di ammoniaca godevano ugualmente della 
proprietà di trasformarsi per l’azione del calore in acido aspartico. 

Qui io vedeva una impossibilità, o seppure la cosa era ve- 
ramente come |’ annunziava il sig. Dessaignes, questo dotto chi- 
mico avrebbe fatta a sua insaputa una scoperta di grande ri- 
lievo. Infatti io aveva osservato che gli acidi sumarico, maleico 
e tutti i loro sali non avevano veruna azione sulla luce pola- 
rizzata. Se dunque il sig. Dessaignes era riuscito a trasformare 
i loro sali di ammoniaca in acido aspartico, egli avrebbe rea- 
lizzata per la prima volta la produzione di corpi dissimetrici 
per mezzo di composti che non lo sono. 

Invece a me pareva più ragionevole di credere che l'acido 
aspartico del sig. Dessaignes differisse dall’ acido aspartico na- 
turale specialmente per |’ assenza della proprietà rotatoria mo- 
lecolare. A dir vero, il sig. Dessaignes aveva paragonato con di- 
ligenza le proprietà dell’ acido artificiale con quelle dell’ acido 
naturale, e le aveva, egli diceva, trovate identiche. L’ esempio 
del sig. Mitscherlich, di cui ho parlato nell’ ultima sessione, mi 
aveva ammaestrato abbastanza come queste conferme di identità 
delle specie chimiche sieno cose delicate negli studii in cui la 
più grande similitudine di proprietà nasconde di frequente dif- 
ferenze profonde. Ond’é che non ho punto indugiato a credere 
che il fatto nuovo annunziato dal sig. Dessaignes aveva duopo 
di conferma. 

Io annetteva tanta importanza a dilucidare questa questio- 
ne, e prevedeva così bene i risultati che avrò oggi P onore di 
esporvi, che ho voluto fare immediatamente il viaggio di Ven- 
dôme in cui ho reso conto delle mie preoccupazioni al sig. Des- 
saignes, il quale non indugiò a consegnarmi un saggio del suo 
acido aspartico. Appena ritornato a Parigi io riconobbi infatti 
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che I’ acido del sig. Dessaignes non era che un isomero del- 
l'acido aspartico naturale, cioè dell’ acido derivato dall’ aspara- 
gina e ne differiya, come io l'aveva previsto, nella proprietà 
rotatoria, la quale era affatto assente nell’ acido artificiale, nel 
mentre che nell’ acido naturale era evidente. Ma tutte le altre 
proprietà fisiche e chimiche offerivano le più grandi analogie 
e tali che H sig. Dessaignes, scevro com’ era di idee preconcet- 
te, aveva dovuto concludere che le due sostanze fossero real- 
mente identiclfe. 

Ciò che mi seduceva più di tutto ad esaminare il nuovo com- 
poste (il quale d’altronde non offre nulla di notabile nelle sue 
combinazioni cristallizzabili ) era la trasformazione in acido ma- 
lico. Si sa difatti che il sig. Piria, che ho dianzi rammentato, 
ha insegnato da molto tempo il metodo per passare dall’aspa- 
ragina e dall’acido aspartico all'acido malico, ed io mi era as- 
sieurato con prove precise che questo acido malico era identico 
a quello del sorbo, dei pomi, dell'uva e del tabacco. 

Applicai dunque all’acido nuovo it modo di azione trovato 
dal sig. Piria e lo trasformai effettivamente in un acido malico 
nuove somigliantissimo all’acido naturale. La somiglianza era 
tale che un chimico avrebbe stenfato a distinguerli, anche con 
la prevenzione ch' essi fossero realmente dissimili; soltanto que- 
sto acido malico non aveva alcuna azione sulla luce polarizzata 
ed altrettanto si verificava in tutte le sue combinazioni saline. 


( continua ) 
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SOPRA IL POTERE ELETTRO-MOTORE SECONDARIO DEI NERVI, 
E LE SUE APPLICAZIONI ALL’ ELETPRO-FISIOLOGIA ; MEMORIA 
DI C. MATTEUCCI. 


Dopo avere scoperto che i nervi acquistano per il passag- 
gio della corrente elettrica un potere elettro-motore seconda- 
rio, conducendosi in generale nel modo stesso di tutti i corpi 
porosi ed umidi, io doveva riporre ogni mia cura onde stu- 
diare particolarmente questo fatto, e determinare le circostan- 
ze per le quali il nervo sì mostra atto ad acquistare questa pro- 
prietà e soprattutto sforzarmi di applicare le polarità secon- 
darie dei nervi all’ elettro-fisiologia. 

Tutte le volte che un principio fisico, di cui le leggi ci 
sone note, serve à spiegare un fenomeno di elettro-fisiologia o 
ciò che torna lo stesso, tutte le volte che un fenomeno elet- 
tre-fisiologico si prova essere una corfseguenza di un principio 
fisico noto, noi abbiamo fatto un vero progresso nella scien- 
za@ Le polarità secondarie dei nervi hanno già servito ad una 
di queste felici applicazioni, ed in questa Memoria mi propon- 
go di dimostrare che colle stesse polarità secondarie si può dare 
una spiegazione semplice e chiara di un fenomeno scoperto e 
molto studiato in Germania e conosciuto sotto il nome di elet- 
tre-tone. 

_ Comincio dal ricordare i fatti prineipali delle polarità se- 
condarie- dei nervi. 

Fin qui le polarità secondarie erano state scoperte nei 
metalli che si usano come elettrodi, e per mezzo dei quali la 
corrente è trasmessa in una massa liquida. Ritter , Marianini , 
De La Rive mostrarono, sono già molti anni, che i due elet- 
trodi di una pila acquistane un potere elettro-motore secon- 
dario per il quale chiuso il circuito fra gli elettrodi soli do- 
po il passaggio della corrente, 8’ ingenera una corrente che 
si dice secondaria e che è in direzione opposta alla corrente 
della pila. Noi sappiamo oggi che questo potere elettro-mo- 
tore secondario è dovuto ai prodotti dell’ elettro-lizazione, i 
quali si raccolgono sugli elettrodi e finita la corrente pria- 
cipale e anche durante il suo passaggio reagiscono per ri- 
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combinarsi attraverso all’ elettrolite. È ben nota l’esperienza 
con cui ho dimostrato molti anni addietro che gli elettrodi di 
platino, i quali hanno servito a decomporre l’acqua para di- 
vengono simili a due lastre di platino una delle quali sia stata 
tenuta nell’ ossigene e l’altra nell’ idrogene. In questo modo 
come nella così detta pila a gas che è fondata sopra quella 
mia esperienza, quei gas si raccolgono e si condensano sulle 
lamine di platino, e allorchè poi queste lamine sono immerse 
nell’ acqua, l’ acqua è decomposta, da una parte dall’ idrogene 
e dall’ altra dall' ossigene, condensati sul platino. In questo 
modo nuova acqua si riproduce e l’azione particolare dei gas 
condensati sul platino può spiegare come quella forza di de- 
composizione valga a vincere l'affinità dei gas stessi già com- 
binati allo stato di acqua. 

Era naturale che i depositi dei prodotti dell’ elettro-lisa- 
zione simili a quelli che si ‘formano sugli elettrodi dovessero 
esistere anche nei liquidi. Questo studio non era però stato ab- 
bastanza seguito ed esiste solamente un’ esperienza già antica 
di Peltier colla quale si prova che immergendo le estremità 
del galvanometro in quei punti stessi di una massa liquida in 
cui prima si è fatta passare una corrente elettrica con i soliti 
elettrodi di platino, si ottengono i segni di una corrente secon- 
daria opposta alla corrente della pila. Come è naturale, la causa 
di questa corrente consistendo nei prodotti dell’ elettro-lisazione 
raccolti intorno agli elettrodi, il fenomeno non poteva essere 
che incerto e fugace, in quanto che quei prodolti facilmente 
si disciolgono e si disperdono nel liquido. Perciò è che la con- 
dizione migliore per ottenere le polarità secondarie nei liquidi 
doveva esser quella di un conduttore umido formato da una 
massa solida porosa imbevuta di un liquido conduttore. A que- 
sto fine servono le striscie di carta o di un tessuto qualunque 
imbevuto di acqua, le paste d’amido o d'argilla egualmente 
umide e tutti i tessuti vegetabili o animali purchè non sieno 
secchi. S' intende facilmente che facendo passare una corrente 
attraverso uno qualunque di questi corpi porosi, dovrà acca- 
dere che i prodotti dell’ elettro-lisazione si raccoglieranno e re- 
steranno per un certo tempo in questo stato nei punti toccati 
dagli elettrodi; per cui mettendo le estremità del galvanome- 
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tro in contatto di quei punti, si avranno correnti secondarie 
forti e durevoli. Onde rappresentarci il modo di prodursi e il 
senso di queste correnti secondarie, basterà d’ immaginare di 
avere una striscia di carta imbevuta di acqua e bagnata in 
due punti, da una parte con una soluzione acida e dall’ altra 
con una soluzione alcalina. È questo il caso in cui si trova 
la striscia stessa se invece di esser bagnata in quei punti con 
le due suddette soluzioni fosse stata teccata dagli elettrodi di 
una pila tanto intensa da decomporre la soluzione salina di 
cui la striscia è imbevuta. Qualunque sia il modo eon cui la 
striscia è stata così preparata basterà di ricordare i noti feno- 
meni elettro-chimici scoperti sono già molti anni da Nobili e 
da Becquerel per intendere I’ origine ed il senso delle eorrenti 
secondarie ottenute sulla striscia stessa. Se questa striscia è 
toccata con le due estremità del galvanometro fra due qualun- 
que dei punti già traversati dalla corrente, si otliene una cor- 
rente secondaria in direzione opposta a quella della pila : toc- 
eando invece al di fuori degli elettrodi cioè fra i punti pros- 
simi a quelli toccati da uno dei due elettrodi e i punti della 
striscia non soggetti alla corrente, si avranno pure correnti 
secondarie dirette come la corrente della pila, se le estremità 
del galvanometro sono posate come nella prima esperienza fra 
gli elettrodi. Non vi è nessuna difficoltà adunque a concepire 
gli effetti del potere elettro-motore secondario, generato in una 
massa solida porosa e umida dopo I elettro-lisazione. Così de- 
terminate in generale le condizioni di questi fenomeni, si può 
concepire eome per la varia natura dei prodotti dell’ elettro- 
lisazione e per la diversa loro diffusione nel liquido del corpo 
poroso, debbano i fenomeni stessi: presentare differenze e forse 
anche anomalie tali, che non petrebbero essere schiarite che 
con lunghi studii sopra ogni corpo in particolare. 

Proponendoci solamente di applicare le polarità secondarie 
dei nervi alla spiegazione di certi fenomeni elettro-fisiologici, 
noi abbiamo diretto le nostre ricerche specialmente sui nervi. 
Senza voler qui ripetere tutte le cose già esposte nella mia 
Memoria sulle polarità secondarie dei nervi, ricorderò sola- 
mente che mettendo in confronto i nervi con molti altri tes- 
suti animali e vegetabili e con molti altri corpi porosi e umidi 
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inorganici, non vi è difficoltà a scoprire che i nervi, indipen- 
dentemente dallo stato di vita e di eccitabilità, acquistano on 
potere elettro-motore secondario che è più forte e durevole che 
in tutti gli altri corpi nominati. Per riconoscere che questo po- 
tere elettro-motore secondario è indipendente dalla vitalità del 
nervo, basterà di ricordare che non vi è differenza, sia che si 
operi sopra un nervo, tolto da un animale vivo, oppure sopra 
un altro nervo simile dello stesso animale, ma preso molte ore 
dopo la morte e quando da lungo tempo esso aveva già per- 
duto ogni eccitabilità. Se si ha cura di conservare il nervo 
umido, ciò che riesce lasciandolo in posto in mezzo ai ma- 
scoli, si troverà, anche dopo 20 o 2% ore che il nervo acquista 
lo stesso grado di poter elettro-motore secondario che un nervo 
preso immediatamente sopra un animale vivo. Ricorderò an- 
che per lo stesso oggetto che i nervi più atti alla produzione 
del potere elettro-motore secondario, all’ opposto di ciò che av- 
viene per la durata dell’ eccitabilità dopo la morte, sono a 
condizioni uguali i nervi presi sugli animali superiori piutto- 
stochè quelli delle rane. Finalmente aggiungeremo, che un nervo 
tenuto in un miscuglio frigorifico oppure lasciato per due o tre 
secondi nell’ acqua a + 60 o 65 gradi C. conserva la proprietà 
di acquistare il potere elettro-motore secondario. È sempre no- 
tevole |’ esperienza di un nervo, lo sciatico di una pecora, lungo 
20°0 24 ceutimetri, il quale acquista il potere elettro-motore 
secondario in tutti i suoi punti per un passaggio di-corrente che 
può essere ridotto ad una frazione piccolissima di secondo. L’espe- 
rienza si fa col mezzo di un solito commutatore che permette di 
chiudere prima il circuito della pila, poi di aprire questo cir- 
cuito per richiudere immediatamente dopo quello del galvano- 
metro. Merita di esser notato che la corrente secondaria otte- 
nuta toccando in due punti, a diversa distanza fra loro, il 
nervo elettro-lizato, cresce, almeno fino ad un certo limi- 
te, diminuendo l'intervallo fra le estremità del galvano- 
metro. 

È notevole la durata delle correnti secondarie così ottenute 
e specialmente dai nervi: infatti anche molte ore dopo il pas- 
saggio della corrente della pila e dopo molti minuti d’ immer- 
sione nell’ acqua dei nervi elettro-lizati, Je correnti secondarie 
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persistono presso a poco come prima. Si direbbe dunque che 
vi è nella struttura e nella composizione chimica de’ nervi una 
ragione per cui essi sono molto più di tutti gli altri corpi spe- 
rimentati sin qui, atti a sviluppare le polarità secondarie. Il 
solo modo di privare i nervi di questa proprietà è o di tenerli 
lungamente immersi nell'acqua prima di sottoporli all’ espe- 
rienza, oppure di schiacciarli e comprimerli fortemente prima, 
tanto da far sgorgare la materia semi-liquida che riempie la 
loro interna cavità. 

Ricorderemo ancora che la corrente secondaria, opposta a 
quella della pila, ottenuta fra i punti che furono toccati dagli 
elettrodi, è la più intensa: fra le due correnti al di fuori degli 
elettrodi, la più intensa è- quella che appartiene alla porzione 
dell’ elettrode negativo. Prolungando il passaggio della corrente 
per molto tempo oppure agendo con correnti molto forti, le 
correnti secondarie al di fuori degli elettrodi non crescono 
d’ intensità ed alla fine cominciando dalla porzione prossima 
dell’ elettrode positivo queste correnti finiscono per aver tutte 
la stessa direzione, cioè opposta a quella della pila, e come 
nell'intervallo fra gli elettrodi. Per assicurarsi di questi risul- 
tati si toccano successivamente colle estremità del galvanometro 
i diversi punti di un nervo elettro-lizato: si può anche fare 
l'esperienza sopra un nervo sciatico di un coniglio o pollo, 
chiudendo il circuito colle estremità del galvanometro poste 
alle estremità del nervo. Da principio entrano nel circuito tre 
porzioni di nervo di cui due, cioè quelle al di fuori degli elet- 
trodi, hanno il potere elettro-motore secondario opposto a quello 
della porzione intermedia. Usando correnti voltaiche più forti 
e passaggio più prolungato, i poteri elettro-motori acquistano in 
tutti i punti la stessa direzione, e perciò si trova allora che tutto 
il nervo dà una corrente secondaria più forte di quella che si 
aveva sul principio. 

La prima applicazione fatta all’ elettro-fisiologia del potere 
elettro-motore secondario dei nervi è diretta a spiegare i fe- 
nomeni che avvengono negli animali vivi o recentemente uccisi 
e di cui i nervi sono percorsi dalla corrente, nell’ atto in cui si 
apre il circuito. È noto che vi sono contrazioni in questo istante 
e che operando in certe condizioni, le contrazioni all’ apertura 
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del circuito non si ottengono che nel membro di cui il nervo 
era percorso dalla corrente inversa cioè in senso contrario alla 
ramificazione nervosa. La rana preparata al solito e indi di- 
visa nell’ unione delle ossa del bacino si presta ottimamente a 
questa esperienza. Una sua estremità è immersa in una capsu- 
la e l’altra in un’altra, e così la rana stando a cavalcioni fra 
le due capsule, è percorsa da un membro all’altro dalla stessa 
corrente aHorché gli elettrodi sono immersi nelle capsule. Con 
questa disposizione si vede subito che il nervo che pesca in- 
sieme all’ elettrode positivo, è percorso dalla corrente inversa, 
e che l’altro nervo è percorso dalla corrente diretta. Rego- 
lando convenientemente |’ intensità della corrente, oppure te- 
nendo chiuso il circuito per un certo tempo, si ottiene costan- 
temente che il solo membro che sj contrae all’ apertura del 
circuito è quello percorso dalla corrente inversa. 

Dopo aver scoperte le polarità secondarie dei nervi, la 
spiegazione di quel fenomeno elettro-fisiologico molto oscuro è 
divenuta una cosa semplice. Invece di una rana, facciamo la 
stessa preparazione sopra un pollo o sopra un coniglio di 
cui i nervi, come già lo dicemmo, sono più atti allo sviluppo 
delle polarità secondarie. La preparazione consiste al solito nel 
togliere tutti i muscoli e le ossa e i vasi delle due coscie e 
quindi nel lasciare le membra inferiori congiunte fra loro e al 
corpo, per mezzo dei soli nervi sciatici e crurali. Si fa passare 
una corrente di otto o dieci pile di Grove da una gamba al- 
I’ altra; se s' interrompe il circuito anche dopo aver lasciato 
passare la corrente per pochi secondi, si troverà allora che i 
due nervi toccati colle estremità del galvanometro, svegliano 
in tutti i punti una forte corrente secondaria diretta in senso 
contrario alla corrente della pila. Evidentemente questa cor- 
rente è diretta nel senso della ramificazione del nervo, in quel 
nervo che era percorso dalla corrente così detta inversa. 

L'esperienza ha anche mostrato di più, cioè che il potere 
elettro-motore secondario non ha la stessa intensità in tutti i 
punti di un nervo traversato dalla corrente e che questa inten- 
sità non è indipendente dalla direzione con cui la corrente per- 
corre un nervo rispetto alla sua ramificazione. Un nervo scia- 
tico qualunque di pollo o di coniglio percorso dalla corrente 
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elettrica e di cui in tutti i punti si può scuoprire il potere 
elettro-motore secondario, se è tagliato a metà, mostra col 
noto metodo differenziale che quel potere elettro-motore è più 
forte nella parte rivolta verso il polo positivo che in quella ri- 
volta verso il polo negativo. Facendo I’ esperienza sopra un 
nervo preso sopra un animale qualunque, si ottiene sempre una 
corrente differenziale, quando le due metà di quei nervo sono 
opposte nel circuito, e dal senso di quella corrente si deduce 
che il potere elettro-motore secondario più forte, è nei punti 
più prossimi all’ elettrode positivo. 

Con lo stesso metodo, cioè facendo passare la stessa cor- 
rente in due nervi simili e presi sopra lo stesso animale e so- 
lamente disposti in senso opposto quanto alla ramificazione, si 
può verificare costantemente che il nervo traversato in senso 
contrario alla sua ramificazione ha un poter elettro-motore se- 
condario più forte che l’altro nervo in cui era la corrente di- 
retta secondo la ramificazione. 

Sarebbe difficile nello stato attuale della scienza di spie- 
gare l’ origine di quelle differenze nelle quali entreranno pro- 
babilmente la struttura e la composizione chimica del nervo : 
ciò che importa per noi si è che queste differenze sieno con- 
statate con esperienze rigorose, come si è fatto all’aprir del 
circuito in cui era un nervo: vi son dunque nei diversi punti 
del nervo, dei poteri elettro-motori di cui J’ intensità è massi- 
ma all’ apertura del circolo e che decrescono andando dai 
punti rivolti verso il polo positivo, verso i punti rivolti verso 
il polo-negativo. Per queste diverse intensità e molto proba- 
bilmente anche per essere quei poteri elettro-motori disugual- 
mente distribuiti nell’ interno e nell’ inviluppo del nervo, ne 
verrà che al momento dell’ apèrtura vi sarà nel nervo una sca- 
rica diretta nel senso della sua ramificazione e quindi in quella 
condizione che sappiamo dall’ elettro-fisiologia essere la più pro- 
pria per svegliare la contrazione. 

L’ esistenza di questa scarica secondaria che ha luogo nel 
nervo all’ apertura del circuito è dimostrata posando il nervo di 
una rana galvanoscopica recentemente preparata in contatto di un 
nervo sciatico di pollo o di coniglio traversato da una corrente. 
Posando il nervo della rana, }’ istante dopo | apertura del cir- 
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cuito della pila, la rana entra in contrazione. Non vi è dunque 
difficoltà a concepire come questo stesso fatto debba verifi- 
carsi allorchè la corrente secondaria diretta si genera sul ner- 
vo della rana stessa, come avviene nella nota esperienza. che 
già descrivemmo. 

La seconda applicazione del potere elettro-motore seconda- 
rio dei nervi all’ elettro-fisiologia è relativa ad un fatto tanto 
importante, quanto oscuro fin qui, scoperto e molto studiato 
in Germania sotto il nome di elettro-tone. Si sa che nell'atto 
in cui si fa passare una corrente in una porzione di un nervo 
se il rimanente del nervo stesso è toccato dalle estremità del 
galvanometro si vede allora insorgere una corrente, la quale 
dura tutto il tempo in cui dura la corrente e che è diretta 
come la corrente della pila. 

Lo scopritore di questo fatto e gli altri fisiologi di Germa- 
nia che lo hanno studiato, hanno creduto che l’elettro-tone non 
sì ottenesse che sopra nervi ancora dotati d’eccitabilità. Fin 
dal primo momento in cui intrapresi quaiche studio sull’elet- 
tro-tone, mi accorsi che questo fatto era molto più intenso e 
durevole negli animali superiori, cioè negli uccelli e nei mam- 
miferi che nelle rane, e siccome invece I’ eccitabilità del nervo 
8’ estingue tanto più rapidamente nei primi che nei secondi, 
così non vi poteva esser dubbio che l’eccitabilità del nervo non 
è necessaria alla produzione dell’ elettro-tone. Ed infatti è fa- 
cile di assicurarsi sopra un nervo preso da un animale ucciso 
da molte ore, che I’ elettro-tone non è diverso in esso e in un 
nervo preso sopra un animale recentemente ucciso. Si trova 
anche facilmente coll’ esperienza, che un nervo di coniglio la- 
sciato all’ aria purchè sia umida, può anche dopo molte ore 
produrre l’elettro-tone. Lo ste#%o deve dirsi di un nervo la- 
sciato per qualche secondo in un miscuglio frigorifero o nel- 
l’ acqua riscaldata a 50 o 60 gradi. 

Per chi ha seguito la descrizione di queste esperienze sul 
potere elettro-motore secondario dei nervi non vi sarà difficoltà 
a concepire che la corrente dell’ elettro-tone è nel senso stesse 
della corrente secondaria ottenuta al di là degli elettrodi. Per 
poco che sia variata la disposizione dell’ esperienza principale 
dell’ elettro-tone, quest’ analogia diviene evidente. Prendiamo un 
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lungo nervo sciatico sopra una pecora e dopo esserci assicu- 
rati che non vi è corrente al galvanometro, toccandolo in di- 
versi punti, disponiamo sopra un altro nervo simile l’ esperienza 
dell’ elettro-tone, avendo però cura di chiudere per mezzo di un 
commutatore il solo circuito della pila e di lasciare aperto 
quello del galvanometro. Con questa disposizione, e facendo 
giocare rapidamente il commutatore si ottiene la prova che 
aprendo il circuito della pila e chiudendo più o meno tempo 
dopo quello del galvanometro si ha la corrente dell’ elettro-to- 
ne. Questa corrente esiste dunque anche quando la corrente 
della pila è cessata ed è generalmente, tutte le altre circostanze 
essendo uguali, la corrente dell’ elettro-tone tanto più forte dopo 
l'apertura del circuito della pila quanto più la corrente della . 
pila ha seguitato a passare. È necessario in queste esperienze 
di conservare per quanto si può la conducibilità del nervo 
mantenendolo umido o coll’ alitarci sopra o tenendo vicino un 
recipiente d’acqua calda. 

Un’ altra analogia fra il potere elettro-motore secondario 
dei nervi e I’ elettro-tone si ha dal vedere che ambedue questi 
fenomeni persistono sul nervo legato o sul nervo tagliato e di 
cui le due parti si mettono in contatto. 

Finalmente, l’ analogia diventa anche più intima allorchè 
si studia l’elettro-tone usando correnti forti e prolungate. In 
questo caso si giunge ad un risultato importante che è il seguen- 
te: « allorchè una corrente forte ha durato per molto tempo 
« a passare per una porzione di un nervo, la corrente dell’ elet- 
« tro-tone è costante, cioè indipendente dalla presenza e quindi 
« dalla direzione della corrente ». Si può dire che in questo 
caso l’ elettro-tone non esiste più, imperocchè la corrente non 
cresce al chiudere del circuito della pila, nè s’inverte inver- 
tendo la corrente della pila. Onde riottenere I’ elettro-tone, bi- 
sogna togliere il nervo dall’ esperienza, lavarlo e rasciugarlo più 
volte e indi rimetterlo al posto oppure adoperare una corrente 
più forte: Questi effetti facilmente si intendono ammettendo che 
vi è un certo limite nell’alterazione chimica prodotta dall’ elet- 
tro-lizazione del nervo nei punti toccati dagli elettrodi; questo 
limite raggiunta, la corrente secondaria non può più variare. 

Un’ ultima analogia fra il potere elettro-motore secondario 
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dei nervi e I’ elettro-tone si ottiene continuando il passaggio 
di correnti forti nei nervi. Noi abbiamo già visto che quando 
questo avviene, le correnti secondarie al di fuori degli elettrodi 
hanno alla fine la stessa direzione della corrente secondaria 
nell'intervallo che è posto fra gli elettrodi. È probabile che 
usando correnti forti e prolungate, i prodotti dell’ elettro-lisa- 
zione giungano fino a neutralizzarsi nel tratto fra gli elettrodi 
e anche sotto di essi in modo che I eterogeneità maggiore sa- 
rebbe raccolta nei punti posti al di fuori, ad una certa distanza 
dagli elettrodi. Checchè ne sia di questa interpretazione, il fatto 
si verifica costantemente e per analogia doveva estendersi an- 
che all’ elettro-tone. 

Ecco come I’ esperienza ha verificato questa analogia. Di- 
sposta |’ esperienza dell’ elettro-tone sopra un nervo di pollo o 
di pecora, si usa una corrente molto intensa per svegliare i 
fenomeni. Si vedrà allora mantenendo il nervo umido e tenen- 
do chiuso il circuito, l'ago del galvanometro fissarsi, poi discen- 
dere adagio adagio e indi passare nel quadrante opposto e ri- 
manervi allora anche aperto il circuito della pila. Questa mo- 
dificazione dell’ elettro-tone riesce meglio usando di rivolgere 
verso il galvanometro I’ elettrode positivo della pila, piuttosto 
che il negativo come sappiamo per le polarità secondarie. 

Bisognerebbe rinunziare a tutte le analogie su cui si fonda 
il metodo sperimentale, per non ammettere che anche l’ elettro- 
tone debba essere considerato come una applicazione del prin- 
cipio delle polarità secondarie dei nervi. Malgrado ciò, noi vor- 
remmo vedere intrapresi nuovi studii sopra questo argomento, 
non fosse altro che per giungere ad una spiegazione plausibile 
dell’ essere i nervi dotati in così alto grado della proprietà di 
acquistare il potere elettro-motore secondario, e di non essere 
riescili sin qui ad ottenere l’elettro-tone che sopra i nervi o 
sopra striscie di materia cerebrale. 
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BOPRA LA FENILSINNAMINA E LE SUE COMBINAZIONI; RICERCHE 
DEL DOTT. GIOVANNI BIZIO. 


Dall’ azione dell’ ammoniaca sopra l’ essenza di senape, è 
noto come abbia origine il solfallilcarbamide o tiosinnamina, e 
come da questa per mezzo dell’ ossido di piombo o del biossi- 
do di mercurio ne derivi la sinnamina. Appresso fu sperimen- 
tata sopra la stessa essenza anche l’azione di alcune basi ar- 
tificiali, e sappiamo che, mediante l’anilina, il Zinin ottenne 
la feniltiosinnamina, dalla quale stessa, notò egli, potersi col- 
Y ossido di piombo conseguire un nuovo prodotto, che non fu 
poi esaminato. 

Nell’ occasione pertanto di avere, per alcuni particolari 
miei studii, apparecchiato più derivati dell’ allile, e tra questi 
la stessa feniltiosinnamina, feci anche reagire sopra la mede- 
sima l’ossido di piombo collo scopo di averne la nuova so- 
stanza, della quale mi proposi di verificare la composizione e 
di studiare le proprietà. 

Trattai adunque, a mitissima temperatura, una soluzione 
alcoolica di feniltiosinnamina con ossido di piombo idrato, si- 
no a che una piccola porzione del liquido, saggiato a parte, 
indicasse compiuta la reazione. Filtrato allora. il liquido, e di- 
luito con acqua così che, riscaldandolo all’ ebullizione, mante- 
nesse ancora un lieve inalbamento, n’ebbi, col raffreddarsi del 
liquore, separata la sostanza in una bella cristallizzazione aghi- 
forme, di splendore setaceo. Ridisciolta poi questa iteratamente 
nell’ alcoole, e separata di bel nuovo da esso nel modo sopra 
indicato, quantunque presentasse |’ apparenza di una sostanza 
purissima, non lo era però giammai perfettamente, in forza di 
altra sostanza semi-resinosa, la quale formasi contemporanea- 
mente alla prima, e ‘viene assieme a questa precipitata in parte 
per I’ acqua dalla sua soluzione alcoolica. Per conseguirla nel 
grado della voluta purezza, dovetti aggiungere alla sostanza, pre- 
viamente trattata nel modo testè indicato, tanto etere che ba- 
stasse solo a formarne una densa poltiglia; vi toglieva poscia 
la soluzione eterea mediante compressione fra carta sugan- 
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te; scioglieva di bel nuovo il residuo nell’ alcoole, dal quale 
separava poi al modo solito i cristalli coll’ aggiunta dell’acqua; 
e ripetuto un tale trattamento per due o tre volte riusciva ad 
avere un prodotto del tutto puro. È certo che in tal maniera 
ha luogo una perdita notevole, ma per altra via non mi fu dato 
di venire a risultati soddisfacenti. 

E qui nell’accennare le cure che si resero necessarie a 
condurre la sostanza nel grado di purezza richiesto dallo scopo 
per cui veniva apparecchiata, merita di essere menzionata unì 
specialità che accidentalmente mi fu dato d’ incontrare. Quando 
si tratta la soluzione alcoolica della feniltiosinnamina coll'os- 
sido di piombo notai che se, durante la reazione, non si ab- 
bia la cautela di scaldare il miscuglio niente più in là della 
temperatura alla quale si vede l’ ossido cominciar già ad an- 
nerire, si forma una maggior copia di prodotti secondari, e 
riesce per conseguenza più difficile, mediante i consecutivi trat- 
tamenti, I’ averne un prodotto puro. Pensai adunque di poter 
raggiungere l’ effetto medesimo senza opera di calore, abban- 
donando all’ ordinaria temperatura una soluzione alcoolica di 
feniltiosinnamina con ossido di piombo idrato; ed infatti dopo 
una settimana, durante la quale veniva solo di tratto in tratto 
agitato il miscuglio, rinvenni che la reazione era compiuta. 
Feltrato il liquore alcoolico, e diluitane una parte con acqua, not 
ebbi però separati i consueti cristalli aghiformi, ma il liquido 
divenne invece lattiginoso, per minute goccioline oleose che ri- 
manevano in esso sospese. Posi allora la soluzione ad evapo- 
rare sopra |’ acido solforico nel vuoto, e quivi pure non si se- 
parò materia cristallina di sorte alcuna, rimanendo solo per 
residuo una sostanza scorrevole, perfettamente limpida e sco- 
lorita, di densità sciropposa. Dopo tre settimane incirca che 
mantenevasi sotto la campana della macchina pneumatica, com- 
parvero alla superficie più cristalli prismatici rettangolari, al- 
cuni dei quali erano lunghi 2 millimetri incirca e larghi j di 
millimetro , e che aggregandosi fra loro andavano a costitaire 
altrettante tavole quadrilatere. Sciolti questi nell’ alcoole, veni- 
vano precipitati dall’ acqua sotto la consueta forma di esili 
aghi, dandosi nelle loro proprietà a riconoscere per la sostanza, 
medesima, la quale sin dapprincipio avrebbe dovuto, sotto for- 
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ma cristallina, separarsi per mezzo dell’ acqua dalla sua solu- 
zione alcoolica. 

lo accenno questo fatto unicamente per la sua specialità, 
giacchè i cristalli, che si sono formati nel corso stesso di due 
mesi, erano cosa sì piccola da non poterne trarre partito per 
una serie di ricerche. __ 

La sostanza adunque, sopra la quale ho istituito le mie 
indagini, proveniva dal modo di trattamento che ho per il pri- 
mo indicato, e si presentava, come già accennai, sotto la forma 
di esili aghi a lucentezza setacea, untuosi al tatto. Essa è in- 
solubile nell’ acqua, e solubilissima così nell’ etere come nel- 
l’aleoole. Ha un lieve sapore amaro, che lascia poi un senso 
di raschiamento nelle fauci. Non presenta azione alcuna sulla 
curcuma, nè sulla .carta arrossata di tornasole. Asciugata nel 
vuoto, nen perde del suo peso alla temperatura di 100°. Fonde 
ai gradi 105 senza perdita di peso, e si rappiglia col raffred- 
damento in una massa pellucida, a tessitura cristallina. 

Riferendosi all’ origine della sostanza, essa dovea presen- 
lare rispetto alla feniltiosinnamina Ja relazione medesima che 
la sinnamina riguardo alla tiosinnamina. Disseccata adunque a 
100°, ne ho instituita |’ analisi elementare mediante la combu- 
stione con ossido di rame, che veniva poi compiuta da una 
corrente di ossigeno somministrato da un gassometro; e n° ebbi 
il seguente risultato: 

0.3545 di sostanza diedero: 0,9875 di acido carbonico, e 
),1990 di acqua. 

Per cui in centesimi: 





Sperienza Teoria 
Carbonio . .... 75,97 €. 75,95 
Idrogeno . .... 6,25 Ho 6,33 
Nitrogeno..... — N, 17,72 
100,00. 


Essa può adunque realmente considerarsi quale il fenilal- 
cianamide, che brevemente diremo /enilsinnamina. Rappre- 
nterebbe in altri termini la sinnamina, in cui il terzo atomo 
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dell’ idrogeno del tipo è sostituito dal radicale monatomico il 
fenile; e per conseguenza può considerarsi costituita secondo 


€ N 
Y equazione della formula €, a N. 
CH; 
L’ equazione seguente dimostra il modo della sua for- 
mazione : 


ColluNS + PE O0 = EHON + PUS + A, 6. 
feniltiosinnamine fenilsinnemina 


Riscaldata questa sostanza al di là del punto della fusione, 
incomincia tosto a decomporsi con isviluppo di vapori bianchi, 
grandemente pungenti I’ olfato e gli occhi. La maggior parte 
però del prodotto della distillazione è un liquido denso, scolo- 
rito e trasparente, il quale si rappiglia col raffreddamento, e 
consiste in pura fènilsinnamina che volatilizzò inalterata. Solo 
in sul finire della distillazione si condensa poca materia oleosa 
giallastra, nella quale è contenuta dell’ anilina. Rimane per ul 
timo nella storta un lieve residuo carbonioso. 

L’acido solforico concentrato scioglie la fenilsinnamina, ed 
aggiuntavi tosto dell’acqua se ne ha un liquido lattiginoso, dal 
quale, pochi istanti appresso, separasi una materia viscosa, che 
si rende poi concreta e fragile. 

L’ acido nitrico diluito non la scioglie punto. È solubile in- 
vece nell’ acido nitrico concentrato, il quale poco dopo si fa 
giallo-brunastro, ed abbandona nel tempo stesso alcune goccio- 
line di una materia oleosa, bruna, che vengono a galleggiare 
alla superficie del liquido. Se, appena sciolta la fenilsinnamina 
nell’ acido predetto, si diluisca la soluzione eon acqua, si se- 
para una materia resinosa gialla, e con essa pochi fiocchi cri- 
stallini di fenilsinnamina inalterata. 

La fenilsinnamina è insolubile nell’ acido valerico, e nel- 
l acido lattico. È prontamente sciolta dall’ acide acetico, dal 
quale si separa inalterata mediante diluzione con acqua. 

Con uguale facilità si scioglie nell’ acido butirrico. Diluita 
ed agitata la soluzione con poca acqua, si separa a goccie un 
liquido trasparente e scolorito, il quale va mano a mano rae- 
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cogliendosi al fondo. Aggiuntavi nuova quantità d’acqua, sva- 
nisce il liquido predetto, e, sotto Ja consueta forma di fiocchi 
cristallini, precipita la fenilsinnamina inalterata. Attesa la solu- 
bilità dell’ acido bulirrico in ogni proporzione di acqua, non 
potea essere originato quel liquido (il quale reagisce acidissi- 
mo) che da una combinazione dell acido colla fenilsinnamina. 
Collocai adunque ad evaporare, in una campana sopra la calce, 
una soluzione di fenilsinnamina nell’ acido mentovato, ma nel 
residuo dell’ evaporazione non restava punto di acido ad essa 
combinato. 

Collo stesso acido ossalico non mi venne dato di conse- 
guire combinazione alcuna. Mescolata una soluzione alcoolica 
di questo acido con altra soluzione alcoolica di fenilsinnamina, 
n’ ebbi colla evaporazione sopra l'acido solforico un residuo 
cristallino, il quale non consisteva che in un miscuglio delle 
due sostanze. 

L’acido cloridrico concentrato si manifesta nei primi istanti 
senza azione sopra la fenilsinnamina; ma i cristalli di essa non 
tardano tultavia a perdere in seno di quest’ acido il loro splen- 
dore, e ad agglutinarsi poscia in una massa bianca e viscosa 
che viene a galleggiare alla superficie del liquido. Parte della 
fenilsinnamina trovasi però sciolta nell’acido, e può venire da 
esso separata per mezzo dell’ acqua. 

Sottoposi anche una certa quantità di fenilsinnamina ad 
una corrente di gas acido cloridrieo secco. Essa si ammollisce 
tosto, e si conglutina in una materia pellucida, la quale nella 
consistenza e nell’ aspetto ricorda lo spermaeeti. Questa materia 
è insolubile nell’ acqua, dalla quale è solo resa opaca; si scio- 
glie invece nell’ alcoole, che diluito poscia con acqua, abban- 
dona cristalli di pura fenilsinnamina. 

La materia stessa, riscaldata a bagno d’acqua, fonde in 
un liquido scorrevolissimo; ma volatilizzato che sia l’ acido 
cloridrico rappigliasi tosto in altrettanti mamelloni, costituiti da 
cristalli aghiformi disposti intorno ad un centro, i quali non 
consistono che in fenilsinnamina inquinata da poco acido clo- 
ridrico. Riscaldata invece ad una temperatura superiore ai 100° 
si decompone, e fra i prodotti che ne risultano è agevole il 
notare la presenza del cloruro di anilina. 





144 


I differenti saggi tentati adunque per condurre la fenilsin- 
namina ad unirsi con qualche acido dimostra, che quand’ an- 
che con alcuno di essi fosse mai avvenuta una combinazione, 
non è dato di poterlo con sicurezza precisare, giacchè tratte- 
rebbesi sempre di una unione sì labile che i mezzi adoperati 
per togliere l'eccesso dell’ acido, sarebbero sufficienti a scom- 
porre anche la combinazione formatasi. Passai quindi a vedere 
se per altra maniera di composti si potesse conseguire qual- 
che dato dal quale trarne un lume maggiore sopra la vera na- 
tura della sostanza esaminata, e raffermarne con precisione 
l' equivalente. 

Lievemente acidulata pertanto con acido cloridrico una so- 
luzione alcoolica di fenilsinnamina, vi aggiunsi un eccesso dè 
soluzione di cloruro di platino, senza perd che, nè anche dopo 
un lungo riposo, si separasse precipitato di sorte alcuna. Col- 
locai allora il liquido ad evaporare sotto la campana della mac- 
china pneumatica, e n’ebbi cost un residuo sciropposo, nel 
quale, dopo un mese che restava sotto la campana stessa, non 
appariva indizio di cristallizzazione. Tolto perciò di là, senza 
speranza di averne un risultato, dopo tre giorni che trovavasi 
al libero contatto dell’ atmosfera, sotto una semplice campana 
atta a guarentirlo dalla polvere, rinvenni che alla superficie erasi 
formata una crosta cristallina, partendo dalla quale tutta la 
massa erasi poi in breve assodata in un insieme di minuti cri- 
stalletti. Essi sono solubili così nell’ alcoole come nell’ etere, per 
cui, a toglierci l'eccesso del cloruro di platino, aggiuntavi po- 
chissima acqua, mi valsi della compressione fra carta asciu- 
gante, iterando il trattamento finchè i cristalli fossero del tutto 
puri. In tale stato presentarono essî una tinta giallo-ranciata, 
ma la loro forma è ‘così irregolare per mancanza di angoli e 
di spigoli bene determinati, da non potersi in verun modo sta- 
bilire; per il maggior numero posseggono, nella loro irregola- 
rità, forme più o meno globulari, per cui si può ammettere 
che verosimilmente appartengano al sistema esaedrico. 

Riscaldati questi cristalli alla temperatura di 100°, si fanno 
dapprima bruni, anneriscono poi del tutto, prolungandone lo 
scaldamento, ed ammolliscono per ultimo e gonfiano così da 
agglutinarsi insieme, e rappigliarsi poscia col raffreddamento in 
una massa nera e spugnosa. 
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Un’ analisi dei medesimi non mi diede risultati soddisfa- 
centi; ed infatti potei accertarmi che vi si trovava mescolata 
della fenilsinnamina, separatasi senza incontrare combinazione 
col cloruro di platino. 

Ripetei perciò un tale sperimento mescolando una soluzione 
alcoolica ed acidulata di fenilsinnamina ad un grande eccesso 
di questo cloruro. Ottenuto, come la prima volta, mediante 
Y evaporazione nel vuoto, un residuo sciropposo, e lasciato an- 

. cora per qualche giorno sotto la campana della macchina pneu- 
matica, lo esposi appresso alla libera azione dell’atmosfera; e 
quivi, dopo una settimana; rinvenni tutfa la massa ripiena di 
minuti cristalletti, à quali: però, in luoge di presentare il colore 
giallo-ranciate de’ primi, erano tinti. in un bel rosso granato. 
Depurati dall’ eccesso del cloruro di platino nel. modo tenuto 
nel primo saggio, disseccat nel vuoto sopra: l'acido solforico, 
e sottoposti all’ analisi, mi diedero i seguenti risultati: 

I. 06r,3130 di sostanza diedero: 0,3795 di acido carboni- 
so, e 0,0855 di acqua, 

II. 065,7405 di sostanza diedero: 0.8770 di: cloruro # ar- 
genio. 

III. 06r,9140 di sostanza diedero nell’ arroventamento.0,2470 
di platino. metallico.. 

E. perciò in centesimi:: 


Carbonio: . . .. 33,07 — 
Idrogeno ... 3,04 — — HH, 3,02 
Nitrogeno. .. —- —. — N, 7,69 
Cloro ..... = 29,28 Cl, 29,24 
Platino . . .. -— — 97,09 Pt 27,10 


100,90 


Questo sale è adunque il cloruro doppio di platino e 
dé fenilsinnamina quale lo dimostra la seguente sua for- 
€ N 
EH; | 
mula: N < €,H, ; + PtCl,. 
H 
Cl 
Vol. XIV. 10 


— €, 32,95 
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In quanto poi alla circostanza che, dopo avere evaporata 
la soluzione nel vuoto, la cristallizzazione di questo sale si 
compia solo sotto l’ influenza del libero contatto atmosferico, è 
cosa indubitata. La seconda volta infatti che io ebbi ad appa- 
recchiarlo, prima di esporlo all’ atmosfera ne separai una pic- 
cola parte in un vetro di orologio, che collocai sotto una cam- 
pana con cloruro di calcio. Erano già scorsi più giorni che, 
nella massa principale esposta all’ aria eransi formati i cristalli, 
senza che nella piccola quantità mantenuta sopra il ciorure di 
calcio vi fosse traccia di cristallizzazione. Tolto allora di là, ed 
esposto al contatto dell’atmosfera, siccome trattavasi di poca 
sostanza, essa perdette la sua trasparenza nello spazio di mezz’ ora 
incirca, rendendosi come lattiginosa, e nel corso della gior- 
nata medesima era già ripiena di cristalli. Io credo non po- 
tersi attribuire tale fenomeno, senonchè all’ azione dell’ umidità 
atmosferica, la quale, venendo assorbita, induce nel liquido, ri- 
dotto prima al massimo di concentrazione nel vuoto, quel lieve 
grado di diluizione acquosa sufficiente a far separare sotto for- 
ma cristallina il composto, per sè insolubile nell’ acqua. Un’atmo- 
sfera secca vedemmo infatti essere del tutto inerte nella pro- 
duzione di un tal fenomeno; per cui non può questo entrare 
nella serie di que’ fatti analoghi, e ad ogni modo pure ben dif- 
ferenti, i quali trovano la loro ragione nel contatto dell’ aria, 
quale semplice forza di urto molecolare. 

La fenilsinnamina può somministrare eziandio una com- 
binazione col bicloruro di mercurio. Mescolai una soluzione al- 
coolica di fenilsinnamina con un eccesso di soluzione, pure al- 
coolica, di bicloruro di mercurio. Da un tale miscuglio non si 
separò sostanza alcuna; ma collocato poscia il liquido nel vuoto 
sopra l'acido solforico, mano mano che I’ alcoole evapora, si 
vede formarsi lungo le pareti della capsula a modo di strie 
longitudinali, una sostanza solida, opaca, bianco-gialliccia, la 
quale termina col coprire tutto il fondo della capsula stessa. 
Evaporato che fu tutto I’ alcoole essa si fece pellucida ed un 
po’ molle, ma ritornò nuovamente opaca, e del tutto soda e 
fragile coll’ infonderci altro alcoole, e tale poi si mantenne col 
disseccamento. 

Questo composto, il quale si presenta in istato amorfo, a 
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tessitura quasi granellosa, è pressochè insolubile nell’ etere e 
nell’ alcole, e non viene punto alterato dall'acqua, così che 
vi può essere tolto I’ eccesso del sale di mercurio tanto col- 
l’acqua come coll’ alcole. Fonde a una temperatura inferiore 
al punto di ebullizione dell’acqua. A -+ 100° comincia già a . 
decomporsi, ed imbrunisce. A contatto dell’ acido solfidrico, la 
sua tinta non viene mutata. Disseccato nel vuoto sopra l'acido 
solforico, ed eseguita la determinazione del mercurio in esso 
contenuto, ebbi i seguenti risultati: 

I. 0677590 di sostanza diedero 0,3550 di mercurio metal- 
lico; il che equivale a 46,77 per cento di. mercurio. 

II. 08,5375 di sostanza diedero 0,2525 di mercurio equi- 
valente a 46,98 per cento. 

€ N 
Questi numeri si accordano colla formula: N{-6,H, +2 Hg Cl, 
| EH 
nella quale il calcolo somministra 46,62 per cento del predetto 
metallo. 

Singolare poi è la grande mobilità di aggregazione mole- 
colare manifestata da questo composto. Io indicai infatti poco 
dianzi la forma sotto cui mi venne separato dal liquore alco- 
lico. Altra volta che ripetei il saggio medesimo, compiuta I’ eva- 
porazione dell’ alcole, la sostanza, la quale come al solito era 
solida ed opaca, si tramutò senz’ altro in un liquido viscoso, 
trasparente, giallastro, del tutto simile nell’ aspetto ad una 
densa mucillaggine di gomma. Versatovi dell’alcole si fece 
‘ tosto di bel nuovo opaca, rappigliandosi di primo tratto in una 
materia elastica, che appresso si rese del tutto soda è fragile. 

in altro sperimento nel quale il composto. erasi egual- 
mente tramutato in un fluido viscoso, lasciatolo sotto una cam- | 
pana con acido solforico, si rappigliò nuovamente da sè stesso, 
nel corso di alcuni giorni, in una massa solida granellosa. Trat- 
tato allora con alcole per levarvi l'eccesso del bicloruro di 
mercurio, rimase una sostanza semipellucida, molle ed elastica, 
la quale non veniva questa volta indurita dall’alcole, ma lo 
era bensì appresso dal contatto dell’ acqua. Nell’ alcoole poi 
adoperato a togliere l’ eccesso del cloruro, si trovò esservi molta 
parte del composto disciolta, avvegnachè, come notai più s0- 
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pra, si fosse sempre manifestato quasi insolubile in questo li- 
quido. Aggiuntavi dell’acqua, la soluzione si rese densamente 
lattiginosa, e la materia andò poi lentamente depositandosi, 
così da essere dopo qualche giorno solidamente aggregata nella 
consueta sua forma al fondo del vase; trattata allora con al- 
cole non era più in esso solubile. | 

La proporzione del mercurio, nei prodotti avuti in questi 
varii casi, si trovò sempre costante, per cui non possono tali 
fenomeni attribuirsi che a semplici modificazioni molecolari, 
nelle quali non è forse estranea |’ influenza di una diversa tem- 
peratura, o la presenza di un eccesso più 0 meno grande di 
bicloruro di mercurio. 

Aveva per ultimo tentato se dalla fenilsinnamina si potes- 
sero anche conseguire combinazioni appartenenti al tipo del- 
l’ ossido di ammonio idrato; ma una soluzione di essa, mesco- 
lata con ioduro di etile, non formò combinazione alcuna, nè 
dopo molti giorni di contatto alla temperatura ordinaria, nè 
dopo più ore di riscaldamento ai 100° in tubo chiuso alla Jam- 
pada. Sotto lo scaldamento essa subì piuttosto una parziale alte- 
razione, che diede perciò luogo ad alcuni prodotti secondarii. 


lp D CD Om 


RICERCHE SULLA DISSIMETRIA MOLECOLARE DEI PROBOTTI 
ORGANICI NATURALI; Dì L. PASTEUR (1). 


Traduzione. 


Vi sono certi derivati di questi due acidi malici, fl cui 
confronto non appalesa troppo bene la vera dipendenza reci- 
proca di disposizioni molecolari di questi curiosi isomeri; pe- 
raltro ve ne sono alcuni in cui questa dipendenza si mostra 
chiarissimamente. Consideriamo, per esempio, il bimalato di 
calce ordinario attivo, e il bimalato corrispondente inattivo. La 
loro composizione chimica è esattamente la stessa e le loro 
forme cristalline sono simili, con questa differenza che la for- 


(1) Vedi N. Cimento, Fasc. Marzo-Aprile ; Luglio-Agosto 1861. 
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ma dell’attivo è fornita di quattro piccole faccie emiedriche, le 
quali sono sempre assenti nella forma dell’inattivo. Di qui risulta 
che posto l'attivo di faccia ad uno specchio, la immagine che 
se ne ricava non gli può essere sovrapposta; e facendo altret- 
tanto con l’inattivo, Ja sua immagine è assolutamente identica 
e sovrapponibile ad esso. In tutto il resto vi è somiglianza 
perfetta nelle due forme. 

Chi potrebbe dubitare con queste premesse dei rapporti 
delle disposizioni molecolari di questi due sali? Non è evidente 
che si tratta qui di un acido malico identico al naturale ec- 
cetto la semplice soppressione della sua dissimetria mole- 
colare ? | 

Si direbbe che il nuovo acido malico non è altra cosa che 
Y acido malico naturale svolto. Rassomigliamo l’ acido natu- 
rale ad una scala girante per la disposizione de’ suoi atomi, e 
l’ altro acido sarà la medesima scala formata con gli stessi 
gradini, ma retta in luogo di rivolgersi in spirale. 

Si potrebbe dimandare se il nuovo acido malico sia il pa- 
ratartarico della serie, cioè la combinazione dell’ acido malico 
destro e dell'acido malico sinistro. Ciò è pochissimo probabi- 
le, poichè allora non solo con un corpo inattivo si sarebbe 
fatto un corpo attivo, ma se ne sarebbero fatti due uno destro 
e uno sinistro. 

D'altronde io mi sono accertato che come esiste un acido 
malico inattivo non dissimetrico, esiste egualmente un acido 
tartarico inattivo non dissimetrico differentissimo dall’ acido pa- 
ratartarico e che non può risolversi in acido tartarico destro 
e in acido tartarico sinistro. Per lo che non è più possibile di 
dubitare che si tratta dell’ acido tartarico destro o sinistro reso 
non dissimetrico. 

Ho parimente scoperto l'alcool amilico inattivo, il quale 
dà luogo ad una serie intiera di prodotti inattivi corrispon- 
dente alla serie dell’ alcool amilico attivo. 

Eccoci dunque, mercè la scoperta dei corpi inattivi, al pos- 
sesso di una idea feconda: una sostanza è dissimetrica destra 0 
sinistra; per certi artifizii di trasformazioni isomeriche (che 
bisognerà ricercare e scuoprire per ciascun caso particolare ) 
essa può perdere la sua dissimetria molecolare e servendoci di 
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un concetto grossolano, essa può svolgersi e disporre talmente 
i suoi atomi da offerire in uno specchio una immagine sovrap- 
ponibile. Ond’é che ciascuna sostanza dissimetrica offre quat- 
tro varietà, o per dir meglio quattro sotto-specie distinte; il 
corpo destro, il corpo sinistro, la combinazione del destro col 
sinistro e il corpo che non è nè destro, nè sinistro, nè formato 
dalla combinazione del destro e del sinistro. 


‘, 


Questa conclusione generale degli studii precedenti, irra- 
diano nuova luce sulle nostre idee di meccanica molecolare. 
Noi vi scorgiamo che se i prodotti naturali organizzati sotto 
la influenza della vita vegetale sono ordinariamente dissime- 
trici all’ opposto di ciò che osserviamo nei prodotti minerali e 
artificiali, questa disposizione delle particelle elementari non è 
una condizione dell’ esistenza della molecola; il gruppo orga- 
nico torto, può distorcersi e prendere allora il carattere gene- 
rale delle sostanze artificiali o minerali. Per correspettivo, mi 
sembra logico di riguardare questi ultimi come suscettibili di 
presentare una disposizione dissimetrica dei loro atomi nel 
modo che si verifica nei prodotti naturali. Restano a scuoprirsi 
le condizioni della loro produzione. 

Per ultima analisi e a riassumere ciò che precede, diremo 
che i gruppi di atomi elementari, i quali costituiscono la ma- 
teria composta, possono prendere due stati distinti corrispon- 
denti ai due tipi generali, nei quali si può fare rientrare ogni 
oggetto naturale. La forma del gruppo offre o una immagine 
sovrapponibile, o non sovrapponibile, ma quest’ ultimo tipo è 
doppio, poichè il suo inverso può egualmente sussistere: Qui è 
duopo aggiungere il caso dell’associazione di questi due tipi 
inversi che rammenta l’ unione per coppie dei membri identici 
e non sovrapponibili degli animali superiori. Ond’é che vi ba 
in realtà pei gruppi di atomi costituenti la materia quattro 
notabili posizioni. Tutti i nostri sforzi debbono tendere a pro- 
durli in ciascuna specie particolare. 

Havvi in tutte queste considerazioni un tale rigore che sa- 
rebbe impossibile dubitarne. 
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Infatti come si potrebbe porre in dubbio che un corpo 
destro abbia possibile il suo sinistro, conoscendo, come noi cono- 
sciamo, il significato del carattere destro o sinistro? Ciò equi- 
varrebbe a dubitare che un tetraedro irregolare abbia {l suo 
inverso; che un elice dextrorsum abbia la sua inversa sinistror- 
sum; che una mano abbia la sua sinistra possibile. 

Quindi se la influenza misteriosa alla quale è dovuta la 
dissimetria dei prodotti naturali, cangiasse di senso o di dire- 
zione, gli elementi costitutivi di tutti gli esseri viventi assu- 
merebbero una dissimetria inversa. Forse allora un nuovo mon- 
do si offrirebbe a noi. Chi mai potrebbe predire la organizza- 
zione degli esseri viventi, se la cellulosa, da destra che è, di- 
venisse sinistra; se |’ albumina del sangue da sinistra che è 
divenisse destra? Questi sono misteri che preparano in avve- 
nire numerosi lavori all’uomo, e richiamano fino da ora le 
più serie meditazioni della scienza. 


Se non che come la chimica è stata finora incapace di 
preparare corpi dissimetrici, si potrebbe temere d’ ignorare per 
sempre il modo di produzione dei corpi inversi delle sostanze 
organiche naturali. Per buona sorte questo timore è esagerato. 
Jo ho infatti riconosciuto che coi processi chimici ordinarii, 
come sarebbe l'azione del calore, si poteva passare da un 
corpo destro al suo sinistro e inversamente. Così, per es. scal- 
dando |’ acido tartarico destro in certe condizioni determinate, 
le quali sarebbero troppo lunghe per riferirsi qui, esso si tra- 
sforma in acido tartarico sinistro o, per meglio dire, in acido 
paratartarico. All’ incontro ed esattamente nelle stesse condi- 
zioni, |’ acido tartarico sinistro diviene destro. 

Osservate questi dieci o dodici grammi di acido tartarico 
sinistro purissimo che ho ottenuti in questo modo. La loro pre- 
parazione mi è costata fatica. Ma il signor Biot desiderava 
moltissimo di studiare i caratteri di dispersione di questo aci- 
do tartarico sinistro, che è sì notabile per la sua origine. Per- 
ciò egli ha voluto fare da sè le spese della operazione, la quale 
è molto dispendiosa, imperocchè la trasformazione si fonda sul- 
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l’uso del tartrato di cicanina o di chinino, e la base si perde 
poichè il tartrate deve essere riscaldato ad una temperatura 
che la distrugge. 

Ho preparato con questo processo tanta quantità di acido 
paratartarico quanta ne bisognava per trarne dodici grammi 
di acido tartarico sinistro, il quale ha offerto in senso inverso 
e rigorosamente gli stessi caratteri ottici dell’ acido tartarico. 

Si dovrà sempre considerare come un grande progresso 
della chimica organica ogni trasformazione analoga di un corpo 
naturale dissimetrico nel suo inverso. 


9. 


To alludeva, in sul finire della nostra prima conferenza, 
ad osservazioni, cui è tempo che portiamo l’attenzione che me- 
ritano. Queste osservazioni si aggirano sul confronto delle pro-. 
prietà fisiche e chimiche degli isomeri destri e sinistri corri- 
spondenti. Ed ho insistito sulla identità perfetta che passa in 
tutte le loro proprietà, eccetto l’ inversione delle loro forme 
cristalline e il senso opposto delle ottiche loro deviazioni. L’aspet- 
to fisico, lo splendore dei cristalli, la solubilità, ii pese speci- 
fico, la semplice o la doppia rifrazione, tutto insomma vi ap- 
parisce non solamente simile o approssimato, ma identico in 
tutta l’ estensione del termine. 

Questa identità è tanto più notevole in quanto che ci ca- 
dra sott'occhio in essi un'opposizione generale e considerevole 
di proprietà, posti che sieno in tali condizioni particolari che 
vado ad esporre. 

Si è veduto esser duopo distribuire tutti i composti chi- 
mici artificiali o naturali, minerali od organici in due grandi 
categorie: i composti a immagine sovrapponibile non dissime- 
trici e i composti a immagine non sovrapponibile dissimetrici. 

Ciò posto, la identità delle proprietà che ho rammentate 
dei due acidi tartarici e dei loro derivati similari esiste costan- 
temente in tutta la sua integrità tutte le volte che si collochino 
queste sostanze in presenza di un composto qualunque della 
classe dei corpi a immagine sovrapponibile, come sarebbero la 
potassa, la soda, |’ ammoniaca, la calce, la barite, l’anilina.., 
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l'alcool, gli eteri..., in una parola di tutti i composti, qua- 
lunque sieno, non dissimetrici, non emiedriti di forme, senza 
azione sulla luce polarizzata. 

Se le sottoponiamo all’incontro ai prodotti della seconda 
classe a immagine non sovrapponibile: asparagina, chinino, 
stricnina, brucina, albumina, zucchero. .., corpi com’ esse, dis- 
simetrici, tutto all’ istante cangia. La solubilità non è più la 
stessa. Se vi ha una combinazione, la forma cristallina, il peso 
specifico, la quantità di acqua di cristallizzazione, la distruzio- 
ne più o meno facile di calore, tutto differisce nello stesso mo- 
do che differiscono tra loro i corpi isomeri più lontani. 

Sicchè la dissimetria molecolare dei corpi s’ introduce nella 
chimica come un energico modificatore delle chimiche affinità. 
Dirimpetto ai due acidi tartarici, la chinina non si diporta co- 
me la potassa, unicamente per essere dissimetrica, nel mentre 
che la potassa non lo è altrimenti. 

La dissimetria molecolare si offre così come una proprietà 
capace per se sola di modificare le chimiche affinità. lo credo 
che nessuna scoperta sia pervenuta così lungi nella parte mec- 
canica del problema delle combinazioni. Tentiamo di formarci 
una immagine della causa di queste identità e di queste disso- 
miglianze. Supponiamo un’ elice dextrorsum ed un’elice sini- 
strorsum penetranti separatamente in due blocchi di legno iden- 
tici e a spigoli retti. Tutte le condizioni meccaniche di questi 
due sistemi saranno le stesse. Non sarà più così al momento 
in cui queste medesime eliche saranno associate a blocchi in- 
tagliati in eliche nel medesimo senso, ovvero in senso opposto. 


10. 


Ecco un'applicazione interessantissima dei fatti che ho espo- 
sto. Vedendo gli acidi tartarici destro e sinistro che entrano 
nelle combinazioni divenire tanto dissimili pel fatto solo del 
potere ruotatorio della base, si potéva sperare che da questa. 
medesima dissomiglianza risultassero delle forze chimiche ca- 
paci di bilanciare l’affinità reciproca di questi due acidi, 6 
quindi ne risultasse un mezzo chimico di disassociare i due 
elementi dell’ acido paratartarico. Mi ci sono occupato lunga- 
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mente senza riuscire; ma alla fine vi pervenoi per mezzo di due 
basi nuove isomere*della chinina e della cinconina, le quali ot- 
tengo assai facilmente e senza perdere nulla facendo uso della 
chinicina, e della cinconicina. 

lo preparo il paratartrato di cinconicina neutralizzando la 
base, poi aggiungendo tanto acido quanto ne occorre per la 
neutralizzazione; faccio cristallizzare questo liquido e i primi 
cristalli sono formati di tartrato sinistro perfettamente puro di 
cinconicina. Tutto il tartrato destro resta nel liquido essendo 
più solubile del sinistro. In ultimo esso pure cristallizza e ve- 
ste un aspetto differente giacchè la sua forma cristallina è di- 
versa da quella del destro. 

Si sarebbe tentati a credere che qui si trattasse della cri- 
stallizzazione di due sali affatto distinti e di disuguale solubilità. 


11. 


Ma la dissomiglianza delle proprieta dei corpi destri e si- 
nistri corrispondenti allorchè si sottopongono a forze dissimetri- 
che, mi sembrava offerire un interesse di prim’ ordine per le 
idee ch’ essa ci suggerisce intorno la causa misteriosa, la quale 
presiede alla disposizione dissimetrica degli atomi nelle sostanze 
organiche naturali. Per quale ragione questa dissimetria ? Ed 
anche perchè questa dissimetrin piuttosto che la sua inversa? 

Ritornate con la mente insieme con me all’epoca in cui 
avendo riconosciuta la identità assolata delle proprietà fisiche 
e chimiche dei corpi destri e sinistri corrispondenti, io non 
aveva nessuna idea e neppure il sospetto di differenza possibile 
tra questi corpi. Ci corsero molti anni prima che riconoscessi 
queste identità e queste differenze. 

Mi era allora impossibile d’ intendere come la natura po- 
tesse formare un corpo desto, senza fare nello stesso tempo il 
corpo sinistro. Imperocchè le medesime forze che sono in azie- 
ne nel momento della elaborazione della molecola di acido tar- 
tarico destro, dovevano, almeno mi sembrava, dare la molecola 
sinistra e non vi sarebbero che dei paratartrati. 

Perchè formare dei destri o dei sinistri? Perchè non for- 
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mare che solo i non-dissimetrici, sostanze cioè dell’ ordine di 
quelle della natura morta? 

Vi devono essere evidentemente delle cause che entrino in 
queste curiose manifestazioni delle forze molecolari. Indicare 
precisamente queste cause, sarebbe di certo impresa ben diffi- 
cile. Ma io credo di non ingannarmi dicendo che noi cono- 
sciamo uno dei loro essenziali caratteri. 

Non è necessario e sufficiente di ammettere che nel mo- 
mento della elaborazione nell’ organismo vegetabile dei prin- 
cipii immediati, una forza dissimetrica è presente? Imperocchè 
noi abbiamo veduto dianzi che vi era un solo caso in cui le 
molecole destre differissero dal loro sinistro; e questo era che 
esse fossero sottoposte ad azioni di un ordine dissimetrico. 

Queste azioni dissimetriche, soggette forse ad influenze co- 
smiche, risiedono nella luce, nell’ elettricità, nel magnetismo, 
nel calore? Sarebbero esse in qualche relazione col movimento 
terrestre, con le correnti elettriche con cui i fisici spiegano i 
poli magnetici della terra? 

Non è possibile, nello stato attuale della scienza, di emet- 
tere su questo proposito le più piccole congetture. 

Ma io ammetto come necessaria la conclusione della esi- 
stenza delle forze dissimetriche al momento della elaborazione 
dei prodotti organici naturali; forze che sarebbero assenti 0 
senza effetto nelle reazioni dei nostri laboratorii, sia per causa 
della subitanea azione di questi fenomeni, sia per qualsivoglia 
altra circostanza incognita. 


12. 


Noi siamo giunti infine ad una ultima esperienza, che in- 
teressa al pari di tutte quelle che precedono per la prova ma- 
nifesta ch’essa ci darà della influenza della dissimetria nei fe- 
nomeni della vita. A quest'ora noi ci siamo convinti che la 
dissimetria interviene come forza modificatrice delle chimiche 
affinità; ma nelle esperienze precedenti si trattava sempre di 
reazioni puramente minerali, artificiali, e si sa d’ altronde quanta 
prudenza sia necessaria volendo applicare i risultati dei labo- 
ratorii ai fenomeni della vita. Ond’é che io ho tenutè segrete 
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quasi tutte le vedute svolte in questa lezione fino al momento ir 
cui mi sono convinto che la dissimetria molecolare agiva come 
forza modificatrice delle chimiche affinita non solamente nelle 
reazioni della natura morta, ma in quelle altresi dell’ ordine 
fisiologico, nelle fermentazioni. 

Ecco il fenomeno notevole al quale alludo. 

Si sapeva da molto tempo, per IF osservazione di un fab- 
bricante di prodotti chimici di Germania, che il tartrato di 
calce impuro delle fabbriche, ingombro di materie organiche e 
abbandonato nell’ estate sotto Y acqua, può fermentare e dare 
diversi prodotti. 

Ciò premesso, io ho posto in fermentazione il tartrato or- 
dinario destro di ammoniaca col processo seguente: prendo il 
sale purissimo cristallizzato, lo disciolgo aggiungendo al liquido 
una dissoluzione limpidissima di materie albuminoidi. 1 gr. di 
materie albuminoidi secche, bastano per 100 gr. di tartrato. 
Accade assai di sovente che il liquido posto in una stufa fer- 
menti spontaneamente. Ho detto, assai di sovente, ma si po- 
trebbe aggiungere che questo fenomeno si verifica sempre se si 
abbia cura di mescolare al liquido una quantità piccolissima 
di uno di quei liquidi pei quali siamo riusciti ad ottenere fer- 
mentazione spontanea. Sin qui nulla di straordinario; è un 
tartrato che fermenta. Il fatto è noto. 

Ma applichiamo questo modo di fermentazione al paratar- 
trato di ammoniaca e nelle condizioni precedenti esso fermen- 
ta. Si deposita il medesimo lievito. Sicchè tutto annunzia che i 
. fenomeni accadono assolutamente come nel caso di tartrato de- 
stro. Frattanto se si tiene dietro all’andamento della opera- 
zione per mezzo dell apparecchio di polarizzazione ci accer- 
tiamo subito delle differenze profonde che esistono tra le due 
operazioni. Il liquido primitivamente inattivo possiede un po- 
tere rotatorio a sinistra sensibile, che aumenta a poco a poco 
e attinge un massimo. A questo punto la fermentazione si s0- 
spende. Non vi è più traccia d’ acido destro nel liquido, il quale 
evaporato e mescolato ad un eguale volume di alcool, fornisce 
immediatamente una bella cristallizzazione di tartrato sinistro 
di ammoniaca. 

Cominciamo a notare in questo fenomeno due cose distin- 
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te: come in ogni fermentazione propriamente detta, vi è una 
sostanza che si trasforma chimicamente e correlativamente 
con sviluppo di un corpo che ha le apparenze di un vegetale 
micodermico. D'altronde (ed è ciò che. importa di notare in 
questo momento) il lievito che fa fermentare il sale destro 
rispetta il sale sinistro malgrado la identità assoluta delle pro- 
prietà fisiche e chimiche dei due tartrati destro e sinistro di 
ammoniaca, purchè però non sieno sottoposti ad azioni dissi- 
metriche. 

Ecco dunque provato che la dissimetria molecolare propria 
delle materie organiche interviene in un fenomeno dell ordine 
fisiologico e che il suo intervento costituisce una forza modi- 
ficatrice delle chimiche affinità. È indubitabile che il genere di 
dissimetria proprio della disposizione malecolare dell’ acido tar- 
tarico sinistro è la causa unica, esclusiva della differenza che 
esso presenta con |’ acido destro nel fenomeno della sua fer- 
mentazione. 

Ond’ è che si trova introdotta nelle considerazioni e gli 
studiî fisiologici la idea della influenza della dissimetria mole- 
colare dei prodotti organici naturali. Questo grande carattere 
stabilisce forse la sola linea di demarcazione, veramente pre- 
cisa che si possa tracciare oggi tra la chimica della natura 
morta, e la chimica della natura viva. 


13. 


Tali sono, Signori, i lavori di cui io vi doveva ragionare 
nel loro insieme. 

Voi vi sarete accorti, cammin facendo, del perchè io ab- 
bia intitolata la mia esposizione: Della dissimetria molecolare 
nei prodotti organici naturali. È infatti la teorica della dissime- 
tria molecolare che noi abbiamo così stabilita; essa costituisce 
uno dei capitoli più elevati della scienza, completamente impre- 
visto e che offre alla fisiologia orizzonti affatto nuovi, reconditi 
sì ma sicuri. 

Nell’ esporre questo giudizio sulle mie proprie ricerche non 
intendo esprimere che il mio pensiero scevro affatto di ogni 
soddisfazione di amor proprio. Non piaccia al cielo che in que- 
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costante; ciò che non sembra avverarsi. Sarebbe essa stessa 
un prodotto di fermentazione de’ rimasugli del cibo? ma allora 
una più studiata nettezza della bocca innanzi di coriearsi avreb- 
be dovuto impedirne la formazione: ciò che non fu confermata 
dalla esperieoza. Parmi più verisimile che trattisi di una se- 
crezione vicaria. È noto che un acido grasso fa parte della ma- 
teria secreta e traspirata dalla pelle: ove adunque I’ organo 
cutaneo non si presti con sufficiente energia alla sua epera di 
eliminazione organica, vi suppliranno le membrane mucose, se- 
gregando gli stessi materiali che avrebbe dovuto secerner la 
pelle, è can lo stesso fine di spogliare il corpo delle particelle 
rese inabili a vivere 

La seconda osservazione si riferisce alla reazione acida 
degli escreati nella consunzion polmonale. La deplorabile fre- 
quenza di tal malattia mi ha offerta occasione di verificare 
spesse volte un tal fatto: cipè che in periodo avanzato dalla 
medesima le carte di tornasole stropicciale sui ridetti escreatà 
arrossano prontamente, e di un colore sì ‘carico, come se fos- 
sero immerse in un acido minerale. La reazione acida degli 
sputi fu già veduta da Reale nella pneumonite passata in epa- 
tizzazione e attribuita ad un eccesso relativo dell’ acido del pol- 
mone. Altri notarono la reazione acida degli escreati nella 
bronchite, e la riferirono. alla presenza di un acido grasso. A 
me parve che I arrossamento delle carte negli sputi dei tisici 
fosse troppo pronto e vivace per assegnargli tale origine, e 
venni in sospetto che nelle caverne polmonari le lacinie della 
materia organica facessero I’ officio di corpi porosi, che a con- 
tatto dell’ aria atmosferica dessero campo ad una specie di ni- 
trificazione; ma le esperienze istituite in. proposito esclusero to- 
talmeote la presenza dell'acido nitrico. Ho potuto invece assi- 
curarmi che la reazione acida di questi escreati dipende dal- 
.Pesistervi un bifosfato. Ed infatti diluiti gli sputi in sufficiente 
quantità di acqua distillata, coagulatane la parte albuminosa 
colla ebullizivne, concentrato il liquido e correttane l'acidità 
colla potassa, se ne ottennero reazioni bastanti a segnalarvi la 
presenza di un fosfato solubile. Coll’ aggiunta cioè del nitrate 
di barite inducevasi un precipitato bianco abbondantissimo, e 
con quella di limpidissima acqua di calce risultavane pure un 
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precipitato bianco insolubile; cid che escludeva I’ acide idro- 
clorico e il lattico quali cagioni possibili della reazione acida, 
come quelli che formano sali solubili colla calce. La decozione 
suddetta di sputi trattata con qualche goccia di nitrato d’ ar- 
gento offriva un copioso precipitato che si divideva in due strati, 
uno bianco avente origine dai cloruri degli escreati, l’altro co- 
lor di paglia prodotto dall’ acido fosforico. Una porzione di sale 
precipitato, cioè il cloruro d’argento, scioglievasi nell’ ammo- 
niaca, l’ altra vi era inselubile e scioglievasi invece nell acido 
nitrico. Questa soluzione nitrica allungata precipitava in bianco 
per aggiunta di qualehe goccia di percloruro di ferro. Le pre- 
dette reazioni comprovanti negli. escreati in. questione la pre- 
senza di un fosfato solubile si ottengono. egualmente: allorchè 
questo morboso prodotto sia stato esauzito. prima coll’ etere. 
Vi si conserva la qualità acida, e vi seguona. le: stesse preci- 
pitazioni colla barite, colla calce e-col nitrato.di argento, quan- 
tunque siasene estratta la materia. grassa, e questa in. copia 
notabile.. Dee credersi in fine che trattisi del. fosfato acido di 
calce, se dimostrata la presenza di. un fosfato solubile. con gli 
opportuni reagenti, rinvenutaci la calce coll’ ossalato di ammo- 
niaca, eliminate le altre origini dell’ acidità si prenda anche a 
calcolo Ja umidità in che si mantengono per. lungo tempo essi 
spuli dovuta per quel. che sembra alla nota qualità igrometrica 
di quel sale. 

La prefata osservazione della esistenza di un fosfato acido 
negli escreati dei tisici in periodo inoltrato di malattia potreb- 
be essere interpretata colla seguente teoria. L’ azione più ri- 
marchevole dei fosfati sui gas della respirazione- eonsiste nel- 
l'assorbimento del gas acido carhonico in virtù di una vera 
affinità chimica che si aggiunge alla forza dissolvente. È noto 
poi che gli acidi ancorchè deboli hanno la facoltà di sottrarre 
ai sali neutri o basici una porzione: del loro. ossido cel quale 
essi combinaosi. Il sale neutro. alla sua volta. diviene acido. 
Ove adunque nel polmone sian già depositi di materia orga- 
nica contenente fosfati; alcalini: e terrosi può avvenire che 
l'acide carbonico sottragga porzione della soda e della calce 
ai fosfati di queste basi convertendoli in fosfati acidi, e dando 
luogo alla formazione dei carbonati. Quindi la produzione del 
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carbonato di soda, il quale colla sua azione dissolvente favri- 
sce la fusione tubercolare, e la origine di fosfati acidi attia 
spiegare la potenza acre e corrosiva sulle parti in cui si pro- 
ducono, o su quelle per le quali transitano. 

Questa teoria va d’accordo col noto fatto che l'angusia 
dell'abitazione sta fra le cause più efficaci della consanzione 
polmonale. Ed in fatti per tal cagione non solo difetta all'vo- 
mo per molte ore il pabulo necessario del sangue, ma, per k 
note leggi dello scambio dei gas, s’impedisce anche all' acide 
carbonico prodotto dalle decomposizioni organiche di esalare 
liberamente al di foori; sicchè questo gas debba accomularsi 
nelle ultime diramazioni dell’arteria polmonale, e favorire la 
genesi dei fosfati acidi. 

Dalla presenza di fosfati acidi, e dalla coguizione della 
facoltà acre dei medesimi viene illustrata la vastità delle cor- 
rosioni nelle caverne del polmone, assai meglio che nol sia col 
semplice processo flogistico. La teoria può anzi allargarsi a 
molti altri casi in cui i tessuti organici si esulcerano profoa- 
damente, senza che il mero fenomeno dell’infiammazione ne 
illustri abbastanza il processo. Basta che allato dei fosfati ner 
tri svolgasi un acido libero, sia il butirico, o il lattico, o Puneo 
o qualunque altro, perchè diasi luogo all’eccesso di acido fo- 
sforico nei predetti sali, e possano per conseguenza manifestar- 
sene gli effetti acri e corrosivi. Così se l'intonaco della )ingv2, 
come fu esposto di sopra, contiene ad un tempo e fosfati e un 
acido grasso, non dovremo maravigliare se in circostanze fan- 
revoli alla loro scambievol reazione erompano ulcerazioni nella 
muccosa della bocca, quantunque nell'universale non esistano 
indizi di una discrasia del sangue. 


Non sapendo limitare sotto le insegne di Liebig, di Lehmann, 


di Moleschott, che intendono cancellare la forza vitale dal no- 
vero delle potenze della natura, sottoponendo ogni fenemeno 


organico all'impero delle forze fisiche e chimiche, stimo però. 


che esse debbano accogliersi come cittadine nel regno della vita. 
e accettarne volentieri l’aiuto, ove ci prestino una lode 


interpretazione dei fatti che avvengono nell’ organismo vivest- 


iL a 


i 
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SULLA CLASSIFICAZIONE PER SERIE DELLE SOSTANZE ORGANICHE; 
pi T. SCHIEL, TRADUZIONE DEL PROF. G. FINOLLe. 


(Annalen der Chemie, ec. cxvi. 107 ). 


Le serie progressive introdotte da molto tempo dall’ Autore 
nella chimica organica divennero in generale il mezzo più im- 
portante per classificare e collegare insieme le sostanze orga- 
Riche. Alcuni anni dopo l'introduzione delle serie furono esse 
adottate da Gerhardt nel suo Trattato come base della classifi- 
cazione, per cui contribuirono non poco a diffonderne la cono- 
scenza. Tuttavia le nozioni che aveva questo chimico intorno 
alle serie (1) nello stato attuale della scienza sono incomplete, 
onde il principio della elassificazione per serie vuol essere espo- 
sto qui in un modo diverso. 

La formula generale d’una sostanza organica che contenga 
carbonio, idrogeno e ossigeno è -€«H8-@y7. Assegnando a y suc- 
cessivamente-i valori 1, 2, 3, 4..., si ottiene una serie della 
forma: | 


A) G:HP6 
Ga 48 6, 
Ea HS 6, 
Cx HS 6, 


» 


Da queste serie si possono dedurre tutte le serie necessa- 
rie per la classificazione fissando prima a= e f=2n+2, 


(1) È moto che Gerhardt tolse ad esempio un giuoco di carte per far 
comprendere |’ esistenza di due sorta di serie, delle serie omologhe ed 
sologhe. Sono isologhi, secondo lui, I’ acido benzoico €,H,6, 6 1’ acido 
wetico E4Hy©s ( Trattato di chimica, 1. 127). 
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e&quindi facendo che questo valore di $ diminuisca di 2, 6,6... 
Si ottengono in questo modo le serie: 


". Cru +: 0 
En Ein + 6, 
Gaby, +: 6; 


IL €n,,.; 0 
En Hyn 0 6, 
En... 0; 


IV. EnH, Si 6 


Ciascun termine di questa serie generale o fondamentale 
rappresenta una serie omologa speciale i cui termini differisco- 
no fra loro di n€H,. Paragonando i termini di queste serie 
colle formule dei carburi d’ idrogeno esistenti allo stato libero, 
si trova che i medesimi rappresentano i gradi d’ ossidazione di 
questi idrogeni carbonati. 

Si ottiene un’ altra specie di serie facendo prima x = € 
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f= n, e quindi aumentando o diminuendo di 4, 3, 3... il va- 
lore di 8. Si forma allora la serie generale: 
B) €n Hn 87 
En Hn+, Oy. 
€n lint, Oy 
EnHnt, Oy 
» 
» 
» 

Ciascun termine di questa serie rappresenta una serie spe- 
ciale i cui termini differiscono fra loro di m-GH: queste sorta di 
serie vengono da me chiamate serie emiloghe, e possono essere 
molto utili per la comparazione delle proprietà fisiche dei corpi. 

Del resto si deve osservare che una formula avente la for- 
ma €nHn + 1-@y può darsi soltanto quando n sia un numero 
impari, e che parimente può verificarsi soltanto una formula 
‘nln +246y quando x sia un numero pari. L’ossigeno es- 
sendo biatomico, e gli atomi di carbonio lasciando un residuo 
di unità d’ attrazione espresso sempre da un numero pari, ne 
viene che gli atomi dell’ idrogeno non possono trovarsi che in 
numero pari. Quando un composto contiene pure dell'azoto, gli 
atomi dell’ idrogeno devono esistere in numero impari essendo 
l’ azoto triatomico. 

I carburi d’ idrogeno entrano nella serie fondamentale: 

nH,,+s  idruri dei radicali alcolici; 

EnH, omologhi dell’ etilene, e radicali alcolici; 

CnH,, _-. acetilenen = 2, allile n=6; 

‘€nii,,_, timene n= 40; 

€nH,n-« benzina n — 6 essenza ditrementina(1)n=8, 
cumene e mesitilene n= 9, cimene n= 10; 


Cr Hay 3 


>» 
Gn H.,_. stilbene » = 15; 
EnH,, + nel catrame (di Arcangelo) » = 19. 
(1) L'essenza di trementina corrisponde al termine precedente, es- 
sendo n = 10. (Nota del Traduttore) 





Finora non si può dire quale sia il massimo o il minime 
di atomi d’idrogeno che possono combinarsi con n atomi di 
carbonio. Fin qui non si conosce alcun carburo d’ idrogeno che 
contenga più di 2n +2 o meno di n—2=2n—(n-2) 
d’atomi d’ idrogeno per n atomi di carbonio. 

Gli alcoli formano le seguenti serie : 


Serie alcolica I. GnH,, 1.6 alcoli, — tipo Lao le, 
En ++ Os gical, — > y" je 


Hu 
Cnil, +0; glicerine — » ar le, 


Che esistano degli alcoli quadriatomici della formula 
€nH,, +: ©, è cosa possibile, ma non probabile. 1 polietile 
glicoli ottenuti recentemente da Wurtz corrispondono bensì ale 
formule generali: 


En Hin + 3 9; 
En Hu ts ©: 
En Hig ts Os 


Ma questi composti sono alcoli biatomici che derivano è! 
po agg } Om in cui m pud avere i valori 3, 40% 
3 


Serie alcolica II. GnH,,@ alcoliallilici, — tipo i le 
EnH,,@, glicoli allilici, — » 7 À. 


€nH,,@, glicerine allilic.— » Cabs \¢, 





fa; 
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Di questa serie si conosce finora soltanto un termine che 
corrisponde alla prima formula -€nH,,@, I alcole allilico 
E.h9. 

Delle altre serie alcoliche generali non possiamo riportare 
qui sotto che i primi termini, poichè le nostre cognizioni in- 
torno alle sostanze che vi appartengono sono incomplete, come 
lo sono quelle che riguardano i corpi appartenenti alla serie 
precedente (II). 


Alcoli III. En Hen - « 6 


CnH,, _, 
€nHn +6 @ omologhi dell alcole fenico 
CnH,, _: © » alcole cinnamico. 


La serie speciale corrispondente al termine generale 
€nH,,, — 6 6 è: 


€, H, © alcole fenico, punto d’ebullizione 184°, 


€, H, 6 alcole benzoico » 204°, 
€, H,,6 Alcole zilenico > 220°, 
€, H,,® ? x 

€,,H,, 8 alcole cuminico (?) 243°, 


Se 1’ alcole cuminico fosse omologo cogli altri termini di 
questa serie dovrebbe bollire a 264°. 
Una serie emiloga della formula EnH,_,@ formano i 


composti : 


€, H, ‘@ alcole benzoico, punto d’ ebullizione 204°, 
€, H,.@ alcole cinnamico > 250°, 
€,,H,; @ ? 


La differenza nel punto di ebullizione per 2-GH è in questo 
aso 46°, quindi per GH è 23°, mentre ordinariamente per ‘GH, 
di 20°. Poichè I alcole cinnamico differisce dall’ alcole ben- 
ico di € + GH,, e GH, innalza di 20° il punto di ebullizio- 
> ne viene che € nel caso presente lo ha elevato di 46° — 
Y — 26°. 
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Gli acidi formano le serie seguenti: 


Serie degli acidi L -EnH,n@, acidi grassi, 
EnH,n-@, acidi glicolici, 
EnH,n:@, acidi glicerici; 


Gli acidi di questa serie fondamentale corrispondono agli 
alcoli della serie alcolica I. 


Serie degli acidi IL -€EnH,,_, Os 
EnH, È; 
EnHin _, È 
EnH,n_, Os 
EnH, —$ 6, 
Al primo termine di questa serie generale corrisponde È 
serie omologa: 
€,H,@, acido acrilico, 
€,H,0@, »  crotonico, 
€: H, 6, » angelico; 
ec. 


Al secondo termine corrispondono gli acidi : 


€,H,9, acido gliossilico 
€, H, 6, » piruvico, 


Al terzo termine corrispondono gli acidi : 


€,H,@, acido ossalico, 

€,H,@, » malonico, 

€,H,@, >»  succinico; 
ec. 
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Ai termini seguenti corrispondono : 


€,H,@, acido malico 





€,H,@, acido tartrico 


—_—_ 


€,H,,@; acido mucico. 


Serie degli acidi III. -GnH.n_, @, 
EnH, , 8; 
Enl,, _, ©; 
En Hy, -, Os 


Al primo termine di questa serie fondamentale apparten- 
gono gli acidi: 
€,H,@, acido sorbico, 
ec. 


Al secondo termine corrisponde la serie omologa: 


€, H, @, acido maleico, 

€; H 0, >» itaconico, 
EH, >» ? 

€, Hy @, » racemico, (1) 
€,,H,,@, >»  canforico 
C,,4,,@, >»  litofellico. 


Ai termini seguenti appartengono: 


€, H, @,; acido mesossalico 


€, H, 9, acido citrico. 


(1) L’ acido racemico isomero coll’acido tartrico (€,H,9,) appartiene 
invece al 5°. termine della serie II. 
(Nota del Traduttore) 
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Serie degli acidi IV. Han _« @s 
EnH, ©, 
CrH,, — 6 6, 
En H., — 6 6, 


Entrano in questa serie generale gli acidi: 


€.H, @, acido ossifenico 
€,H,,@, >»  terebico (1) 


€,H, 6, acido piromucico 
CH, @, »  pirogallico 
€,H, @, >»  ipecaquanico 
€,H,.0, »  ricinolico 


€,H, @, acido mellitico 
€, Ho 6, » colesterico 


€,H, 6, acido aconitico (2). 


Serie degli acidi V. €EnH,,_, Os 
CnH,, -, 0; 
‘Eni, - 8 6, 
En Hon - 8 6, 


(4) Le formale di alcuni fra questi acidi differiscono da quelle adol- 
tate generalmente. Così p. e. l’acido terebico suol essere rap | 
dalla formula : €.H,,6, ( serie Li. ); e l'acido ricinolico dalla formals: 
EuHy9: (serie II.) (Nota del Traduttore ) 


(2) L’ acido aconitico tribasico Con loss pu supporre derivato dal- 


li 


I’ alcole triatomico ancora ignoto do ©, appartenente alla serie 08° 
3 . 
rale alcoolica II. 








€; H 6, 
E, H, 0: 
C0 H,, 0, 


€; H, 6, 
€, H, 6; 
€, H,, 6; 


€, H, ©, 
€, H,, 6, 


€, H, 6, 
E, H, @, 
€: H, 6; 
EH 0; 


€, H, 0, 
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Questa serie generale comprende gli acidi: 


acido benzoico 
> toluico 
»  cuminico. 


acido salicilico 
» anisico 
» floretico. 


acido lecanorico 
»  veratrico. 


acido croconico 
»  comenico 
‘» gallico 
» colalico. 


acido fenossacetico. 


Serie degli acidi VI. En He 10 6, 


En Hen — 1 Os 
En Hen io © 
nbn 1 Os 


Entrano in questa serie: 


€, H, 6; 


€, H, 6, 


Css H,,@, 
€,,H,,0, 





acido cumarico 


acido ftalico 
» coloidice 
»  iocolalico. 


€, H, @, acido meconico. 
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Gli altri acidi conosciuti sono ancora in gran parte troppo 
slegati fra di loro perchè possa tornare utile il dare alle serie 
un’ estensione maggiore. Le serie generali fin qui considerate si 
possono riassumere nella primitiva serie seguente: 





EnH, 0, 
Cri, _, 0.7 
CEnH,, _, 0, 
EnHn_, 0. 
EnH, , 0: 
En Hin 10 Os; 


ove @,* indica che per convertire una data formula primitiva 
in una serie generale, al simbolo dell’ ossigeno @ si devono 
aggiungere successivamente i numeri 2, 3, 4... X. 

Ogni serie fondamentale, come p. e. quella che deriva dalla 
formula primitiva EnH,, _ ,@,*: 


EnH, _, 6: — €,H,6,; €,H,6,; €,H,6,;... 
ChH,,_, 0; — G.H.60,; €,H,0,; €,H,6,;... 
En Hay 2 6; —<€.,H,6,; €,H,6, ; €,H6,;... 


rappresenta una figura nella quale i termini che si trovano 
sulle linee orizzontali esprimono delle serie omologhe, e quelli 
che stanno sulle linee verticali rappresentano delle serie d’os- 
sidazione, per cui la serie primitiva rappresenta una serie fatta 
a scacchi. A questo proposito sarebbe importante il comparare 
pure fra loro i termini che si trovano sopra una diagonale. 
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CONSIDERAZIONI SULLA- COSTITUZIONE DEL FERRO, DELL’ ACCIAsO 
E DELLA GHISA, ED APPLICAZIONE ALLA FABBRICAZIONE DEL- 
L’ ACCIAJO E DELLA GHISA PER BOCCHE A FUOCO; ESPOSTE 
DAL TENENTE GENERALE D'ARTIGLIERIA BARONE SOBRERO. 


( Estratto ). 


PRIMA PARTE. . 


Se sono incontestabili i rapidi e grandiosi progressi fatti ne- 
gli anni addietro nella fabbricazione del ferro, acciajo e ferrac- 
cio necessarii più che mai alle arti di pace e di guerra, dob- 
biamo confessare altresì che particolarmente per i due ultimi, 
si è mirato più alla quantità che alla qualità, e che la scienza 
non vi ebbe quella influenza che meritamente si sarebbe potuto 
aspettare dallo slancio vivissimo dell’ ingegno umano nelle scien- 
ze positive che caratterizza così eminentemente il nostro secolo, 
e di ciò par sia ragione principale, se non unica, il mancare 
di cognizioni esatte sulla costituzione dell’acciajo e del ferraccio. 

Colpito da questa idea, un eminente scienziato francese vol- 
se, sul principio dell’anno corrente le sue ricerche sulla costi- - 
tuzione dell’acciajo principalmente, e credette rinvenirne nell’a- 
zoto l'elemento costitutivo indispensabile e sarebbe anzi suo av- 
viso che non alle qualità del ferro, ma anzi alla sua purezza 
dovrebbesi badare, prima di sottoporlo all'operazione della ce- 
mentazione. 

D'altra parte il Generale d’ artiglieria Barone Sobrero, il quale 
già occupossi da molto tempo addietro della stessa questione 
espone in un suo scritto idee, le quali sarebbero in perfetta op- 
posizione a quelle che si leggono negli scritti del dotto france- 
se. Noi esporremo in ristretto le ragioni su cui si fonda il no- 
stro italiano, e le conseguenze che dedurrebbe dalle sue osser- 
vazioni e ragionamenti. 





È noto che da più di tre secoli si coltivano nella Valle d' Ao- 
sta ottimi minerali (ferro ossidulato magnetico ) coi quali si ot- 
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tiene ottimo ferro duro e tenace. Ma non si potè mai ottenere 
con quei minerali, acciajo naturale passabile, nè col ferro, accia- 
jo di cementazione fuori di quel che fu tentato nel 1829 da un 
certo sig. Lauisier, il quale ottenne bensì qualche saggio para- 
gonabile ai migliori acciai esteri, e fu perciò premiato perchè 
si voleva incoraggiare quell industria; ma detti saggi non ebbe- 
ro però verun seguito d'allora in poi, mentre nella stessa Val 
d’ Aosta là dove all’ottimo minerale ossidulato anzidetto se ne 
può aggiungere di quello della miniera di Oyen ( ferro spatico 
contenente manganese) si ottiene acciajo naturale d’una qualita 
passabile, il quale fu premiato in varie esposizioni d’industria 
dal 1832 in poi. 

Il ferro suddetto, detto d'Aosta, ma non contenente man- 
ganese benchè ottimo in sé stesso, ha però l'inconveniente di 
non poter prendere una perfetta politura, poichè vi sì vedono 
anche ad occhio nudo delle: piccole lamelle di carbone: non si 
può ottenerne filo di ferro fino, e questo si distende facilmente 
bensì, ma rompe altresì più presto e sotto pesi minori di quelle 
ottenuto con altro ferro benchè meno puro. 

Questa poca attitudine del ferro d’ Aosta ( non contenente 
manganese ) a somministrare filo di ferro dotato di conveniente 
. resistenza ed elasticità, fu messa in chiaro più volte con espe- 
rienze comparative 

1.° Da una commissione d’uffiziali d'artiglieria nel 1838, la 
quale avendo paragonato il. filo di ferro ottenuto col minerak 
di S. Georger d’Heurthiem in Savoja ( ferro spatico-mangane- 
sifero) con quello ottenuto coi minerali d’ Aosta, (ma contenente 
una certa quantità di minerale spatico-manganesifero di S. Oyen), 
e con altro: ottenuto col solo minerale d’ Aosta, senz’ altra ad- 
dizione, riconobbe essere migliore di tutti quel di Savoja. Ve- 
niva dopo quello ottenuto dal minerale ossidulato d’ Aosta con 
aggiunta del minerale spatico di-S. Oyen, e I’ ultimo quello ot- 
tenuto col solo minerale ossidulato, ove si vede l’ influenza del 
manganese. 

2°. Da una commissione d’ uffiziali delle miniere, (sig 
Ispettore Despine ed Ingegneri Meotta e Melchioni), li quali con- 
fermati i surriferiti risultati, e cercandone la ragione, senza en- 
trare in questione sul manganese, riscontrarono però la preft- 
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renza ottenuta dal filo di ferro di Savoja doversi anche attri- 
buire al suo minerale. 
3°. Da un ultimo lavoro dell’ egregio Professor Giulio del- 
Y Accademia delle scienze nell’ anno 1841 nel quale prese a pa- 
ragonare il filo di ferro della Valle d’ Aosta, con quello di Bien- 
ne in Svizzera, ed ottenne: 
1°. Che la resistenza alla rottura del nostro filo di ferro 
d’ Aosta, sta a quella del filo di ferro di Bienne come 55.4:'73, 
o come 3:3,95. 
2°, Che la resistenza all’ allungamento delli stessi fili di 
ferro starebbe come i numeri 1,51 per quelli d’ Aosta, ed 1,70 
per quelli di Bienne, cioè come i numeri 8 e 9. 
3°. Che i fili di ferro d’ Aosta s’ allungano di 5 millesimi 
della lunghezza primitiva prima di rompersi e quelli di Bienne 
di 6. 
4°, Finalmente che i coefficienti d’ elasticità dei detti fili 
di ferro, (n. 10 e 12) sarebbero in media 14,916 per quelli 
d’ Aosta, e 17,053 per quelli di Bienne. 
Ai risultati suenunciati aggiungerò ancora brevemente i 
seguenti: 
1°. Ognun sa che si è coll’ eccellente ferro di Dannemora 
che è in Svezia esclusivamente che Y Inghilterra fabbrica il suo ac- 
ciajo di cementazione e con questo quell’ acciajo fuso per cui 
tutta l'Europa le è tributaria. E qui si osservi: 4. che il ferro di 
Dannemora non differisce dal nostro d’ Aosta che per il man- 
ganese che quello contiene e non il nostro d’ Aosta: 2. che 
quantunque il ferro di Dannemora contenga il manganese e con 
| esso l’acciajo di cementazione che se ne ottiene, tuttavia è no- 
torio che gl’inglesi aggiungono costantemente dell’ ossido di 
manganese nei crogiuoli quando preparano il loro acciajo fuso. 
2°. Ho riferito come sia provata la superiorità (in dut- 
tilità, tenacità ed elasticità) del filo di ferro di Savoja ottenuto 
coi minerali manganesiferi di S. Georgen d’ Heurthiem sopra 
quello ottenuto in val d’ Aosta con minerali non manganesiferi; 
farò ancora osservare, che la ghisa colla quale fabbricasi in Sa- 
voja il filo di ferro suddetto è bianca, e riconosciuta favorevo- 
lissima alla fabbricazione dell’ acciaio. Essa è infatti quasi tutta 
esportata nei dipartimenti confinanti della Francia, dove è 
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convertita in acciaio, il quale gode di una conveniente ripata- 
zione. 

3°. Tutti sanno quanta ripatazione godessero nel me- 
dio evo e dopo, le armi e le armature dette di Milano, le quali 
fabbricavansi a Brescia coi minerali spatici manganesiferi di 
Brescia e Bergamo, ed anche fino al priacipie del secolo pre- 
sente la fabbrica d'armi di Brescia conservò l’ottima sua ri- 
putazione; però sotto la dominazione Austriaca cessò quasi af- 
fatto la fabbricazione delle armi per diffidenza di quel governo, 
e non vi si fondevano che projettili la cui ghisa, sommamente 
elastica, presentava un grano fino bigio-bianco, quasi come 
acciajo greggio. 

5°. Non parlerò delle armi.di Toledo in Spagna di notoria 
bontà, le quali sono formate con minerale spatico, ed ematite 
nera, l’uno e l’altra manganesiferi, nè della gran quantita di 
fucine alla Catalana ai piedi dei Pirenei nelle quali ottiensi così 
facilmente acciajo naturale coll’ ematite nera. Io potrei citare 
tanti altri fatti d’ acciajo ottenuti senz’ altro con minerali simili 
agli anzidetti. Ma non posso passar sotto silenzio anzi riferire 
con molta soddisfazione come da alcuni anni a questa parte, 
pratichisi nell’ industria del ferro quasto io cercai indarno d’ in- 
trodurre fino dal 1834; di introdurre cioè delle materie manga- 
nesifere od altre equivalenti sulla affinazione della ghisa, sia ehe 
vogliasi aver per prodotto definitivo il ferro, sia l’acciajo. 

Ed è questo un punto sul quale mi riservo di ritornare a 
suo tempo, cioè che: Ji buon ferro, il ferro. ben omogeneo, se 
non è ancora acciajo perfetto in quanto non contiene ancora 
bastante quantità di carbonio combinato per appartenere alla 
detta categoria in modo assoluto; puossi tuttavia considerare 
e si comporta in fatti come acciajo dolce, proprietà che deve 
anch' esso alla presenza d’un corpo. che si oppone alla sepa- 
razione del ferro e det carbone, ¢ questo corpo pare evidente 
che l’ industria stessa credè rinvenirlo pel passato nell’ ossido 
di manganese, e da qualche tempo a questa parte anche negli 
ossidi di titania e di tungstenio, 

Tale era la mia idea già nel 1832 e fui dolente di non 
aver potuto ottenere sperienze sintetiche in grande quando le 
invocai nel 1835 e nel 1855, ed i fatti surriferiti, e fra gli al- 
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tri quello testè accennato adottato dall’ industria privata, la quale 
certamente non perseverebbe in quelle pratiche che non la con- 
ducessero a buon fine, fanno sì che per me quello che era prima 
semplice induzione ed ipotesi ora lo considero come un fatto, 
cioè: che senza l'intervento degli ossidi di manganese o tita- 
nio 0 fungstenio, non si può avere buon acciajo nè naturale 
o di fucina, nè di cementazione (A). 

Ammessa però l’influenza anzi accennata degli ossidi di 
manganese o di tungstenio o tîtanio, conviene investigare come 
questa possa aver luogo, ed ecco come mì lusingo d’averne 
trovato il modo. 

È noto agli artiglieri ctie la miglior: ghisa per bocche a 
fuoco, è quella che dicesi maculata o gocciolata, e tale è la 
ghisa delle Bocche a fuoco in Svezia. È noto altresì ai minera- 
logisti che il minerale- impiegato in Svezia per le bocche a fuoco 
è il ferro ossidulato magnetico-(ferroso-ferrico) identico con 
quello che si fonde in Val d’ Aosta. Ma questo non produce che 
ghisa bigia, con buon andamento del forno. Donde procede dun- 
que questa differenza? L’azzardo da una parte, e l’abitudine 
dall’ altra di voler cercare il perchè delle cose che mi passano 
sotto gli occhi mi. posero sulla strada di spiegarmi il perchè 
con minerali creduti identici per tanto tempo, così differenti ne 
fossero i prodotti. Trovandomi in Svezia d’ ordine del Governo 
nel 1839, per commissioni relative all’ artiglieria, trovai prima, 
sublimazione notabile di zinco tutto all intorno d’un forno in 
riparazione, e trovai poscia il metallo stesso nella ghisa, e 
finalmente in uno dei 5 mixerali che si impiegano cumblativa- 
mente in quelle fonderie in proporzioni fisse e dettate non da 
altro che dalla pura esperienza. Arrivato a quel punto dovetti 
convincermi, che allo zinco solo dovevansi le parti bianche di 
quelle ghise: e dico solo di passaggio che senza saperne il per- 
chè, l’esperienza dimostrò a quei fonditori la convenienza di 
certe pratiche che direbbonsi: fatte a bella posta per conservare 
parte dello zinco in quelle ghise, quali sono quelle di non polveriz- 


(1) Sarei perfino portato a non eccettuare nemmeno I’ acciajo Wood, 
wel quale però parrebbe che |’ allumina prendesse il luogo degli ossidi 
di manganese, titanio o tungstenio. 
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zare il minerale, ma conservare ai fragmenti il volume di 2 
a 4 centimetri circa: di arrostirlo leggiermente, e non impiegar 
l’ aria molto calda, (solo dai 60 alli 80°). 

Visto dunque tale essere l’effetto dello zinco nelle ghise, 
quello cioè di renderle bianche, resta a vedere come questo ef- 
fetto si produca: ed ecco come parmi debba essere la cosa: 

La ghisa, a parte qualche corpo estraneo che possa tro- 
varvisi accidentalmente, consta di ferro e carbonio. Ma il ferro 
ed il carbonio hanno proprietà così inerti ed indifferenti, che 
quantunque in stato di combinazione nella ghisa liquida, de- 
vono tendere alla separazione tosto che col raffreddamento la 
forza dissolvente del ferro diminuisce, se niente viene ad intor- 
bidarne il riposo. Il carbonio deve radunarsi in pagliuole (gra- 
fite) e la ghisa apparire più o meno bigia a seconda della più 
grande o minor quantità di carbonio che potè separarsi: ma se 
per qualsiasi motivo viene ad intorbidarsi il riposo della massa, 
o questa raffreddarsi e consolidarsi prontamente, allora il car- 
bonio non ha più possibilità di separarsi, rimane perciò in com- 
binazione, ed allora la ghisa resta bianca. Ora tale è il caso 
della ghisa contenente zinco, poichè tendendo questo a volati- 
lizzarsi produce necessariamente il movimento moleculare nella 
massa per cui il carbonio ed il ferro non possono separarsi, e 
la ghisa resta bianca. 

Passiamo ora alle ghise manganesifere. È di fatto che que- 
ste sono sempre bianche, benchè raffreddate lentamente, mentre 
le ghise, prodotte da minerali non manganesiferi, si mostrano 
sempre bigie, se la condotta del ferro è lodevole e lento il raf- 
freddamento. Ora, se effetti identici devono derivare da cause 
identiche, dobbiamo vedere anche nelle ghise manganesifere quel 
movimento di massa che abbiamo veduto nella ghisa contenente 
il metallo volatile zinco e questo movimento molecolare parmi 
poter spiegare nel modo seguente: 

L’ ossido di manganese riducesi bensì, ed assai facilmente 
allo stato di protossido. Ma ridotto a questo stato ritiene il ri- 
manente ossigeno con grandissima tenacità. E d’ altra parte an- 
che il carbonio ha grandissima avidità per l'ossigeno. Noi ab- 
biamo quindi nelle ghise manganesifere due corpi aventi l'uno 
e l’ altro forte affinità per I’ ossigeno, e queste affinità variano 
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colla temperatura senza che mai I’ una possa soverchiare I al- 
tra in modo esclusivo (4). Ed ecco quindi, se cosi posso espri- 
mermi, un equilibrio instabile tra il manganese ed il carbonio 
in faccia all’ ossigeno. Ed a questo. equilibrio instabile penso 
possa attribuirsi il movimento: molecolare nelle ghise mangane- 
sifere; il quale opponendosi alla separazione del ferro e del car- 
bonio le costituisce in stato di ghise bianche, indizio della in- 
tima combinazione dei due elementi ferro. e carbonio. 


Non v ha ferro o ghisa bigia che non contenga una certa 
quantità di carbonio. combinata. 


Quanto dissi della ghisa bianca manganesifera, deve dirsi 
altresì dell’ acciajo che sia temprato: 0 no, come quanto dissi 
della ghisa bigia deve dirsi altresì del ferro. L’ una e l'altro 
contengono carbonio. allo stato di pagliuole più o meno visibili 
(grafite) (2). Debbo però osservare quanto al ferro ed alla ghisa 
bigia, che se la quantità di carbonio separato supera quella del 
carbonio comibinato, quest’ ultimo esiste tuttavia quantunque in 
piccola quantità e nel ferro e nella ghisa bigia, e buon per noi, 
perchè altrimenti nè l' una nè l’altro varrebbero agli usi cui 
sono destinati. Sanno in fatti i chimici che il ferro chimica- 
mente puro non ha nè durezza, nè duttilità, nè tenacità, nè ela- 
sticità essendo presso che così molle come il piombo, e per 
conseguenza anche la ghisa che non contenesse carbonio che 
allo stato di grafite, presenterebbe gli stessi inconvenienti, poi- 
chè il carbonio isolato non potrebbe neutralizzare e correggere 
gli inconvenienti inerenti al ferro puro.. 


(1) Sembra tattavia che alla più alta temperatura l’affinità det car- 
Bosio per l'ossigeno accresca grandemente la sua preponderanza, se si 
riflette alle piccole cavità orbicolari che si osservano nell’ acciajo fuso 
goando si versa troppo caldo nelle lingottiere, cavità che non saprebbersi 
allriboire ad altra causa che all’ acido carbonico, che non ebbe tempo di 
scomporsi di bel nuovo, come l’avrebbe fatto con raffreddamento meno 
pronto. 

(2) Vedasi per il ferro, quanto dissi in principio circa i difetti del 
ferro d' Aosta. 
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Influenza dello zolfo e dello arsenico sulle ghise. 


Mi resta ancora a dire qual sia l'effetto dello zolfo e del- 
l’ arsenico, giacchè non è raro che questi corpi trovinsi nelle 
ghise, provenienti da minerali sulfurei od arsenicali, prima ri- 
guardo allo zolfo. Essendo il solfato di ferro facilissimo a scom- 
porsi da sè stesso ad alta temperatura in acido solforoso e pe 
rossido di ferro od in solfuro in contatto d’un corpo combu- 
stibile, non è da supporsi che lo zolfo trovisi nelle ghise altri- 
menti che allo stato di solfureo, corpo fisso a qualunque tem- 
peratura fuori del contatto dell’aria; trovandosi perciò in tale 
stato nelle ghise non può sbranchirke (1). Non così dell’ arseni- 
co, corpo volatile come lo zinco: e perciò esso come lo zinco 
deve rendere bianche le ghise che lo contengono. Vedasi nel- 
Y Hervey, Matiére à canon, come si conduca I’ arsenico nelle 
ghise e nelle leghe. Queste sono sempre omogenee precisamente 
pel movimento che produce I’ arsenico nell’ evaporarsi. 

Ho esposto in ristretti termini quale era e quale è il mio 
modo di pensare circa l influenza sulla ghisa e sull’acciajo che 
esercitano gli ossidi di manganese, titanio e tungstenio. Se le 
mie idee otterranno l'approvazione dei dotti, degli artisti e de- 
gli artiglieri ai quali specialmente è indirizzato questo scritto, 
non dubito che }’ industria batterà dora in poi con piè più 
franco la strada nella quale si è inoltrata condottavi più dal 
caso che da cognizioni positive, e gli ultimi troveranno modo 
di migliorare le loro bocche a fuoco facendo tacere I adagio 
attuale. Jd ferro, è vero, costa assai meno che il bronzo; ma 
tuttavia le bocche a fuoco in ferro finiscono per costarci assai 
più che quelle in bronzo: ciò che mi riservo di dimostrare con 
una seconda Memoria. 

Conchiuderò finalmente parermi potersi stabilire teorica- 
mente e praticamente in seguito al sovraesposto i seguenti punti, 
i quali mi serviranno di base dell’ ulteriore mio ragionamento : 

1°. Ogni ghisa, nella quale per la qualità degli elementi 


(1) Ne sono prova, tra le altre, le ghise inglesi bigie o soventi anche 
nere, benchè contengano per lo più notevoli quantità di zolfo, 
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che la costituiscono, non può prodursi movimento molecolare 
nella sua massa, sarà bigia o nera a seconda della quantità del 
carbonio che contiene, potendovisi separare il carbonio dal fer- 
ro (tale è il caso della ghisa proveniente dai minerali puri, di 
ossido o protossido di ferro). 

2°. Ogni ghisa nella quale per la qualità degli elementi 
che la compongono puossi produrre movimento molecolare nella 
sua massa, sarà bianca anche raffreddata lentamente. Cioè il 
suo carbonio rimarrà in combinazione col ferro. 

3°. La presenza del manganese, del titanio e del tungste- 
nio basta per sbianchire la ghisa, malgrado ‘lento raffreddamen- 
to, e la ghisa che trovasi in tal caso è dura, elastica e resi- 
stente, e suscettibile di dare coll’ affinamento ottimo ferro, su- 
scettibile a suo turno di dare eccellente acciajo naturale e me- 
glio ancora di cementazione. | 

4°. ll movimentu molecolare che credo debbasi ammet- 
tere nelle ghise a manganese, titanio o tungstenio, è dovuto 
allo equilibrio instubile prodotto dall’ affinità del carbonio e 
del metallo per l'ossigeno; affinità la di cui preponderanza in 
favore del carbonio, o del metallo varia colla temperatura sen- 
za essere mai assoluta ed esclusiva. 

9°. L’ arsenico e lo zinco rendono anche la ghisa bianca, 
ma pel solo movimento fisico che essi producono nella massa 
colla loro tendenza a volatilizzarsi. 

6°. Il ferro che non contenga menomamente gli ossidi 
sovraindicati, potrà bensì mercè d’ una buona cementazione as- 
sorbire più o meno di carbonio, combinarvisi e costituirsi in 
acciajo e prendere anche la tempera; ma quest’ acciajo sarà solo 
transitorio non essendo capace di subire varii riscaldamenti 
( chaudes) senza abbruciarsi e perdere la sua qualità di acciajo, 
mentre a circostanze uguali il ferro che conterrà i suddetti os- 
sidi darà eccellente acciajo duttile, malleabile, duro, elastico e 
resistente e suscettibile di conservare le sue proprietà anche 
esposto ripetute volte al fuoco, se convenientemente maneggiato. 





N. 1. Parlando di minerali che danno ghisa bigia e non 
producono ferro idoneo a ridursi in acciajo, mi sono ristretto 
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a quelli detti della Val d’ Aosta perchè questi godono della più 
alta riputazione da tempo immemoriale, ed erano anzi tenuti 
per identici a quelli della famosa miniera di Dannemora in Sve- 
zia. Ma avrei potuto citarne tanti altri, così quello d’ Elba (ferro 
ossidato) che trovasi nello stesso case, e si fu per brevità che 
mi ristetti a quello d’ Aosta. 

N. 2. Non deve confondersi la ghisa bianca, la quale ot- 
tiensi coi rainerali a ciò adatti con andamento regolare del forno 
e malgrado lento raffreddamento, con quella, anche bianca che 
ottiensi con pronto raffreddamento da quella che altrimenti sa- 
rebbe bigia; nè con quella anche bianca che si potrebbe otte- 
nere con cattivo andamento del forno anche con minerali che 
altrimenti darebbero ghisa bigia. La prima è a grano bigio- 
bianco eguale (come ho notato parlando dei minerali di Bre- 
scia); non è troppo dura, si lascia lavorare, è elastica e resi- 
stente. La seconda è cristallizzata, dura, tagliente e fragile, e 
può ricomparire bigia, se la qualità dei minerali dai quali essa 
deriva lo permette, solo che si rifonda e si sottoponga a lento 
raffreddamento. La terza è di cattiva qualità, perde assai più 
delle altre all’ affinamento. Mostrasi bianchiccia bensì, ma non 
d’un color deciso, direi piuttosto mostra un color bianco ter- 
no. È il prodotto di minerale non purgato o per sopracarica di 
minerale, o di forno troppo caldo. 


ESPERIENZE £ STUDI SULLE FUNZIONI DELLA MILZA; DEL PROF. 
C. MAGGIORANI. 


( 4tté dei Nuovi Lincei, Dicembre 1860 ). 


Un fisiologo del nuovo mondo, il Dott. Jones, nel vasto 
lavoro testè inserito nelle contribuzioni smitsontane al sapere, 
lamenta apertamente la nostra ignoranza sulla vera funzione 
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della milza e, rifiutate alcune delle vigenti opinioni a tal ri- 
guardo, contende non altro sapersene con piena certezza se non 
questo; non esser cioè quel viscere necessario al mantenimento 
della vita. La qual sentenza potrà per avventura sembrar troppo 
severa se non anche ingiusta a chiunque consideri i molti studii 
intrapresi in questi ultimi tempi al fine di mettere in chiaro 
le attenenze della milza colla elaborazione del sangue, e colle 
vicende delle organiche trasformazioni. Intanto dee confessarsi 
che le lagnanze del Fisiologo Americano non sono prive di ogni 
fondamento, in quanto che se si-chiegga il modo preciso, onde 
la milza concorre alla sanguificazione ; se si esiga un limpido 
ragguaglio dell’ artificio, con cui questo viscere contribuisce alle 
metamorfosi della materia organica, le risposte non sarebbero 
pienamente conformi e soddisfacenti. Possediamo adunque mol- 
tissimi dati per concludere che la milza serva alla formazione 
del sangue e alle sue trasformazioni; ma ci rimangono ascosi 
gl'intimi processi, e i modi speciali di simiglianti funzioni. Di- 
sceso altra volta in questo aringo, e desideroso di aggiungere 
ora qualche notizia, che agevoli la strada allo scuoprimento di 
tali modalità, ho intraprese alcune ricerche, di cui presento oggi 
all’ Accademia i risultamenti. 

Un primo genere d’ investigazioni è stato instituito colla 
milza morta, e fu diretto a conoscere la virtù fermentativa della 
medesima, colla fiducia di poterne arguire una eguale, se non 
anche maggiore nello stato di vita. 

: La formazione dell’ acido lattico nello zucchero messo a 
contatto di sostanze azotate è un fatto già registrato negli archivi 
della scienza, ma non vi è detto che la milza possiede questa 
forza fermentativa ad un grado più elevato degli altri tessuti 
organici. Merita adunque di sapersi che immergendo porzioni 
eguali di fegato, di fibra muscolare, di membrane e di milza dello 
stesso animale in eguali quantità di acqua zuccherata la fer- 
mentazione lattica e poi la butirrica si iniziano e si compiono 
nel vase ove è riposta la milza con una celerità, ed intensità 
assai maggiore che non avvenga negli altri. Il criterio dedotto 
dalla più gran prontezza onde manifestasi l’ acida reazione nel 
liquido potrebbe sembrar sospetto, in quanto che la milza of- 
fre già di sua natura i segni dell acidità contenendo acido lat- 
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tico, ma -esso acquisterà peso ove risappiasi che bricioli di milza 
stati già infusi nell'acqua zuccherata, e che ne erano stati ri- 
mossi dopo assoluta la fermentazione, lavati più volte coll’ete- 
re, ed immersi nuovamente nel liquor saccarino tornane in bre- 
vissimo tempo ad offrire la reazione acida; cioè a dar segni di 
novella fermentazione. Nella milza di vitello, di capretto, di 
aguello, di coniglie dopo 7 o 8 giorni in una stufa alla tempe- 
ratura di 20° del centig. manifestasi la fermentazione alcolica. 
Un grato edore di vino esala dal vase in cui si attua, e la parte 
del vase non occupata dal liquido sacgarico riempiesi dei noti 
moscherini soliti a vedersi nei tinelli ove si pigian le uve e fer- 
mentane il succo. Questa maniera di fermentazione non occorre 
nei vasi ove sono immerse altre sostanze organiche. Vi è adun- 
que nella polpa splenica una speciale virtù fermentativa capace 
di operare trasformazioni più estese che nol facciano altre so- 
stanze azotate. La maggior prontezza con cui suol putrefarsi la 
milza abbandonata all’ aria, o immersa nell'acqua accenna pure 
alla grande mobilità de’ suoi principii costitutivi. 

L’acqua satura di zucchero, in cui infondasi una certa 
quantità di milza di bove, o di qualunque altro animale nou 
solo va soggetta alla fermentazione lattica assai più rapidamente 
che non soglia con qualsiasi sostanza azotata, come più volte 
ho verificato, ma trascorse cinque o sei settimane, perdutavi 
quasi ogui traccia delle proprietà fisiche dello zucchero, offresi 
untuosa al tatto, continua a reagire acidissima, imbratta e rende 
igrometrica la carta che si usi a filtrarla. L’ esperienza insegna - 
pure che avvien lo stesso se la milza da cimentarsi sia preven- 
tivamente trattata coll’ alcool, o coll’ etere a modo di spogliaria 
del grasso che contiene naturalmente. Anche in questo caso la 
milza comunica all'acqua zuccherata le stesse apparenze che 
accennano alla esistenza di materia grassa, e grasso vi si di- 
mostra realmente scuotendo il liquido fermentato coll’ etere, e 
sottoponendo questa alla evaporazione. Non avviene lo stesso se 
invece di acqua zuccherata si adoperi una decozione di amido, 
o una soluzione di destrina: la milza prende allora un color 
verdognolo, il liquido inacidisce, e presto si putrefà spandendo 
un puzzo insopportabile. Tali esperimenti hanno un significato, 
ma sono lungi dall’autorizzarne ad una conclusione definitiva. 
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Ed infatti la antuosità del liquido può avere altra origine, e 
I’ esaurimento coll’ etere può essere stato imperfetto, in modo 
da lasciare insoluta qualche porzione di grasso, liberata poi e 
messa a nudo nel processo fermentativo. Bisognava adunque 
instituire una esperienza quantitativa e comparativa. Il Profes- 
sore di chimica sig. Dott. F. Ratti associatosi a questa ricerca 
ebbe la cortesia di consigliarla e dirigerla. Eccola: 

Di parti eguali di milza bovina, ambedue del peso di tre 
oncie, I’ una fu fatta a pezzi, e disseccata sopra una lastra di 
vetro, I’ altra fu immersa in un vase di cristallo quasi del tutto 
ripieno di acqua satura di zucchero, che fu poi chiuso a sme- 
riglio. Dopo quaranta giorni questo liquido offriva una reazione 
acidissima, e spirava un odore animale sui generis. La porzion 
di milza disseccata fu trattata coll’etere, e mercé la evapora- 
zione, se n’ ebbero 45 grani di parte grassa di un colore gial- 
lognolo. Il liquido zuccherino fu concentrato con lenta evapo- 
razione, e quindi, trattato anch’ esso coll’etere, se ne ottennero 
56 grani di materia grassa di una tinta più carica. La sostanza 
residuale presentava |’ apparenza di una melma nerastra, e fa- 
cendo di nuovo agir l’ etere su qualche porzioncella di essa se 
ne ottennero nuove tracce di materia grassa. I frammenti di 
milza disseccati ed esauriti coll’ etere furono infusi nuovamente 
in questo liquido per altri quaranta giorni, senza che se ne ot- 
tenesse altro grasso. Allora si fecero asciugare e furono immersi 
in altra acqua zuccherata, in cui dopo lo stesso intervallo di 
tempo si ebbero i caratteri di piena fermentazione. Il liquido 
però di acida reazione, quantunque si mostrasse untuosissimo 
al tatto non eedè all’ etere quantità apprezzabil di grasso. Po- 
teva sollevarsi qualche dubbio se il maggior peso della materia 
lasciata dall’ evaporazione dell’ etere, con cui era stata trattata 
la soluzione saccarina fermentatata colla milza non derivasse 
da ciò che l’etere sciogliesse un poco dello zucchero modificato 
dal processo fermentativo, ma esperienze dirette mi dimostra- 
rono ehe |’ etere non iscioglie punto di zucchero, nemmeno dopo 
aver fermentato. 

L’ acqua zuccherata che abbia fermentato per opera della 
milza contiene anche tracce apprezzabili di gelatina. Ed in fatti 
quel liquido riscaldato che sia rapprendesi poi col raffredda- 
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mento a modo appunto di gelatina, ed offre un precipitato col 
tannino. È degno pure di osservazione come l’infuso zuccherato, 
su cui agì la milza mostrisi al microscopio gremito di eellule 
di varia forma e grandezza, le quali non possono attribuirsi a 
disfacimento del tessuto splenico, osservandosi anche allora che 
questo fosse stato involto ad arte in sottili membrane. 

Adunque l esperienza insegna come la milza a mo’ di fer- 
mento susciti in un idrato di carbonio non solo- mutazioni no- 
tevoli nella proporzione dei suoi elementi in guisa da conver- 
tirlo in grasso, ma valga anche a ricavarne un materiale azo- 
tato, quale appunto è Ja gelatina. Ma queste formazioni e tra- 
sformazioni che accadono in vitro, avverranno poi elleno tali e 
quali nel regno della vita? Abbracciando anche ia ingegnosa 
teoria del Bizio, che attribuisce alla fermentazione origine di- 
namica, riducendola a puro moto vibratorio delle molecole, chi 
ne assicura che le particelle della milza viva vibrino al modo 
istesso che dopo la morte? Le seguenti riflessioni sono dirette 
a mostrare quanto sia verisimile che la milza vivente formi 
grasso, e lo sdoppi, e produca materiali azotati da quelli che 
non lo erano. 

Egli è indubitato che le materie grasse degli alimenti 
costituiscano |’ origine principale dell’ adipe animale. Nondimeno 
esperienze comparative istituite colla maggior diligenza su di 
animali che allattavano, e sopra altri che erano morti in seguito 
dell’ ingrassamento, o finalmente sopra api nutrite esclusiva- 
mente di zucchero, hanno dimostrato che I’ organismo animale, 
non altrimenti che il vegetale è capace di produrre il grasso. 
Essendo stati riconosciuti dei casi, nei quali il corpo racchiuda 
realmente una quantità di grasso maggiore di quella che si 
contiene negli alimenti ingeriti, bisogna concluderne che I or- 
ganismo possiede la facoltà di trasformare in materia grassa 
sia gl’ idrati di carbonio, sia ‘le sostanze albuminoidi. Intanto 
nello stato presente della scienza non si conosce con qual rea- 
zione, o per quale equazione chimica il grasso derivi dalle so- 
stanze predette. Ignorasi adunque non solo su quali punti ab- 
bia origine il grasso, ma eziandio se la economia usi della sua 
facoltà di generarlo anche quando gli alimenti ne contengono una 
quantità sufficiente ». Così Lehmann, e così altri scrittori di chi- 





187 


mica fisiologica, i quali parimente ammettono la formazione 
della materia grassa nell’ organismo animale vivente, Ma non 
dichiarano quale ne sia |’ artificio, e quale l’ organo in cui com- 
piasi tale operazione. La milza sembra uno dei visceri destinati 
a tale officio. 

Il primo e veemente indizio di adipogenesi splenica si ri- 
cava dalla insigne quantita di materia grassa che si rinvie- 
ne nella milza, siccome apparisce dalle analisi chimiche, e dal- 
le ricerche microscopiche istituite su questo viscere. Ora il 
sangue dell'arteria splenica non contiene sì gran proporzione 
di grasso. Il sangue ha piuttosto materie grasse saponificate e 
disciolte che grasso libero. Gli è solo dopo un pasto assai ricco 
di pingui alimenti che il siero si offre lattiginoso; ovvero esso 
è tale nei beoni, e in condizioni di malattia, come nella cirrosi 
del fegato, hella infiammazione di questo viscere, nella itterizia, 
nell’ asfisia. Se adunque nello stato di salute il sangue contiene 
pochissimo di grasso libero, e molto ne contiene la milza è cre- 
dibile che essa ne sia una officina. 

Oltre la quantità notabile di grasso che nelle cellule o fuori 
di esse si trova deposta nella milza allo stato sano, questo vi- 
scere offre all’ analisi parecchi acidi grassi: I’ acetico, il formi- 
co, il butirico, il lattico: che fanno pure testimonianza di una 
copiosa sorgente di materie grasse. Non diremo dei cristalli di 
stearina, e delle tavolette di colesterina trovate nella milza di 
feti di vacche, ed anche nella nostra specie, perchè meno fre- 
quenti a verificarsi. 

Un altro indizio di adipogenesi splenica si deduce dalla 
natura delle condizioni patologiche scoperte in esso viscere. 
Quelle milze così dette cerose nelle quali i follicoli di Malpighi 
sono colti da una degenerazione adiposa suggeriscono la idea 
di un lavorio di materia grassa sospeso e modificato dallo stato 
morboso. 

Accenna pure a formazione di grasso la eopia innumere- 
vole di cellule che rinvengonsi nella milza così racchiuse entro 
i corpuscoli di Malpighi, come sparse nella polpa splenica. Ora 
sappiamo che non si ordisce cellula senza grasso, giacchè la 
parete cellulare è determinata da una sostanza adiposa, che si 
costituisce qual centro di formazione. La presenza di materie 


grasse nell'uovo, nel pus, in tutti gli essudati plastici, in tutti 
gli organi ricchi in tessuti cellulare indica chiaramente che esse 
intervengono nella formazione delle cellule. Non si è almeno os- 
servato finora alcuna cellula animale, alcun centro di formazio- 
ne cellulare, che non contenesse quantità sensibili di grassa. 

Se formasi grasso nella milza la sua più probabile origine 
sarà per trasformazione di un idrato di carbonio. Or noi tro- 
viamo che lo rucchero ( glucoso) è un principio costante del 
sangue, e che intanto quello della vena porta ove confluisce la 
splenica, o non ne eontiene affatto, o appena ve ne ha qualche 
traccia. Vi ha dunque zucchero nel sangue dell’ arteria splenica, 
non ve ne ha, o ve ne ha meno nella vena. Che avvenne di 
questo materiale ? 

Ingente è la copia di materia zuccherina che i mammiferi 
assumono col latte nel primo periodo della vita, ingente è pur 
quella che le altre classi di animali ingeriscono cogli alimenti. 
Sostenere con Liebig che tutta questa materia non abbia altro 
destino che di essere bruciata immediatamente nel processo re- 
spiratorio è tale ipotesi che non ispiega lodevolmente ogni fatto, 
e che mal si accorda colla ragione fisiologica. Per ammettere 
con Mialhe che il glucose e suoi congeneri si decompongono, 
si ossidano e divengono alimenti respiratorii per 1’ intervento 
degli alcali del sangue converrebbe rifiutare gli opposti risul- 
tamenti ottenuti da Poggiale con accurate ricerche, e con espe- 
rienze istituite sugli animali. La trasformazione lattica dello 
zucchero insegnata da Pary può essere suggerita dalla presenza 
dell’ acido lattico nel succo gastrico e nei muscoli, ma è ancora 
lungi dall’ essere dimostrata direttamente. Che avviene adunque 
di tanto zucchero? in qual modo scomparisce dal corpo? La 
chimica fisiologica non saprebbe trovare miglior soluzione al 
quesito che ammettendo una trasformazione organica dello zuc- 
chero in grasso. Imperocchè, ove poche sono le attenenze dello 
zucchero colla economia animale, molteplici ed importanti sono 
gli usi della materia grassa; e non fosse altro che il far parte 
della sostanza nervosa doveva impegnar la natura ad assicurare 
i mezzi della sua formazione nel laboratorio organico, senza 
aspettarne unicamente il prevento dagli alimenti che ne con- 
tengono. È degno intanto di osservazione come l’empirismo an- 
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noveri lo zucchero fra i cibi ingrassanti. Infatti i negri delle 
Indie Occidentali acquistano un’ enorme grassezza col bere il 
succo delle canne, e fu già notato da Galeno, come i vignaioli 
ingrassassero vivendo di uva, e di fichi. La dieta dei corpulenti 
Bramini consiste in latte, zucchero e confetture. 

È degno anche di osservazione come l'analisi abbia rinve- 
nuto nella polpa splenica |’ acido formico, la cui presenza sem- 
bra avere qualche rapporto colle trasformazioni dello zucchero. 
Ed infatti il solo caso in cui quest’ acido è stato scoperte nel 
sangue verificavasi dopo |’ uso prolungato di sostanze zucche- 
rine. 

_Un altro segno della trasformazione dello succhero nel vi- 
scere splenico si trae da ciò che ove questo materiale organico 
sia chiamato altrove per bisogno fisiologico, o quando per con- 
dizione morbosa della economia ne venga escreta dal corpo in- 
solita copia, la milza da spesso prove di mutata maniera di 
essere, o di stato patologico. Il primo fatto ci si palesa nella 
gravidanza, in cui il glucoso del sangue dovendo rivolgersi alle 
glandule mammarie per la confezione del latte, il viscere sple- 
nico esprime il mutamento della sua funzione con incomodi se- 
gni. Sono note le molestie che le incinte accusano al sinistro 
ipocondrio; manifesto indizio del cambiato tenore nella vita 
della milza. Col qual cambiamento si accordano a quella specie 
di clorosi, che non di rado aceompagna il primo periodo della 
gestazione, e la diminuita quantità dei globuli sanguigni nella 
donna gravida, e l’insorger talora della diatesi sierosa; onde 
Hoffmann ebbe a dire che « fempore gestationis calluvies hu- 
morum serosorum increscit ». 

Un esempio del secondo fatto si ha nel diabete: perocchè 
se questa malattia fu veduta da Sydenham, da Saduvages, da 
Cullen succedere alle ostinate febbri intermittenti nelle quali è 
sempre in colpa la milza; se nel corso di esse febbri miasma- 
tiche Burzel rinvenne zucchero nelle orine; se Licanù trovò cal- 
loso il ridetto viscere nel cadavere di un diabetico, se Malpighi 
aveva già osservato a suscitarsi negli animali una maniera di 
diabete per legatura dei vasi splenici non potrebbe dissimularsi 
una certa relazione fra i turbamenti della milza, e la esistenza 
nell’ organismo di una copia insolita di zucchero non trasfor- 
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mato, come se tale trasformazione si operasse in parte per 
virtà del fermento splenico. Aggiungasi che per sentenza di 
Lehmann il glucoso presso i diabetici si rinviene nelle sierosità 
nella saliva, nelle materie vomitate, negli escrementi, e talvolta 
anche nel sudore, ma non se ne trova mai nella milza. 

La relazione di causa ad effetto fra l’ interrompimento della 
funzione splenica e il diabete si rende più palese perciò che in 
questa malattia diminuisce il numero dei corpuscoli del sangue, 
e viene grandemente modificata la bile per difetto di acidi gras- 
si, siccome appunto avviene nelle altre più manifeste condizioni 
morbose della milza. Nelle quali poi se non si è sempre verifi- 
cata una certa copia di zucchero non trasformato negli umori 
secreti, trasudati o essudati, non per ciò potrebbe negarsene la 
esistenza. Imperocché al vocabolo di diabete non vorremmo qui 
annettere unicamente il significato clinico di glucosuria, ma piut- 
tosto il concetto chimico di arresto nella trasformazione orga- 
nica, con prevalenza di glucoso immutato in un umore © nel- 
l’ altro. 

La economia animale ci offre altri esempi della metamor- 
fosi dello zucchero in grasso. Così il timo che nella prima in- 
fanzia abbonda di albumina e di zucchero, più tardi offre glu- 
tine, acido lattico e grasso (Friedleber). Così la materia glico- 
gene delle placche amniotiche alla nascita del feto si trova tra- 
sformata in grasso (Bernard). Cosi nei cani privati di vita col- 
l’ astinenza dal cibo, il fegato non dà più segni di contenere ma- 
teria glicogene, ed offre invece una quantità innumerevole di 
gocciole d’ olio ( Jones ). 

Le notizie inoltre raccolte intorno I’ ingrassamento degli 
animali hanno provato come i soli idrati di carbonio non ba- 
stino alla formazione del grasso, ma debbano concorrervi e qual- 
che materiale albuminoide, e i sali, e una piccola quantità di 
grasso procedente dall’ assorbimento. Queste condizioni si veri- 
ficano tutte nel succo splenico. Quanto all’ ultima sono note le 
osservazioni da cui risulta che le materie grasse alimentari sono 
recate in maggior copia alla milza (Donné). 

Se adunque lo zucchero è apprestato dal cibo in maggior 
copia che non serva a giustificare la ipotesi della sua combu- 
stione; se il grasso introdotto cogli alimenti non è pari alla 
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copia che se ne rinviene nell’organismo, sicchè debba ammet- 
tersene la neogenesi; se nella milza è stato sorpreso talvolta lo 
zucchero in maggior quantità che non soglia trovarsi nel san- 
gue; se in questo viscere esiste materia grassa più, e in diversa 
forma che non se ne contenga nel sangue; se nella milza ab- 
bonda I’ acido lattico, noto prodotto della fermentazione zuc- 
cherina, e se vi s'incontrano parimenti acido formico, e acido 
butirrico, che riconoscono la stessa origine; se le condizioni pa- 
tologiche trovate nel viscere splenico accennano ad aberrazione 
o ad arresto di adipogenesi; se il sangue reduce dalla milza 
abbonda di sostanze grasse; se l'etere impiegato ad esaurire 
l’acqua zuccherata, che aveva fermentato per opera di un brano 
di milza bovina conteneva almeno undici grani di grasso più 
di quel che se n’ era ottenuto da egual quantità di milza dis- 
seccata non pare che si trascendano i limiti della retta indu- 
zione arguendo da questi dati che la milza sia uno dei visceri 
io cui si opera la trasformazione dello zucchero in grasso. 

L’ esistere nella milza una quantità notabile di ferro, in- 
dipendentemente da quello che fa parte integrante della ema- 
tina, offrirebbe un artificio adatto a questa trasformazione, po- 
tendosi con tal mezzo sottrarre facilmente allo zucchero una 
porzione del suo ossigeno, e disporlo così alla predetta con- 
versione. 

Le nozioni più elementari della fisiologia bastano ad in- 
segnarci quanto estesi ed importanti sieno gli usi ai quali sod- 
disfa il grasso nella economia vivente. Senza nemmeno toccare 
le fisiche sue attribuzioni, chi richiami alla mente come questo 
materiale organico concorra efficacemente alla formazione delle 
cellule, alla secrezione della bile e alla composizione della so- 
stanza nervosa dovrà eonvenire che il grasso rivendica una 
gran parte nei processi dell’ organismo. Tale materia però non 
adempie ai suoi più delicati officii tale e quale venne introdotta 
e assorbita, ma a somiglianza dell’ albumina, che senza cam- 
biar natura soggiace pure a forme, e ad elaborazioni diverse, 
e come lo zucchero, il quale pure non costituisce nella econo- 
mia un prodotto unico, e di proprietà sempre eguali, ma una 
serie di composti appartenenti al gruppo glucosico; così pure 
la materia grassa si modifica, si trasforma, combinasi in 
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varie guise per rendersi atta ai fini cui venne prestabilita. Il 
succo alimentare, benchè prodotto di altre vite, non torna però 
a rivivere nei tessuti animali senza nuove e successive elabo- 
razioni, ed affinamenti. L'organismo possiede a tal uopo una 
ricca supellettile di finissimi ordigni capaci a dividere indefini- 
tamente la materia, e a risolverla ne’ suoi principii, i quali allo 
stato nascente, cioè nel momento della maggiore energia, as- 
sumono altre forme, e stringono nuove combinazioni. 

Esistono molti dati per credere che il grasso nascente dalla 
trasformazione del glucoso sdoppisi in glicerina, che va a far 
parte dei nuovi corpuscoli del sangue, e in acidi grassi, che 
contribuiscono alla formazion della bile. Lo sdoppiamento del 
grasso è già riconosciuto dalla scienza. « Il grasso, dice Lehmann, 
una volta introdotto nel sangue vi si modifica a seconda delle 
funzioni alle quali dee soddisfare. In queste trasformazioni 
delle materie grasse si osserva generalmente la separazione 
della glicerina e l'ossidazione lenta degli acidi grassi messi in 
libertà. Ignorasi se la decomposizione delle materie grasse neu- 
tre sia dovuta all’alcali del sangue o all’ influenza di qualche 
fermento particolare ». E questo fermento pare che sia nella 
milza. Infatti l’ acqua zuccherata dopo aver subita la piena fer- 
mentazione per opera della polpa splenica e lasciata a lungo a 
contatto di essa presenta alcuni caratteri che accennano alla 
presenza di una sostanza glicerica, e sono i seguenti: 1. È 
untuosa al tatto, e di tale untuosità che non appartiene nè agli 
sciroppi, né all’acido lattico formatosi nella fermentazione. 
2. Imbratta le carte del filtro in modo dissimile dagli olii, e 
dai grassi neutri, come suole la glicerina. 3. Queste carte mac- 
chiate divengono igrometriche; che è pure una proprietà della 
ridetta sostanza. È vero che tal fenomeno potrebbe attribuirsi 
alla presenza del bifosfato di calce determinatosi nell’ acqua 
zuccherata per |’ azione dell’ acido lattico formato nella fermen- 
tazione, e forse questo sale vi ha la sua parte: ma però la 
facoltà igrometrica non iscomparisce del tutto anche dopo aver 
precipitato dal liquido i sali di calce per mezzo dell’ ossalato 
di ammoniaca. 4. ll liquido untuoso è solubile: nell’ acqua e 
nell’ alcool, ed è insolubile nell’ etere. 5. Filtrato e concentrato 
acquista un bel color giallo di arancio per la immissione di 
qualche paglietta di iodio. 
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Secondo le migliori analisi unitamente ad altri ossidi grassi 
Ja glicerina combinata al fosforo e alla potassa fa parte inte- 
grante dei globuli sanguigni. La sua origine adunque è abba- 
stanza ‘motivata dall’ uso che va a farsene nella formazione dei 
globuli del sangue. | 

A creder poi che gli acidi grassi procedenti dallo sdoppia- 
mento del grasso neutro nella milza concorrano alla composi- 
zione della bile, si uniscono più indizii. It primo ricavasi dalla 
esperienza medica, la quale ne ammaestra come la morbosa 
condizione del viscere splenico abbia per conseguenza indefet- 
tibile |’ alterazione della bile: A chi fosse vago di abbottinare 
scrittori sarebbe facile il raccogliere un gran numero di auto- 
rità conformi nell’ attestare il fatto enunciato. Valga per tutte 
quella di Lorry. « Fatendum est nos plurima de liene ignorare : 
at etsi ipsa ejus structura hepati ministrare non demonstraret, 
certe fortius argumentum a morbasa:ejus constitutione suppe- 
ditaretur. Etenim morbo aut acuto, quod rarum est, aut chro- 
nico non conflictatur, quin summopere vitietur hepati debita 
bilis secretio; liene affecto, bilis quasi terream et inertem adi- 
piscitur naturam. Hinc Hippocrates non unam a liene icteri 
specie numeravit: hinc lienosis corneae fulgor quasi obrutus 
et obtusus, et si perstet atque obduret se malum, color faciei 
fit instar malicorii, seu ex flavo viridescentis; et foeces alvi ad 
viridescentem obscurum seu fuscum vertuntur; ita ut nulles 
sit lienosus cui haec in cute signa, plus minusve non reperian- 
tur, in aliqaibus vero ad pessimum usque icterum provehan- 
tur ». (De Melanchol). 

Un secondo indizio si ricava dalla. presenza degli acidi 
grassi oleico, stearico e margarico nella bile in combinazione 
colla soda e colla. potassa. L’ origine più probabile di questi. 
acidi sta nella milza. Ed. in fatti una differenza delle più ri- 
marchevoli che offrono gli animali privati di milza consiste 
nelle variate qualità della bile. Quel che più ferì l’ attenzione 
di Vallisaieri nel cane mutilato a tal modo fu appunto I’ inso- 
lita apparenza di quest’ umore. Nel gatto privato di milza onde 
parla il Magheri, la bile esaminata dal Taddei fu trovata no- 
tabilmente diversa da quella di altro gatto intiero destinato a 
servir di confronto. Nella bile dell animale asplenio difettava 
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appunto |’ acido resinoso (a. colico) alla cui formazione con- 
tribuisce grandemente la materia grassa. Nei nostri conigli pri- 
vati di milza, di cui parleremo fra poco, distintissima era la 
diversità delle fisiche qualità fra la lor bile e quella di altri 
individui della stessa specie non mutilati, e nutriti allo stesso 
modo. Ed infatti negli intieri questo umore era neutro, e offri- 
vasi più denso, di ua sapore fra il dolce e l'amaro, e di un 
colore traente al giallo: sciolto vedevasi nei mutilati, di sapore 
prettamente amaro, di color verde e di reazione alcalina. Ne 
duole che la scarsezza di questo umore nei conigli, e la man- 
canza di opportuni ajuti ci abbia impedito di istituirne più ac- 
curata indagine. 

Se la polpa splenica presiede ad un’opera di trasforma- 
zione organica, è da credere che tale ufficio si presti a diffe- 
renti modalità secendo il genere diverso di alimentamento de- 
gli animali. Imperocchè la diversità nelle proporzioni dei ma- 
teriali introdotti col cibo porta seco una differenza nelle in- 
terne elaborazioni tendenti al risarcimento del sangue. Questa 
presunzione trova un appoggio nella differenza di mole, e con- 

" dizioni istologiche del tessuto splenico nei diversi animali. Un 
altro sostegno lo rinviene nelle diverse apparenze offerte dagli 
animali privati di milza. Ed infatti nei carnivori trovavansi 
masse di grasso sul luogo occupato dal viscere splenico, e rac- 
colte parimenti di adipe nell’ omento, e talvolta ingrandimento 
e alterazione dei reni. Nulla di tutto questo fu presentato da- 
gli erbivori. I nostri conigli vissuti lungo tempo dopo la estir- 
pazione della mika non ci offrirono all’ apertura collezioni no- 
tabili di grasso, nè vizio alcuno delle glandole urinipare. Ciò 
che indurrebbe a supporre come nei carnivori, introducendosi 
buona copia di grasso bello e formato col cibo, la milza possa 
limitare il suo officio a sdoppiarlo in basi utili al sangue, ed 
acidi necessari alla formazione di perfetta bile: perciò tolta via 
la milza, quel grasso si va raccogliendo ne’ luoghi più acconci 
ad ospitarlo. Al contrario negli erbivori scarsissimo essendo il 
grasso ammesso nel corpo cogli alimenti, e ingente invece la 
materia zuccherina, il viscere splenico contribuisce alla tra- 
sformazione di questa in sostanza grassa. 

Fu veduto di sopra come nell’ acqua zuecherata che aveva 
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fermentato coll’ opera della milza potesse dimostrarsi la pre- 
senza della gelatina: ora questa osservazione di laboratorio 
trovasi anch' essa d’ accordo cogli insegnamenti della fisiologia 
e della patologia. Ed infatti la sua genesi è abbastanza illu- 
strata dal gran consumo che dee farsene per nutrire quella 
selva di trabecole che ne sono in gran parte formate. Aggiun- 
gasi che in tutte quelle infermità, nelle quali, per mutate con- 
dizioni della vita, i materiali organici non possono applicarsi 
a riparare i tessuti, la milza trovasi ricca di gelatina. 

È legittimo pertanto il giudizio. di analogia fra le muta- 
zioni che la milza morta induce nell’ acqua zuccherata, e quelle 
che lo stesso viscere opera sui materiali che le si adducono 
nello stato di vita: è giusta. la conclusione che la polpa sple- 
nica costituisca un fermento destinato-a operare organiche tra- 
sformazioni. La presenza dell’ acido butirrico nella milza accen- 
na anch’ essa a un lavoro di fermentazione. Ed in fatti questo 
acido rinviensi quasi costantemente nel crasso ove il succo in- 
testinale induce un moto férmentativo sugli idrati di carbonio 
ehe vi pervengono; e così pure tale acido-trovasi qualche volta. 
nello stomaco, e appunto in que’ casi morbosi, nei quali le ma- 
terie contenutevi sono entrate in fermentazione: 

Un altro genere di ricerche, in cui mi fu compagno:il si- 
gnor Dott. Gualandi, e che tendono parimenti a svelare. i se- 
ereti processi, ende la milza coopera alle metamorfosi organi- 
che si aggirò nello studio delle mutazioni che presentano i so~ 
lidi e i fluidi di animali, cui venne estirpato un tal viscere.. 
Questa via di investigazioni è stata gia tenuta da molti, e se 
noi sperammo di raccogliervi tuttavia: qualche frutto, ciò av- 
veniva per essere riusciti a conservare lungamente in vita que- 
sti animali mutilati; ciò che agli altri sperimentatori. non sem- 
pre intervenne. I nostri conigli furono sottoposti ad esame sei 
mesi dopo la estirpazione della milza eseguita felicemente dal 
Dott. Piermarini. Le indagini furono sempre comparative; cioè 
istituite a confronto con altri individui della medesima specie, 
mantenuti per egual tempo collo stesso genere di alimenti. 

Le prime osservazioni furono le microscopiche e condotte 
con un istromento di non comune chiarezza, e ad ingrandi- 
mento di circa 600 diametri. Ecco la nota tale 6 quale fu re- 
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gistrata nel giorno istesso delle ricerche. « Le osservazioni mi- 
croscopiche instituite il 28 Aprile in compagnia del sig. Dott. 
Gualandi sulle gocce di sangue appena estratto dalle orecchie 
di conigli intieri e mutilati confermarono quel che era stato 
già notato altra volta; cioè che nei privi di milza il sangue 
contiene una quantità assai maggiore di leucociti, che non sia 
quello dei conigli intatti. Questi globuli bianchi veggonsi agglo- 
merati in modo da formare come delle isolette hiancheggiaoli 
în mezzo ai globuli rossi. Il sangue veniva estratto col taglio, 
e fatto gocciolar su vetrini era sottoposto immediatamente alla 
osservazione. La quale fu ripetuta su più conigli, altri con mil- 
za, altri senza, per istituirne confronto, e se n’ebbe sempre il 
medesimo risultamento ». È degno di annotazione come un tal 
fatto differenziale non si verificasse con egual costanza nel san- 
gue preso dallo zampillo delle carotidi aperte per immolar gli 
animali alla investigazione scientifica. 

Esaminando col microscopio il sangue dei eonigli privati 
di milza appena estratto dai vasi vi scorgemmo un gran nu- 
mero di globuli differenti dai soliti per la forma ondulata dei 
margini, e per la presenza di punti nereggianti disposti rego- 
larmente nella periferia, e spesso per quella di un altro punto 
nel mezzo del corpuscolo. | punti periferici somiglianti a gra- 
nuli opachi erano per lo più in numero di cinque. Non poteva 
attribuirsene |’ apparenza a semplice effetto di riflessione, poi- 
chè alla stessa luce, e allo stesso piano scorgevansi i globuli 
normali senz’ ombra di punteggiamento. Nemmeno potevano 
giudicarsi così conformati per semplice corrugamento dell in- 
volucro, avendo sorpresi alcuni di questi glanuli nell’ atto che 
separavansi dal globulo matrice. Di tali globuli puntiferi o gra- 
nuliferi se ne trovavano anche nel sangue dei conigli intieri, 
ma con questa differenza che in quello dei mutilati essi erano 
in assai maggior numero, e apparivano appena estratto il san- 
gue dai vasi, mentre nei forniti di milza erano più rari, e si 
mostravano solamente dopo qualche tempo. La quale altima 
circostanza accenna a currugamento, ma non in modo che 
questo soto basti a spiegare il fatto, una volta che i granuli 
erano separati dal corpuscolo. Noi non sapremmo spiegare con 
precisione in che consiste, o a qual causa debba riferirsi que- 





197 

sta diversa apparenza dei globuli, ma gioverà intanto il cono- 
scerla. Intanto se si riflette che nel sangue venoso della milza 
accanto a globuli perfetti ne vide il Draper dei frastagliati, e 
degli altri aventi il nucleo nei margini, e non pochi nuclei li-: 
beri; che globetti seghettati nei margini, e gianuli liberi 
pigmentarii incontrò il Gray nel succo splenico, sarà lecito con- 
getturare che in mancanza della milza i globuli alterati per 
esercizio della vita si ritrovino in maggior copia nel sangue 
circolante. Potrebbe anche pensarsi che il sopradetto curruga- 
mento si dovesse in gran parte ad una minore quantità di ac- 
qua contenuta nei corpuscoli; colla quale spiegazione si accor- 
derebbe il fatto da noi osservato del più pronto disseccamento 
dei grumi sanguigni appartenenti agli animali privati di milza, 
in confronto di altri individui che ne eran forniti. 

Un altro fatto che potè raccogliersi dal sangue cavato ai 
ridetti conigli si riferisce alla differenza della fibrina; risulta- 
va cioè che gli animali interi ne contengono un poco più che 
i mutilati. La differenza poteva già presagirsi da ciò che il 
crassamento umido separatosi dal sangue del coniglio intiero 
aveva maggior volume e pesava più dell’ altro formatosi nel 
cruore dell'animale mutilato. Soltomesso poi il crassamento ad 
un filo di acqua entro un filtro fino a compiuto scoloramento 
e a rimanenza di pura fibrina si vide che sopra 100 grani ve 
n’ eran tre di questo materiale nel sangue dell’ animale intiero, 
e appena due in quello del mutilato . Anche questa esperienza 
fu ripetuta sopra diversi individui, e in tempi diversi, e sem- 
pre con eguale risultamento di preponderanza della fibrina nel 
sangue degli animali intatti. Le indagini istituite sul siero se- 
parato dal crassamento al fine di conoscerne le quantità diffe- 
renziali dell albumina, portarono contrario risultamento. Impe- 
rocchè i coaguli indottivi dall’ acido nitrico mostravano volume 
e peso alquanto maggiore negli animali privi di milza che ne- 
gli intieri. Saresti indotto a giudicare che quel che mancava 
di fibrina era di più in albumina. 

Lavando i coaguli sanguigni fu notato come in quelli ap- 
partenenti agli animali privati di milza la fibrina rimanesse 
più facilmente scolorata, mentre nei grumi degli animali for- 
miti del viscere in questione questo materiale la riteneva più 
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forte ed a lungo. Così pure la fibrina degli aspleni era più 
molle e sciolta che nol fosse nei conigli integri, nei quali inol- 
tre questo albuminoide esposto all’ aria rosseggiava meglio che 
quella dei mutilati. 

Lavando i grumi sanguigoi degli uni e degli altri animali; 
vale a dire dei mutilati e degli intieri appariva una sensibile 
differenza nella intensità del colore: di un rosso cioè più sbia- 
dito nei primi e più carico nei secondi. Il sangue veduto in 
massa nei calicetti appena uscito dai vasi, non presentava dif- 
ferenza riconoscibile a prima vista; ma diluendone quantità e- 
guali in grandi masse di acqua cadeva sotto i sensi di tutti 
che il sangue degli animali privati di milza era men ricco di 
parte colorante, 

Questo fatto della minore intensità di colorazione, equiva- 
lente a minor quantità di ematosina nel sangue dei conigli 
privati di milza trovasi in perfetto accordo con un’altra os- 
servazione da noi fatta, e verificata più volte: cioè che la parte 
solida del sangue mostrandosi un poco meno copiosa in quello 
degli animali mutilati, che degl’ intieri, la differenza di peso si 
riferisce in gran parte alle proporzioni del ferro. Ed in fatto 
noi sperimentammo che eguali porzioni di crassamento di san- 
gue, appartenuto a conigli colla milza e senza, ridotte a ce- 
nere ne offrivano un tre incirca per cento di più negli animali 
forniti di milza. Ora avendo preso eguali parti di coteste ce- 
neri, e trattatele coll’acido idroclorico concentrato, e diluito 
poi il liquido con acqua distillata per operarne la filtrazione, 
vedevasi che quelle spettate al coniglio integro avevano acqui- 
stato alla soluzione un color rosso vivace, quando appena ro- 
seo poteva dirsi quello dell’ altro liquido proveniente dal sangue 
dell'animale privato del viscere splenico: differenza di colora- 
zione che faceva già presumere quella delle proporzioni del fer- 
ro. In questi liquidi infondevansi poi eguali quantità di una 
soluzione di prussiato di potassa, e per tale aggiunta manife- 
stavasi un precipitato che dopo qualche tempo appariva di dop- 
pio volume nell’ infuso idroclorico delle ceneri appartenate al 
coniglio intero. I due precipitati passati per filtro, asciugati su 
carte di peso eguale, mostrarono parimente che quello del san- 
gue appartenuto al coniglio mutilato era circa la metà più leg- 











199 


giero dell'altro. Questa esperienza fu ripetuta tre volte sopra 
individui diversi, e sempre col medesimo risultamento. Così ot- 
tiene conferma quel che già fu annunziato da Friedleben: cioè 
che il sangue degli animali privati di milza contenga minor 
quantità di parti solide in confronto di altri non sottoposti a 
tal privazione: ma quel che Friedleben non cercò e noi tro- 
vammo gli è che il difetto in discorso si riferisce in gran parte 
alla diminuita proporzione del ferro. 

Un’ altra osservazione fatta da noi, e che si lega alle pre- 
cedenti quanto al mostrare il rapporto causale che stringe la 
milza al lavorio dei materiali del sangue è questa che siegue. 
Fu tratto del sangue a due conigli della stessa età, e vissuti 
fino allora nelle medesime condizioni. Uno di essi era stato 
già da tre mesi privato di milza, l’altro no. Dopo tre altri 
mesi immolati ambedue coll’ apertura della carotide, e sotto- 
posti a diligente investigazione, fu notato come Y animale in- 
tiero non offerisse alcuna traccia della sofferta cavata del san- 
gue, e per converso il conigliv privato di milza presentasse tutte 
le apparenze della cachessia clorotica. In questo difatti, a dif- 
ferenza dell’ altro, i visceri vascolari mostravano una tinta sla- 
vata e parevano cotti; poveri di sangue i capillari serpeggianti 
sulla sierosa dello stomaco, e per |’ aracnoidea; la massa. ce- 
rebrale più molle e acquidosa; il grasso, ovunque fosse, di co- 
lor gialliccio e men consistente. La carne arrostita offrivasi al 
gusto assai men succulenta, e saporosa che non fosse nell’ al- 
tro. Dal che può dedursi che la mancanza della milza ponesse 
nel coniglio privatone un più potente ostacolo alla riparazione 
del sangue dianzi sottratto; sicchè al giorno dell’ uccisione non 
solo apparissero le sopradette differenze nei due sangui fatti 
uscire dalle carotidi, ma inoltre nell’ animale mutilato si scor- 
gesse manifesta la sproporzione del sangue rosso rispetto ai 
vasi, fino a determinarsi uno stato di cachessia. Così avviene 
pure nella nostra specie se imprudentemente si tragga sangue 
a tale, cui sia già viziata la milza. | 

Nei conigli a cui era stata tolta via la milza il fegato fu 
trovato costantemente più grande che nol fosse in altri individui 
di eguale età, egual sesso e mantenuti nelle medesime condizio- 
ui. La differenza fu talvolta assai rimarchevole: p. e. di circa 
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tre ottave. È ragionevole il giudicare che obliterata 1° arteria 
splenica il sangue si rechi in maggior copia nella epatica; ed 
è lecito il supporre che il fegato accresciuto di mole supplisca 
in qualche modo, e fino ad un certo punto al difetto della 
milza. 

Ad investigare se la milza avesse qualche parte nella for- 
mazione del succo gastrico, esplorammo colle carte reagenti le 
condizioni della mucosa gastrica appena uccisi gli animali col- 
l'apertura delle carotidi, e trovammo che la reazione era ugual 
mente acida sì nei conigli forniti di milza, che in quelli che 
ne erano stati privati. 

Friedleben narra di aver veduto che I’ estirpazione del ti- 
mo, fra gli altri effetti, induce un rallentamento considerevol: 
nell’ accrescimento delle ossa, e a noi è toccato di osservar® 
che nei conigli privati della milza dopo sei mesi le ossa lun- 
ghe offrivano un peso specifico minore che nol fosse in eguai 
ossa di altri conigli della stessa età che non erano stati so!- 
toposti alla ridetta mutilazione. 

I nostri conigli privati di milza non ci presentarono nè ‘e 
raccolte di grasso vedute da Malpighi, da Vallisnieri, da May 
nei cani sottoposti alla stessa mutilazione; nè le alterazioni os- 
servale recentemente sugli animali da Bernard nei gangli lin- 
fatici. 

Dai fatti fin qui esposti par lecito inferire che le funzioni 
della milza non siano involte da così fitta caligine che l’oc- 
chio della mente non giunga a penetrarvi e a conoscere; 

a) Che il succo splenico nasconde un fermento efficace ad 
operare trasformazioni nei materiali organici aventi per fine 
precipuo il risarcimento del sangue: ciò che è provato: 

4°. Dalla chimica costituzione della milza che ci mostra 
la materia organica nelle varie sue fasi: la zuccherina, l’amila- 
cea, la grassa, la colloide, la cerosa ec. Non vi è altro visce- 
re dopo lo splenico che abbia offerto all’ analisi tante sostanze 
diverse; il che accenna ai diversi passaggi che vi sperimenta 
la materia organizzante. 

2°. Dalle osservazioni fatte sulla virtù fermentativa nella 
polpa splenica, da cui risulta la trasformazione dello zucchero 
in grasso, e l’azotizzazione degli idrati di carbonio. 





3°. Dal rinvenirsi nella milza acido urico procedente della 
metamerfosi dei tessuti, e ipoxantina che è il materiale più 
ricco di azoto. 

4°, Dal sapersi che le materie grasse, onde abbonda la 
milza, servono come di mediatrici alle trasformazioni della ma- 
teria organica, e prendono molta parte nella formazione dei 
globuli. La presenza dell’ acido butirrico accenna anch’ essa ad 
opera di metamorfosi organica. 

5°. Dagli effetti che derivano all’ animale vivente dalle pro- 
fonde alterazioni della milza consistenti specialmente nella mu- 
tata condizione degli umori. 

6°. dagli esperimenti istituiti sugli animali viventi, i quali 
mostrano che la privazione della milza non solo diminuisce in 
essi la quantità della fibrina e della ematosina, ma li rende an- 
che meno capaci di riparare in breve tempo il sangue perduto. 

b) Che il ferro, o proveniente dallo scioglimento della par- 
te colorante dei corpuscoli logori, o entrato novellamente nel 
corpo cogli alimenti si accumuli nella milza, e disossidato, vi 
si assimili ad un materiale albuminoide nascente per compor- 
re la ematosina: ciò che si ricava : 

4°. Dall'analisi chimica, che ritrova nel parenchima sple- 
nico una quanlita di ferro maggiore di quella che appartiene 
al suo sangue, e appena ne rinviene qualche traccia nelle ma- 
terie escrementizie. 

2°. Dall’osservarsi che in alcuni animali la sola milza 
presenta il color rosso del sangue. 

3°. Dalla costante diminuzione della parte rossa del sangue 
in seguito delle profonde alterazioni della milza , o della sospen- 
sione delle sue funzioni. 

4°, Dalle nostre esperienze sugli animali privati di milza 
che ci mostrarono dopo lungo tempo il sangue di un rosso 
men vivace, e men resistente alla diluzione di quel che non 
fosse in altri individui versanti in eguali condizioni, ma forni- 
ti di milza; come pure dal fatto ripetutamente osservato che 
Je ceneri del crassamento contenevano una quantità miuvre di 
ferro nei primi che nei secondi. - 

5°. Dalle osservazioni microscopiche che rendono palesi nel- 
Ja polpa splenica globuli intermedi fra i bianchi ed i rossi. 
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6°. Dal trasportarsi globuli rossi per i linfatici della milza. 

Acqua, materia grassa, ematosina e ferro, globulina e fo- 
sfati, una cellula assimilante: ecco quel che bisogna alla for- 
mazion del corpuscolo del sangue, e tutto questo si rinviene 
nella milza allo stato nascente, e sotto l’influsso efficace dei 
nervi ganglionari. La cellula trova nel succo splenico circum- 
ambiente i composti organici e i minerali che le necessitano 
per divenire un globulo rosso. 

La milza è adunque un vero ganglio sanguigno. Essa ci 
offre un anello di congiunzione fra i processi di scioglimento 
e quelli di rifazione. Vi si scompongono i corpuscoli usciti d'u- 
so e se ne adoperano i principii ad animalizzare materiali nuo- 
vamente assorbiti. Ed infatti l’esperienza ha insegnato che le 
funzioni di questo viscere, segnalate dalla differenza che inter- 
cede fra il sangue che vi entra e I’ altro che n’esce, sono tan- 
to più vivaci per quanto il cibo è più largamente apprestato . 
Questa differenza si cancella del tutto negli animali sottoposti 
all’ inedia. Non essendovi materiali nuovi da trasformare, i glo- 
buli, quantunque logori, passano indisciolti dall’arteria alla 
vena. 

Per i fatti esposti di. sopra rendesi anche assai verisimile 
che se i linfatici riportano dalla milza corpuscoli del sangue 
e materiali acconci alla riparazione organica, la vena splenica 
si carichi di sostanze grasse opportune alla perfetta elaborazio- 
ne della bile. Ed infatti 1°. Si conosce che la vena splenica 
conduce un sangue ricco di materie grasse. 2°. Si sa che la 
presenza del grasso è necessario alla formazione dell’ acido re- 
sinoso della bile. 3°. Il dato patologico ci insegna come nelle 
malattie della milza si alteri costantemente la bile. 4°. Le e- 
sperienze sugli animali ci mostrano che sebbene per la estir- 
pazione della milza si accresca la mole del fegato, pure la bi- 
le ne riesce più acquosa, più amara e più distintamente alca- 
lina. Oltracciò l’analisi chimica indicò la mancanza dell’ aci- 
do resinoso in qualche animale a cui era stata tolta la milza. 
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SOPRA ALCUNI PUNTI DELLA TEORIA DELLA COSTRUZIONE DEI 
GENERATORI DI VAPORE; MEMORIA DEL PROF. GIOVANNI 
CODAZZA. 


Il migliorare le macchine a vapore sotto l'aspetto della 
economia del combustibile true seco la soluzione di due proble- 
mi; cioè: a) economizzare il combustibile nella produzione 
del vapore; b) economizzare il vapore nell’ impiego della forza 
espansiva di esso. Il primo conduce a migliorare la costruzio- 
ne dei generatori di vapore, l’altro a migliorare quella delle 
macchine motrici. I grandi costruttori pratici hanno sempre 
pensato a condurre parallelamente questi perfezionamenti. Per 
favorire l' economia del vapore e quindi del calore di cui esso 
è veicolo, non solo furono migliorate le macchine motrici in 
uso, ma studiate altresì nuove maniere di macchine, come ap- 
plicazioni di nuovi principj teorici, le quali fin qui però atten- 
dono più ampia sanzione dal tempo e dall’ esperienza, per en- 
trare vittoriose nel dominio pratico od esserne ecluse. Frattan- 
to altri pratici, considerando la macchina motrice ordinaria ad 
espansione e condensazione, quando questa dalla destinazione 
della macchina sia consentita, come un tipo già ridotto a tale 
perfezione che debba correre lungo tempo prima che possano 
gareggiare con esso quelle fondate sui nuovi principj, si sono 
specialmente occupati a migliorare la costruzione dei genera- 
tori di vapore, e fu constatato che si poteva raggiungere per 
questo mezzo un’economia paragonabile, ed in alcuni casi su- 
periore, a quella che si può ottenere coi detti perfezionamenti 
nelle macchine motrici. Ma uomini slanciati sopra una via, 
non guidati da sicuri principj, si fanno facilmente illusione, 
ond’é che si videro da alcuni pratici tormentare per ogni fog- 
gia le lastre metalliche onde ottenere forme di generatori che 
rispondessero all’erronea speranza di utilizzare tutto il calore 
svolto dal combustibile. A prevenire varii sforzi e dispendiose 
delusioni si rivolsero in questi ultimi tempi le cure dei dotti 
industriali e scienziati, onde si hanno le ricerche sperimentali 
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di Cavé, d'Arcet, Grouvelle, Combes, Weber, Fairbairn, Langer- 
man, Schinz, ed i lavori teorico-pratici di Béde, Redtenbacher, 
Weisbach, Zeuner, Noeggerath, Weiss ed altri. 

Essendomi studiato di raccogliere e coordinare i risultati 
di queste ricerche, ebbi la fortuna di potere riassumere la parte 
teorica di esse, facendola dipendere da un'analisi più generale 
ed uniforme, e di vederne scaturire 0 conseguenze nuove o di- 
mostrazioni teoriche più generali di leggi e di fatti sperimen- 
tali conosciuti. 

Ecco gli argomenti sui quali oso richiamare la vostra be- 
nevola attenzione, illustri colleghi. Non è mio scopo di discor- 
rere praticamente delle diverse specie di generatori di vapori 
e delle diverse serie di fenomeni che si compiono in essi per 
la produzione del vapore, ma solo di esaminare di quelli e di 
questi i più saglienti, per ridurli ad una classificazione tipica, 
e stabilire principj teorici generali che possano in ogni caso 
dirigere il criterio del costruttore pratico. 

Questo lavoro pertanto sarà diviso in due capi. Nel primo 
studio le leggi della propagazione del calore attraverso le pa- 
reti della caldaja nelle diverse circostanze in cui queste si pre- 
sentano nella pratica, ridotte a tre tipi fondamentali. Nel se- 
condo determino analiticamente, e dipendentemente dai principi 
esposti nel primo capo, le forme di diverse parti dei generatori, 
perchè riescano più convenienti allo scopo, e le estensioni delle 
superficie di riscaldamento pei diversi tipi fondamentali di cal 
daje, avendo riguardo o alla quantità di vapore da ottenere, 
od alla quantità di combustibile che si abbrucia. 


CAPO I 
Della propagazione del calore attraverso le pareti delle caldaje. 


Sono le caldaje a vapore fatte di lastre metalliche, le qua- 
li, entro i limiti delle dimensioni con cui sono adoperate, si 
possono ritenere di uno spessore piccolissimo rispetto alla loro 
estensione superficiale, e chiuse su questa estensione da super-, 
ficie parallele. 

L’aria che alimenta la combustione ed i prodotti di questa 
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concentrano in sè e trasmettono gran parte del calore svoltosi 
dal combustibile: la rimanente porzione di detto calore si esten- 
de per irradiazione, ed è in parte assorbita, in parte riflessa 
dalle pareti che chiudono il focolajo, ed in questi scambj nuo- 
va porzione di calore viene assorbita dai prodotti della com- 
bustione. 

Perciò il calore che si propaga attraverso le pareti della 
caldaja può essere, t) @ parte del calore irradiato a distanza 
dal fuoco ardente, ed assorbito dalla parete della caldaja di- 
rettamente esposta ad esso; 2) ovvero ceduto e trasmesso at- 
traverso le pareti delia caldaja per contatto dell’aria bruciata 
e dei prodotti della combustione. 


Articole I. 


Assorbimente del calore irradiato alla parete della caldaje 
esposta direltamente al fuoco: 


Avendo riguardo alia proprietà nota, che l'emissione e 
l'assorbimento det calore hanno per ciascun punto della su- 
perficie emittente e della superficie assorbente un valore massi- 
mo nella rispettiva direzione normale, risulta evidente che la 
circostanza più favorevole per la superficie della caldaja espo- 
sta direttamente at fuoco è di avvicinarsi, per quanto è pos- 
sibile, al parallelismo colta superficie che limita il combustibile 
nello stato di combustione bene avviata, ed a quella distanza 
da esso che è necessaria per la miglior combustione possibile, 
a norma della forza del forno e della diversa natura dei com- 
bustibili. Sfugge alla teoria l’assegnare questa distanza , la quale 
fu determinata dietro osservazioni ed esperienze. 

Sono fondate sul principio suddetto le caldaje a cofano di 
Watt, le quali prestarono e prestano tuttavia buon servizio 
ogni qualvolta occorrano dimensioni di generatore e pressioni 
di vapore nun molto grandi. Colle pressioni però e colle di- 
mmensioni adottate attualmente dall’industria anche per le mac- 
chine fisse, esse furono interamente abbandonate, perchè per la 
Boro forma sono troppo difficili ad essere convenientemente con- 
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solidate per resistere alla pressione interna del vapore. Sotto 
il riguardo perciò di meglio utilizzare la porzione di calore ir- 
radiata dal combustibile ardente, la forma, consigliata dalle 
considerazioni teoriche, è rare volte consentita dalle esigenze 
pratiche . 

Si avverta poi, che quella parte di calore irradiato dal 
fuoco che nou è assorbito dalle pareti del focolajo, viene neces- 
sariamente assorbita dai prodotti della combustione, e torna 
anzi utile a completare Ja combustione delle particelle non an- 
cora combuste che accompagnano questi prodotti, con che st 
ottiene nuovo svolgimento di calore che andrebbe altrimenti 
perduto. Riesce manifesto perciò, che estendendo per quanto è 
possibile, il contatto dei fluidi riscaldanti colla superficie ester- 
na della caldaja, perde assai della sua importanza, se non la 
estensione, almeno la forma della porzione di essa superficie 
esposta direttamente al fuoco. 

Qualunque siasi l'ipotesi che si accetta sulla causa effi- 
ciente calore, la teoria matematica di esso dimostra, doversi 
ammettere che la propagazione del calore avvenga nell’interno 
dei solidi da molecola a molecola, colle stesse leggi con cui 
avviene a distanza fra corpo e corpo. Si potrà quindi sempre 
supporre, che per ciascun istante la porzione della quantità di 
calore trradtato da un corpo caldo che viene assorbito dalla 
superficie di un solido, sia equivalente a quella che verrebbe 
trasmessa attraverso quella superficie da un fluido stagnante 
su di essa ed avente una temperatura conveniente. Approfitte- 
remo di questa considerazione nel valutare l’effetto della su- 
perficie esposta direttamente al fuoco,. in relazione alla quantità 
di combustibile abbruciato. 


Articolo If. 


Bel calore trasmesso altraverso una lastra solida omegenea da un fiuido ad 
un altro, stagnanti contro le due facce di essa, ed aventi tempera- 
ture diverse. 


Ammetterd in questa ricerca. 1° che la lastra termini 
nella sua estensione superficiale a due superficie parallele; 
2°. che la temperatura di ciascuno dei due fluidi sia costante 
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rispetto al tempo. È questo jl case che si verifica come stato 
medio per i generatori di vapore entro limiti di tempo definiti, 
quando si consideri la combustione convenientemente alimen- 
tata ed equabilmente stabilita; per cui le quantità di calore 
cedute in ogni istante dai fluidi riscaldanti, sono restituite da 
altrettante quantità di calore che si svolgono dalla combustione. 
3°. Scrilte prima le equazioni generali, introdurrò in esse in 
questo articolo la limitazione che la temperatura di ciascuno 
dei due fluidi sia pure costante nei diversi punti della superfi- 
cie della lastra con cui è a contatto. Considererò in seguito il 
caso che la temperatura di uno o di ambedue i fluidi sia va- 
riabile al variare le porzioni di superficie con cui vengono a 
contatto. Il signor Redtenbacher trattò la questione che ci oc- 
cupa in questo paragrafo, considerando partitamente e succes- 
sivamente i tre casi particolari di una lastra piana, di una la- 
stra cilindrica e di una lastra sferica (1). Partendo dai mede- 
simi principj e con un opportuno sistema di coordinate, ho 
potuto dedurre la legge di questa propagazione per il caso ge- 
nerale di una superficie qualsiveglia. 

Il fenomeno complesso che si considera, consta della suc- 
cessione dei tre fenomeni parziali: 1°. trasmissione del calore 
dal fluido caldo alla superficie della lastra a contatto con esso 
( assorbimento ) ; 2°. propagazione del calore attraverso la ma- 
teria della lastra (conducibilità); 3°. trasmissione del calore 
dalla lastra al fluido meno caldo attraverso la superficie di 
contatto (emissione). Il fenomeno complesso si dirà érasmis- 
sione di calore. 

Si deducono dalla teoria analitica del calore, e sono ri- 
sultati di esperienze i seguenti principj: 

I. La quantità di calore assorbito od emesso da ciascun 
punto di una data superficie di un solido in ogni istante è pro- 
porzionato: 1) alla differenza fra la temperatura del solido e 
quella del mezzo con cui è a contatto; 2) ad un coefficiente 
costante, che dipende dalle rispettive nature della parete e del 
mezzo, e dallo stato della superficie di separazione. Questo 
coefficiente (coefficiente di conducibilità esterna), date le altre 


(1) Gesetze des Lokomotiv-baues. 


circostanze eguali, ha lo stesso valore per l’ emissione e per 
1’ assorbimento. 

II. La quantità di calore che attraversa normalmente uno 
strato solido chiuso fra sùperficie parallele è in ragione diretta 
della differenza fra le temperature delle superficie suddette, e 
di un coefficiente costante, che dipende dalla natura dello stra- 
to (coefficiente di conducibilità interna), ed in ragione reci- 
proca dello spessore di esso strato. 


€. 1. Equazioni generali nell'ipotesi che le temperature siano 
indipendenti dal tempo. 


Si denominino, per semplicità, superficie assorbente e su- 
perficie emittente le superficie della lastra, che sono rispettiva- 
mente a contatto col mezzo più caldo e col più freddo. 

Si scelgano per assi coordinati due linee di curvatura pas 
santi per un punto determinato (0) sopra una delle superficie 
suddette, p. es. su quella assorbente, e la normale ad essa in 
quel punto. Si consideri il rettangolo compreso fra le linee dî 
curvatura suddelte e quelle passanti per un altro punto qual- 
sivoglia (M). 

Si concepiscano nell'interno delia lastra due altre superfi- 
cie parallele alle suddette, e distanti rispettivamente dalla: su- 
perficie assorbente di 3 e 3-+ As, e si denomini: 


F, la porzione di superficie assorbente chinsa nel ret- 
tangoto (OM), 
F, Ja corrispondente porzione di superficie emittente chiu- 


sa fra le quattro superficie sviluppabili, normali 
ad F, e passanti per i lati del rettangolo OM, 
F Yanaloga porzione corrispondente ad F, della superfi- 
cie immaginata che dista da essa di s, 
T.,t, le temperature rispettive del fluido riscaldante e della 
lastra nel punto M sulla F,, 
T,,f le analoghe temperature del fluido riscaldato e della 
lastra nel punto corrispondente ad M sulla F,, 
U (3) la temperatura dell'interno della parete solida nel 
punto corrispondente ad M sulla F, 
8 lo spessore normale della lastra, 
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k,,k, i coefficienti di conducibilità esterna relativi alle su- 
perficie F, , F,, 
h il coefficiente di conducibilita interna attraverso la 
lastra, 
Q,,2, le quantita di calore rispettivamente assorbite ed 
emesse da F, ed F, in 1”, 
q la quantità di calore che passa attraverso la F, 
Q la quantità di calore trasmessa attraverso la porzione 
di lastra cerrispondente ad F,. 

Essendo Q, , ©, g rispettivamente funzioni di F,,F,,F, si 
supponga che la F, aumenti con legge di continuità di una quan- 
tità arbitraria che rappresenteremo con AF,, e si rappresentino 
eon AF,, AF gli aumenti di F, ed F, corrispondenti a AF,. Po- 
nendo AQ,=Q, (F,+AF,) — Q(F,) ed analogamente, saranno AQ,, 
AQ, , Ag le quantità di calore che attraversano: AF, , AF, , AF. 
Inoltre, se si considera lo strato chiuso fra la F(z) e la 
F (3+45), si potrà rappresentare con g(i—e) la quantità 
dijcalore che attraversa quello strato, dove e è una quantità 
che converge verso lo zero insieme con Az. Posto ciò, per il 
principio I si hanno le prime due, e per il principio Il si ha la 
terza delle seguenti: 


AQ, = ki (T, = t, oar Ÿ) AF, 
AQ, = k, (Ts —t&+ v) AF, 


Ag(1— «) = h(AF + È) eee) 


dove 9, Ÿ, Ë sono pure quantita che convergono verso lo zero 
insieme con AF,, AF, e Az rispettivamente. 
Da queste, passando ai limiti, si ha 


dQ, 

dr, — k,(T, — t,) (1) 
dQ, 

aF, = k, (t, — T,) (2) 
dq du 

aa (0) 


Vol. XIV. 14 
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Considerando la trasmissione in istato di permanenza, si ha q 
indipendente da s, e quindi 


Q=g=Q=0. (4) 


$. 2. Caso in cud le temperature non varino coi punti delle superficie a 
ous si riferiscono. 


In tal caso le equazioni (1), (2), (3), combinate colla con- 
dizione (4) della permanenza della trasmissione, danno 


Qa AFT —t) = AA TI=A E. (5) 


La terza delle (5), integrata, offre 
Q "ds. 
u-s=3/F: (6) 


ma le prime due danno 


Q 
t, T, e k, F, 
Q. 
la = T, EF, ’ 
combinando queste colla precedente, si ha 


1a 


à ns ife 
iF, ++ 


Q = 


ossia ponendo 


Aa, (8) 
id ife 
KF, &F, hy F 
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si ha 
= A(T, — Ti). (9) 


La trasmissione di calore attraverso una lastra data è 
quindi nella ragione composta della differenza delle temperatu- 
re dei fluidi a contatto colla lastra stessa, e di un coefficien- 
fe A che riesce definito per ogni lastra data, e dipende dal- 
la natura di essa, dalle condizioni fisiche e geometriche 
delle superficie che la terminano, e dallo spessore della me- 
desima . 

La quantità A, è indipendente dalle. temperature, e perciò 
se T,< T,, si avrebbe lo. stesso valore di Q, ma col segno ne- 
galivo. La proprietà rappresentata dalla (9) non cambia quan- 
do F sia una superficie chiusa, non influendo questa circo- 
stanza che sul valore di A. Si ha quindi questa proprietà : 

Se si hanno due fluidi a temperature diverse separati da 
una parete solida omogenea, chiusa fra porzioni corrispondenti 
di superficie parallele qualsivogliano,. la quantità di calore 
che attraversa la parete in un verso per tragittare dal fluido 
più caldo al meno caldo, è esattamente eguale a quella che 
altraverserebbe la parete in verso opposto, quando si riduces- 
se più caldo il fluido che prima lo era meno, £ reciprocamen- 
le, purchè si conservi sempre la stessa differenza fra le tempe- 
rature. 

Questa proposizione però suppone che rimangano invariate. 
tutte le altre circostanze. e che, anche invertendo le tempera- 
ture, rimangano egualmente liene a contatto i due noid colle 
superficie della lastra. 

Delle due porzioni corrispondenti però di superficie paral- 
lele, che rinchiudono una parete curva, quella che la limita 
dalla parte della convessità è maggiore di quella che la limita 
dalla parte della concavità. Perciò, essendo le porzioni corri- 
spondenti di queste superficie attraversate dalla stessa quantità 
di calore, ne viene che la quantità di calore che attraversa 
l’unità di superficie convessa è minore di quella che attraversa 
l’unità di superficie concava. 
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§ 8. Caso in cus lo spessore della lastra sia piccolissimo rispetto 
all'estensione superficiale di essa. 


In tal caso per il parallelismo si può ritenere F,=F=F,, 
e quindi 


Q = I'F(T,—T,). (10) 
in cui 
r 4 = k kh 
4 13  kh+kh+skk,° (11) 
k, ky b 


La quantità I° si denomina coefficiente di trasmissione. 
Esso è formato col coefficiente di conducibilità interna e cen 
quelli di conducibilità esterna , e rappresenta la quantità di ca- 
lore trasmessa da un metro quadrato di superficie in 1" per 
una differenza di temperatura di un grado. 

L’ ipotesi assunta in questo paragrafo si verifica sufficien- 
temente per le lastre che si usano nelle caldaje a vapore colle 
dimensioni ordinarie. Si vede quindi che: /a trasmissione di 
calore fra due fluidi a temperature diverse, attraverso lastre 
sottili sufficientemente estese, dipende solo dalla differenza fra 
le temperature des due fluidi, dalla natura fisica e stato delle 
lastre, e dalla loro estensione superficiale: ma non dalla loro 
forma. 

Nell’ ipotesi di questo paragrafo, cioè di F,—F,—F, para- 
gonando la prima colla terza, e la seconda colla terza delle (5), 
si ha pure 


du 
i ha = k(T,— ¢,) 


du 
A E = k(t, — T,) . 


che integrate fra 0 ed s danno la prima 


f = 1, mt) 3 (12) 
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e Paltra 
—h(t,—t,) = k,.s(f,—T,), 


dalla quale, ponendo in essa il valore di ¢, dato dalla (12), si ottiene 
k,s h 
T=t— (+) Mie), (124) 


e quindi anche 





k 
Dh — ti), (125) 
2 
così pure le (12), (12) danno 
ni + ) T, +7, 
i= 2 (12) 
1 + LE 
h k, 
ci T, + (1 + r, 
2 h 
t,= ’ (124) 
4 + kis + k, 6 
hk, 


le quali danno le temperature delle due facce della lastra in 
funzione delle temperature dei fluidi a contatto con essa, e di 
costanti dipendenti dalle condizioni della lastra stessa e dei 
fluidi a contatto. 

Volendo tener conto della differenza di estensione delle por- 
zioni corrispondenti di superficie parallele, si può dalla (7) de- 
sumere |’ influenza della forma delle lastre. Applicherò quella 
formola ai seguenti casi particolari. 


§. 4. Cast particolari. 


I. Lastra piana. In tal caso è rigorosamente F,=F=F,; e 
rappresentando Q, la quantità di calo- 
re che l’attraversa, è 


€ F, (T, 7 T;) 3 
RÉ IS à a 
ko hk A 


21% 


il. Lastra cilindrica Conservando le denominazioni generali, 
ordinaria. si denomini inoltre 

r, il raggio della superficie cilindrica 
interna, o dalla parte della concavità, 

Ta=f, +s il raggio della superficie ci- 
lindrica esterna, o dalla parte della 
convessita , 

¢@ l’angolo a cui corrisponde I’ arco di 
sezione retta che si considera, 

à la lunghezza della porzione di su- 
perficie considerata, 

Qe la quantità di calore che attraversa 
la lastra; 

sarà 


Ford , Font , F=@(r+s)l 


ds _ 1, rs 
F ol r 


® 


Si osservi che per le lastre metalliche in uso, essende s picco- 
lissimo rispetto ad r,, si può scrivere 


i le 
log. m3 log. (1 +e a 





Q == — (IT) (15) 
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Lastre sferiche. Si denominino ancora 
r, ed rr=r,+-s i raggi interno ed esterno 
della sfera, 
Q, la qualità di calore che attraversa la la- 
stra, e si rappresenti con y una costante 
tale che 


Fri, per cui sarà F,=yrì ed F=y(rn+5)°, 


quindi 
as _ 1 . -— À) 


i =» mr 
ha 


kr} + rat ; fi Pa 


e poichè, avendo riguardo alla piccolezza di s rispetto ad r,, si 
può ritenere 


VP L_® 
rs fi ri 
1 _ 1 2s 
ri fi ri’ 


sostituendo questi valori nella precedente, si ha 


F,(T, = T,) 
Meg i (15) 


RR BORE 


Si vede quindi che ad estensione eguale di superficie F, 
per eguale natura e grossezza di lastra e per eguale differenza 


di temperatura, è 
Wl AK Ds- 
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Inoltre, attesa la piccolezza di s rispetto ad r,, si possono 


negli sviluppi trascurare i termini che contengono potenze di = 
superiori alla prima. Cercando colla formgla governativa il 
raggio corrispondente al massimo spessore concesso alle lastre 
delle caldaje (15 mill.) sotto la pressione massima in uso (di 


2 
dieci atmosfere), si trova r=0",37; quindi = = 0,04. e = == 


3 
0,0016 = =0,00006. Quindi per questo caso, considerato quale 


limite estremo, riesce manifesto come per le considerazioni 
pratiche siano legittimamente trascurabili i termini suddetti. 


Posto ciò, alle (13), (14), (15) si possono dare le forme 
seguenti : 


Q=TF.(T,—-T,) 
O = MrM-T(1+] +) (16) 
Q = T F,(T, —T,) (14972 


Quindi: 1). Se si considerano lastre omogenee di forma di- 
versa (piana, cilindrica e sferica) ma di natura, di spessore 
e di estensione eguali, destinate a trasmettere calore fra i me- 
. desimi fluidi, aventi la stessa differenza di temperatura, e se 
le superficie cilindriche e sferiche hanno lo stesso raggio in- 
terno, dalle precedenti si desume che, #sando la lastra sferica 
invece della lastra piana, si ha un vantaggio doppio di quello 
che si avrebbe adoperando la lastra cilindrica invece della 
lastra piana stessa. 

2). Questo vantaggio è nella ragione composta diretta 
dello spessore della lastra, ed inverso del raygio interno di essa. 


S. 5. Sul coefficiente di trasmissione. 


. o, 


Non si hanno dati sufficienti per assegnare i valori di #, 
e k, nei diversi stati della superficie della lastra. Nei metalli, 








217 
il coefficiente di conducibilità interna è grandissimo rispetto a 
quello di conducibilità esterna. Nell'ipotesi quindi di s picco- 


lissimo, il termine n) nel denominatore della (11), è trascura- 


| : Pe eae | 

bile rispetto alla somma dei termini EYE: Perciò, entro è. 
I 2 

miti di spessore che si usano per le lastre metalliche nei ge- 

neratori di vapore, si può ritenere 


k,k 
T —= CASE ® 
ki +k,’ | (17) 


ossia, in questo caso il coefficiente, di trasmissione è indipen- 
dente dallo spessore delle lastre. Perciò, la trasmissione del ca- 
lore attraverso le lastre metalliche in uso pei generatori di 
vapore, dipende essenzialmente dallo stato delle loro superficie, 
e non dal loro spessore. 
Può essere invece À piccolissimo rispetto a k, e &,. Tale 
è il caso delle incrostazioni calcari, che hanno una facoltà 
conduttrice interna compresa fra 0,1 e 0,02 di quella dei me- 
talli, e lo strato fuliginoso che ricopre la caldaja, che ha una 
facoltà conduttrice eguale a 0,01 di quella dei metalli. Quan- 
do si ammetta questa condizione, si potrà invece trascurare 
nel valore di I' la somma EH rispetto al termine nd , e Si 
2 
avrà quindi allora, con una approssimazione sufficiente per la 
pratica, 


r= - 
$ 


(18) 
AF (T,—T 
Q = ( 4 +) , 
8 

La trasmissione del calore, in questo caso, è in ragione’ psci- 
proca dello spessore della lastra. Di qui, oltre che dalle altre 
ragioni tecniche, deriva la necessità di togliere, per quanto è 
possibile, le incrostazioni interne nelle caldaje. 
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§. 6. Caso di una parete composta di più strati sottili chiusi 
fra superficie parallele. 


Nel caso pratico dei generatori di vapore, la superficie ester- 
na si ricopre di fuligine. Finchè questo strato è sottile, tende ad 
aumentare il coefficiente di trasmissione I; ma, ingrossando 
appena, oppone una resistenza alla trasmissione del calore per 
la sua poca conducibilità interna. Inoltre, il calore deve attra- 
versare due superficie di separazione, per passare dal mezzo 
esterno nello strato fuliginoso, e da questo nel metallo. Ana- 
loghe considerazioni si presentano rispetto alle incrostazioni 
che si formano sulla superficie interna. Fra lo strato di fali- 
gine ed il metallo da una parte, e fra il metallo e le incro- 
stazioni dall'altra, si interpone altresì uno strato di ossido me- 
tallico. In generale si presenta qui il caso di esaminare la tra- 
smissione attraverso una parete composta di più strati. Per 
stabilire con maggiore generalità la conseguenza a cui si ar- 
riva, supporrò che il numero degli strati sia qualunque deter- 
minato però ciascuno di essi e nella natura fisica, che si sup- 
pone omogenea per tutto lo strato, e nello spessore e nello 
stato delle superficie che lo rinchiudono. 

Suppongo a tal uopo che sia n il mumero degli strati, € 
rappresentando con ¢ un numero qualunque simbolico, assumo 
le seguenti denominazioni: 


T,, Ta temperature dei due fluidi a contatto colle superf- 

cie esterna ed interna della parete, supponendosi 
T,>T,, 

K,,K, i coefficienti di conducibilità esterna delle superficie 
delle pareti a contatto coi detti fluidi, 

Si lo spessore. dello strato smo, 

h; il coefficiente di conducibilità interna di esso, 

Kgs) sky i coefficienti di conducibilità esterna alle superficie 
che separano lo strato fesiao dallo (i—1}5iæ e dallo 
strato (î-+-f)esimo, 

t,4) ,¢,) le temperature delle due superficie che limitano lo 

strato gesimo, 
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Nell’ ipotesi di strati sottili, si potra applicare a ciascuno 
di essi una relazione analoga alla (12). Si avrà quindi 


Ut) — i (T, — ¢,(") 


40 = 40 — dI aS a 1,0) 


e . e e . ° ° ° e 


li) = gl — ca (EE — £,(0)) (19) 


. 
e ® e e e e e e e e e 


Kp oS 
PET 


LU) = 4 — “ste n (4,101) — 4.0), 


Inoltre, la condizione dello stato di permanenza nella trasmis- 
sione del calore è rappresentata dalle equazioni 


È KT) (60-00) Pt (0-t (HH) oe K,(é,%=-T,), (20) 


da cui si deduce il sistema di equazioni seguente 


ha) 40 + 5 (T,—#,(") 


40 = £0) + 7 (T, —#,(") 


0 = dai + E, Mi) (21) 


e e e e A e e e e 


1 g(t) + Er) 
Kn 


EU > T, + K, (T,—t,1%) 
K, 


Ponendo invece di quei termini fl! .... #4) .... 4,01) che 
si trovano fra le parentesi nei secondi membri delle (19), i 
loro valori dati dalle (21), ed eseguendo le riduzioni, si ottiene 
questo altro sistema di equazioni: 


[A cs 8,00) Fe DA (T, —f,0!)) 


HO = 40) — ats el) 
2 


. . . . e . @ e 


tl = A — oe (T, —#é,(") (22) 


K,5,_; 


Ti—kt) 


EM) = f(t) 





4) = gen — È i (T,—2,(0). 


Sottraendo ciascuna delie (22) dalla corrispondente delle (21), 
si ha 


808) — 0,0) si K.(T,— 4,09) (- = +) 
{ A 


io — 10) = K,(T,—t;")) (È + =) 
3 8 
40 — 40 = ET HU) (+3) 


E ì 
e e è . e *e ° . e e ° . . 
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(1) — 1,0) — tn (2 4. Int 
t t, K,(T, t, ) — I e—— ; 
K, hy 


e sommando queste eguaglianze 


HO — T, = KT, — 1,1) (È + Zag RT Za} (23) 


in cui 
1 t 
Za + HAN Fee air 
2h h po D FE cooecoeo he h.° 


Dalla (23) si ottiene 


1 
ott eu (+ Bi +7) 


4+ K, (+ Za 7 +35) 
ponendo questo valore nella relazione 
Q=FK(T,—t), 
che è la prima delle (20), e dividendo sotto e sopra per K,, si ha 


F(T,—T;) 





Q= 1 4 ? 
KK, te gt 7 


che è della stessa forma della (10), ossia” 
Q=TF(T,—T,), (24) 


1 
ae: PE PS IR va 
K, K, E A 
ossia: 

1) La trasmissione del calore attraverso una parete com- 
posta di più strati sottili, avviene colla stessa legge eon cui 
avviene attraverso una lastra semplice, non variando nei di- 
versi casi che il coefficiente di trasmissione. 

2) Questo coefficiente di trasmissione dipende dalla na- 
tura e spessore di tutti gli strati, e dalle condizioni delle loro 
superficie. 

Non conoscendosi i valori di K,, K,, ...K;,...4;,...nei 
diversi stati possibili delle pareti e dei loro strati, non si può 
determinare a priori il coefficiente I° mediante la sua espres- 
sione precedente. Redtenbacher ha , con esperienze dirette, tro- 
vato che per il caso delle pareti dei generatori di vapore che 
si trovano nelle circostanze ordinarie, si può ritenere 


r = 0,006 . 


SRL 
158 


Per il caso invece in cui una delle pareti fosse toccata da fluidi 
riscaldanti, e l'altra da aria da riscaldare, trovò 


1 
L= 353 = 0,006 . 


Articolo Il. 


Calore trasmesso da un fluido caldo in movimento ad un altro a tem- 
peratura minore, attraverso una parete solida sottile che li separa, 
foggiata a superficie canale . 


La superficie di riscaldamento indiretta è percorsa dall'aria 
abbruciata e dai prodotti della combustione. Questi gas riscal- 
danti sono rinchiusi in spazj limitali da superficie canali, di 
cui fa parte la porzione di caldaja che separa i gas riscaldanti 
dall’ acqua da riscaldare o vaporizzare. 


223 


Può il fluido riscaldante moversi infernamente al riscal- 
dato, come nel caso dei condotti delle fiamme e del fumo 
che passano immersi nell’ acqua attraverso la caldaja, 0 #o- 
versi esternamente ad esso, come nel caso dei condotti del fumo 
che circondano esternamente la caldaja. In ambedue i casi, il 
fluido riscaldante in movimento, cedendo continuamente il ca- 
lore che è trasmesso attraverso le pareti della caldaja, fatta 
astrazione per ora dalle altre cause di raffreddamento, ha una 
temperatura variabile lungo il suo tragitto. Supporremo i con- 
dotti abbastanza piccoli in relazione alla quantità di fluido che 
li attraversa, che questo conservi una temperatura costante 
in tutti i punti di ciascuna sezione normale alla superficie di 
separazione. Lo stesso si ammetterà per i condotti del fluido 
da riscaldare, quando sia pur esso in movimento. 

Quanto al fiuido stesso da riscaldare, possono avvenire in- 
vece tre casi: 

1.° Che esso abbia in ogni istante una eguale tempera- 
tura in ogni punto dello spazio che occupa. Tale è il caso delle 
caldaje in cui l’acqua non ha circolazione (caldaja di Watt, 
caldaje cilindriche semplici, caldaje tubulari, ec.). In esse va 
prima aumentando la temperatura dell’acqua fino alla vapo- 
rizzazione; indi si mantiene questa temperatura costante, sotto 
una pressione determinata e costante, ed il calore, trasmesso 
attraverso la caldaja, serve a vaporizzare in un dato tempo 
una data quantità d’acqua. Un tale sistema di riscaldamento 
si dirà senza circolazione. 

2.° Che il fluido da riscaldare abbia una temperatura 
maggiore in quelle sezioni trasversali del sistema di riscalda- 
mento, in cui è minore la temperatura del fluido riscaldante. 
È questo il caso delle caldaje in cui l’acqua si move nel verso 
in cui si muovono i prodotti della combustione, per cui quella 
va successivamente scaldandosi per il calore che le cedono 
questi, i quali continuamente si raffreddano (caldaje di Alban 
ec.). Questo sistema si dirà a circolazione diretta . 

3.° Che il fluido da riscaldare abbia una temperatura mag- 
giore nelle sezioni a cui corrispondono temperature maggiori del 
fluido riscaldante. È questo il caso in cui l’acqua si muove in 
verso opposto a quello in cui si movono i prodotti della com- 
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bustione (caldaje di Fairbairn, di Farcot, di Henschel ed altre). 
Questo sistema si dirà a circolazione reciproca. Nella discus- 
sione che segue, ammetteremo il seguente 

Principio: La quantità di calore trasmessa da un fluido 
in moto ad un altro fluido in moto od in quiete, attraverso 
ciascun punto di una parete di separazione ed in ciascun istan- 
te, segue la legge della trasmissione di calore tra fluidi a dif. 
ferenza di temperatura costante, e quindi è proporzionale alla 
differenza di temperatura dei due fluidi lungo la normale 
alla lastra di separazione in quel punto. 

Quindi, perciò che è stato avvertito al $. 3, entre i limiti 
di spessore usali nella pratica, essendo la trasmissione di ca- 
lore indipendente dallo spessore della parete di separazione, 
si potrà considerare questa come una semplice superficie me- 
tallica, salvo a ritenere per il coefficiente di trasmissione il 
valore conveniente. 

Nel seguito di questo articolo si useranno le seguenti de- 
nominazioni: 


F la superficie canale che separa il fluido riscaldante 


dal riscaldato, 
S l'arco piano generatore di essa, 
1 Varco variabile della linea direttrice, scelto in 
guisa ehe, rappresentando con 
L la lunghezza definita di /, sia SL=F, 
A quantità in peso di fluido riscaldante che attra- 


versa una sezione normale ad / in 1”, in con- 
dizione di poter trasmettere calore all’altro flui- 
do attraverso la superficie di separazione. 


C capacità calorifica del fluido riscaldante, che si 
ammette costante per tutte le temperature; 

a peso di fluido riscaldato (o vaporizzato) in 1”, 

c capacità calorifiea di esso (o calore di vaporizza- 
zione), 


T,,T,, T temperature del fluido riscaldante rispettivamente 
nelle due sezioni piane normali estreme, ed in 
una sezione intermedia corrispondente all’estre- 
mo dell’arco variabile /, 
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tists? temperature del fluido riscaldato nelle suddette ri- 
spettive sezioni, 


Q quantità di calore ceduto dal fluido riscaldante, 
e che attraversa la parete del condotto in 4", 
Q quantità di calore assorbita dall'acqua riscaldata 


(0 vaporizzata) nell’istesso tempo. 
Supposto che sia sempre 
T>T>T, 


si ha come condizione del sistema di riscaldamento senza cir- 
colazione 


tt, 
per il sistema a circolazione diretta 


RG AT 


e per il sistema a circolazione inversa o reciproca 
>>. 
§ 1. Sistema senza circolazione. 


Nel passaggio della quantità A, di fluido riscaldante dalla 
sezione normale corrispondente all’estremo dell’ arco 2 a quello 
corrispondente all’ estremo dell’arco / + AI, perde esso la quan- 


tità di calore 
— ACAT. | 


N calore che si trasmette attraverso la porzione S.A di 
caldaja al fluido riscaldato è per la (10) 


ES AI (T—t+0), 


dove © è una quantità che converge verso lo zero con Al. 
Eguagliando queste due quantità, e passando ai limiti, si ha 


dT 
— ACT = TS (T—4) ; 


Vol. XIV. 13 





226 
l'integrale di questa equazione, che comincia con 7—0, è 


T —1 
log. iper. —, = — msi, (26) 


dove, per semplicità di scrittura, è posto 


Tr 
edi VOL, | (26) 
e quindi 
A T=t+(T.— 0e msi, (27) 


in cui e è Ja base dei logaritmi iperbolici . 
Estendendo le (26), (27) al limite'Z=L, e ricordando che 
SL==F, si hanno le 


T,—t 


T,=t+(T,—()cmF. 29) 


log. 





Per la (28) si determina l'estensione del'a superficie di 
riscaldamento necessaria per una daia iempcratura costante 
del fluido da riscaldare, onde abbassare la tcmperaiura del 
fiuido riscaldanic da una temperaiura inisicle nota T,, ad 
una temperatura finale voliu‘a T.. 

La (29) determina la :cmperalu:a finale del fluido riscal- 
dante in funzione della sua tenperucvra iniziale e di quella 
del fluido du riscaidare, non che dell'estensione della super- 
ficie di riscaldaniento. 

La quantità icorica di calore, fatia astrazione dalle altre 
cause di raffreddamento, che il fluido riscaldante trasmette in 
caldaja, è eguale a q:clla che perde nel suo tragitto per l’ab- 
bassamenio di temperatura. Si terrà conto Ve'le cause esiranee 
di raffreddamento parlando del calcolo pratico della supericie 
di riscaldamento, in relazione alla qua.ilità di combustibile ab- 
bruciato. Sarà perciò 


Q=AC(T, — T3) (30) 


27 
e combinando le. (29) e (30) 


Q=AC(T,—f) (1 — MF). (31) 


Se, invece della temperatura iniziale T,, fosse nota la tempe- 
ratura finale T,, si avrebbero pure dalle (29), (30). le: seguenti 


F,=t+ (T,—t) ent (291) 
Q = AC(T, — #) (em? — 1). Gi), . 
§. 2. Influenza delle diverse parti di caldaja: 


Se, ritenuto F= SL, si suppone divisa la lunghezza L del 
eondotto in due parti, æ ed L—z, e si rappresentano con Q, 
e Q, rispeiiivamente le quantiià di. calore trasmesse. dalle due 
parti SL ed S(L—x), si ha per la (31), supposta nota la tempe- 
ratura iniziale T, del fluido riscaldante, 


Q,=AG(T,—d) (16082). 


Rappresentando con Qx-la quantita di calore, e con Te la tem- 
peratura che conserva il fluido, dopo avere trasmesso Q,, è 


Qo = ACT, — Q, = AC} (T, — Yemsa +t} 


_ e _ cl —mS2 
Po = — (F, — te +8. 


Si avrà quindi la Q, dalla stessa (31), in cui si ponga Te, in 
luogo di T,, come temperatura iniziate del fluido riscaldante. 
cioè 


Q, = AC(Te— 1) (1 — e-mS(L_2)); 
ossia, ponendo in questa per Tx il suo valore, e riducendo, 
Q, = AC(T, — +) (1 — e—mS(L—2)) e—mSe . 
La quantità moltiplicata per e”"S nel secondo membro di 
questa, è ciò che diventa Q,, in cui si ponga L—« in luogo 
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di x, e quindi è la quantità di calore che sarebbe trasmessa 
dalla superficie S(L—zx), se fosse questa il primo tronco del 
condotto del fluido riscaldante. Si vede quindi che, Za quan- 
tità di calore trasmessa attraverso una porzione determinata 
di superficie di riscaldamento, presa a diverse distanze dalla 
sezione a cui arrivano i gas colla loro temperatura iniziale, 
decresce nella ragione di una esponenziale, di cui l' esponente 
è la distanza che ha il principio di essa porzione di super- 
ficie dalla sezione suddetta. 

Di qui la convenienza, entro i limiti consentiti dalle con- 
dizioni pratiche e dai regolamenti, di aumentare piuttosto le 
dimensioni trasversali che le longitudinali delle superficie di 
riscaldamento, per aumentare l’ effetto . 


6. 5. Sistema a circolazione diretta o reciproca. 


Considerando stabilito il moto dei due fluidi, e quindi sta- 
bilite le temperature di essi nelle diverse sezioni, saranno anco- 
ra rappresentate, come nel numero precedente, da 


— AC.AT 


la quantità di calore perduto dal fluido riscaldante durante i 
tragitto del peso A di fluido, dalla sezione normale che passa 
per l'estremo dell'arco ? di direttrice, alla sezione normale 
che passa per l'estremo dell’ arco {+ AZ della stessa, e da 


TS Ad (T—#+6), 


dove 9 è una quantità che converge verso lo zero con Al, la 
quantita di calore trasmessa attraverso la lastra nel medesimo 
tempo. 

Siccome poi per la circolazione diretta è £<f+-Af e per 
la reciproca è ¢>¢-++-At, sara 


+ ac Al 





la quantita di calore che guadagna il fluido riscaldato durante 
il detto tragitto, dove il segno + vale nel caso della circo- 
lazione diretta, ed il segno — nel caso della circolazione recipro- 
ca. Si hanno quindi per la condizione della permanenza del 
moto e delle temperature, 


—AC AT =I'S. Al(T—t +6) 
+ ac At =TS.Al(T—~é+ 6). 


e quindi, dividendo per Ale passando ai limiti, 


aT TS 
ai? 
dt 

di =+ =" .(T— f), 


da cui, scrivendo ancora per semplicità 


si ba 


I mt n) (T—2).S; 


l'integrale di questa, che comincia con /=0, è 


log. = t= — (mn) SE, (2) 





ed estendendolo ad = L, 


Tits ONE, 33 
T,—t, —° ( ) 


§ 4. Confrento delle temperature finali del fluido da riscaldare, 
ottenuto coi due sistemi dé circolazione . 


Nel caso della circolazione direfia è f, la temperatura 
iniziale del fluido riscaldato che si suppone nota, e si ha dalla 
precedente Za tempera:ura finale 


I=T,—(T,—#) e(mta)F; (34) 


nel case della circolazione reciproca è t, la temperatura ini- 
ziale nota, e si ha dalla (33) la temperatura finale 


LT, — (T,— fa)e(mn)F. (35) 


n limite massimo teorico per trarre profitto dalla circo- 
lazione dei fluidi riscaldanti sarebbe di allungare i circuiti, en- 
tro cui si movono i fluidi siessi, in guisa, che, in conseguenza 
di quesia prolangata circolazione, venga ad abbassarsi la tem- 
peratura del fluido riscaldante, fino a raggiungere quella che 
ha il fluido da riscaldare prima che entri in circolazione. Que- 
sto limite teorico non potrebbe essere, non che raggiunto, nem- 
meno di molto avvicinato in pratica, se non adoperando mezzi 
meccanici per oltenere la tirala necessaria a mantenere con- 
ven'eotemente alimentata la combustione; giacchè è noto che, 
col mezzo di camini ordinarj, non si può ottenere una oppor- 
tuna tirata, se il fumo che sfugge da essi non ha una tempe- 
ratura di almeno 300° circa. 

Nel caso della circoluzione diretta, la (34) mostra che è 
sempre f. < T,, cioè: la tcmperalura finale del fluido riscal- 
dato è sempre minore della temperatura finale del fluido ri- 
scaldente, e quindi non conviene per questo sistema prolungare 
troppo la circolazione, onde abbassare la temperatura finale 
del fluido riscaldante. Converrà anzi provvedere che questa 
temperatura finale superi sempre quella che deve ottenere il 
fluido riscaldato. 

Nel caso invece della circolazione reciproca, la (33) cì insegna 
che se (per F non = @ ) si potesse abbassare T,, fino a #,, come 
limite teorico, si avrebbe come altro limite teorico corrispondente 


t=T; 
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cioè: én questo caso si potrebbe ottenere, come limite teorico, 
che la temperatura finale del fluido riscaldato fosse eguale 
alla iniziale del fluido riscaldanie. 

Questa proprieià dimostra la grande convenienza dei si- 
stemi a circolazione reciproca. 


6. 5. Formole che danno le quantità di calore trasmesse, e le superficie 
di riscaldamento relative at tre sistemi, 


La quantità di calore trasmessa dal fluido da riscaldare 
al fluido riscaldante, fatta astrazione dalle cause di raffredda- 
mento estranee all’effetio ulile che si desidera, è in tutti i casi 


Q=AC(T,—T;). 


Si pongano in questa per T, i valori relativi ai tre siste- 
mi dali dalle (29), (34), (35), e si rappresentino con Q,, Q., Q; 
i corrispondenii valori di Q, e con F,, F,, F; i pure corrispon- 
denti valori di F. Si avverta aliresi: 1°. che per il caso della 
(29) è £—4, la leinperatura del fl:ido riscaldato; 2°. che per il 
caso della (24) è ¢, la temperatura iniziale, e #, la finale; e 
3*. che per il caso della (35) è invece é, la tempcratara ini- 
ziale, e ¢, la finale. Verciò, ritenendo che la temperatura iniziale 
del fiu:do da risca'dare sia sempre la stessa, e rappresentando 
con Ty questa temperatura, e rispeitivamente con T,,, T,, , Ty 
le temperature iniziali del fluido riscaldante, e con Ty,, T/,; Tr, 
econ é,, ff, tr, le temperature finali dei due fluidi relative ai 
tre sistemi di riscaldamento , si avranno le eguaglianze seguenti 


AC(T,, — tr.) i 


Q a= AG (Ts, — tr) =" INF 


ACT: — ¢; } 
= AC (Ts, —%,) — “enemy, (36) 


AC(T; — ty ) 
Q, =AC(T, — ti)= n i 








Inoltre, tenendo conto delle avvertenze e denominazioni qui in- 
trodotte nelle (28) e (33), si avrà 





rod e FT 
= log. a O 
F, = = log. n — Da 

Capo Il 


Criterii pratici desunti dalle leggi della propagazione del calore 
attraverso le pareti delle caldaje, e relativi ai diversi tipi 
di generatori di vapore . 


Articolo I. 
Considerazioni generali. 
§. 1. Determinazione di ulcune costanti relative ai combustibili. 


È noto che alla combustione di ich. di ena determinata qualità di 
combustibile, occorre un volume d’aria, rappresentato in metri cubici da 


v= 0,25 Ca + 27,70 (3 — =) : (1) 


in cui Ca, J, ed O rappresentano, in frazione di chilogrammo, i pesi di 
carbonio, idrogeno ed ossigeno, che dall’analisi chimica risaltano con- 
tenuti in ich. del detto combustibile, i numeri 9,38 e 27,70 rappresea- 
tano rispettivamente i metri cubici i volumi d’aria occorrenti ad abbra- 


ciare ich, di carbonio ed ich. di idrogeno, ed 3 è la quantità d'idrogeno 


che, combinandosi colla quantità O di ossigeno, sfugge alla combestioec. 
Questo è il volume teorico. Per ottenere però una completa combustione , 
fo trovato in pratica che bisogna ammettere nel focolajo un volume d’a- 
ria maggiore del teorico, e che ne o è d' ordinario almeno il doppio. Questo 
dicesi volume pratico. 
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Si denomini 
C la potenza calorifica assoluta del combustibile, espres- 
sa in numero di calorie per chilogrammo di com- 
bustibile abbruciato, 
Pil peso di chilogrammi di combustibile abbruciato 
in un’ ora, 


p= ss corrispondente peso abbruciato in 1”, 
0 la temperatura con cui l’aria entra nel focolajo. 


g il peso specifico di essa, supposta allapressione ba- 
rometrica normale, 

© la temperatura (ipotetica) dell’aria superiormente 
al combustibile ardente, ossia la temperatura che 
essa acquisterebbe se tutto il calore svolto dal 
combustibile servisse esclusivamente a riscaldare 
Y aria, e facendo per ciò astrazione della parte di 
calore trasmesso direttamente alla caldaja per ir- 
radiazione. 


_ In questa ipotesi, ricordando le denominazioni introdotte al 
principio dell’ articolo III del capo antecedente, sarà 


pC = AC(O—¢) = Vg Cp(® — 6), 


da cui 


C 
Ve (2) 


Effettivamente perd, ogni combustibile ardente ha un determi- 
nato potere raggiante, che, secondo Peclet , varia colla natura 
del combustibile e col modo con cui è disposto per la combu- 
stione. Del calore irradiato, una parte piccolissima si comunica 
all’ aria stessa; la maggior parte l’attraversa liberamente, per- 
chè eminentemente diatermana, e va direttamente alla caldaja. 

Rappresentando con a il coefficiente di irradiazione, che dalle 
ricerche di Peclet si può conoscere con sufficiente approssima- 
zione pei diversi combustibili, sarà a € la quantità di calore 
irradiata, (1 — a) € la quantità di calore assorbita dall'aria, e 
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rappresentando con ©’ la temperatura dell’aria corrispondente 
a questa quantita di calore, sarà =, 


(t-a)C 


= 


+0. 


Sì osservi che, siccome la griglia non dà libero passaggio che 
ad una determinata quantità d’aria con una data velocità, e le 
resistenze a «uesto passaggio aumentano come i quadrati delle 
velocità e l'altezza del combustibile sulla griglia, così, aumen- 
tando P, oss:a la carica di combusiibile nel focolajo, olire un 
certo limite, si diminuisce il volume d’aria che può passare 
per ogni chilogrammo di combustibile, ossia si diminuisce V. 
Con ciò, per una parte, possono aumentare © e @' al punto di 
danneggiare le lastre delle caldaje; dai? alira, riuscendo incom- 
pleta la combustione, si offre una’ perdiia rilevante. 
Rap;resentando V il volume d’aria prima che entri nel 
focolajo, si può ritenere g = 1,3. Lo stesso peso specifico si può 
assumere come calore medio anche per il fumo, il quale come 
è nolo, contiene alcuni gas più pesanti dell’aria, ed altri meno. 
Il calore specifico dell'aria a 0°, e soito la pressione or- 
dinaria, secondo Regnault, è di 0,2377. I pratici ritengono 
= 0,23, giacchè nel fumo vi sono fluidi che hanno un calore 
specifico maggiore di quello dell’aria. Ricordando perciò le de- 
nominazioni dell’art. III, capitolo I, si avranno i seguenti valori 


g=1,3; C=0,25; 9C=0,325; À = Vgp; 


is p 
ma = ci = È 1 
AC VgCp È VP 
in cui, come fu detto (capo I, art. II, §. 6), 
IT = 0,006, 
e si è assunto 





= Tr = 66,46 . 
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Quanto alla potenza calorifica assoluta del combustibile, è noto che 
essa si pod desumere dalla conoscenza dell’ analisi chimica di esso,°me- 
diante la for mola teorica 


G == 54469 (3 — 7) + 8080 ca, (4) 


dove J, 0, Ca hanno lo stesso significato che nella (1), ed in cui, secondo 
le aliime esperienze calorifiche di Fabre e Silbermann ( Annales de ché- 
mie et de physique, ser. II, tom, 54), 54462 è il oumero di calorie svolto 
dalla combustione di ich. di idrogeno, 808" il numero di caloric svolto 


0 
da ich, di carbonio che abbrucia, ed 7 rappresenta ancora la quantità di 
idrogeno che si combina colla quantità O di ossigeno. 


Dalle medie dei valori di J, Ca, O, dati dalle analisi chimiche 
di diverse specie di combustibili, furono desunti i valori medj 
teorici di € e di v per questi combustibili. Assumendo i valori 
di C ed i valori del volume pratico V, generalmente ricevuti, e 
supponendo per semplicità 0 —0 ; inoltre, adottando per il coeffi- 
cieate a i valori dati da Peclet, ho calcolata la seguente 


Tabella di alcuni valori numerici relativi ai combustibili. 






Potenza | Volame 

QUALITA’ calori- | pratico 
fica | d'ana 

C |V=2v 


Carbon fossile (houille) 
Carbone di legna ... 
laqualilà... 
fate qualita. 
Carbone di torba... 
Torba disseccata ... 
Torba a 90 */, d'acqua 
Legna disseccala ... 
Legna a 20 °/, d’acqua 
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Occorrerà nel seguito di richiamare alcuni dei valori cal- 
colati in questa tavola nella discussione di alcune esperienze. 
Si possono però fin d’ora fare alcune avvertenze su di essa: 

a) I valori di (€ possono variare anche per combustibili 
della stessa specie, variando la loro composizione; ma le (1), 
(3) ci avvertono, che i valori di € e di v variano crescendo e 
decrescendo insieme. La tabella ci mostra che i rapporti reci- 
proci Le co relativi ai diversi combustibili, differiscono poco 
fra loro. La maggior deviazione si riscontra per la legna, ri- 
spetto ai combustibili fossili ed al carbone di legna. 

b) Nelle circostanze in cui non si possa utilizzare che 
il solo calore raggiante, conviene adoperare i combustibili che 
hanno questa facoltà in maggior grado. Tali sono il carbon 
fossile, il carbone di legna, il coke, il carbone di torba. 

c) Nelle circostanze in cui si approfitti maggiormente 
della circolazione dei gas e dei prodotti della combustione che 
del calore raggiante, conviene usare i combustibili che hanno 
un coefficiente di irradiazione minore (torba e legna). 


$. 2. Calore contenuto nell'acqua vaporizzata . 


a) Se st voglia vaporizzare alla temperatura t un chilogrammo d'acqua 
che trovasi ad una temperatura È, la quantità di calore occorrente, 
secondo Regnault, 6 


C = 606,5 -4. 0,505 € — 6; 

b) e se si voglia vaporissare alla temperatura ¢ un chilogrammo d'’ ac- 
qua già ridotto a questa temperatura, rappresentando con ¢, la 
quantità di calore occorrente, sarebbe, per la stessa formola di Re- 
goauit, | 

C2 006,5 — 0,695 ct. 


Clausius invece, da cousiderazioni teoriche dedotte dalla teoria dinamica del 
calore, ha ottenuto il calore, di vaporiszazione, rappresentato nei dee casi da 


6, = 607 = 0,708 lo 


È mirabile la coincidenza della formola dedetta da accurate esperienze, 
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con quella desunta dalla teoria. A persuadersene , si ossersi che per {= 
100° ie due formole di Regnault e di Clausius danno rispettivamente 


c,= 537  (Reg.) C1=556,2 (CI), 
e per £ 200° si ha 
cam 467,5 (Reg.) C1—= 465.4 (CI). 


Si vede quindi che la formola di Clausius dà risultati sempre alquanto 
minori che quelli di Regnault. Nel seguito, occorrendo, io adotterò la 
media dei risultati delle due formole, e quindi assumerò 


¢ = 608,75 + 0,2985 1 — 8 (6) 
c,= 606,75 — 0,7015 €, (6) 


intendendo con c, il valore particolare di e, quando 6== t. 


§. 3. Quantità teorica di vapore prodotta da ich di combustibile . 


Essendo, V, © note o determinabili per una data specie di 
combustibili; se si rappresenta con T, la temperatura con cui 
i gas riscaldanti abbandonano la caldaja, sarà 


VCy(@—T,) 


la quantita di calore perduta dai gas riscaldanti durante il loro 
contatto colla caldaja stessa. 

Percid, denominando a il numero dei chilogrammi d’ acqua 
vaporizzata, quando si alimenta con acqua ad una temperatu- 
ra 6 inferiore a quella della vaporizzazione ; ed a, l’analogo nu- 
mero di chilogrammi d’acqua vaporizzata, quando si alimenti 
con acqua che ha già la temperatura £ a cui vuolsi ottenere 
il vapore, sarà 


—T,): VCg (O—T, 
gua VOD). ga Se): | 
c c, 
i valori di c e c, sono dati dalle (5), (6). 
Se in questi valori di a ed a, porremo per © il suo va- 
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lore dato dalla (2), e per c, c, quelli dati dalle (5), (6), e ri- 
terremo per semplicità 6=0, si ha 


= Pg (C- ves ty ® 
= 3 Vogt (9) 
“= TA (C— Veg T.), 
in cui 
y= 606,75 > I=0,2985. (19) 


Si desume da queste espressioni, che 

a) La quantità di vapore prodotta da +, di combu- 
stibile aumenta, aumentando la potenza calorifica di questo, 
e diminuisce aumentando. il volume d’ aria ammesso nel foco- 
lajo e la temperatura con cui il fumo abbandona la caldaja. 

L'aumento nel primo caso segue una razione più rapida 
che la diminuzione nel secondo. 

b) Se si alimenta con acqua fredda, la quantità di va- 
pore prodotla da 1%, di combustibile diminuisce, aumentando 
la temperatura a cui si fa la vaporizzazione. 

c) Se si alimenta con acqua già scaldata alla tempe- 
raiura di vaporizzazione, la quantità di vapore prodotto da 1%. 
di combustibile aumerta, aumentando la detta temperatura. 

L'osservazione che la quantità di vapore prodotta da 1°. 
di combustibile diminuisce, aumentando il volume d’aria ammes- 
so nel focolajo, regge solo in quanto che questo volume ecce- 
da quello strettamente necessario a produrre una completa 
combustione. 

Per fare una verificazione, applico le formole precedenti 
al caso in cui il combustibile sia carbon fossile, che è quello 
per cui si hanno le esperienze più accurate. I gas che abban- 
donano la caldaja hanno, in generale, una temperatura minore 
quando si alimenta con acqua fredda, che quando l’acqua di 
alimentazione ha già la temperatura di vaporizzazione, perchè in 
quesio caso il fumo che abbandona la caldaja vaporaria deve 
riscaldare l’acqua contenuta nelle caldaje suppletorie. 
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Prendendo adanque dalla tabella del S, 1. i valori C = 7500, v = 18, 
ed ass:mendo per il caso della (8) la temperatura T,= 0:09, e per il 
caso della (9) le temperature diverse T,==-i20, Ts = 440, T, = 500; inol- 
tre, supponendo sempre f= 160° 


G(T, == 30) = 8,5 (11) 
a’, = a,(T, = 420) = 10,19 
a = a,(T, = 440) = 9,99 |}. (32) 


a", = a,(T, = 500) = 0,23. 


Sieeome però il fumo evacuato nel camino deve avere una 
conveniente temperatura, proporzionata alla massa di esso ed 
alla sezione del cainito, onde avvenga opportunamente la ti- 
rata, e può quindi nascere dubbio, o che il fumo che circola 
intorno alle caldaje suppleinrie non possa scaldare una quan- 
tità d’acqua sufficiente alla alimentazione, o dopo questo ri- 
scaldamento non conservi una temperatura conveniente a pro- 
durre la tirata del camino, senza sussidio di mezzi meccanici, 
così mt parve conveniente il risolvere la seguente quistione: 

Supposto che $ gas riscaldanti abbandonino alla tempe- 
racura T. la catdaja superiore, determinare la temperatura 3 
a cui devono abbandonare le caldaje suppletorie, perchè rie 
sca riscaldato un peso H di acqua dt alimentazione dalla tem- 
peralura 0 alla temperatura t. Sara essa data dalla equazione. 


VCg (T,.—-2)=II(=0). (15) 


Osservo che, ad sndamento stabilito, il peso d’acqua di alimentazio- 
Ro deve essere ezuale al peso di vapore erogato dalla caldaja. Applicando 
perciò la formola (15) ai casi contemplati nelle (12), e riteucndo ancora 
t==160*, si ha 


T = 420° ; II° =e’, = 10,199 ; = 142% 
T, = 440° ; J" =a, = 9,90 ; sf = 155 (25a) 
T, = 500 ; JI” = a", 9,95 ; 2” = 248°, 


Il caso di a’, richicde l’uso del ventilatore, non essendovi convenienza 
di abbassare fino a 12° la temperatura dei gas col mezzo dci camini 
ordinarj. 
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Non si può quindi, nemmeno teoricamente, coi genera- 
tori disposti nel modo ordinario, senza sussidio di ventilato- 
re, superare il limite di 10 chilogrammi di vapore per chilo 
grammo di carbon fossile abbruciato. 


Nel caso di a”, ed a”, si può produrre la tirata mediante | ceni- 
ni ordinarj, giacchè è noto, per la teoria della combustione, che si ped 
ottenere la stessa velocità di efflasso per una data altezza di camino, h- 
cendo variare la sezione di esso nella ragione reciproca della radice 
quadrata della differenza fra la temperatura del fumo nel camine el 
temperatura dell’aria esterna. Perciò, siccome Be (8) , (9), e quindi, le 
(11), (12), sono calcolate nell’ipotesi di 9 = 0, per i casi di T,= 300", 
n° = 948°, 4" =: 185° basterà allargare le sezioni nel rapporto di 


(500) "1; (248) i; (185) F; ossia di 58:65: 74: per cai: 


Aumentando meno di un terzo la sezione del camino, si 
può ottenere, alla temperatura di 183° di fumo effluente, la 
stessa tirata che si aveva alla temperatura di 300. 

Si può quindi, anche senza uso di messi meccanici per 
produrre la tirata, disporre il forno in guisa da ottenere circa 
10 chilogrammi di vapore dalla combustione di 1 chilogrenmo 
di carbon fossile, alimentando con acqua scaldata dal fun 
che abbandona la caldaja, prima che si versi nel camino. 

Se nelle formole (8), (9) si pone V+ vip luogo di V, esi 
rappresentano con A e A, le differenze rispettive fra i valori 
di a ed a, dati dalle dette formole, e quelle che risultano dopo 
la sostituzione indicata, è 





plat a CgJ, 
= y+ dt 
(th) 
A, = 009% 
' y—(1—é)e 


Per rendere manifesta l’infuenza del volame dell’aria, bo calcolato 
mediante le (8), (9), i valori di a, a’,, a‘, a!”,, pei casi contemplati nelle 
(11), (19), ed ho ottenuto la seguente 
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Tavola delle quantità di vapore prodotte da 1°». dé combu- 
stibile per diverse temperature di fumo effluente, e diversi 
volumi @ aria ammessi nel focolajo. 


VALORE DI V. 


Valore di a*;| Valore di a”, 
440° | T, = 500° 


volume 
teorico 





In questa tavola si è supposto che per V = ve V = 5/, avvenisse 
egualmente bene e completamente la combustione, ciò che però d’ ordi- 
nario non si verifica, almeno per il limite inferiore V = v. 1 risultati 
quindi corrispondenti a questi valori di V non contraddicono la proposi- 
zione desunta dalla (154). 


Tenendo conto del easo di una combustione ordinaria, ed 
osservando che l’acqua di alimentazione sarà difficilmente scal- 
data fino alla temperatura della vaporizzazione, si può ritenere 
‘ la quantità teorica di vapore prodotto da 1°, di carbon fossile 
compresa fra otto e dieci chilogrammi. 

Vol. XIV. 16 
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È mirabile la concordanza fra questo risultato teorico ed 
i risultati delle esperienze . 

Da sessantuna esperienze di Cavé, sopra generatori di tipi 
e costruzioni diverse, registrate da Jullien nel suo Trattato delle 
macchine a vapore, risulta la media prodazione di 6%,80 di 
vapore per 1%. di carbon fossile, e la massima produzione essere 
di 85,72. Questa produzione massima poi, per carboni fossili 
scelti, ed una combustione bene regolata, fu portata fino a 10°. 
di vapore per 1°. di carbonifossile (Bulletin de la Société 
d'encouragement, T. XLII. pag. 561). 

Osservando le (8), (9), si rileva che, supposto opportuna- 
mente costruito il focolajo secondo le condizioni imposte dai 
diversi combustibili, si utilizza meglio il calore svolto dalla 
combustione di quei combustibili per i quali il volume teorico 
d’aria occorrente diminuisce in una ragione più rapida di quello 
che diminuisca la potenza calorifica . 


Se si considera, per esempio, la produzione di vapore ottenuta me- 
diante la combustione di 1ch, di legna disseccata (l’ottaro dei combusti- 
bili considerati nella tabella del §.1.), ritenendo V =3v= 6,65, C = 5000 
e gli stessi valori di T,, per cui furono calcolate le (11), (12), si ha 


a = 45,6 

a’, = 7,00 

a”, = 7,08 nei 
a”, == 7,05. 


Perciò la quantità teorica di vapore prodotta dalla com- 
bustione di 1°, di legna disseccata, è compresa fra cinque e 
sette chilogrammi, a norma della temperatura dell’acqua di 
alimentazione . 

Paragonando questi risultati a quelli ottenuti per carbon 
fossile, si ha la seguente conseguenza. La potenza calorifica 
della legna disseccata è minore della metà di quella del carbon 
fossile; il volume teorico d’aria occorrente per la prima è circa 
un terzo di quella occorrente per il secondo, e la produzione 
media di vapore, a peso eguale di combustibile, è per la legna 
due terzi di quella che dà il carbon fossile . 
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. Per noi adunque, poco favoriti di combustibili fossili, e per 
il consumo delle macchine fisse, per le quali non è prescritta 
nè l'economia nella capacità del focolajo, nè quella per lo spa- 
zio necessario all’approvvigionamento di combustibile, la legna 
sarà il combustibile più conveniente, tutte le volte che il suo 
prezzo sia inferiore ai 3 del prezzo pel carbon fossile. 
La concordanza quasi assoluta, superiormente avvertita, fra 
i risultati teorici ed i sperimentali, Rascierebbe supporre che 
non vi fossero, durante il contatto dei gas riscaldanti colla cal- 
daja, cause di raffreddamento estranee a questo contatto. Giova 
però avvertire, che se per un lato non si evitano mai intera- 
mente queste cause di raffreddamento, d’altra parte vi è un 
compenso in ciò, che i numeri che danno la produzione pratica 
di vapore, superano sempre alquanto la vera. Di fatti questa 
produzione pratica si misura dal peso di acqua vaporizzata, ma 
il vapore, immediatamente dispensato dalla caldaja, trae sem- 
pre seco una porzione d’acqua finamente divisa e non vaporiz- 
zata. Lechatellier ealcola la quantità d’acqua che trae seco 
ic, di vapore a 0°8,2, e Redtenbacher osserva che essa, per va- 
porizzazioni violente, come nelle locomotive, può facilmente ele- 
varsi a 0°43 ed anche 0,% ( Redtenbacher, Gesetse des Loko- 
motiv-baues, pag. 55). 


Articole Il. 
Sistema senza circolazione di fluido riscaldato. 


S. 1. Formula di Redtenbacker-ger il calcolo della quantità di calore 
trasmessa in caldaja. 


Ritenendo il significato di superficie diretta di riscaldamen- 
to e superficie indiretta, ordinariamente accettato dai pratici, 
venne comunemente avvertito il maggior prodotto di vapore 
. che, ad estensione eguale, dà la prima rispetto alla seconda. 

Il sig, Redtenbacher, nella sua pregevolissima opera, Ge- 
setze des Lokomotiv-baues, dimostrò, che per le caldaje delle 


244 


locomotive, che appartengono appunto al sistema senza circola- 
zione di fluido riscaldato, fa quantità di calore trasmessa in 
caldaja, e quindi la produzione di vapore dipende solo dalla 
somma delle due superficie diretta ed indiretta, e non dalla 
loro estensione rispettiva, ossia dipende selo dalla superficie 
totale. 

Questo risultato consegue dall'ipotesi premessa dal signor 
Redtenbacher, per la quale considera il movimento dei gas nei 
tubi riscaldanti, come una continuazione del moto ascensionale di 
essi, partendo dalla griglia, nel focelajo, come se la caldaja della 
locomotiva fosse convertita in una caldaja tubalare verticale. 
Introdotta perciò una supposta continuità nel fenomeno, tutta la 
superficie di riscaldamento si cemporta nello stesso modo, per 
cui la conseguenza è inchiusa nella premessa. Nondimeno, di- 
scutendo il signor Redtenbacher la sua ipotesi, dimostra come 
essa poco si scosti dalle condizioni reali. 

Accettata la premessa del sig. Redtenbacher, sì dimostra 
facilmente la di lui proposizione. Introduciamo a tal uopo le 
seguenti denominazioni, che conserveremo nel seguito di questa 
discussione . 


© temperatura dei gas riscaldanti superiormente al 
combustibile, 
T, temperatura con cui essi abbandonano la superfi- 
eie di riscaldamento diretta, 
T, temperatura con cui abbandonano la superficie di 
riscaldamento indiretta, 
0 temperatura dell’aria esterna, 
t temperatura della vaporizzazione , 
F, la superficie di riscaldamente diretta, 
Q la quantità di calore trasmessa attraverso la me- 
desima ogni 1", 
F, la superficie di riscaldamento indiretta, 
Q, la quantità di calore trasmesso attraverso di 
essa nello stesso tempo . 
F=F,+F, la superficie di riscaldamento totale, 
Q=Q,+Q, la quantità di calore trasmessa attraverso della 
stessa. 
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Se si applicano alle F, ed F, le formole (29) e (31) del capo I, 
tenendo conto delle denominazioni sopra indicate, si ha 


T, =t+(0 — +?) ene. 
Qu = AC (O— #9) (1 — e—mr:) 
Q, = AC (T,— f) (1— em). 


Ponendo in questa per T, il valore superiormente espresso, si 
ottiene 
Q, = AC(O—f)e-mF, (1—e-mF,), 


e sommando questo valore di Q, col precedente valore di Q,, 
si ha finalmente 


Q = AC(@ — 4) (1—e—mF), (15) 


la quale eguaglianza rappresenta la proposizione di Redtenbacher. 

L'importanza di discutere i limiti entro cui essa è ammis- 
sibile, cresce pei generatori a focolajo interno, giacchè per que- 
sti, aumentando le dimensioni, crescono in ragione molto più 
rapida le difficoltà al consolidamento. Difatti, ammesso che 
sulla produzione di vapore non influisca, o pochissimo, l’esten- 
sione rispettiva della superficie diretta ed indiretta, ma solo la 
superficie di riscaldamento totale, si potrà evitare di dare ai 
focolaj interni dimensioni superiori a quelle richieste dalle con- 
dizioni di un conveniente consumo di combustibile, proporzio- 
nato alla prestazione desiderata dal generatore. 

Procediamo perciò gradatamente nell'indagine propostaci. 


§. 2. Della quantità di vapore prodotta per ora e per metro quadrato 
di superficie diretta. 


Risulta dalle esperienze di Cristian che {en di superficie di ghisa 
esposta al fuoco più violento, ed interamente immersa nelle flam- 
me, dà 100°. di vapore all’ ora. Clement Desormes ottenne egual 
risultato per le caldaje di rame. Jullien (Traité des machines à 
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vapeur, pag. 148), calcola che un metro quadrato di superficie 
diretta valga a produrre 90%. di vapore all'ora, e Pambour 
trovò che, nell'egual tempo, un metro quadrato di superficie 
diretta produce una quantità di vapore tripla di quella che pro- 
duce un metro quadrato di superficie indiretta. 

È perciò, nonchè legittima, necessaria un’indagine teorica 
su tale argomento. La superficie di riscaldamento diretta riceve 
il calore raggiante trasmesso dal combustibile. Nei generatori a 
focolajo esterno di muro, si fa astrazione del calore disperso attra- 
verso le pareti, perchè per la poca conducibilità di esse, parago- 
nata alla facoltà assorbente ed emittente della loro superficie inter- 
na, è piccola la porzione del calore assorbito che trasmettono 
infuori. La rimanente porzione viene da esse restituita verso 
l'interno per continui scambj . La superficie diretta, oltre il ca- 
lore raggiante, riceve altresì il calore che le è ceduto dai gas 
riscaldanti che vengono a contatto con essa. Il calore raggiante 
varrebbe ad elevare la massa A di aria alla temperatura 29, 
dove « rappresenta sempre il coefficiente di irradiazione. I fluidi 
riscaldanti, dovendo passare per la luce ristretta all'altare, pre- 
mono contro le pareti interne, come se fossero stagnanti con- 
tro di essa. 

Se questi gas fossero privati di tutta la porzione di calore 
che il combustibile ha facoltà di irradiare, la loro temperatura 
si ridurrebbe ad (1—a)0. Si avverta inoltre, che il maggior 
calore svolto dalla combustione, non si concentra nei gas e 
nell'aria bruciata ad immediato contatto col combustibile, ma 
che la temperatura massima di questi è ad una distanza dal 
combustibile stesso, che dipende dalla sua natura e dalla lun- 
ghezza della fiamma che genera. Quando per ciò il focolajo sia 
ben costruito e proporzionato alla natura e quantità del combu- 
stibile da abbruciare, è manifesto potersi ammettere il seguente 

Principio: L'effetto combinato del calore raggiante e del 
contatto dei fluidi riscaldanti colla superficie diretta equivale 
all'effetto che sarebbe prodotto dal contatto di un fluido sta- 
gnante contro di essa, ad una temperatura costante per tutti È 
punti di detta superficie, ed eguale a quella (©) che acqui- 
sterebbero i gas riscaldanti, se si concentrasse in essi tutto il 
calore svoltosi dalla combustione. 
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È perciò applicabile a questo caso la formola (10) del ca- 
po I. Sarà quindi 


Q=TF, (0-06) (16) 
ossia, per ia (2), capo II. 


C 
Q, = TF, Veg + 0 — t) . | (17) 


Queste espressioni rappresentano Ja quantita di calore tra- 
smessa attraverso la superficie diretta in 1”. Moltiplicando per 
3600 i valori che si hanno, ponendo in queste F,—4, le espres- 
sioni risultanti danno la quantità di calore trasmessa per ora 
e per meteo quadrato di superficie diretta. Perciò, denominando x 
il numero dei chilogrammi di vapore prodotti per ora e per 
{na di superficie diretta, sarà 


__ 3600 . A Seal, ip oa r 5 
È c i+: i), (18) 


in cui c=y+df— 7, essendo r la temperatura dell’acqua di 
alimentazione, ed avendo y e d i valori indicati dalle (10). 
L’esame della (18) ci chiarisce le seguenti conseguenze : 


1°. 11 valore di z aumenta col valore del rapporto 7’ 


purchè V sia il volume d’aria appena sufficiente alla combu- 
stione completa. Perciò, per quanto fu avvertito nell’ articolo 
L §. 1, e risulta dalla tavola ivi calcolata, si deduce che la 
quantità di vapore prodotta per ora e per metro quadrato 
di superficie diretta, non differisce di molto cambiando di 
combustibile, purchè il focolajo sia convenientemente disposto 
rispetto alla natura ed alla carica del combustibile stesso. 4 
condizioni coordinate eguali, la legna sarebbe, com'era a pre- 
vedersi per il già detto, più vantaggiosa che i combustibili 


fossili ed il carbone di legna, perchè per quella il rapporto 7 


ha il valore massimo. 
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2° Aumentando il volume V di aria, oltre quella oc- 
corrente alla completa combustione, diminuisce la produzione 
di vapore. 
3.° Per valutare l'influenza delle temperature di vaporiz- 
zazione e di alimentazione, osservo che, ponendo per c il suo 
valore nella (18), si può al valore di x dare la forma seguente 


=, (- a + (= - A) + =) 





Se r>¢r, ossia se r>> 0,7015 ¢, i termini della serie fra pa- 
rentesi , riescono tutti positivi, e quindi, in questa ipotesi, il 
valore di + aumenta aumentando ¢. Se invece è 
r< dt, ossia t<. 0,015 %, è 
i termini della serie hanno segni alternati. 
In tal caso si può scrivere il valore di æ sotto questa 
forma 


su ae (1 = 2 (==) i) | 


dove il segno sommario si riferisce ai diversi valori di i. Con- 
siderando il fattore 


y — —7) 
y ? 


si vede che il più piccolo valore positivo di esso corrisponde a 
t=0. Anche in questo caso però, per i valori numerici di 7 e 3, 
si vede che per i valori di ¢, eguali od inferiori a 865°, quel 
fattore ha sempre un valore positivo. Entro questo limite adun- 
que, che supera ogni limite pratico, e nell’ipotesi di r>?¢, il 
valore di æ diminuisce aumentando il valore di ¢, e recipro- 
camente. 

Perciò, la produzione di vapore per ora e per metro qua- 
drato di superficie diretta aumenta colla temperatura di va- 
porizzazione, o diminuisce all’ aumentare di questa, secondo 
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che la temperatura dell’acqua di alimentazione è superiore 
od inferiore ai tre decimi della temperatura di vaporizza- 
sione. 
Di qui si rende manifesto, come cresce l’importanza di 
alimentare con acqua riscaldata, quanto più alta è la pressio- 
ne a cui si debba ottenere il vapore. 


§. 5. Concordanza fra î risultati pratici e quelli desunti dal 
principio teorico . 


Suppongo ancora che il combustibile sia il carbon fossile, perché è 
quello su cui si hanno le maggiori esperienze. La tabella del § 1, articolo 
I, ci dà per esso © = 1280. Nelle condizioni ordinarie, si è già visto nel 
capo | essere T° = 0,006, ed assumo ¢ = 160°. Osservo inoltre che, du- 
rante gli esperimenti fatti sulla vaporizzazione, non si alimenta la caldaja, 
ma si lascia consumare |’ acqua fino ad una data depressione di livello, 
ed in seguito si misura l’acqua occorrente a restituire in caldsja il li- 
vello primitivo. Il peso dell'acqua consumata corrisponde al peso di va- 
pore prodotto. Perciò assumo 


ozY+(j = 1)t. 
Fatte quindi le sostitazioni nella (18), ottengo: 
2 = 48,7 e (19) 


Con una combustione ordinaria, a cui corrisponde la tem- 
peratura © qui assunta, non si possono ottenere che circa 49 
chilogrammi di vapore per ora per 122 di superficie diretta. 


Ma, come si è avvertito al principio del paragrafo precedente, i ri- 
sultati di Cristian e di Clement Desormes suppongono un fuoco violento. 
Si è già fatta l'avvertenza nel § 1, art. I che, aumentando Ia carica di 
combustibile, diminuisce il volume d@’ aria che |’ attraversa, e quindi au- 
menta la temperatura di esso. 

Supponendo ridotto if volume d’ aria a 10% per ich, di carbon fos- 
sile, e rappresentando con @, ed x, i valori di © ed æ corrispondenti a 
questo valore di V, si ha dalla (1) ©, == 2960, © conservando i valori 
precedenti di ¢, c, si ottiene 


@, = 91,6. (20) 


Volendo paragonare questi due risultati teorici coi risultati 
pratici, si ricordi l'osservazione fatta alla fine del $ 2, art. I, 
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che cioè l’acqua trasportata in istato di estrema suddivisione 
col vapore, aumenta colla violenza della vaporizzazione. Si rap- 
presenti con « la frazione di chilogrammo d’ acqua trasportata 
per ogni chilogrammo di vapore. Denominando y il peso della 
mescolanza di acqua e vapore dispensata dalla caldaja per ora 
e per 1™™ di superficie diretta, sarà (i—<)y il peso del vapore, 
ed ey quello dell’acqua che trosporta seco; quindi 


8600 T'(@ — 1) 
Sv" (= CH et 9 (21) 


dove è sempre 
c= y+dt—r. 


La (21) dà il peso di vapore umido prodotto per ora e per 
metro quadrato di superficie direlta, qualunque sia la tempe- 
ratura dell’acqua di alimentazione, e supposto noto il rap- 
porto fra il peso di vapore ed il peso di acqua che trasporta. 

Si osservi che il valore di y si può mettere sotto la forma 


0-1 
Aa e 
e quindi 
y= 3601 {1+ > ano) BE 
Cc Cc 
Essendo 


e—t=y—(i—d)t—r, 


per i valori numerici di y e 0, si vede che il valore numerico 
di c—t è sempre posilivo per le temperature ordinarie, e di- 
minuisce aumentando ¢ qualunque siano i valori di re di e. 
Perciò, anche il valore della somma indicata fra parentesi di- 
minuisce aumentando ¢. 

. Si ha perciò la proprietà, che la produzione di vapore 
umido diminuisce, aumentando la temperatura della vaporizza- 
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zione, qualunque sia la temperatura dell’ acqua di alimenta» 
stone. 


Facendo le applicazioni numeriche pe’ due casi di ¢ = 160° e di 
ft = 100°, e rappresentando con y il peso di vapore umido, quando 
Vs 18™™ © con y, il peso analogo, quando V = 10%%%, ritenendo sempre 
F aa ft, si ha la seguente tabella: 


| t = 160° t — 100° 


| 


x = 48,7 æ = &7,5 
y = 56,5 y = 59 

y = 61,0 y = 62,9 
y = 67 y = 70% 


æ, = 91,6 x, = 87 
y, = 106 y, = 108 
y,= 115,5 | y, => 115,14 
y, = 125,5 | y,= 129 





Questa tabella rende manifeste le proprietà sopraccennate, 
e mostra altresì Ja concordanza fra i risultati teorici e quelli 
dati dalle esperienze di Cristian e di Clement Desormes. Difatti 
avendo essi esperimentato a fuoco violento, ed ottenuto vapore 
umido, si devono confrontare quei risultati ai valori di y, 
dati dalla tabella stessa. 


S. 4. Quantità di calore che è trasmesso in caldaja attraverso la 
superficie indiretta , ed attraverso la superficie di riscaldamento 
totale, 


Si è già visto che, supponendo concentrato nei gas riscal- 
danti tutto il calore svoltosi dalla combustione, acquisterebbero 
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essi una temperatura © nota per ogni specie di combustione. 
Perciò sarà 


ACQ 


il calore contenuto da questi gas, dove A è sempre la massa 
di gas che attraversa in 1" una sezione dei condotti, e C il 
calore specifico di essi. Avendo questi gas ceduto, attraverso 
la superfitie diretta, la quantità di calore 


TF, @— 9, 
sara 
la quantita di calore che conserva la massa A di gas che ab- 


bandona la superficie diretta. Ma questa quantità di calore è 
anche rappresentata da 


ACT,. 
Eguagliando per cid queste due quantita, se ne deduce. 


che ci dà la temperatura con cui î gas riscaldanti abbandonano 
la superficie diretta, e quindi ricordando la denominazione 


r 
PAC. | 
T—i{=(0—?f) (1—mF,). (23) 


Applicando ora la formola (31) del capo I alla trasmissione 
del calore attraverso F, si ha 


Q = AC (T, — f) (1 em), 


in cui e è, come al solito, la base dei logaritmi iperbolici, 08- 
sia, per la precedente. 


Q, = ACO—f (1— mF) (1—emF). (25) 
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Sommando quindi questo valore di Q, col valore di Q, date 
dalla (16), si ha 


Q=(0—0) {IF +AC(1—mF)(f1-emF)}, 


ossia, restituendo invece del fattore m, che moltiplica F,, la 
quantità che rappresenta, 


Q = (@—1) fAC(1—eme,) + TF, em}. (5) 


Le (24), (25) danno le quantità di calore trasmesse ogni 1” in 
caldaja attraverso la superficie indiretta ed attraverso la su- 


perficie totale. 


§. 5. Confronto dei risultati che si hanno, tenendo o non tenendo conto 
dell’ influenza della superficie diretta. 


La formola (15) dà, secondo la proposizione di Redtenba- 
cher, la quantità di calore trasmessa in 1" în caldaja, non 
tenendo conto dell’ influenza della superficie diretta. La (25) 
offre Za stessa quantità, tenendo conte di questa influenza. 
Rappresentando con Q’, Q" i valori di Q dati dalle due formu- 
le, poste tutte le altre circostanze identiche, si può, mediante 
le (2), (3), dare ad esse la forma seguente: 


sii 
v= ve (6, —+) (1. Ù ’) 26) 


c _A SK _AF 
te des Li es Li rt (27) 


Per paragonarle, faccio due applicazioni numeriche. Nelle 
locomotive, la: superficie del focolajo fu ridotta ad ,} della su- 
perficie totale. Dietro Fairbairn (Useful information for En- 
gineers), una buona disposizione per macchine fisse è di adot- 
tare per superficie di riscaldamento diretta un undicesimo della 
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superficie totale. Nelle caldaje marittime questo rapporto è 
spinto ad i, ed anche fino ad §. Anzi ii sig. Sochet, nel suo 
Rapporto al ministro della marina nel 1845, addita il rapporto i 
come il più conveniente. Io supponge F=78"2, ehe è una mi- 
sura abbastanza ordinaria per le locomotive a corse accelerate, 
e tratto i due casi corrispondenti ai rapporti 


F, 1 F, f 

Frp °° FTE: 
F, 1 

I. CASO. F 13° 


Suppongo che il riscallamento avvenga col carbon fossile, che 13 
combustione sia ordinaria, 6 che il vapore debba olteners{ alla pressione 
di sei atmosfere nominali e ciaque effettive. In tal caso si potrà ammet- 
tere che si abbrucino 4 chilogrammi di carbone per ora e per metro 
quadrato di superficie totale, e che il volume d’aria ammesso nel foco- 
lajo sia il doppio del volame teorico. 

Si avranno perciò, per il calcolo delle (26), (27), i seguenti valeri 
perticolari . 


1 1 
F, = 6 = ’ Mati , C = 7500 , V=18 s t == 109°. 
F om REF 
p = 0% , P==312? , pae 0,066 Tr p -%S; 


ricordendo poi i valori numerici di T, g, C, À dati dalle (15) , e coho 
lando in serie I’ esponenziale, si ha 


eve = 0,309 


e VP=e " = 0,40, 
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Ammettendo tanto la superficie diretta quanto il consumo di combasti- 
bile prossimamente proporzionali all’ampiezza della griglia, ne viene che, 
per questo caso, si può ritenere una griglia ed un consumo di combusti- 
hile prossimamente doppio che nel caso precedente, e quindi che si ab- 
brucino otto chilogrammi di carbon fossile per ora e per metro quadrato 
di superficie totale. in tal caso ammetterò che il volume d'aria ammesso 
nel focolajo sia ridotto solo a 5/, del volume teorico. Conservando quindi 
gli stessi valori numerici di C, t, I g, Cy À, avremo altresì per questo 


F 1 F, 5 F F 
F, = 15 , => > hi 9 P =z 0,18 9 p= 0,104 
V = 15 s P= 624 , pw 0,175, 
e quindi ° 
Q’ = 475,50 
Q' = 485,16 


PS = 007. 


Considerando queste due applicazioni si vede che la diffe- 


fn è insensibile per quelle caldaje per cui F 





1 
Q' F 13° 
che è il caso a cui si approssimano le locomotive. Per ciò la 
proposizione di Redtenbacher è appunto perfettamente attendi- 
bile per le caldaje per cui fu proposta. Del resto, anche per 
= à la detta differenza è molto piccola. Si vedrà però nel | 9 
come, in onta a questa piccola differenza sull'effetto totale, si 
renda nondimeno manifesta in questo caso l’influenza della su- 
perficie diretta. | 


renza 


S. 6, Indagine sull” estensione più opportuna della superficie diretta. 


Si presenta qui la dimanda, se esista un valore di F, che, per 
un’eguale trasmissione di calore, renda massimo o minimo il 
valore di F. Per risolverla, osservo che alla (27), ponendo per 
semplicità Q in luogo di Q", si può dare la forma 


Q= M (4 — 6 ™*s) + NR, es, 
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dove m ha il noto valore registrato nelle (3), ed 


= (ge; — #) vo = ac @ — 9 
(28) 
N — Ti) F —F(@—, 


e ponenda nella precedente F —F, in luogo di F,, 
Q = M1 — e*F-F) 4 Np, MER), 


e risolyendo questa rispetto ad F, si ottiene 


1 Nr, MH 
F=F+ = log. d-M : (29) 





Da questa si desume 


dF 4 N 
de, m NF-M° 


eguagliando il valore di questa differenziale a zero, e: sciogliendo 
la resultante rispetto ad F,, si ha 


pa, 
N mm” 
e poichè per i valori (28) 
M_ac _1 
NT m' 
la = = 0 ha per radice F, = 0. 


dF, 
Dalla (29) si ha 


(continua } 
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OSSERVAZIONI E RICERCHE ASTRONOMICHE SULLA GRANDE COMETA 
DEL GIUGNO 4861; Discorso DEL P. ANGELO: SECCHI. 


( Letto alla Pontificia Accademia Tiberina #1 12 Agosto. 1861 ). 


En general, les différentes. apparences que 
présentent les cométes, leer noyau , leur 
nebulosité, leur queue peuvent fournir 
aux astronomes munis de puissants in- 
struments le sujet d’interessantes recher- 
ches, qui agrandiroat le cercle de nos 
connaissances relatives à la physique du 

f~ oe ciel. 


Besse. Mem. sur la const. physi- 
que de la cométe d’ Halley, in fine. 


Colle citate parole il celebre Bessel formolava precisamente 
quale dovea esser per l’awvenire lo studio da fare e il frutto 
da sperare dalle ricerche sulle comete. Questi astri stati per gli 
antichi soggetto di noncuranza perchè creduti semplici fenome- 
ni sublunari e meteore transitorie, 6 riconosciuti per corpi co- 
smici da appena due secoli, hanno occupato quasi esclusiva- 
mente gli astronomi fino a noi intorno a ciò che riguardava la 
parte teorica de’ loro moti, onde poca o almeno non proporzio- 
nata attenzione si è fatta alla lor costituzione fisica; che se pu- 
re non è mancato chi siasene occupato, l’imperfezione degli 
strumenti e le inesatte nozioni di fisica de’ tempi scorsi non 
hanno permesso di riconoscerne sufficientemente la struttura, nè 
di penetrarne i.misteri. Ma una volta assicurati gli astronomi della 
loro realtà e permanenza cosmica, e provato come essi com- 
pievano il loro giro attorno al sole in virtù della medesima 
forza con cui circolano i pianeti, e colle medesime leggi, po- 
terono con maggior sicurezza studiare la loro costituzione fisi- 
ca,ele grandi questioni che sollevano le loro forme singolari, 
a spiegar le quali le sole forze che ne reggono il corso sembra- 
rio insufficienti. Pertanto fin dal suo nascere lo studio fisico 

Vol. XIV. 17 
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delle comete fu connesso con le grandi questioni sulla natura 
degli spazii planetari, sulla materia de’cieli, e su quell’ etere 
che tutto riempie l'universo ed è l’agente universale della crea- 
zione, e che qual anima viva, ne agila la mole e si mesce al 
suo gran corpo, onde vediamo il gran Newton e tutta la sua 
scuola occuparsene con sommo impegno. Che se la difficoltà del 
soggetto fece a più d'uno disperare il successo e pronunziò vani 
quegli sforzi; mutati come ora sono i lumi scientifici, cresciu- 
te e chiarite le cognizioni delle forze che regsono la materia, 
su basi novelle, possiamo attaccare nuovamente il problema 
con qualche speranza di miglior fortuna. 

Tali adunque sono le questioni che ora sorgouo in mezzo 
agli uumini della scienza alt’apparire di una cometa, e mentre 
il volgo si tormenta e scervella per indovinare eventi coi quali 
esse nulla hanuo di connessione, lo scienziato ricerca quale in- 
dizio esse gli porgano di forze, ignote forse finora, che animano 
la nalura, e cerca se per lor mezzo gli venga dato di sollevar 
alcuna parte del velo che la ricopre. Siccome però ogni studio 
teorico deve aver per base fatti precisi, senza cui pon teorie, 
ma sogni vengono a fabbricarsi, così il principale studio de- 
gli astronomi dei nostri tempi forniti di grandi strumenti è di 
descrivere e notare accuratamente i fenomeni esservati, per ri- 
durli a leggi sicure, giovandosi in ciò non solo di esatte mi- 
sure, ma anche di ben fatti disegni, dei quali non è mai troppa 
la copia. Un grande impulso a questo studio è stato dato tre 
anni sono dalla famosa apparizione della gran cometa di Do- 
nati nel 1858, i cui fenomeni, confrontati cogli osservati nelle 
comete precedenti, si è rilevato essere assai meno varii e irre- 
golari che a prima vista non si sarebbe creduto, e perciò sono 
soggetti a certe leggi complicate bensì, ma sicure, il che è gia 
. un gran passo per formularne la spiegazione. Ed anche oppor- 
tunissima è apparsa la cometa attuale che alcuni dati ci ha 
somministrati da saggiare le teoriche, che im tanta copia ven- 
nero proposte ad occasione di quella. Cominciamo dunque an- 
che noi dal descrivere i fenomeni osservati in questa per pas- 
sare poscia a dire alcuna cosa sul suo corso e su la spiegazione 
dei fatti osservati . 
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Storia delle apparenze della Cometa. 


La cometa (come è noto ) apparve nel nostro emisfero la 
prima volta a tutti improvvisa la sera del 30 giugno pp. e ia 
festa corrente diede occasione di distinguerla col nome di co- 
meta di S. Pietro. Gli astronomi non furono in vederla prima 
punto più privilegiati degli altri. Anzi con non piccolo dispia- 
cere io non me ne accorsi quella sera se non tardi, poichè oc- 
cupato nella osservazione del minutissimo pianetino novello 
Esperia, soltanto dopo finita questa affacciatomi alle ore 9 e 
un quarto al cielo aperto, restai sorpreso alla vista della im- 
mensa: colonna di luce argentea che sorgeva al Nord-ovest, sì 
vasta ed alta che la presi da prima come fumo di qualche fuoco 
artificiale, di cui non molto dianzi facevansi sentire le esplo- 
sioni in città. Ma dopo un istante di attenzione non tardai a ri- 
conoscere l’astro novello. L’immenso strascico di luce si esten- 
deva allora fin oltre la stella polare, e la sua larghezza era al- 
meno quanto la massima nella Via Lattea, ma di essa era as- 
sai più vivo. L’ estrema bassezza dell’astro che già col capo si 
avvolgeva nella nebbia dell'orizzonte, non permise altra osser- 
vazione fuor d’una determinazione provvisoria della sua posi- 
zione al grande equatoriale, che si trovò essere a 95 40™ t.m. 
Asc. R. 6 37% declin. 45°. 57', onde era nella costellazione della 
Lince, ove essa confina coi Gemelli e col Cocchiere. La nebbia 
in cui presto si nascose, impedì di esaminare la forma del nu- 
cleo che appariva come una viva fiamma circondato da nebu- 
Josita di almeno 20' di diametro. 

Molti ha sorpreso la sua repentina apparizione, ma la cosa 
facilmente si spiega trovando con calcolo retrogrado il luogo 
che la cometa dovea avere la sera innanzi: rilevasi in fatti che 
per Roma essa dovea tramontare 402 circa dopo il sole, e che 
Ja sua coda restava distesa assai presso dell’orizzonte, onde 
quella sera dovea essere immersa nella nebbia per la massima 
parte e solo potevasi un poco meglio distinguere alla mattina; 
e infatli non è mancato chi quella notte ne vedesse traccia (1); 


(1) Fra gli altri il sig. cav. Giachetti capitano del porto di C. Vecchia, 
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ma prima essa era invisibile affatto, stando sull’ orizzonte In- 
sieme col sole e tramontando prima di esso. 

Dalle notizie arrivate posteriormente si è poi saputo che 
essa avea visitato prima l'emisfero australe, e che il sig. Liais 
Yavea osservata al Brasile dall'11 al 18 giugno, e che fin d'al- 
lora presentava un’ immensa coda di 40° nella costellazione del 
Lepre: e il P. Cappelletti la vide a Santiago del Chili il giorno 
8. Ivi essa nasceva prima del sole, ma per la nostra diversa 
posizione geografica qui pasceva dopo di esso e perciò ci era 
restata invisibile essendo immersa nei suoi raggi fino ad uscir- 
ne arrivata che fu alla Lince. 

Quella grandezza straordinaria ci fece presentire che essa 
dovea essere a noi vicinissima, e perciò tutte le osservazioni 
erano importanti. Non ostante che la testa fosse già all oriz- 
zonte, si aspettò che più si oscurasse il cielo e si determinò 
con maggiore accuratezza la direzione e la lunghezza angolare 
della coda. Presso la mezzanotte la testa della cometa era un 
1° 10’ sotto l’ orizzonte, e la coda colla sua parte più larga sor- 
passava di 10° la stella polare: questa parte era a modo di ven- 
taglio largo 8°, e sensibilmente retto o piuttosto fusifurme, re- 
stringendosi un poco verso la sommità ove era larga circa 6° 
(v. Tav. IV, fig. 1). A un terzo circa della larghezza, contando da 
levante, la coda prolungavasi in una specie di gran raggio o 
trave molto meno lucente del resto e largo poco più di un gra- 
do e mezzo; molto meglio terminato dal lato di levante che di 
ponente passava rasente a della Lira ( cui lasciava a levante ) 
e prolungavasi fino al primo ramo della Via Lattea sul paral- 
lelo di & ed e dell'Aquila, ove comunemente si vedeva termi- 
nare; benchè in alcuni momenti paresse prolungarsi fino al se- 
condo ramo della Via alla stella 6 del serpente ( AR = 6° 478: 
Decl. = + 4°.5'). Onde essa era lunga 118° costantemente, e 
. talora vedevasi di 138°! Questa sarebbe la coda più lunga di 
cui resti memoria nelle storie, ma è noto che tale elemento 
molto dipende dalla chiarezza del cielo, e questo lungo razzo 
sembra non esser stato guari veduto che in pochi siti fuori 


il quale non me ne diede avviso credendola un getto di aurora boreale, 
come già ajtra volta gli era avvenuto per le aurore del seltembre 1850 
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di Roma, poiché si limita la sua lunghezza comunemente a 
45° (1). È da notarsi che il getto più lungo non era un sem- 
plice restringimento dell’ampia coda, ma pareva una parte iso- 
lata e indipendente dall’altra apparendo assai ristretto al pun- 
to del prolungamento, e divergente alquanto a maggior distan- 
za, come meglio si potè rilevare nelle sere seguenti. 

Nella mattina appresso, cioè 1° luglio alle 2 antimeridiane 
la testa era già assai alta sopra l’orizzonte per poterne fare 
qualche osservazione, e fu incessantemente seguitata fin presso 
al nascere del sole. Il suo capo presentava un nucleo ben di- 
stinto e terminato di color gialletto, da cui uscivano getti di 
luce o razzi disposti a ventaglio di color rosato, e tutto attor- 
no avvolti da una densa nebbia bianca che era più viva e lu- 
cida nella direzione de’ raggi ( v. fig, 3 ). Il nucleo non era ro- 
tondo, ma sensibilmente schiacciato; il suo diametro maggiore 
era diretto trasversalmente alla coda (2), e fu trovato 10”,05 
da 3 misure molto accurate al micrometro filare. Il ventaglio 
de’ getti luminosi dalla parte del sole aveva una apertura di 
circa 90, e la lunghezza de’ getti era 1'55". Tutto questo era 
involto da un arco parabolico di nebbia sensibilmente più lu- 
cida dal fondo, e distante dal nucleo 3' 11”. Talora un altro 
arco più debole e più lontano pareva includere il primo, ma 
era difficile } afferrarne la separazione perchè una pebbia con- 
fusa e di limite incertissimo si estendeva per tutto un raggio 
di oltre 45’, i cui limiti, trovaronsi grandemente diversi secon- 
do la forza del cannocchiale. Al crescere della luce crepusco- 
lare andava svanendo rapidamente la luce dell'atmosfera co- 
metaria, e anche quella del nucleo, e alle 3. 407 antim. non 
altro restava che il nucleo sormontato da’ suoi getti assai più 
deboli e rossastri. Esso rassomigliava allora a un globo rovente 
la cui parte superiore fosse infiammata, come vedesi talora ac- 
cadere in una pallottola di polveri pirie, o altra preparazione 


(1) 11 sig. Challis l’ha veduta di 7% a Cambridge. La descrizione da- 
tane dal sig. Goldschmit è pare assai somigliante a quella che vedemmo 
noi. Y. Cosmos, 26 Luglio 1861. 

(2) Ciò fu osservato alcune sere anche in quella di Donati. V. Cooper 


obs. ec. ® 
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usata nei fuochi di artificio, che venga accesa solo per meta. 
Ma presto fu tanto indebolito, che perdemmo la speranza con- 
cepita di poterlo osservare al meridiano in pieno giorno, ben- 
chè potesse vedersi fino alle 6% antim. (v. fig. 11). 

Mi sono fermato alquanto nella descrizione di queste ap- 
parenze, perchè le stimo della più alta importanza per lo stu- 
dio fisico di questi corpi, e perchè richiamavano alla memoria 
quanto si era già osservato nella cometa del 1858 e in allre. 

L’ indebolimento della luce della cometa all’apparire del- 
l'alba, ci fece rilevare l’ enorme differenza che passa tra la luce 
imprestata di questi astri, e la propria delle stelle, poichè men- 
tre la cometa era ormai perduta, la stella « della Capra, non 
molto distante, brillava ancora ad occhio nudo, e qual picco- 
lo sole splendeva nel refrattore: anzi può argomentarsi quanto 
sia la lor luce più debole di quella de’ pianeti stessi che in pari 
circostanze continuano a vedersi vivacissimi, e la differenza ri- 
salta vicppiù se si confronti col pianeta Venere, il quale essen- 
do lontano dal sole poco meno di quanto era allora la come- 
ta, e distante molto più di lei dalla terra, pure suole splendere 
brillantissimo anche ad occhio nudo. 

Ma continuiamo la storia dei fenomeni osservati. 

Alla sera dello stesso giorno 1° luglio la cometa apparve 
assai luminosa e alle ore 8% 302 si vedeva ad occhio nudo, e 
nel refrattore pareva la fiamma di un becco di gas a ventaglio 
(v. fig. 9). L'angolo del ventaglio (1) stesso misurato si trovò 
di 156° di apertura; assai vivaci o rettilinei erano i due getti 
estremi, ma verso il mezzo una massa più viva di luce slan- 
ciavasi dal nucleo con molto maggiore intensità. Fatto che fu 
più oscuro, apparve il ventaglio accompagnato da una moltita- 
dine di getti di nebbia lucida meno vivace de’ raggi stessi, ma, 
estendentesi a molto maggior distanza. Allora i getti estremi, 
e singolarmente il sinistro apparente, ossia il boreale ( destro 
vero ) comparve decisamente curvato a modo di virgola e ri- 


(1) Adopriamo la parola ventaglio a preferenza di quella di settore, 
usata da altri, perchè non era punto uniforme in vivacità, ma rigato co- 
me appunto i ventagli. In questa materia non è poco avere un lingsag- 
gio uniforme e preciso, 
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volto indietro ( v. fig. 4 ) esso era lungo 40" 15 e prolungato 
in un’ampia nebulosità similmente ricurva. Quasi nel mezzo di 
questi, in direzione di 53° era un forte getto di raggi assai vivi 
rettilinei lunghi 44,07 e in direzione diametralmente opposta 
ad esso trovavasi uno spazio più scuro chiuso da due raggetti 
assai men vivi, e divergenti di 75°. La direzione della massima 
nerezza non era nel mezzo, ma più presso al raggio sinistro, 
e non corrispondeva alla direzione dell’ ombra del nucleo: però 
sì fatto spazio era lungi dall'essere assotutamente nero, e ve- 
devasi assai sparso di luce sfumata. Tutto il grande ammasso 
di raggi era anche questa sera inviluppato da un ampio arco 
parabolico, il cui vertice esteriore fu stimato distante dal nu- 
eleo 2’ e un quarto circa, ma il suo limite superiore era sor- 
passato dai getti di nebbia viva che formavano il prolungamen- 
to de’ getti più vivaci e infiammati del mezzo, 

_ La forma generale della cometa era dunque notabilmente 
mutata, da quella veduta nel mattino, benchè sostanzialmente 
ritenesse le medesime forme caratteristiche. Però il nucleo era 
stranamente cambiato ed assai diminuîto, cioè ridotto a soli 6”15: 
anzi misurato con un ingrandimento di 400 volte, sarebbe sta- 
to soli 3”.03, ma la prima misura è preferibile perchè fatta 
collo stesso oculare del mattine (1). L’apparire però il nucleo 
rapidamente mutato e di dimensioni diverse secondo la forza 
dell’ oculare, è abituale nella storia delle comete, e forma una 
prova decisiva, che quello che noï ehiamiamo con tal nome, 
non è un corpo solido, ma una semplice massa più densa, di 
limiti assai incerti e diffusi: e me avremo presto prove di altro 
ordine anche più convincenti (2). Questa sera pure non appa- 
riva sì ben terminato come la mattina, nè anche veduto col- 
l'ingrandimento di sole 200 volte, benchè buona fosse l’aria; 
pareva bensì ancora ovale, ma coll'asse maggiore nella dire- 
zione della coda; cioè perpendicolare a quella della mattina. 


(1) Se nel mattino non avessi fatto l'osservazione in circostanze ve- 
ramente esimie, sarei stato quasi tentato a sospettarvi errore: ma ciò 
non era possibile. Il disco sì vedeva allora come quello di un vero pia- 
meta e non meno deciso e bello di quello che più volte fo abbia veduto 
Ssturno o Urano, e la misura fu presa nel crepuscole. 

(1) V. Bessel, mem. citata: le grandi diversità nelle misure nella co- 
meta Donati si devono alla stessa causa. 
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Una stella di 9 grandezza passata a 4'5” dal nucleo si vide tra- 
sparire benissimo attraverso la folta nebulosità. 

La coda ad occhio nudo questa sera era mutata non po- 
co; la sua lunghezza arrivava alle 3 lucide del Toro di Ponia- 
towski ed aveva perciò soltanto 116°: la parte più grande si 
estendeva poco oltre a Orsa maggiore, ove era larga quanto la 
distanza di questa stella dalla B sua compagna, e toccava col 
lato occidentale 8 Orsa minore e di là prolungavasi fino alle tre 
stelle suddette; la parte prolungata era assai stretta al luogo del 
distacco e appariva essere il prolungamento quasi del lato oriea- 
tale della coda stessa e non di una parte presso il suo mezzo 
come la sera precedente. Connettendo. le apparenze ad occhio 
nudo con quelle dentro il cannocchiale, appariva che la parte 
lunga della coda era un prolungamento del getto curvilineo che 
usciva dal nucleo al lato boreale. La vivacità della coda era 
circa la metà di ieri. 

Nella sera seguente 2 luglio l'apparenza della cometa nel 
cannecchiale non era sostanzialmente mutata; solo era più de 
ciso lo spazio nero dietro il nucleo e pareva più aumentata la 
nebulosila de’ getti di mezzo, che confondevasi coll’ alone para- 
bolico, in un modo assai indeciso e difficile ad afferrare, tante 
che se ne fecero tre figure tutte diverse, onde vi si sospettò 
una rapida agitazione della materia ;i razzi vivi di mezzo par- 
vero più corti di ieri sera e l'arco stesso era tronco dalla parte 
destra, (cioè australe ), ( v. fig. 5). Il nucleo era sempre sft- 
mato, e fu trovato di 409 coll’ingr. di 400 volte, e con 6% 
era ridotto a 275, e avendo provato ( giacchè l’aria era otti- 
ma ) l'ingrandimento di 1000 volte, tutta la sua massa si ri- 
solvette in una sfumatissima nebbia di 2” al pid di diametre, 
che appena riteneva solo i contorni principali del glolietto e 
del ventaglio (1). Ad occhio nudo questa sera apparve assai 

bene la struttura della coda, e si riconobbe facilmente esser 
veramente doppia, cioè composta di un ampio pennacchio 


(1) V. fig. 10. Quanto non sarebbero stati sorpresi al vedere coù ri- 
dotta la cometa quelli che credevano che nel gran refrattore si sarebbe 
potuto vedere un sole o almeno una luna 1 


( continua ) 
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SULLA ELETTRICITA’ ATMOSFERICA; DEL P. A. SECCHI. 


Per esplorare |’ elettricità atmosferica oltre il solito con- 
duttore fisso fornito di molte punte di platino, si usa ora al 
Collegio Romano il condattore mobile. Sulla sommità del brac- 
cio occidentale della Chiesa di S. Ignazio, che resta ad un’al- 
tezza di 40,5 sopra la strada, e 21 sopra le case sottoposte, 
si è eretta una piccola torretta alta 29,50 sopra del comignelo 
della fabbrica. Essa nell’ interno forma una cameretta larga 
12,20 e lunga 1,80 destinata esclusivamente alle sperienze elet- 
triche: quattro finestre volle ai quattro venti principali permet- 
tono di veder tutto intorno I orizzonte liberissimo: una por- 
zione di tetto è amovibile a piacere onde fare sludii speciali di 
elevazioni di corpi in aria, ec. 

Il conduttore elettrico consiste in un tubo. di ottone del 
diametro di 20 millimetri sormontato alla cima da una palla 
di 14 centimetri di diametro, sotto la quale a poca distanza è 
attaccato un cappello pure di ottone di 12 centimetri di dia- 
metro, destinato ad impedire che la pioggia entri pel foro del 
tetto quando I asta è abbassata. Il conduttore è sostenuto alla 
sua estremità inferiore da una colonna di vetro inverniciato, e 
questo isolalore è piantato sulla cima di una larga asta di le- 
gno, la quale resta per la massima sua parte sotto al pavi- 
mento. della torretta, e quivi scorre su e giù tra due guide, 
equilibrata con un peso, mediante una corda d’ alcune car- 
rucole. | 

Cost tutto il sistema può alzarsi ed: abbassarsi alla mas- 
sima facilità por lo spazio che si vuole, e ritiene stabilmente 
la posizione che gli è data: in pratica la corsa è limitata a un 
metro da due ostacoli fissi che incontra l’ asta, ma, rimossi 
questi, può aversi anche una corsa maggiore della suddetta. 
La parte inferiore del conduttore è messa-in comunicazione con 
un elettroscopio a pile secche, io cui i moti della foglia d’orc 
si osservano col microscopio, nei cui oculare è un reticolo d 
varii fili che serve di scala: ogni divisione del reticolo equival 
a un moto della foglia di j di millimetro. 
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Volendo fare l’ osservazione, si pone I° occhio al microsco- 
pio, e colla mano sinistra si alza o si abbassa I’ asta per lo 
spazio suddetto, e si notano le divisioni del micrometro che la 
foglia ha percorso. Per avere un'idea della forza assoluta, di- 
remo, che 5 elementi di una pila rame e zinco a corona di 
tazze caricala ad acqua pura, fa deviare la foglia di { di di- 
visione. 

In fondo questo non è che il conduttore mobile del sig. 
Palmieri, e la sola differenza consiste nell’ aver noi trasporiato 
il meccanismo del moto tutto sotto del pavimento della stanza, 
onde così il' conduttore è tutto libero ed isolato, nè è costretto 
a strisciare contro le molle metalliche, come nell’ apparato del 
Palmieri, il che pure poteva dar luogo a qualche obbiezione. 
L’ asta metallica passa liberamente per un foro di 8 centimetri 
fatto nel tettarello di lavagna, il quale foro è circondato di ve- 
tro per sicurezza contro ogni eventualità di contatto, e per im- 
pedire la pioggia. L’ osservazione è così ridotta alla massima 
semplicità e può eseguirla qualunque persona. Durante le forti 
elettricità in tempo di pioggia o temporali, l’asta, alzata solo 
di pochi centimetri, dà segni sufficienti per esser veduti anche 
con un cannocchiale posto sotto la torretta a distanza di & 
mediante una opportuna disposizione di specchi. 

L’ apparato fisso |’ abbiamo già descritto nel numero cita- 
to, e diremo sultanto che ora il filo che può congiungerlo al- 
l’elettrometro non entra che per una piccola parte entro la 
stanza restando il resto coperto di guttaperca liberamente s0- 
speso nell’ aria per la lunghezza di circa 10%. Vi abbiamo ap 
plicato molte punte, perchè queste accrescono realmente I ef- 
fetto, e mentre una punta dava la deviazione di una divisione, 
7 ne davano f 3 e 15 ne davano 2. Anzi per la elettricità or- 
dinaria a ciel sereno abbiamo trovato necessario che i contatti 
siano pulitissimi: ma per la temporalesca ciò non importa. 

Le ragioni per preferire P apparato mobile sono note ai fi- 
sici, ma gioverà qui accconarle. L’ elettricità di cui sono cari- 
chi gli strati superiori dell’ atmosfera agisce sui nostri istru- 
menti per il principio dell’induzione elettrostatica, il che è stato 
provato da Saussure, Peltier, Palmieri, ec. 

Ad un corpo immerso nell’ aria libera, qualunque sia lo 
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stato elettrico di questa, se sia alquanto alzato dal suo posto 
avviene quel che accade ad un corpo accostato ad un condut- 
tore elettrizzato, cioè se questo sia elettrizzato positivamente, la 
più vicina ad esso dell'altro conduttore diventa negativa, e la 
più lontana positiva; alzando adunque una verga terminata da 
una palla, se l’aria sia positiva, la parte superiore diverrà ne- 
gativa, e l’inferiore positiva, cioè accuserà il segno dell’ elettri- 
cità dell’ aria. Se l’ aria sia secca, onde questo sbilancio di elet- 
trico possa conservarsi, riabbassando il condultore al posto di 
prima tutto ritornerà in istato neutro: ma se l’aria sia umida 
o l’isolamento imperfetto, o il conduttore sia fornito di punte, 
allora I elettricità negativa dalla parte superiore si dissipa nel- 
Paria, e resta solo la positiva inferiore che presto anch’ essa 
svanisce: allora riabbassando il conduttore si hanno segni in- 
versi, cioè di elettricità negativa: questi segni negativi possono 
aversi anche a tempo asciutto. se si tocchi e si scarichi il con- 
duttore prima di abbassarlo. 

La costruzione colla palla è stata adottata da tutti i mi- 
gliori fisici ed osservatori, Quetelet, Wheatstone, Lamont, Pel- 
tier ec. perchè come dice quest’ ultimo (') « con. le punte al 
« fenomeno d’ influenza viene ad aggiungersene un altro, che ha 
« sempre fatto travisare la vera causa del primo..., non re- 
« stando con esse |’ elettricità abbastanza imprigionata ec. » Lo 
stesso, prosegue egli, fanno le fiamme ec. Inoltre, come con- 
ferma il Palmieri, col conduttore mobile I elettricità si osserva 
nel mentre che si genera, nè ha tempo di riequilibrarsi, come 
accade nei conduttori fissi per I’ umidità. Questa è in breve la 
teoria, per la quale rimettiamo al succitato autore, al signor 
Palmieri ec. (*). Veniamo ora ai risultati. 

Nel tempo che il conduttore mobile è stato in azione, ha 
sempre confermato la natura positiva dell'elettricità a ciel se- 
reno. Tal conchiusione è sembrata troppo esclusiva al sig. M. 
Moigno, il quale ha creduto bene farci avvertiti, che talora po- 
trebbe essere negativa, come ha trovato ultimamente un altro 


(1) Ann. de ch. et phys. 3°. série T. tv. $. 15, 
(*) Ann. — Osserv. Vesuviane vol. 5. — Poliorama pittoresco ec. 
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distinto professore romano (1). Primieramente avvertiremo, che 
la frase riportata dal sig. Moigno come nostra, cioè « jamais 
par un ciel serein l’éléctricité de l'atmosphère west négalive » 
non è punto nostra; noi dicevamo (2). « £' éléctricité a cid 
serein n'a jamais été negative ». Le due proposizioni sono as- 
sai diverse: la prima esprime una legge generale, la seconda 
i soli fatti osservati da noi. In quanto alla discordanza da lui 
notata, diremo che noi non ne siamo gli autori, ma che l'hao- 
no già stabilita prima di noi quanti si sono occupati d'elet- 
tricità: Peltier dice ( Mem. cit. §. 8). Sous un ciel, pur le si- 
gne éléctrique est toujours vitré. Arago rendendo conto delle 
osservazioni elettriche del Maresciallo Marmont che diceva di 
averla veduta nove volte negativa a bordo di un battello sal 
Nito (3) soggiunge: Nous ne pensons pas qu'en France, en 4n- 
gleterre et en Allemagne, aucun observateur ait trouvé l'éléctrr 
cité de l'atmosphère negative par un ciel serein. E Kaemu (à) 
quand le ciel est pur et sans nuages, un instrument sensible 
placé dans un lieu découvert accuse presque toujours de l'eleciri. 
cité positive: elle ne devient negative, que dans le cas où il 
y a des orages éloignés. Matteucci trova lo stesso (5): Pal- 
mieri (6) dà una ragione del trovarsi l'elettricità talora nega- 
tiva. « L’elettricità atmosferica a ciel sereno è sempre positi- 
« va. Si credea che in qualche caso potesse anco aversi nega- 
« tiva a ciel sereno, ed anche io aveala osservata nell’ Ottobre 
« del 1850, facendo le mie‘ osservazioni. al R. Osservatorio di 
« Capodimonte: ma quando ho potuto osservare da grande ak 
« tezza sul livello del mare, bo veduto ‘che siffatta manifesta- 
« zione di eletiricità negativa corrispondeva sempre colla ¢a- 
« duta della pioggia e della grandine ad una certa distanza 
« dall’ Osservatorio, distanza la quale può giungere in certi 
« casi fino a 30 miglia ». Forse il sig. Ab. Moigno non con0- 


(1) Cosmos, vol. 19, pag. 291. 

(2) C. R. vol. Litt. pag. 455. 

(5) C. R. T. tl. p. 22. 

(4) Cours de météorologie, p. vi. pag. 314, edizione del 1853. 
(5) Bull. Ac. Belg., T. vus. n. 1. Quetelet 

(6) Op. cit. o. 2, pag. 55 e altrove. 
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sce i molti studii del Palmieri per la difficoltà con cui le opere 
italiane valicano le Alpi, ma a noi Italiani, non sono da igno- 
rarsi. Quando adunque si trova sistematicamente elettricità po- 
sitiva a cielo veramente sereno, può sospettarsi di cause per- 
turbatrici locali, e tali sono la vicinanza delle grandi cupole (1), 
l altezza mediocre del conduttore rapporto a fabbricati vicini, 
e il Peltier aggiunge anche l’azione chimica che trovasi spesso 
energica nei conduttori fissi ossidabili, e dice che esso stesso 
trovò che di tre apparati che avea, uno gli dava costantemente 
l’elettricità per la eterogeneità de’ metalli di cui era formato, 
ed altre simili che possono ingannare il più esperto osserva- 
tore, che si fidi di strumenti di loro natura fallaci. 

Col conduttore mobile abbiamo trovato un periodo elet- 
trico ben diverso da quello dato dal fisso: nei giorni passati 
quando il cielo era discretamente sgombro da nubi, si è avuto 
un primo massimo (sempre positivo ) tra le 9 e le 10 antime- 
ridiane e un secondo massimo molto più forte fra le 8 e le 9 
della sera. Essa poi ha avuto un primo minimo presso le 11 
antimeridiane ed ha mostrato un massimo secondario verso le 
2 pomeridiane e un altro minimo alle 5 pomeridiane. Nel mese 
di Ottobre invece si è avuto solo due massimi uno alla matti- 
na presso le 9 antimeridiane e I altro alla sera verso le 6 ore 
senza minimo intermedio. È degno di osservazione che queste 
sono le ore dei massimi minimi del bifilare ossia dell’ intensità 
magnetica orizzontale. 

Però sono finora troppo poche le osservazioni fatte in giorni 
favorevoli per poter darne un valor definitivo. Col fisso invece 
si trova il massimo verso le 2 pomeridiane, cioè all’ ora di mi- 
nima umidità relativa, mentre col conduttore mobile si trovano 
i massimi alle ore della massima umidità. Noi studieremo que- 
sti periodi specialmente in rapporto colle variazioni degli stru- 
menti magnetici. 

È inutile dire quanto si è osservato nei giorni temporale- 
schi: in questi le alternative erano frequenti, e la elettricità 
negativa era osservabile all’ accostarsi o scostarsi le nubi pio- 
venti. La pioggia stessa è stata trovata per lo più positiva. 


(1) Peltier loc, cit. §. 12. 
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Molte delle nostre osservazioni confermande quanto ha trova- 
to il sig. Palmieri, stimiamo inutile il trattenervicisi più a 
lungo. 


—__—9900--00000— 


RELAZIONI TRA ALGUNE PROPRIETA’ TERMICHE ED ALTRE 
PROPRIETA’ FISICHE DEI CORPI; DEL PROF. G. CANTONI ('). 


A meglio schiarire quanto vogliamo esporre circa le calo- 
rie di dilatazione dei corpi, e circa le calorie di liquefazione 
dei solidi e di vaporizzazione dei liquidi, crediamo opportuno 
di richiamare brevemente quanto è noto circa la loro caloricità 
specifica, poichè ancor queste nozioni vengono qui considerate 
sotto un aspetto che meglio conviene alla teoria meccanica del 
calore. 


Capo I. 


Della caloricità specifica dei corpi. 


1.° Nel comune linguaggio il vocabolo calore s’ usa per 
due significati assai diversi. Ora denota la speciale condizione 
dei corpi onde ci si manifestano più o meno caldi; ed ora in- 
dica la special forma di sensazione che i corpi stessi provoca- 
no in noi per tale loro condizione (*). Però noi riterremo di 


(1) In questa Memoria si compendiano le cose svolte in un corso spe- 
ciale di lezioni su la teoria meccanica del calore, dato al principio del 
1860 dal detto Prof. Cantoni nelle Scuole della Società d’incoraggiamento 
delle arti in Miiano, 

(?) Vero è che i fisici sogliono denominare calorico la causa fisica o 
l’ agente dei fenomeni e delle sensazioni di calore. Ma noi crediamo pit 
conveniente, almeno per ora, di esimerci da ogni ipotetico concetto su ba 
natura del calorico, conservando al vocabolo calore quest’ aliro signilicato 
accordatogii nel comune linguaggio. E ciò a quel modo che il vocabolo 
suono s' usa ad esprimere tanto la condizione speciale dei corpi elastici 
per cui riescono sonori, quanto la special forma di sensazione che gli 
stessi corpi provocano in noi sotto tal condizione. 
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valerci di questo vocabolo nel primo significato ogni volta che 
non sia altrimenti dichiarato. 

La varia temperatura dei corpi corrisponde al vario grado 
d’ intensità dell’ azione calorifica o frigorifera da essi esercitata 
su d’un dato corpo termometrico, il quale, d’ ordinario, rivela 
codesta loro diversa azione termica mercè le variazioni nel suo 
volume. E je quantità relative di calore necessarie a produrre 
ne’ corpi determinate variazioni di temperatura si valutano in 
calorie, esprimenti il rapporto di tali quantità con una con- 
venzionale unità di misura, che è detta caloria. Così si deno- 
mina la quantità di calore (la cui misura assoluta è però 
ignota) valevole a scaldare di un grado termometrico dell’ ac- 
qua pura, liquida, a 0° ('), la cui massa risponda all’ unità 
dei pesi relativi. 

2. Per corpi omogenei si può supporre, che le calorie 
guadagnate o perdute nel mutare la temperatura siano diret- 
tamente proporzionali e alle singole loro masse relative ed alle 
variazioni occorse nella rispettiva loro temperatura. Se così è, 
mescolando rapidamente tra loro le masse # ed m' d'una 
stessa sostanza fluida, le cui temperature, valutate in egual 
modo, siano rispetlivamente £ e ¢’, e supponendo che frattanto 
esse non cedano, nè ricevano calore per altri corpi, la tempe- 
ratura 6, che la muscela assumerà, sarà tale da soddisfare alla 
relazione 


m(é— 6) =m (o—?), 


la quale da 
mt + mi 
Mm+Mm 





(1) , § — 


Codesta relazione, che da alcuni é detta legge di Richmann 
si verifica sperimeotalmente, mescolando entro un vaso calori- 


(1) Attesa la difficollà d'aver l’acqua tutta liquida a 0°, ed attesa la 
insignificaote variazione nella caloricità dell’ acqua da 0° a 4°, ci sembra 
che meglio sarebbe il definire la caloria per rispetto all’ acqua presa a 4°, 
cioè al massimo di densità. 
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metrico due masse d’acqua, aventi temperature poco different 
tra loro (‘), e tenuto pur calcolo del calore ceduto od acqui- 
stato dal vaso, dal termometro e dall’ ambiente. 
3. Ora è rimarchevole la piena analogia che offre la 
formola (1), esprimente Ja legge delle temperature nelle miscele 
omegenee, coll’ altra formola 





I mv + m'o' 
1a) * me 


> 


Ja quale determina Ja velocità comune «, conseguente all’ arte 
fra due corpi anelastici. Codesta analogia, ci sembra, avvalo- 
rare non poco il supposto che le variazioni di temperatora nei 
corpi corrispondano a variazioni di velocità nelle loro moleco- 
le (*). E si avverta che un tale raffronte tra le dette due for- 


(9 Queste prove si possono fatilmente ripetere anche ne’ Cotti, ado- 
perando un vasetto d’argento, munito di coperchio simile, collocato eatro 
altro vaso più capace di rame splendente, sicchè siavi fra le loro pareti € 
fra i loro fondi uno strato d'aria con soffice ovata. Operando nel verno, 
onde sia debole la vaporabilità dell’ acqua; predisponendo nel vasetto at 
qua a temperatura di appena qualche grado superiore a quella dell'as- 
biente ; versandovi poi altr’acqua a temperatura poco inferiore a qut- 
et’ ultima; sommovendo il liquido con sottile agitatore ad anello, e rile- 
vandone la temperatura con termometro a recipiente cilindrico logo € 
sottile e così sensibile che sian valutabili i ventesimi di grado, si pessos® 
ottenere risultati assai concordi con quelli dati dalla formola (1). 

(3) Già si ammette in astronomia che i vari pianeti formanti il sistt- 
ma solare ed i vari satelliti formanti un sistema planetare, in onta all'ope- 
rare continuo della gravitazione, si mantengono entro certi limiti di & 
stanze dal sole per semplice inerzia, cioè perché servasi pure in essi int 
terato un altro loro movimento, quello di traslazione o di rotazione at 
torno al comun centro di gravitazione. E similmente ne’corpi fornti a 
ruotare attorno un asse fisso I’ inerzia si manifesta con una tendeas al 
discostarsi dali’ asso stesso, la quale anzi varia d’intensità col variare 
della velocità di rotazione. E perchè dunque non si potrà ammettere che 
nei gruppi molecolari costitutivi dei corpi la forza antagonista af’ alire- 
zione molecolare non sia allro che l’azione centrifuga correlalira ad 8 
moto rotatorio delle singole molecole attorno il centro di massa ©’ ogni 
gruppo, e variabile appunto colla velocità delle molecole stesse, ossia colla 
loro temperatura? Ed é pur probabile che nei corpi sianvi diversi ordini di 
sistemi o gruppi di molecole, a quel modo che in astronomia si notano | 
satelliti aggruppati con un pianeta, i pianeti aggruppati con una stella, ¢ 
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mole e quindi tra i corrispondenti due fatti non è punto azzardato. 
Crediamo anzi opportuno di far notare, che allorquando nel- 
P urto accade perdita di forza viva, accade altresì la produzio- 
ne d'una quantità di calore a quella commisurata. Cosi, ad 
esempio, se tra due sfere affatto molli, muoventesi in opposto 
verso e con eguale quantità di moto avviene urto diretto e 
centrale, cesserà in esse ogni moto di traslazione. I meccanici 
d’ua tempo s’ accontentayano di commentare questo fatto, di- 
cendo che due movimenti eguali e contrarii si elidono mutua- 
mente; senza badare che siffatta asserzione, presa alla lettera, 
può suscitare nella mente dei giovani il concetto che i movi- 
menti o le forze si possano annientare; concetto non meno er- 
roneo dell’ altro che i movimeuti o le forze si possano provo- 
care dal nulla. Invece nel fenomeno anzidetto vuolsi avvertire 
che le due sfere, nell’ urtarsi, si schiacciano, ed in pari tempo 
si scaldano. 

Ora noi aggiungiamo che il calore promosso nell’ atto di 
una tale compressione dev’ essere capace di produrre un lavoro 
dinamico equivalente alla perdita occorsa nella forza viva delle 
due sfere. Ed in fatto, nel caso che i corpi urtantisi siano 
perfettamente elastici non accade perdita di forza viva, benchè 
dapprima, anche in questi corpi, siavi un periodo di compres- 
sione fintanto che essi assumono velocità tra loro eguali ed 
ancora espresse dalla formola (2), stante che vi succede tosto 
un periodo di espansione, alla fine del quale le velocità loro 
eo e w' riescono espresse da 


w=2u-vew=2u—v', le quali dannow—w' =v—v, 


talchè la differenza tra le velocità dei due corpi riesce eguale 


le stelle aggroppate (ra loro. Però crediamo che nei diversi fenomeni @- 
sici si smuovano di preferenza ora gli uni ed ora gli altri di tali sistemi. 
Nelle vibrazioni sonore de’ corpi elastici si smuovono i groppi principali: 
nelle vibrazioni termiche, e fors’ anco nelle eiettriche, si smuovono i 
gruppi più intimi. Tuttavia non può turbarsi l’ equilibrio nei primi senza 
smuovere quest’ altri, ond’ è che nelle vibrazioni sonore, sì dei fluidi che 
dei solidi, si verificano sempre, almeno momentaneamente, delle intime 
variazioni termiche, 
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in grandezza, ma contraria nel verso a quella che sussisteva 
dianzi. Ci sembra dunque ragionevole I’ ammettere che pur nel 
caso dell’ urto fra corpi elastici avvenga momentaneamente una 
produzione di calore nel periodo della compressione { o per me- 
glio dire, che il moto di traslazione comune alle molecole si 
trasformi in moto rotatorio molecolare), e che poi questo ca- 
lore scompaja al tatio nel successivo periodo d’ espansione, svi- 
luppandosi fra le molecole del corpo una forza viva equiva- 
lente a quella estintasi momentaneamente nel periodo della 
compressione (ovvero che il moto di rotazione delie molecole 
si riconverta in moto generale di traslazione). Cosicchè, quan- 
do i due corpi elastici hanno, innanzi l’ urto, un’ eguale quan- 
tità di moto, ma in opposto verso, colla compressione s’ an- 
nulla il moto di traslazione preesistente, producendosi in sua 
vece calore, o piuttosto un moto molecolare, e questo dipoi 
riproduce, ma in verso contrario, un nuovo moto di traslazio- 
ne, commisurato al primo. Però codeste successive trasforma- 
zioni del moto meccanico in calore, e poscia del calore io mo- 
to meccanico non sarebbero avvenute indarno, poichè per esse 
venne mutato il verso del movimento di traslazione nei corpi 
stessi. 

Che se i corpi urtantisi non sono perfettamente elastici, 
come accade colla più parte dei solidi, il fenomeno è più com- 
plesso, avvenendo insieme e parzialmente ciò che si notò sopra 
e pei corpi auelaslici e per gli elastici: tuttavia quanto si per- 
derà in moto meccanico s’ acquisterà in calore od in moto mo- 
lecolare. E pertanto, in ogni caso, ¢ moti non s’ estinguono, ma 
semplicemenie si trasformano . Il qual principio fondamentale 
di meccanica e di fisica si verifica chiaramente anco pell’eser- 
cizio delle macchine. Vediamo infatti che tutti gli attriti e le 
interne resistenze, che ingenerano una perdita di forza motrice, 
dan luogo ad un proporzionato riscaldamento, e che perciò 
tutto quanto tende a menomare gli attriti (come fanno, ad 
esempio, le materie grasse interposte fra le parti strofinantesi), 
tende altresì a diminuire il riscaldamento in fra le parti della 
macchina e ad accrescere quindi I’ effetto utile della forza mo- 
trice. 

Coi precedenti riflessi ci sembra d’ aver data spiegazione, 
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nel senso scientifico, della legge di Richmann: restando così su- 
bordinato o collegato codesto fatto termico con altro fatto più 
generale, cioè colle leggi meccaniche dell’ urto dei corpi. Ed in 
pari tempo crediamo d’aver così mostrato che il variare della 
temperatura nei corpi si connetta col variare della velocità e 
quindi della forza viva delle loro molecole vibranti. 

k, Se si adoperano altri liquidi, all'infuori dell’acqua e 
del mercurio, ancorchè si mescolino tra loro liquidi omogenei, 
i risultati dell’ esperienza più non soddisfanno alla formola (1), 
tosto che le temperature delle due masse mescolate siano tra 
loro molto differenti. Ed il disaccordo tra |’ esperienza e la for- 
mola si fa poi notevolissimo, mescolando sostanze tra loro chi- 
micamente eterogenee, oppure in diverso stato molecolare. 

Bisogna dunque ammettere, che a determinare il rapporto 
tra le calorie ricevute o cedute dai diversi corpi e le corri- 
spondenti loro variazioni di temperatura influiscano altre qua- 
lità fisico-chimiche oltre la loro massa. Perciò denomineremo 
caloricità specifica codesta proprietà de’ vari corpi, onde si ri- 
chiede un diverso numero di calorie a produrre uno stesso 
aumento di temperatura in eguali pesi, od in volumi eguali 
delle differenti sostanze, o di una stessa sostanza in diverso 
stato molecolare. E diremo calorie di temperatura a peso di 
un dato corpo le calorie richieste ad aumentare di un grado 
termometrico l’ unità di peso del medesimo. Se ancor questo è 
preso alla temperatura 0°, si può dire che le calorie di tem- 
peratura d’un corpo corrispondono al rapporto tra le quantità 
di calore necessarie a produrre un eguale aumento di tempe- 
ratura in pesi eguali di esso corpo e di acqua ('). 

Volendo pertanto ridurre generale la formola (1) di Ri- 


(3) La denominazione di caloricità specifica ci sembra più adatta di 
quella comunemente usata di capacità specifica pel calore, la quale im- 
plica un concetto ed ipotetico e grossolano sul vario addensarsi del calo- 
rico ne’ diversi corpi, riguardati quali semplici recipienti. E similmente 
‘ci pare più diretta e più sperimentale la denominazione di calorie di tem- 
peratura da noi data a ciò che altri dicono calorico specifico dei corpi. 





. 


276 
chmann, applicabile cioè a tutte le miscele, la si può modifi- 
care così 

met + m'c't 
(3) meme ” 
ove c e c' esprimono le calorie di temperatura de’ due corpi 
mescolati, le cui masse relative siano rispettivamente # ed nm, 
e le temperature fe #'. Però, coll’ esperienza avendosi la tem- 
peratura 6 finale della mischianza, si potrà determinare il rap- 
porto tra c e c'; poichè dalla (3) si ha 


t'— 0 m' t’—0 
‘e_ di ed anche cet 9 





qualora la massa m’ sia acqua a temperatura non molto di- 
versa da 0°, per cui si ritiene c' = 1. E questo è appunto il 
principio per cui si determinano le calorie di temperatura dei 
varii corpi col calorimetro ad acqua. 

Ma non è qui luogo di esporre minutamente il processo e 
le cautele da usarsi in siffatte indagini sperimentali, delle quali 
Dulong e Petit, e poscia Regnault si mostrarono peritissimi. 
Vogliamo qui soltanto prendere in esame quali siano le qua- 
lità o condizioni fisico-chimiche dei corpi che concorrono a de- 
terminare la loro caloricità specifica. 

«+ 6. Già Dulong e Petit rilevarono, e poi Neumann e Re- 
gnault confermarono sussistere una relazione tra le calorie di 
temperatura e gli equivalenti chimici dei varii corpi indecom- 
posti, talchè il prodotto di quelle per questi dà una quantita 
sensibilmente costante, oppure un multiplo od un summaltiplo 
molto semplice di tale quantità. Codesta legge è ben nota a 
tutti: tuttavia riporiiamo qui i più attendibili dati numerici, 
soltanto per farvi intorno alcuni riflessi (‘). 


(1) Approfittammo anche dei più recenti dati di Regnavlt per le ca- 
lorie di temperatura, e di quelli di Dumas, di Marignac, di Stas e d'altri 
per gli equivalenti chimici. Però, in vista delle inevitabili inesaltezze in a 
delicate prove sperimentali, limitiamo alla terza cifra significativa i valori 
delle calorie di temperatura. 





Corpi indecomposti solidi 
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Calorie Equiv, Prodotto Calorie Equiv. Prodotto 
Litio .. . 0,941 6,5 3,06x2 Selenio. . 0,0762 39,75 3,03 
Sodio. . . 0,293 230 3,322 Molibde . 0,0659 46,0 3,03 
Carbo (*) 0,261 6,0 3,13:2 Palladio. 0,0593 330 3,1% 
Boro (*) 0,260 11,0 *2,86 Rodio. . . 0,0580 52,0 3,02 
Magnesio 0,250 12,0 3,00 Argento . 0,0570 108,0 3,082 
Alluminio 0,216 13,75 2,97 Cadmio . 0,0567 56,0 3,17 
jolfo . . . 0,203 16,0 3,25 Stagno . . 0,0562 58,0 3,26 
‘osforo. . 0,189 31,0 295X2 Jodio (‘) 0,0541 127,0 ‘3,43X2 
Silicio (°) 0,176 21,0 “3,70 Antimon. 0,0508 122,0 3,092 
Dotassio . 0,165 39,1 3,222 Telluro . 0,0474 64,5 3,06 
fangan. . 0,115 27,5 3,16 Tungsten. 0,0334 92,0 3,07 
‘erro... . 0,113 28,0 3,19 Oro.... 0,032% 980 3,19 
iccolo. . 0,108 290 3,13 Platino. . 0,0324 98,6 3,21 
‘obalto. . 0,106 30,0 3,18 Iridio. . . 0,0320 98,6 3,15 
‘inco. . . 0,0956 32,75 3,13 Mercurio. 0,0319 100,0 3,19 
lame. . . 0,0952 31,75 3,02 Piombo. . 0,0314 103,5 3,25 
iromo. . 0,0843 80,0 3,362 Osmio .. 0,0310 99,5 3,05 
rsenico 0,0814 75,0 3,05X2 Bismuto . 0,0308 210,4 3,23 
Prodotto medio generale 3,15 
Esclusi i prodotti segnati *, prodotto medio 3,13 


(*) Pel carbonio si assunsero le calorie corrispondenti al così detto 
nero animale. Le calorie del diamante, della grafite e del carbone di le- 
gno, moltiplicate per I’ equivalente 6, darebbero prodotii molto diversi 
dal medio. 

(3) Benché Regnault abbia fatte parecchie prove su la caloricità del 
boro, egli stesso dichiara di noa esserne pienamente soddisfatto, attese le 
notevoli differenze avute da diversi esemplari. Il boro graficide gli diede 
0,253, e tre diversi saggi di bora cristallino gli diedero 0,262; 0,225 e 0,257: 
però egli crede più attendibili il primo ed il terzo di quest’ ultimi risultati. 

(5) Anche il silicio diede a Regnaalt numeri assai discordanti per la 
‘aloricità specifica. Da quattro diversi esemplari di silicio cristallino ebbe 
1,167; 0,176; 0,174; 0,179, e da altri quattro esemplari di silicio fuso cbbe 
1156; 0,163; 0,175 e 0,175. 

(4) Avogadro ebbe per la caloricità dell’ iodio un valore molto di. 
erso da questo di Reguault, cioè 0,089. 
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I suesposti prodotti per le diverse sostanze risultano , in 
generale, poco differenti tra loro: esclusi i segnati con *, gli 
altri più divergenti, quelli del fosforo e del bromo, corrispon- 
dono al rapporto di 1,0 a 1,15. Anzi codeste differenze devonsi 
dire ben poco rilevanti, qualora si rifletta che le calorie di tem- 
peratura per le singole sostanze variano di molto tra loro (si- 
no da 1,0 a 30,5 pel bismuto ed il litio), ed ove si pensi alle 
tante difficoltà che s’ incontrano a raggiungere un’ esatta valu- 
tazione di tali calorie (‘), ed alle incertezze che tuttora sussi- 
stono sul giusto valore dell'equivalente chimico di non poche 
sostanze. 

È poi rimarchevole che molti di quei corpi solidi ( come 
sono il bromo (*), il potassio, il sodio, l jodio, il solfo, lo sta- 
gno, il bismuto ed il piombo), la cui temperatura di fusione è 
meno elevata, offrono pel detto prodotto un valore sensibilmente 
maggiore del medio. E poichè la caloricità dei solidi a peso 
diminuisce, come or ora diremo, col decrescere della tempera- 
tura, si può credere che qualora i diversi corpi si prendessero 
a temperature equidistanti da quelle della rispettiva loro fu- 
sione, le suindicate differenze nel prodotto dell’ equivalente chi- 
mico per la caloricità specifica si ridurrebbero assai minori. 
Pertanto anche codesta legge di Dulong e Petit sarebbe da an- 
noverarsi tra quelle che diconsi leggi a limiti, poichè si veri- 
ficano con sufficiente esattezza solo entro certi limiti di valori 
per le rispettive condizioni fisiche, e nel resto non sono che 
leggi d’ approssimazione. 

Ed è altresì da notare, che i corpi (come sono il sodio, 
il fosforo, il potassio, l’arsenico e l'argento), i quali presen- 


(*) A provare le grandi difficoltà di ottenere risultati precisi ia cost 
delicate sperienze caviamo dalla recente Memoria di Regoault { Annales 
de chim. et de phys. Septem. 1861 ) alcuni valori oltenuli in successive 
prove per uno stesso campione, coll’ idealico apparecchio e col medesimo 
processo : pel magnesio 0,2466 e 0,2555; pel rodio 0,572 e 0,5365; pel 
silicio 0,1712 e 0,1751, e pel boro 0,2275 e 0,281. 

(3) Il fosforo farebbe eccezione a questa regola. Assumendo però ia- 
vece delle suesposte calorie 0,189, corrispoudenti a temperatore poco su- 
periori a 0°, le calorie 0,251, valor medio da 0° a 100°, si avrebbe pure un 
prodotto assai maggiore del medio, cioè 5,89 X 2: ma entro quesii limiti 
di temperatura, il fosforo assume anche lo stato liquido, 
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tano un prodotto doppio di quello dato dagli altri, sono quelli 
stessi pei quali, a voler soddisfare anche ai fatii dell’ isomorfi- 
smo, dovrebbesi ridurre alla metà il valore dell’ equivalente ad 
essi attribuito colla sola scorta dei fatti chimici. Ove dunque 
si dimezzasse |’ equivalente per tali sostanze, la suesposta legge 
si enunzierebbe più semplicemente, dicendo, che la caloricitd 
a peso delle varie sostanze solide indecomposte è inversamente 
proporzionale al rispetlivo loro equivalenie chimico; ovvero 
che per tali diverse sostanze è eguale la caloricilà delle masse 
chimicamente equivalenti. 

Ora codesta relazione assume un aspetto più interessante 
per la scienza, formulandola in un modo indipendente dalla 
esistenza degli equivalenti chimici. Pongasi cioè di voler deter- 
minare i rapporti tra i pesi delle diverse sostanze solide inde- 
composte, coi quali, subendo esse un’egual diminuzione nella 
temperatura, valgano a cedere al mezzo ambienie un’ eguale 
quantità di calore. Codesti pesi relativi, dovendo essere per le 
diverse sostanze inversamente proporzionali alla loro caloricità 
sotto pesi eguali, risulterebbero, attesa la suesposta legge em- 
pirica, direttamente proporzionali, prossimamente almeno, ai 
numeri che esprimono gli equivalenti chimici delle sostanze 
stesse ('). Così, ad esempio, grammi 16 di solfo, gr. 28 di 
ferro, gr. 5$ di stagno, gr. 103,5 di piombo ec. sarebbero mas- 
se termicamente equivalenti; talchè, prese ad una stessa tem- 
peratura, e gittate separatamente in eguali masse d’ acqua, tutte 
più fredde di esse d'uno stesso numero di gradi, vi produrreb- 
bero eguali aumenti di temperatura e quindi aumenti eguali 
di volume. Cosiffatti rapporti di peso tra le varie sostanze so- 
lide indecomposte costituiscono i loro equivalenti termici. Ed 
ecco che, prendendo in esame un fenomeno puramente fisico, 
si sarebbero trovati per tali sostanze dei numeri proporzionali 
assai prossimi a quelli trovati dal chimico e dal mineralogo, 


(*) Siano infatti pe p’ i ricercati pesi per due sostanze, le cui ca- 
lorie di temperatura dell’ unità di peso siano rispelliramente ce c’; dovrà 
essere pc= p'c', ossia p:p'=c':c. Ma, per la legge di Dulong e Petit, 
€:¢’ =ze':¢, posti e od ¢ gli equivalenti chimici di tali sostanze; quindi 
si avrà p:p'=6:0°. 
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studiando Te leggi delle combinagioni e delle cristallizzazienz. 
Sotto questo aspetto, la ripetuta legge di Dulong e Petit pe- 
trebbesi esprimere anche così: i rapporti tra i pesi dei diver- 
si solidi indecomposti che, per eguali variazioni di tempera- 
tura, danno o tolgono quantità eguali di calore ad aliro di 
essi, sono corrispondenti ai pesi proporzionali secondo i quali 
si verificano le più semplici combinazioni chimiche tra i corpi 
stessi. 

Però questa correlazione tra gli equivalenti chimici e gli 
equivalenti termici dei detti corpi non deve restare infeconda 
per la scienza. Potrebbesi supporre che l’ affinità tra essi sia 
eommisurata alla loro caloricità specifica: che è quanto dire. 
che essi si uniscano secondo quelle quantità ponderabili per cui 
possano, ad ogni mutazione di temperatura, ricambiare tra loro 
eguali quantità di calore, o piuttosto eguali quantità di quel 
moto molecolare che modifica in essi il volume. Così, per ri- 
tornare sull'esempio sovra citato, tanto a soddisfare all affi- 
nità di grammi 16 di solfo, quanto a produrre in questa massa 
eguali variazioni di volume per una stessa variazione di tem- 
peratura si ricercano dei pesi di ferro, o di stagno, o di piom- 
bo che stanno tra loro come 28 a 58, a 103,5. Per un tal ver- 
so ci sambra che la legge di Dulong e Petit si colleghi e colla 
teoria meccanica del calore e con quella della equivalenza delle 
forze fisico-chimiche. 

Nondimeno, ove i corpi indecomposti sone in stato fluido, 
le loro calorie di temperatura a pesi eguali, moltiplicate si- 
milmente per l'equivalente chimico, offrono prodotti assai più 
differenti tra loro, ed in generale, più rilevanti di quelli dati 
dai corpi in istato solido. Eccone alcuni esempi, desunti dalle 
sperienze di Regnault e di Person: 
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Fluidi liquidi Fluidi aeriformi 


Calorie Equiv. Prodotto Calorie Equiv. Prodotto 
Solfo. . . 0,23% 16,0 3,78 = Idrogeno. 3,405 1,0 3,405 
Fosforo. . 0,203 31,0 3,182 Azoto... 0,246 14,0 3,416 
- Jodio. . . 0,108 107,0 3,434 Ossigeno. 0,218 8,0 3,491: 2 
Bromo. . 0,103 80,0 4,14 <2 Cloro... 0,1244 35,5 4,310 
Stagno. . 0,0637 58,0 3,69 Bromo. . 0,0552 80,0 4,416 
Piombo. . 0,0402 103,5 4,16 n: 
Bismuto . 0,0363 210,0 3,81X2 Prodotto medio 3,808 
Mercurio. 0,0333 100,0 3,33 


{- c—m 


Prodotto medio 2,691 


‘Pertanto ne’ corpi fluidi la legge di Dulong e Petit più non 
la si può ammettere, nemmanco come legge di approssimazione. 
Tuttavia è rimarchevole che |” idrogeno, |’ azoto e I ossigeno 
diano prodotti tra loro poco diversi, e che lo stesso accade 
considerando separatamente il cloro ed il bromo in istato ga- 
8050. 

6. Newmann ed Avogadro, e più largamente Regnault 
verificarono, che nei corpi composti, aventi una formola simile 
di composizione, la caloricità è pure inversamente proporzio- 
nale al rispettivo equivalente chimico; talchè il prodotto di 
questi due fattori risulta prossimamente costante per i varii 
composti d’ uno stesso gruppo. Per i composti binari, e segna- 
tamente per i molti solfuri, cloruri, ioduri e bromuri provati 
da Regnault, codesto prodotto, diviso per il numero delle mo- 
lecole elementari che li costituiscono, dà un quoto assai pros- 
simo al valor medio 3,13, trovato sopra per i corpi indecom- 
posti. Per gli ossidi, e più per i sesquiossidi si rimarcano sen- 
sibili differenze tra i prodotti corrispondenti ai diversi compo- 
sti d’un medesimo gruppo. E per i composti ternari, quali so- 
no i sali, il prodotto delle calorie di temperatura per l’ equiva- 
lente, benchè sia ancora prossimamente eguale ne’ composti di 
uno stesso. gruppo, non ha però più un preciso rapporto col 
numero delle molecole semplici che entrano a costituirli. 

Crediamo inutile di qui riportare i tanti dati numerici ot- 
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tenuti da Regnault per le calorie di temperatura a pesi eguali 
dei vari gruppi di composti. Però, a schiarire le ora accennate 
relazioni, citeremo soltanto i valori medii dei prodotti di tali 
calorie per l'equivalente dei varii corpi pertinenti a parecchi 
gruppi, indicando con R il radicale metallico dei composti bi- 
nari, o delle basi nei sali. 


Solfuri metallici della formola RS; prodotto 5,96 = 2 X 2,98 
Cloruri idem RC* > 936 = 3 X 3,12 
idem idem H°CI* » 12,69 = & X 3,17 
Joduri idem RI* » 968 = 3 Xx 3,23 
idem idem RI? » 13,15 = & X 3,29 
Bromuri idem R°Br* » 13,68 = & X 6,52 
Ossidi idem RO » 5,52 — 2 X 276 
idem idem k*0* » 1358 = 5 X 272 
Acidi idem RO! » 6,92 — 5 X 231 
idem idem RO’ » 904 — & X 2,96 
Carbonati idem CO',RO » 10,72 = 5 X 214 
Solfati idem SO*,RO » 13,28 — 6 Xx 221 
Nitrati idem = As0",R°0 » 25,03 = 9 X 2,67 


Si può quindi inferire che la caloricità delle molecole in- 
decomposte non subisce notevole modificazione, quando esse si 
uniscono in piccol numero a formare dei composti binari, senza 
mutare di stato fisico. Ond’ è possibile il calcolare le calorie C 
di temperatura d’ un composto binario il cui equivalente chi- 
mico sia E, mercè la relazione 


(4) EC = nec + n'e'c', 


ove e ed e' indicano gli equivalenti de’ suoi componenti, c e €’ 
le calorie di temperatura di questi, n ed »’' i numeri delle mo- 
lecole con cui ciascun di essi, entra nel composto. E poichè la 
ridetta legge di Dulong e Petit da ec=e'c'=p, ritenuto p il 
prodotto medio 3,13 sovra trovato, s’ avrà pure 


EC =p(n-+n). 


La relazione (4), avvertita da Woestyo, potrebbe servire anche 
a calcolare la caloricità d’ un componente, ove si conoscano le 
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caloricità dell’ altro componente e del composto, e la formola 
chimica di questo. 

Invece la caloricità delle molecole semplici subisce una no- 
tevole modificazione quando esse s’ uniscono in buon numero a 
formare de’ composti ternari. Talchè il modo d’ aggrappamento 
di esse influisce su la .loro caloricità. Tuttavia nei composti 
ternari d’ una formola chimica analoga, e quindi d’un analo- 
go modo d’aggruppamento molecolare, la caloricità dei rispet- 
tivi equivalenti si mantiene costante, pur variando la natura del 
metallo che entra nella base dei sali formati con uno stesso 
acido. 5 

7. Considerando la suesposta serie (pag. 277), ove i 
eorpi indecomposti solidi sono ordinati rispetto ai valori decre- 
scenti delle loro calorie di temperatura riferite a pesi eguali 
degli stessi, non si scorge alcuna relazione tra questa loro qua- 
lità fisica ed altre loro proprietà fisiche. Eppure era da pre- 
vedersi che: qualche rapporto di tal genere dovesse sussistere, 
se è vero, come noi crediamo, che il calore debbasi tenere quale 
una forza d’ indole generale, la quale, al pari della gravitazio- 
ne, non dev'essere influenzata dalla diversa natura chimica dei 
corpi, ma sibbene dalla varia resistenza passiva da ciascun di 
essi opposta all’ operare di tal° forza, cioè dalla varia coerenza 
delle loro molecole (1). E appunto ove si riferisca la caloricità 
non ai pesi, ma ai volurli, ossia determinando ciò che diremo 
le calorie di temperatura per volumi eguali de’ diversi corpi, 
col moltiplicare i precedenti valori delle calorie di temperatura 
di pesi eguali per la densità relativa d’ ogni sostanza, emer- 
gono dei rapporti assai importanti. Esponiamo quindi sotto cd 
le calorie di temperatura a volume di molti corpi indecompo- 


(1) Faceva anzi contrasto al principio meccanico che nello scaldare 
e quindi nel dilatare i corpi, il calore incontri una resistenza molecolare 
corrispondente alla loro coerenza, il vedere che nella succitata serie di 
corpi molti dei metalli più densi, o più tenaci, o più puri banno una ca- 
loricità assai minore di quella d'altri corpi ben poco densi, o poco coe- 
renti. Persino nei casi in cui ona stessa sostanza può assumere stati mo- 
lecolari assai diversi, come accade segnatamente pel carbonio e pel sele- 
nio, le calorie di temperatura crescono col diminuire della coerenza e 
della densità, 
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sti solidi, de’quali si richiamano sotto c le calorie a peso, e 
sotto d il peso specifico. E poichè quest’ ultimo dato nei me- 
talli subisce notevoli modificazioni coi diversi lavori cui ponno 
assoggettarsi, si assunsero 1 valori corrispondenti ai metalli 
semplicemente fusi e non lavorati: 


c d cd c a cd 
Potassio. 0,165 0,865 0,143 Litio... . 0,941 0,594 0,559 
Sodio. . 0,293 0,972 0,285 Molibdeno 0,0659 8,61 0,567 
Jodio . . 0,9541 4,95 0,267 Jungsteno 0,033% 17,60 0,587 
Telluro . 0,0474 6,2% 0,286 Argento. . 0,0570 10,57 0,597 
.Bismuto. 0,0308 9,82 0,303 Rodio... 0,0580 10,61 0,615 
Fosforo . 0,188 1,77 0,333 Oro....0,032% 19.96 0,62% 
Antimon. 0,0508 6,70 0,340 Osmio. . . 0,0310 21,35 0,662 
Selenio . 0,0762 4,50: 0,353 Zinco. . . 0,0956 7,14 9.669 
Piombo. 0,0314 11,37 0,358 Palladio. . 0,0593 11,30 0,670 
Solfo . . 0,177 203 0,359 Iridio.. . 0,0320 21,15 0,678 
Stagno . 0,0562 7,29 0,415 Platino . . 0,032% 21,15 0,685 
Magnesio 0,250 1,74 0,435 Boro ... 0,260 268 0,697 
Silicio. . 0,176 2,49 0,438 Rame... 0,0952 8,85 0,832 
Arsenico 0,081% 5,40 0,640 Ferro... 0,114 7,75 0,882 
Cadmio. 0,0567 8,60 0,487 Niccol .. 0,108 8,90 0,961 
Diamante 0,157 3,53 0,519 Cobalto. . 0,1065 8,51 0,906 
Allèmin. 0,216 256 9,556 Manga@se 0,115 8,01 0,921 


Molti riflessi si ponno fare sul precedente specchio. 

Invanzi tutto la caloricità de’ vari solidi a volumi eguali 
offre differenze molto meno rilevanti di quelle offerte dai corpi 
stessi rispetto alla loro caloricità a pesi eguali. Mentre i valori 
estremi stanno per questa nel rapporto di 1 a 30,5 ( bismuto 
e litio ), per quella il minor valore sta al più grande come 
1 sta a 6,4 ( potassio e cobalto). Il che accenna essere, in ge- 
nerale, maggiore la caloricità a peso dov'è minore la densità. 

È poi evidente nell’ora esposta serie, la relazione tra la 
caloricità a volume e la coerenza relativa nei differenti solidi. 
I corpi non metallici ed i mejalli meno tenaci o meno duri e 
di più facile fusione si trovano nel principio della serie; i me- 
talli più tenaci, più refrattarj, 0 più duri figurano tra gli ul- 
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timi, e verso il mezzo della serie stanno metalli, come il cadmio, 
VY alluminio, l’ argento, l’ oro e lo zinco, nei quali ben può dirsi 
mezzana la tenacità. E questa relazione si fa tanto più rimar- 
chevole in quanto che in codesta serie i corpi si succedono 
senza relazione alcuna nè colla loro densità, nè colla loro ca- 
loricità a peso; trovandosi corpi assai densi vicini ad altri che 
hanno ben poca densità, oppur densità mezzana. 

Anzi si può asserire che, in generale, nei solidi, e massi- 
me nei metalli, la caloricità a volume mostrasi crescente in 
proporzione della loro tenacità relativa. Il bismuto e l’antimo- 
nio sono meno coerenti del piombo; il cadmio è più tenace 
dello stagno; I alluminio ha poca diversità di coerenza coll’ ar- 
genlo; lo zinco è più tenace dell’ oro, e poco meno del palla- 
dio; il rame, e più ancora il ferro sono i più tenaci tra i me- 
talli usuali, ma vengono superati per questa qualità dal cobalto 
e dal piccol. Sono però forme di coerenza anche la durezza 
e la refrattarietà. Il manganese, il boro ed il silicio sono corpi 
molto duri e difficilmente fusibili (4). Ed a por meglio in evi- 
denza codeste relazioni diamo qui per i metalli le diverse se- 
rie con cui essi si ordinano sia rispetto alla tenacità, sia ri- 
spetto al coefficiente d’elasticità, sia rispetto alla loro durezza 
relativa (2), onde metterle a confronto con quelle della rispet- 


(1) Questa relazione si manifesta chiaramente anche ne’casi in cui 
una sostanza può assumere diversi stati molecolari con assai diversa coe- 
renza o durezza, Così il carbonio, benchè un po’ impuro, offre per le ca- 
lorie di temperatura a peso, valori assai differenti, però decrescenti col- 
1’ sumeatare della densità e della durezza; mentre 1’ oppostò accade per 
le calorie a volume. 


Calorie di temperatura 
a peso avolume densità 
Carbone di legno 0,242 0,110 0,45 
Grafite 0,202 0,444 2,20 
Diamante 0,147 0,516 3.51. 


(2) La durezza relativa nei metalli usuali fu provats dalla varia pro- 
fondità cui penetra in un determinato tempo un acuto cono d’ acciajo 
fatto ruotare con una data velocità. Veggasi l'articolo Dureté nel Complé- 
ment du Dictionnaire des arts ec. par Laboulaye. 


tiva caloricità a volume, indicandoli per brevità coi loro segni 
stechiometrici. 


Caloricità: Ni, Mn, Co, Fe, Cu, Pt, Pd, Zn, Au, Aw, Ag, Al, Cd, 
Sn, Pb, Bi 

Tenacità: Co, Ni, Fe, Pt, Cv, Pd, Zn, Ag, Au, Cd, Sn, Pb 

Elasticità: Fe, Pt, Cu, Pd, Zn, Au, Ag, Cd, Sn, Pb 

Durezza: Mn, Fe, Pt, Cu, Al, Ag, Au, Cd, Bi, Sn, Pb 

Refrattarietà: Pt, Pd, Ni, Fe, Co, Au, Cu, Ag, Zn, Pb, Cd, Bi, Sa. 


Astrazion fatta di poche irregolarità, che vedremo più in- 
nanzi come si subordinino ad uo più generale principio, si può 
dunque conchiudere che le calorie di temperatura a peso nei 
metalli solidi sono, in generale, in ragione composta, inrersa 
della densità e diretta della coerenza relativa. E la caloricità 
@ volume è per ciò direttamente proporzionale alla coerenza 
stessa. La qual deduzione ci sembra di qualche importanza per 
la scienza, e massime per la teoria meccanica del calore. 

Anche per i liquidi si scorge una ben minore differenza 
tra le calorie di temperatura a volumi eguali delle varie so- 
stanze che tra le corrispondenti calorie a pesi eguali; il che 
accenna essere pur in essi la caloricilà a peso maggiore dov è 
minore la densità. Riportiamo qui le calorie c di temperatura 
a peso per diversi liquidi a temperature prossime a 0°, alte- 
nendoci anche ai più recenti dati di Regnault, la loro densità 
relativa d a 0°, e le loro calorie cd a volumi eguali. 


c d c.d 

Acqua . . ..... 1,000 4,000 1,000 
Acido acetico. . . . . 0,658 0,079 0,663 
id. solforico (4). . . 0,319? 1,841 0,642 
Alcoole metilico. . . . 0,590 0,821 0,485 
Olio d’ulive . . . . . 0,502? 0,915 0,459 
Etere acetico. . . . . 0,527 0,868 0,457 
Alcoole etilico. . . . . 0,547 0,815 0,16 


(1) Si segnarono con ? le calorie a peso di quei liquidi per le quali 
non si hanno dati molto attendibili. 
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Cc d c.d 
Acetone. . . . . : . 0,506 0,792 0,404 
Etere etilico . . . . . 0,529 0,739 0,391 
Bromo. . . . . . . 0,113 3,187 0,390 
Mercurio . . . . . . 0,028 13,596 0,384 
Essenza di cedro. . . . 0,445 0,887 0,377 
Terebenteno . . . . . 0,511 0,870 0,357 
Cloroformio . . . . . 0,232 1,525 0,35% 
Cloruro di solfo. . . . 0,203 1,680 0,341 
Solfuro di carbonio. . . 0,235 1,293 0,304 
Protocloruro di fosforo. . 0,199 1,450 0,289 


Mentre le calorie a peso variano da 36 a1 (acquae mer- 
curio), quelle a volume, variano svitanto da 3,6 ad 1 ( acqua 
e cloruro di fosforo), cioè questa differenza è dieci volte mi- 
nore della prima. Ed è pur notevole che le calorie a volume 
sono pei liquidi, esclusa l'acqua, minori, almeno in generale, 
"di quelle esposte per i metalli più coerenti; laddove le calorie 
a peso nei liquidi sono, in generale, maggiori che nei metalli. 
Quest’ ultimo dato pare a noi che abbia molto influito ad im- 
pedire che si riguardasse il calore, che \muta la temperatura 
ne’ corpi, quale una semplice forza meccanica: poichè dicevasi 
poco calore si richiede a scaldare i corpi solidi più densi e più 
tenaci, e molto invece se ne richiede per elevare la tempera- 
tura dei liquidi e dei solidi poco coerenti. Da qui venne quella 
grossolana nozione della varia capacità calorifica de’ corpi, on- 
de questi si guardano quali meri recipienti entro i quali s’ ad- 
densa il calorico, e tanto più se ne accumula quant’ è mag- 
giore il loro volume relativo, cioè minore la loro densità (f). 

E questo concetto sembrava trovasse appoggio in altri due 
importanti fatti. In generale, le calorie di temperatura a peso 
d’ una data sostanza sono maggiori quand’ essa è liquida che 
quand’ è solida: e crescono poi sempre coll’ aumentare delle 
temperature, massime se essa è liquida. Ora la coerenza è la 


(1) Sembra però assurdo |’ ammettere che il calorico s’ addensi 
più ne’ corpi meno densi, ove più debole esser deve la reciproca attra- 
zione della materia pel calorico. 
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densità diminuiscono, almeno in generale, tanto colla liquefa- 
zione d’un solido, quanto col crescere della temperatura nel 
corpo, qualunque ne sia lo stato fisico. 

Però codesti fatti, del pari che gli altri accennati sopra 
(v. pag. 283 in nota), dai quali tutti appare che la caloricità 
a peso cresce per tutto quanto fa aumentare il volume dei 
corpi o fa diminuire la loro coerenza, si opponevano a che si 
riguardassero le calorie di temperatura quale una quantità di 
azione commisurata per ciascun corpo alla resistenza moleco- 
lare da esso opposta alla dilatazione che va connessa coll au- 
mento termico. 

Ora noi diciamo che se la caloricità specifica vien valutata 
per volumi eguali, invece che per eguali pesi (1), le anzidette 
difficoltà scompajono in gran parte. Nondimeno la serie dei s0- 
lidi ( pag. 284) secondo la caloricità a volume, e più ancora 
quella dei liquidi (pag. 286-87) presentano ancora talune di- 
vergenze dall’ altra serie, nella quale i corpi stessi stiano ordi- 
nati rispetto alla loro coerenza relativa. 

Sul qual proposito era però da avvertire che i diversi corpi 
per eguali incrementi di temperatura non presentano aumenti 
eguali di volume, e che perciò non sono eguali per essi gl'in- 
crementi nelle reciproche distanze delle molecole, i quali esser 
devono proporzionali alla radice cubica dei corrispondenti au- 
menti di volume. Laonde si fa manifesta la necessità di tenere 
in conto la varia dilatabilità dei corpi pel calore. 


( continua) 


—— 0000 9-00 000——— 


(1) Al progredire d’ un ramo di scienza talora molto importa la scelta 
del modo di confronto per i diversi corpi. Così accade che talune pro- 
prietà fisico-chimiche, come la gravità, |’ affinità, ec., meglio si compren- 
dano guardandole nei diversi corpi in relazione ai loro pesi; laddove al- 
cune altre proprietà riescono più esplicite considerandole in relazione ai 
volumi dei corpi; del che la chimica organica potrebbe offrirci slcuni im- 
portanti esempi. Or noi crediamo che la caloricità specifica sia appunto tra 
quelle proprietà che risultano meglio intelligibili esaminandole nei corpi 
in riguardo ad eguali volumi, anzichè a pesi eguali. 
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Continuaszione e fine delle Osservazioni e ricerche astronomiche sulla 
grande cometa del 6 Giugno 1861; del P. ANGELO $£ccHI. 


largo 4.° ( fig. 2. ) leggermente inflesso verso ponente che arri- 
vava fino a x del Dragone dove lasciava un angolo quasi oscuro 
tra le due code; la coda lunga e stretta vedevasi nettamente pro- 
lungata in linea retta dentro l’altro fiocco, da cui distinguevasi 
benissimo per la sua direzione assolutamente rettilinea , mentre 
le liste dell'altra erano curve, e per la maggior vivacità del lume. 
Questa osservazione anzi che a cielo aperto riusciva molto me- 
glio dal fondo di un cortile chiuso, e tutto oscuro, donde go- 
devasi la vista quasi esclusiva della parte di cielo, occupata 
dalla cometa. La coda sottile ci parve al primo aspetto infles- 
sa verso levante, rpa si riconobbe esser questo errore di pro- 
spettiva, e il corso delle stelle tra cui passava sul globo fece 
vedere che essa pure era inflessa leggermente all’ occidente. 
Nella sera del 3 luglio una stella di 72. e ; passò così vici- 
na al nucleo della cometa che io nutriva speranza. di veder- 
la passare dietro di esso, il che sarebbe stato un fenome- 
no di valore incalcolabile, per decidere della sua trasparenza: 
ma essa passò soltanto a 61”,95, di distanza: avendo però 
attraversato la nebbia più lucida senza perder altro del suo 
splendore che quanto poteva aspettarsi dal chiarore del campo, 
restò confermata anche in si grande vicinanza la tenuità della 
materia cometaria. Di ciò si ebbe più decisa prova la sera se- 
guente del 4, in cui una stellina anche più piccola, cioè di 9 
grandezza passò precisamente attraverso uno de’ raggi lucidi 
più vivaci senza perder altra luce, che quanto avrebbe perduto 
passando nel campo egualmente illuminato del telescopio. La 
nebulosità da questa sera del 3 in poi perdette le forme indi- 
cate di sopra: l’alone o paraboloide divenne affatto indeciso e si 
vide una massa di nebbia contosnaote i raggi divisa in due pres- 
so al vertice, come due ali di uccello (fig. 6.) Poco cambiò in 
appresso fluo al giorno 13 Luglio in cui perdè ogni forma ter- 
minata da limite definibile e il nucleo si ridusse ad un punto 
comparabile ad una stelletta, onde ogni suo diametro riusciva 


impossibile a misurarsi , era però fornito di una luce assai viva 
con una nebulosità mal definita e un raggetto più vivo dalla 
parte boreale (fig. 1%). 

La coda ad occhio nudo continuò a mostrare mutazioni 
importanti: nel 3 la sua estremità passava pel sito medesimo 
del giorno precedente, e vedevasi talora a levante un debole 
getto di luce estremamente sfumato, ma notabilissimo e ben 
chiaro era l’andamento curvilineo della porzione più larga e 
più breve. Ai 4 le due code apparvero affatto separate, ed era 
svanita quella specie di convessità che avea mostrata la {2 coda 
verso levante, la quale era dovuta unicamente alla porzione con- 
vessa della coda larga, onde questa svanì, quando la coda lunga 
e dritta fu separata affatto da essa: la larga appariva assai più 
debole nel mezzo, e la estremità della lunga cootinuò per più 
sere a passare presso a Ofiuco che parve suo pernio di moto: 
era lunga 80°. Determinando su di un globo Ja direzione delle co- 
de rapporto al piano che passa per la cometa e pel sole, si trovò 
che l’asse della coda lunga deviava di 6° e della larga di 17.° 

La sera del 9 la massima lunghezza era ridotta a 33° sol- 
tanto, ma conservava tuttora la sua caratteristica forma, fin- 
chè venuta la luna fu impossibile farne più misure; allonta- 
nata questa ai 26 si trovò esser ridotta a 4° di lunghezza e la 
testa ad una semplice nebulosità eccentrica al nucleo, e sfuma- 
tissima, del diametro di circa 13’. In questo stato si vede pu- 
re ora nel cannocchiale, ma la sua coda è immensamente di- 
miouita e non arrivava la sera del 31 Luglio che a 3° in un 
cercatore marinaresco e il 7 Agosto a 1°. La chioma è irrego- 
lare e quasi falcata, e ora si conserva ancor tale benchè de- 
bolissima. 

Tale è la storia delle fasi principali per cui è passata que- 
sta strepitosa cometa, la quale avendo sfoggiato di sua gran- 
dezza ne’ primi momenti, presto si ridusse ad un oggetto di 
completa indifferenza, lasciando solo alla scienza l'ufficio di 
dar ragione di sì strane apparenze, di sì rapido corso, di sì 
mutabili forme, che sembrano gettare in cielo il fantastico 
ideale che spesso governa il povero genere umano. La spiega- 
zione della massima parte di queste bizzarrie dipende dalla co- 
guizione precisa del corso della cometa rapporto al sole ed alla 
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terra, ossia dalla cognizione della sua orbita, della quale ora 
passeremo a parlare. 


Elementi dell’ orbita della cometa. 


Tra i più belli trionfi di cui possa gloriarsi l’umano intel- 
letto, il più sorprendente e il più sublime è quello che si ve- 
rifica ogni qualvolta da che osservazioni di un astro novello, 
l’astronomo può definirne il corso totale, determinarne la di- 
stanza, predirne il ritorno. Questo problema racchiude in com- 
pendio tutta la scienza degli astri: esso è il trionfo della teo- 
ria che fissò le leggi fisiche de’ moti celesti: è il trionfo della 
pratica, la quale riuscì a dare le posizioni de’ corpi colla pre- 
cisione necessaria al geometra; ed è perfino il trionfo della 
meccanica che riuscì a costruire strumenti di tale esattezza che 
a tanto siano sufficienti. Se noi ci riportiamo anche solo un 
secolo addietro, vedremo i laboriosi sforzi che i più forti in- 
gegni facevano lottando contro le insuperabili difficoltà che que- 
sto problema presentava, e resteremo sorpresi al vedere come 
oggidi la sua soluzione sia ridotta a tale facilità che tre sem- 
plici osservazioni, e un certo calcolo bastino a darne una pri- 
ma approssimazione. Tuttavia anche qui l’umana capacità ha 
un limite, che il pubblico mostra di ignorare, allorchè al pri- 
mo apparire dell’ astro importuna gli astronomi con indiscre- 
te dimande. Bastano è vero tre semplici osservazioni a fissare 
l'orbita dell’astro, ma queste debbono esser separate da cer- 
to intervallo di tempo, e la ragione si è, perchè essendo la 
soluzione di questo problema un caso di vera triangolazione, 
in cui si prende necessariamente tra le altre basi lo spazio 
percorso dalla terra nell’intervallo delle osservazioni estreme, 
più questo sarà esteso, più accurati riusciranno i calcoli, ed 
un intervallo di due giorni è indispensabile per aver qualche 
fiducia nel risultato; ma in generale non può sperarsi orbita 
ben sicura che dal complesso di almeno 7 o 8 giorni di tempo, 
e ciò anche ammettendo che l’astro non ci si presenti in certe 
posizioni eccezionali. Nulla dirò poi del predirre il ritorno, 
che se è facile pei pianeti, parlandosi di comete, bisogna os- 
servarle per un arco lunghissimo, correggere le posizioni dal- 
l'effetto delle perturbazioni degli altri pianeti, e per lo più non 
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vi si riesce che depo averne veduto almeno una volta il ritorno. 

Bastino dunque questi cenni a fare accorti come gli astro- 
nomi non possono risponder subito a tanti quesiti al primo 
apparire della cometa, e molto meno non è da meravigliarsi 
se non siano da essi prevedute. Passati però alcuni giorni può 
rispondersi con sufficiente precisione, come già non mancammo 
di fare al suo tempo colle debite riserve. Rilevasi dunque da 
questi calcoli che la cometa attuale è nuova: cioè, che non è 
veruna di quelle di cui si aspetta il ritorno, e di cui siansi 
calcolate le orbite (1). Ciò però non vuol dire che ‘essa sia 
formazione novella, e non mai comparsa; le comete tutte de- 
scrivono ellissi attorno al sole, e se noi parliamo di orbite pa- 
raboliche, ciò è solo perchè queste ellissi essendo allungatissi- 
me, nel piccolo arco che ci è dato di misurare pochissimo o 
nulla si scostano dalla parahola. Quindi il loro periodo è estre- 
mamente lungo. Quella del 1858 detta di Donati impiegherebbe 
2338 anni (2) e si allontana dal sole 50 volte più che Nettuno 
(cioè 176 più che la terra), quella del 1811 si scostava 15 
volte quanto Nettuno! ed altre molte assai più. Non è possi- 
bile determinare poriodi di tal lunghezza fuor che quando si 
hanno buone osservazioni di due o più ritorni consecutivi; ora se 
riflettiamo che gli antichi non ci hanno punto trasmesse osser- 
vazioni precise delle comete da loro vedute, ma solo vaghe in- 
dicazioni; che non è ancora un paio di secoli che si calcolano 
orbite, e che le comete invece a lungo corso ne in.piegauo al- 
meno 10 o 12 a fare il loro giro, vedremo che ben poche 
volte possiamo determinare questo elemento e per la presente 
cometa nulla possiamo finora asserire. Ma da ciò non segue 
che esse vadano a perdersi in curve indefinite nello spazio, poi- 
chè l'intervallo che separa il nostro sole dalla stella più vicina, 
ossia limita il suo regao rapporto a soli vicini, è almeno 
1175 volte più ampio che lo spazio percorso dalla cometa Do- 


(1) Sono parecchi anni che si va aspettando quella detta di Carlo V, 
e, come tutte quelle comparse da allora in poi, così ques'a fa subito cre- 
dula essa da chi non era astronomo, il calcolo li ha smentiti, e li smea- 
tirà più volte ancora, ma essi seguiranno coraggiosamente ad aver pa- 
zienza e ad aspettarne il ritorno! 

(2) Searle. Gould astr. journal. Vol. v. p. 188. 
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nati, e una cometa che arrivasse al limite dell'attrazione tra 
il sole e la stella più vicina supponibile ragionevolmente, im- 
piegherebbe nel suo giro 100 milioni di anni! È poi facile ca- 
pire che quando si tratta di tali immense lontananze di tempo, 
assai scema l'importanza del soggetto, non essendo probabile 
_ che a quelle remote generazioni arrivino i nostri Javori, che 
poi facilmente potrebbero esser frustrati o dal ritornare la co- 
meta di giorno, o dal passare troppo lontana dalla terra, o 
dall’esser fortemente perturbata da altri pianeti nel suo viag- 
gio, come accade spesso in quelle a breve periodo. Quindi le 
comete riconosciute per periodiche sono pochissime, cioè sei o 
sette al più, e.quella di periodo più lungo è quella di Halley 
che non impiega che 75 anni per fare la sua orbita. Per ri- 
conoscere dunque l'identità di una cometa non può servire la 
durata della rivoluzione, ma non mancano altri elementi, as- 
sumendo anche per una prima approssimazione che l’orbita 
sia una parabola, la posizione del piano di questa curva nello 
spazio deve esser costanle per una stessa cometa (salve le 
perturbazioni che non sempre sono poca cosa ). Quindi gli ele- 
menti che lo determinano, cioè la sua inclinazione al piano 
dell’ orbita terrestre, e il nodo, ossia il luogo ove esso piano 
taglia l’ecclittica, devono trovarsi identici. Inoltre la collocazio- 
ne della curva nel suo piano, ossia la direzione del suo asse 
deve pure restare costante, elemento che gli astronomi chiama- 
no longitudine del perielio; finalmente la stessa orbita deve 
avere il suo vertice a identica distanza dal sole, ossia la di- 
stanza perielia deve esser la stessa: ora questi elementi nella 
cometa attuale sono tutti diversi da quelli che abbiamo nel 
catalogo delle 225 comete calcolate finora. Essi sono i seguenti 
fondati su un arco di 40 giorni di osservazioni dal sig. Seeling: 


Tempo del passaggio al perielio tempo medio 
di Roma 11 Giugno. . . ° . . . . 18% 350299 

Longitudine del perielio . . . . . . . . 249° 19° 7".9 
Long. del Nodo asc. . . . . . . . . .278 59 9.5, 
Inclinazione . . . . . . . . . . . . 85 35 24.3 
Distanza perielia. . . . . . . . . . . 0,82203. 
Moto Diretto. 

(Eq. med. 1 loglio 1861) 
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Quest’ orbita è singolare per la sua grande inclinazione al 
piano dell’ orbita terrestre che gli si trova quasi perpendicolare: 
la sua distanza perielia è assai grande cioè maggiore della di- 
stanza di Venere dal sole. Essa dunque non è passata tanto 
vicina al sole quanto l'immensa sua eoda e il rapido suo mo- 
to poteva far credere ne’ primi giorni. Tutta la grandezza che 
allora mostrò, dipendeva dalla distanza alla terra, la quale è stata 
piccolissima e la prima sera, del 30 Giugno, la cometa trova- 
vasi tra il sole e noi distante dalla terra non più che 0,132 
ossia } della distanza della terra al sole, cioè circa 11 milioni 
di miglia. Questo è accaduto per la singolare combinazione che 
l'intersezione del piano dell’orbita della cometa con quella della 
terra accadde precisamente nel luogo occupato dalla terra il gior- 
no 30 Giugno a 9 pom. circa, e la cometa stessa si trovò nella 
medesima intersezione due giorni prima, cioè ai 28 Giugno 
alle 5 pom. quando la terra ne era distante 2° e 4': quindi un 
osservatore collocato nel sole avrebbe potuto vedere i due cor- 
pi vicinissimi. Il rapido moto della cometa nei primi giorni, 
con cui percorse fino a 10 gradi al giorno è pure una conse- 
guenza della stessa vicinanza; ma è ben lungi dall’essere stra- 
ordinario. La cometa del 1572 in 24 ore percorse 120°. 

È facile dietro questi elementi fissare le dimensioni del- 
l'astro. Abbiamo detto che la cometa aveva realmente due co- 
de: la più ampia era lunga circa 9 milioni di miglia e la più 
lunga cioè quella del gran raggio era 20 milioni: il diametro 
trasversale della maggiore 622000 miglia (1). La lunga coda 
estendevasi dunque assai più che non l’orbita terrestre, e sic- 
come, la coda delle comete è sempre opposta al sole, ne se- 
gue che essa era questa volta diretta verso la terra, onde si è 
sospettato che ci siamo potuti trovare involti nella sua atmo- 
sfera il giorno 30, quando la terra attraversava il piano del- 
l'orbita cometaria. 

La fig. A. qui sotto fa vedere il corso relativo della ter- 
ra 3 e della sezione della coda ¢ alla distanza della terra 
dal sole, supposto che essa sia sul prolungamento del raggio 


(1) Intenderemo sempre il miglio geografico italiano di 1855 metri. 
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vettore, e la fig. B fa vedere la posizione relativa in cui si tro- 
vavano la terra, il sole e la cometa nel piano dell’orbita della 


cometa stessa, quando la terra vi passò il 30 Giugno. 
Figura B. 


— 
LI CT : 


Da questa figura si vede che se la coda era diretta se- 
condo il raggio, essa passd assai di sopra della terra, ad una 
distanza 0,025 ossia di 2 milioni e 75000 di miglia, anche 


considerando le parti più vicine. Ma il dubbio nasce da cid 
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che la coda non sempre sta sul prolungamento del raggio vet- 
tore, ma si piega verso la parte che ha già percorso la co- 
meta: quella del 1811 se ne allontanava 12°; quella di Donati 
ne deviava alla testa di 12° e tutti ne conoscono la forma cur- 
va che avea, onde se la coda della nosira fosse stata curva e 
deviante dal raggio vettore, essa poteva benissimo venire a toc- 
care la terra, se non colla porzione larga e viva, poichè que- 
sta non poteva arrivarvi nemmeno colla sua più diffusa estre- 
mità visibile, almeno ¢ol razzo lungo 118°. L' inflessione neces- 
saria a ciò può calcolarsi, e si trova aver dovuto essere 27° 
almeno: ora le osservazioni sono ben lungi dal confermare 
questa deviazione. La posizione della terra nei primi giorni era 
sfavorevolissima a poter giudicare di tale deviazione, trovan- 
dosi allora vicinissima al piano stesso dell’ orbita cometaria, 
ma essendosene scostata, si è veduto che la dexiazione della 
coda dal raggio vettore è incomparabilmente più piccola di 
questa quantità, e che per la lunga non può superare 10°. Non 
poteva adunque la coda investire la terra, e la luce che taluno 
crede avere osservato la sera del 30 è dovuta a tutt'altra ca- 
gione, nè qui in Roma se ne vide altra che quella della coda 
stessa. La massima vicinanza fu presso al giorno 29, ma allo- 
ra la coda non era diretta verso la terra. Che se pure taluno 
volesse deliziarsi nella idea di tale scontro, diremmo che noi 
non ce ne siamo accorti, nè potevamo accorgecene, tanta es- 
sendo la rarezza di quella materia che forma le code, che la 
terra poteva impunemente attraversarla, tutto al più appro- 
priandosene un tantino; e non è improbabile che malgrado la 
distanza essa l'abbia già fatto. Ma che sarebbe avvenuto da 
questo? Un infinitesimo di più di materia nella nostra atmo- 
sfera, e non altro, che è quanto probabilmente avviene per 
qualche stella cadente. 

Altrettanto però non potrebbe dirsi se la terra venisse ad 
incontrare il nuclto, il quale benchè non solido e perciò non 
tale da spezzarla, potrebbe però produrre non piacevoli conse- 
guenze. i 

La rapida diminuzione della coda è derivata fino al giorno 
9 dal solo aumento della distanza, ma dopo quell’ epoca comin: 
ciò a diminuire effettivamente. 





Massa e densita della Cometa. 


La teoria ci da il modo da determinare le dimensioni del 
nucleo e la sua massa: il calcolo delle misure fatte ci da: 


1°. Luglio 3% ant. diam. vero del nucleo: miglia 558,3 
detto 9% pom. . +. . . . . . . » 358,6 
2 Luglio 10% pom. . . . . . . . . » 256,9 


Una conseguenza importante si ricava da queste cifre, ed 
è, che il diametro del nucleo, e quindi il suo volume andava 
diminuendo al crescere della sua distanza dal sole, e cid in 
una ragione rapidissima (1). In questo si ha evidentemente un 
effetto del raffreddamento, dovuto all’allontanarsi della cometa 
dal sole, ma ciò è non poco singolare, perchè in altri casi si è 
veduto il nucleo aumentare allontanandosi da quello. Però se il 
nucleo è diminuito, è assai cresciuta la nebulosità generale che 
lo inviluppa, come suole accadere generalmente in tutte le co- 
mete. La mattina del 1° Luglio la lunghezza de’ getti era 6275 
miglia, e il raggio del paraboloide 10,42% e il reste della ne- 
bulosità può valutarsi circa af doppio, o 21000 miglia; nella 
sera del 2 Luglio il raggio della nebulosità sottendeva un an- 
golo di 10' e il suo diametro. reale era 37,400 miglia, ai 22 
dello stesso mese sottendeva 4 ed era 64,500 miglia, final- 
mente la sera del primo Agosto il suo diametro apparente era 
di 3,21" e il reale trovasi 81350 miglia geografiche (di 60 
al grado). Si vede adunque uo grande aumento nella nebulo- 
sità a detrimento della coda; che la sera del 26 non sotten- 
deva che tre gradi, mentre avrebbe dovuto suttendere almeno 
venti se si fosse conservata costante, e la sera del 1.° Agosto 
erasi ridotta appena a 2° in un cercatore di molta forza, e ad 
occhi) nudo era appena 1°. L’ aumento della nebulosità con 
quello della distanza dal sole è uno dei fenomeni più costanti, 
e non ancora bene spiegati delle comete: esso fu attribuito dal 


(1) Ho cercato se in tale diminuzione vi era qualche legge in rap- 
porto delle distanze, non ne ho trovata alcuna soddisfacente. 


Vol, XIV, 20 
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sig. Walz alla diminuzlone della pressione dell’etere, ma pare 
dovuto ad altra cagione. Tale aumento in alcune fu trovato es- 
sere assai regolare: nella cometa di Halley nel 1835, che pre- 
sentò un contorno regolare e deciso, Herschel lo vide essere di 21” 
al giorno (1). La grande irregolarità dell’ inviluppo nella cometa 
presenie non ha perinesso le ricerche che ci proponevamo di fare. 

Dalle misure del nucleo e dell'atmosfera può arrivarsi a 
qualche cognizione sulla massa, la quale è importante sapere 
per apprezzare l’effetto che l’urto di una cometa potrebbe pro- 
durre sulla terra. Sono note le stranezze spacciate a questo 
proposito; noi lungi dall’ applaudirli diremo soltanto che la 
scienza ci avverte che tale scontro non potrebbe esser così in- 
nocuo come taluno ha creduto. Assumendo per certa la regola 
data dal Calandrelli (2) ripetuta poscia dal Roche per determi- 


(1) Cape observ. pag. 404. Aspettiamo con impazienza le osservazioni 
della cometa fatte prima del passaggio al perielio per vedere che feno- 
meni ha presentato. Il P. Cappelletti scrive dal Chili che la cometa pre- 
sentava nel mezzo della coda una lista lucida quanto la testa, e lunga 1/, 
della coda stessa, e che questa da y Eridano arrivava ad a ( Archesar), 
ed ebbe la massima luce il 13, 

(2) Opuscoli astronomici della Specola del Coll. Rom. 1807 La re- 
gola suddetta è questa: misurato che siasi 1) diametro apparente della ne- 
bulosità, si calcoli il suo raggio vero r: sapendo la distanza della cometa 
al sole a, si ha l'equazione 

8 


AT 


donde si cava che è la massa cometizia. Questa formola suppone che 
r sia il raggio in cui la sfera di azione della cometa è uguale a quella 
del sole, ma è difficile definire se debba essa collocarsi al limite della ne- 
bulosità estrema o di quello che diciamo nucleo, o di allro di quegti in- 
viluppi che circondano i raggi. È provato che prendento tutta la nebulo- 
sità, la massa viene esagerata, ma prendendo la superficie dal nocleo, si 
ba un valor minimo, sotto il quale non sembra poter discendere: quindi 
il primo limite i’ abbiamo definito colle misure del nucleo, l’altro colle 
misure dell’inviluppo paraboloidale prese nella mattina del f.Luglio, sem- 
brapdoct probabile che l’azione della cometa possa estendersi fino a quella 
superficie in cui la sua massa pel raffreddamento riveste quelia forma, la 
quale sembra indicare una deposizione regolare della materia verso ii nu- 
cleo ( V. Herschel Cape observ. Ch. v. pag. 405). Da questa incertezza 
provengono i limiti così vaghi, de'quali uno è nientemeno che 98 mila 
più grande dell'altro. — Roche Annales de i’ Obs. de Paris T. v. 
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nare la massa delle comete dietro la misura delle atmosfere, 
si trova che la cometa attuale non può avere una massa mino- 
re di quella che formano 56 miglia cube di acqua, e questa 
cifra devesi riguardare come un limite inferiore, sotto al qua- 
le difficilmente può discendere; il limite superiore poi oltre il 
quale non può salire, è circa 2 milionesimi del globo terrestre. 
Nel primo caso sarebbe di ‘poca importanza per modificare lo 
stato della terra, ma pure saria capace di portare qualche tri- 
sta conseguenza; nel secondo, essendo eguale a due volte circa 
la massa dell’atmosfera terrestre, non sarebbe punto innocua 
se venisse a investircie potendo essa facilmente. alterare affatto 
la costituzione fisica della nostra atmosfera e variare il livello 
de’ mari. È noto infatti che l’intera massa atmosferica equiva- 
le ad uno strato di acqua di 10.ætri di altezza; se pertanto la 
cometa supposta il doppio, venisse a fondersi sulla terra, (in 
ipotesi che fosse tutta di acqua) eleverebbe il livello de’ mari 
di 20 metri, e anche più, avuto riguardo alla parte del globo 
coperta dai continenti. Di un tale scontro, noi non ardiremo 
negare assolutamente la possibilità, come taluno ha fatto, per- 
ehè se esso è poco probabile, per una determinata cometa, at- 
teso però il loro gran numero (1), la cosa non può dirsi im- 
possibile: però nulla finora ci antorizza a crederlo imminente , 
e per le comete che conosciamo può dirsi certamente assai po- 
co probabile. Solo l’infinita Provvidenza che tutto ordinò al 
ben essere dell’uomo e alla sua conservazione, può sapere se 
tal catastrofe sia preparata, ma la sua eventualità non è punto 
diversa da quella che possa immaginarsi per un vulcano che 
venisse a scoppiare nel punto del globo che noi abitiamo, la 
quale certo non disturba i sonni di alcuno. 

Dietro le dimensioni e la massa del nucleo e dell’ atmosfe - 
ra si possono calcolare le rispettive densità. Assumendo il limi- 
te superiore della massa, Ja sua densità risulta appena 16 vol- 
te quella dell’aria atmosferica (2) e si troverebbe 1800 volte 
minore dell’aria stessa adottando il limite infimo. Questi limiti 


(1) 1! numero medio delle comete ‘comparse dacchè si cercano cogli 
strumenti è di 4 a 6 l’anno. 
(2) Cioè 1/,; dell’ acqua. 
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sono certo enormemente distanti, ma non é poco il poter sa- 
perli. Assai più rara poi è la nebulosità : questa nella sera del 
1.° Luglio avea un diametro eguale a 3 volte almeno quello del- 
la terra e la densità media complessiva di essa e del nucleo 
trovasi appena 2 millesimi dell’aria (1) vale a dire appena 
quanto l'aria più rarefatta nelle nostre migliori macchine pueu- 
matiche. Nulla dirò della coda, Ja quale benchè immensa nella 
estensione non ha densità valutabile tanto è esile. 

Benchè minima questa densità pur essa può dirsi non pun- 
to straordinaria riferita allo stato della materia cosmica che se- 
condo alcuni devette precedere la formazione dei pianeti, onde 
potrebbe dare origine a un corpo considerabile se venisse rac- 
colta in piccolo spazio. Basta riflettere che se la terra fosse di- 
latata anche solo fino alla luna, essa diverrebbe un corpo di 
una tenuità pari a '/;, dell’aria ordinaria: anzi se la masi 
slessa solare si dilatasse non più che fino alla nostra terra, 
esso diverrebbe un corpo della densità appena di 16 milionesi- 
mi dell’aria! Che diverrebbe dilatato fino a Nettuno? 


Altre particolarità della cometa. 


Più importante per la scienza è l'esame di alcuni fl 
che sembrano poter condurre più direttamente alla cognizione 
fisica delle comete. 

Il primo è se Ja cometa avesse luce propria o lume meta 
mente riflesso. La scienza possiede ora i mezzi da decidere la 
questione dal lato affermativo, ogni volta che si verifichino cer- 
ti fenomeni ottici detti di polarizzazione: ma mancando qua 
nulla può più asserirsi, e la Ince può esser propria, ma può 
anche esser imprestata e solo diffusa. Nella sera del 1° Luglio, la 
luce della nebulosità era fortemente polarizzata , e potè anche 
definirsi col semplice polariscopio a striscie esser il piano di 
polarizzazione vicino al piano passano pel sole, ma non ‘coin 
cidente con esso, cioè distante 32°; lo stesso si verificava per | 
la coda ad occhio nudo; ma il nucleo questa prima sera n00 
presentava traccia alcuna di polarizzazione. Da ciò si concli- 


(1) Equivalente all’ aria sotto una pressione di */,, di millimetro. 
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de che Ja luce della nebulosità era riflessa, ma non può dirsi 
che il nucleo avesse luce propria, perchè anche le nubi nostre 
mentre diffondono la luce solare non la polarizzano. Si è 80- 
spettato essere stato incandescente il nucleo di alcune comete ac- 
costatesi assai al sole, come quella di Newton nel 1680 e quel- 
la del 1843, le cui temperature doveano essere superiori a quel- 
la della fusione del ferro e del platino, ma sembra non poter- 
si dire lo stesso della presente con sicurezza, atteso, che non 
si è accostata al sole più che Venere, cioè ad una intensità di 
raggi solari appena doppia della terra. Onde se la sua materia 
non era di natura più infammabile di quella che conosciamo , 
tale ipotesi pare poro probabile. | 

Quel che è certo però si è, che noi vedevamo il nucleo 
per trasparenza, o piuttosto per diffusione, come si vede illu- 
minato un ammasso di polveri o di fumo. Infatti nella matti- 
na del 1.° Luglio esso era quasi perfettamente rotoudo (v. sopra): 
ora se esso fosse siato un globo opaco, non avrebbe potuto 
comparir di quella forma, ma attesa la posizione in cui era 


collocato cioè tra il sole e noi, dovea vedersi falcato come Ve- | 


nere, e Mercurio, e presentare una fase larga ‘/, del diame- 
tro (1). Ora nulla di ciò si verificava, e la piccola compressio- 
ne osservata devesi ad altra causa attribuire. I getti di luce e 
gli archi paraboloidali sono fenomeni affatto diversi dalle fasi, 
e pare che le mezze lune, gli archi ecc. creduti /asi dagli an- 
tichi debbano classificarsi tra i getti luminosi accennati di so- 
pra e non altro. Lo stesso si rileva dalla nessuna ombra che 
esso lasciava dietro di sè : è vero che la sera del 3 Luglio era 
dietro di esso uno spazio scuro, ma questo non era ombra, per- 
chè la sua direzione non combina colla direzione opposta al 
sole con cui faceva un angolo di 44° (2). Non deve poi sor- 
prendere che esso fosse trasparente, perchè abbiamo veduto 
quanto piccola fosse la sua densità. Onde probahilmente sareb- 
besi potuta vedere una stella attraverso. il nucleo, come io la 
vidi attraverso il centro della cometa di Biela nel 1801. 


(1) L'angolo fatto allora dalla visoale col raggio solare al centro 
della cometa era 153°. 
(2) Boschovich osservò lo stesso nella cometa del 1744 op. Tom. Il. 


pay. 50. 
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Si è cercalo se le comete avessero moto di rotazione, ma 
nulla si è potuto definire. Bessel osservò una variazione nella 
direzione dei getti della cometa di Halley rapporto al circolo 
condotto pel sole. Una simile variazione hanno mostrato i get- 
ti di luce della nostra; così il getto centrale che faceva col so- 
le un angolo di — 25° la sera del 1 luglio, lo faceva di — 17° 
la sera del 2: di — 8 la sera &, e di + 5 la sera dell’8 lu- 
glio. Quantunque una parte di queste mutazioni sia meramen- 
te apparente per il cambiamento di luogo dell’ osservatore, pu- 
re è impossibile spiegare tutto con questi principii e una por- 
zione di tali moti è reale e indica una lenta rotazione. Abbia- 
mo già fatto osservare che la lunga coda era il prolungamento 
del getto boreale dal quale la materia pareva slanciarsi con 
maggior forza. | 

Ma qual é la cagione per cui la materia delle comete si 
diffonde a cesi immensa distanza? in che differiscono esse dai 
pianeti? qual è l’origine di queste meravigliose appendici? Qui ci 
troviamo condotti alla parte più difficile del tema, e precisa- 
mente a quelle grandi questioni fisiche annunziatevi da principio. 


Formazione delle code delle comete. 


Quanto noi conosciamo della materia tutto lo tiriamo dal- 
la sperienza ordinaria, e per ciò che è fuori di questa sera noi 
non possiamo sentenziare che congetturando. Ora le comete 
sembrano decisamente corpi posti in condizioni differenti da 
quelle in cui si trovano i corpi che formano i pianeti: questi 
oltre alla forza di gravità, sono regolati dalle leggi della coe- 
sione, che li rende opachi e densi, e le comete paiono invece 
congerie di materia disgregata e sciolta, piuttosto analoga agli 
ammassi di polveri che ai liquidi o ai gas. Esse infatti riflet- 
tono e polarizzano la luce come i fumi o i gas e gli ammassi 
di polveri e si veggono come essi per riflessione e trasmissio- 
rie o diffusione ma non esercitano rifrazione propriamente det- 
ta (1). Ora ci è ignoto quale influenza possano avere le forze 


(1) Bessel, Mem. cit §. vit. Nella sera del 3 Luglio meatre una stella 
passava vicina alla nostra cometa, fu misurata incessantemente la distasss 
nell’ accostarsi e scostarsi, ma le osservazioni fecero vedere essere il suo 
corso una linea assolutamente retta. 
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fisiche su corpi di tal natura, e ridotti a si estrema radezza, e 
appena possiamo congetturarlo dai fatti non ha guari scoperti 
delle luci elettriche nel vuoto. Una debole corrente elettrica che 
nel piero non ha effetto alcuno, in questo vuoto svolge una lu- 
ce sorprendente, e mostra le pulsazioni del suo moto discon- 
tinuo tra quella tenuissima materia . Ivi succedono decomposi- 
zioni chimiche e disgregazioni di cui non abbiamo fatti analo- 
ghi alla pressione ordinaria (1). Ma questi non ci danno che 
una debole idea di ciò che possa una forza fisica nelle circo- 
stanze in cui manca solo la pressione atmosferica, e ove pure 
domina si forte la gravità ; che sarà poi ove anche questa ven- 
ga a mancare? Compensando la gravità con ingegnosi artifici 
( giacchè non possiamo distruggerla) si veggono mirabili effetti 
tra le forze molcculari, che nelle comuni circostanze non pos- 
sono avverarsi (2). Nello spazio planetario e attorno le come- 
te ove minime sono la pressione, la densità e la gravità, noi 
non possiamo formarci una idea adequata di ciò che sia per 
accadere sulla materia al variare degli agenti esteriori. Quel 
che possiamo dire di certo si è , che nel sole risiede 1’ azione 
che sviluppa quei grandi strascichi delle comete, e che ne mu- 
ta le forme, perchè vediamo che questi effetti vanno crescendo 
colla vicinanza a quell’astro. Le comete quando vengono dalla 
profondità dello spazio sono di forma rotonda, e senza vestigio 
di coda, e solo mostrano nel centro un punto più denso e lu- 
minoso : coll’ accostarsi al sole, questo nucleo comincia a dive- 
pire eccentrico nell'atmosfera; si formano dalla sua parte diret- 
ta verso il sole de’getti di materia lucida i quali avanzatisi al- 
quanto verso quest’astro, si vedono retrocedere come se fosse- 
ro respinti da un soffio da essb emanente, e vanno a formare 
lo strascico della coda. L’azione è evidentemente tumultuaria 
nell’ accostarsi al sole, ma questa sembra cessare e trasformarsi 
in placido sedimento nell’ allontanarsi da esso, allora ai getti 
irregolari succedono inviluppi regolari, la materia sembra rias- 


(1) Vedi i bei lavori di Cassiot e Grove nella Transas. Alosof. 
(2) V. i bei lavori di Plateau anche ora continuati nel Cosmos 1861 
Giugno e Luglio. 
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sorbita dal nucleo donde parti, la coda si accorcia e svanisce, 
ed esse ritornano a stato di rotonda nebulosita. 

Questa in poche parole é la storia di ogni cometa: varia- 
no le particolarità accidentali più o meno, ma non varia la so- 
stanza. Or quale è la causa che determina si fatta serie di fe- 
nomeni? Qui è dove giace il nodo della questione. Jo non 
pretenderò scioglierlo, ma dirò soltanto ciò che è stato imagi- 
nato a questo effetto. La questione può anche porsi in termini 
più precisi. I fenomeni delle comete sembrano indicare una for- 
za procedente dal sole e tendente a respingere i getti ernanati 
dal nucleo, e sollevantisi dalla sua massa. Ora tal repulsione , 
1.° è essa vera e reale 0 meramente apparente ? 2.° Può il so- 
le esercitare veramente una forza repulsiva, mentre sappiamo 
che esso è il centro appunto dell'attrazione che riconduce l’a- 
stro al suo perielie e lo sostiene nella sua orbita ? 3.° Tal for- 
za per quali caratteri si distingue dalla gravità stessa e dalle 
altre forze note? 

Gli astronomi non sono tutti d’ atcordo su la risposta a 
questi quesiti; quelli del secolo scorso preceduti da Newton, 
credettero di vedervi una mera ripulsione apparente: quelli del 
secolo attuale capitanati da Olbers e Bessel, sembrano invece te- 
nersi per una repulsione reale. L'idea che la coda sia un puro 
fenomeno ottico, o di luce pura è rigettata da tulti . 

Il primo e più ovvio modo d’immaginare una ripulsione 
apparente è quello che ha origine dalla resistenza di un mezzo 
che si trova diffuso in tutto lo spazio celeste: le comete come 
corpi leggieri, per l'ostacolo che esso loro oppone ne avreb- 
bero facilmente staccate le particelle più leggieri, e queste se- 
guitando più lentamente il moto del nucleo formerebbero la co- 
da. — Ma tale ipotesi è esclusa dal fatto che se le comete ban- 
no la coda che le segue, a un dipresso secondo la linea del 
moto, quando si accostano al sole, essa invece le precede quan- 
do da esso si allontanano, ed è ad angolo retto colla direzione 
del moto stesso nel perielio, giacchè, come abbiam detto , la 
direzione della coda è sempre opposta al sole e tutti hanno os- 
servato che nella .cometa attuale la coda precedeva la testa . 
Tale circostanza è inesplicabile colla ipotesi in un mezzo resi- 
stente, il quale dovrebbe produrre una coda che seguisse il 
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nucleo, e solo si può ad essa ricorrere per spiegare la curva- 
tara delle code, benchè sia molto probabile che anche questo 
derivi da un altro principio. La resistenza del mezzo fu riget- 
tata dal Newton stesso dietro la considerazione della enorme 
welocità con cui le particelle~si allontanavano dal nucleo (1). 

Keplero per spiegare le code delle comete ricorse ad una 
materia lieve e all’ impulso de’raggi solari contro le particelle 
della cometa, ipotesi rinnovata nell'ultima parte da Eulero e 
Faye ed ammessa quasi senza eccezione dagli astronomi più di- 
stinti del secolo scorso, come Pingré e Delambre (2), Ma la 
materia delle comete non può esser lieve, e lo stesso Newton 
benchè fondatore del sistema della emissione luminosa, rigettò 
l’impulsione de raggi lucidi, e a più forte ragione viene riget- 
tala ora che si sa per certo esser la luce una osciilazione di 
un mezzo imponderabile, i cui tremori non possono generare 
moto traslatorio più che i nostri suoni non siano atti a tra- 
sporlare i corpi pesanti. 

Un altro modo con cui può generarsi una ripulsione appa- 
rente per l’effetto di un mezzo, è la pressione idrostatica on- 
de i corpi immersi in un fluido di densità maggiore della pro- 
pria, tendono a salire alla sua superficie. Immaginano alcuni 
il sole cinto da una vasta atinosfera di tenuissima sostanza la 
cui densità vada decrescendo dalla superficie dell astro fino a- 
gli estremi degli spazi planetarii e la cui deusità sia infinita- 
mente minore di quella de ‘pianeti, ma possa esser maggiore 
di quella delle comete, onde alcune particelle di queste ten- 
derebbero a salire in alto e allontanarsi dal centro, come ap- 
punto vediamo farsi dal fumo de nostri camini. Ma questa ipo- 
tesi non sembra potersi ammettere, perchè o questa atmosfera 
solare è di materia pouderabile, o eterea ed imponderabile: se 
è della prima specie, come accade che noi non la vediamo, e 
che essa non ci riflette luce veruna ? Alcuni hanno creduto che 
potesse esser quella materia rarissima che forma la luce zodia- 
cale : e la corona del sole ecclissato: che questa esista non può 


(1) Newton, PA. nat. princ. p. 3, T. 11, p. 2, pag. 651 tal. Le Seur 
et Jaquier. 
(2) Delambre, Astr. T. 111. p. 401. Pingré Cometogr. Tom. 13, p. WI. 
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negarsi, ma questa avrebbe un limite che molto non si esten- 
derebbe al di là dell’orbita terrestre, e forse nemmeno lo toc- 
ca, ed è distesa nel piano dell’ cquatore solare: dunque in tal 
caso le code non dovrebbero apparire che quando le comete 
penetrano in questa atmosfera e quindi nessuna dovrebbero a- 
verne quelle che hanno il perielio fuori dell’ orbita suddetta, e 
tardissimo la dovrebbero mostrare quelle che sono quasi per- 
pendicolare all ecclittica. Ora si hanno de’ fatti che provano le 
comete esser apparse fornite di coda anche prima di arrivare 
al limite di questa luce, come appunto l'attuale (1). All’ azio- 
ne di un tal mezzo può forse ascriversi l’acceleramento osser- 
vato nella cometa di Encke, e la curvatura delle code, ma sem- 
bra troppo attribuirvi la loro formazione. 

Newton vide queste difficoltà, e per spiegare le code am- 
mise che l'atmosfera solare fosse formata di materia eterea cre- 
scente in densità presso del sole, e che, pel contatto delle mo- 
lecole cometarie riscaldata essa pure, cercasse salire ed allon- 
tanarsi dal centro del sole, e in tal atto strascinasse seco la 
materia ponderabile della cometa ; a quella guisa che Varia 
calda de' nostri camini strascina seco lc faville è le ceneri di 
essa più pesanti (2). L’ipotesi è ingegnosa, e degna di un New- 
ton e tocca un punto delicatissimo della connessione tra la ma- 
teria ponderabile e l’imponderabile , ma oltre la sua non pic- 
cola complicazione, vi è una grande difficoltà in contrario, 
che non sò se da altri sia stata avvertita. Questa, è che se 
l'etere fosse più denso in alcune distanze dal sole che in altre, 
la luce pure si propagherebbe con diversa celerità nelle varie 
parti del cielo, e l’aberrazione delle stelle che da questa dipen- 
de sarebbe variabile: ora questa essendosi trovata costante per 
tutte le parti, tale diversa densità non si può ammettere. 

Le precedenti ipotesi adunque imaginate per spiegare la 
| formazione delle code sono insufficienti. Ma vi è di peggio; per- 
chè se spiegano la formazione non si occupano del loro rias- 
sorbimento: nè si tien conto del calore, il quale entrando in 
mezzo deve grandemente influirvi . 


(1) V. Pingré, Cometogr. T 11, pag. 205. 
(2) Newton, loco cit. 
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Per intender questo è mestieri premettere un principio di 
somma importanza in questa materia ed è il seguente. Ciascu- 
na particella dell’ atmosfera della cometa è soggetta necessaria- 
mente a due forze: una di gravitazione verso il sole, che le è 
comune con quella che regge il nucleo, e l'altra di gravita- 
zione verso il nucleo stesso: ciascuna di queste forse è in ra- 
gione diretta. delle masse, e inversa del quadrato delle distan- 
ze dal sole e dal nucleo. Quindi esiste necessariamente una su- 
perficie intorno del nucleo in cui la sua attrazione eguaglia 
quella del sole, e fuori di essa questo prevale; ora la massa 
delle comete essendo minima rapporto a quella del sole ne se- 
gue che il limite di queste due forse è sempre vicinissimo al 
nucleo, e che a piccola distanza da esso la particella non ub- 
bidisce che all'azione del sole come a forza principale. Si è 
calcolato che supposto un massiino eccessivo di massa nella 
cometa di Halley (cioè '/,;,,, della massa terrestre ), tal limite 
si trovava ad !;,,4 della distanza della cometa al sole, che 
veduto dalla terra nella sua massima vicinanza si estendeva 
appena ad ‘,,, della sua nebulosità (1). Le particelle del capel- 
lizio esteriore, e molto più quelle della coda, sono dunque af- 
fatto indipendenti dal nucleo, e l’accompagnano solo per l'im- 
pulso comune che esse aveano al momento che uscirono, dalla sua 
sfera di azione. Ora trovandosi lanciate a sì immensa distanza, 
fuori della sua sfera, come vengono riassorbite ? 

La causa determinante queste particelle ad’ uscire dalla 
sfera del nucleo è certamente il calor solare: e può aggiunger- 
si che se iu queste minime densità le forze espansive agissero 
colle leggi che conosciamo pei corpi gassosi, la loro forza re- 
pulsiva sarebbe tanta che le comete dovrebbero disciogliersi 
affatto nello spazio. Non pare adunque che fuori del calore si 
debba cercare altra cagiune sufficiente per fare uscire le mole- 
cole dalla sfera di attrazione del nucleo. Arrivati però a questo 
punto può cercarsi su qual linea si disporrebber nello spazio i 
punti così staccati dalla cometa i quali devono necessariamente 


(1) Bessel, Mem. cit. § 11. L'angolo sotto il quale si sarehbe potuto 
vedere il reggio della sfera d’ azione del pucloo era 23", e quello della ue- 
” balosità era 240". 
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esser animati da una velocità di proiezione diversa da quella 
che ha il nucleo per la forza di dilatazione che li staccò, e 
quindi devono proseguire la loro corsa in curve coniche di para- 
metro diverso da quella descritta dal nucleo stesso (1). Tal pro- 
blema non è stato sciolto ancora direttamente, ma ad occasie- 
ne della cometa Donati, astronomi di somma autorita hanno 
discusso questo soggetto, e dai lore profondi studii sembra ri- 
sultare evidente che se il calore può e-ser sufficiente a disgre- 
gare le masse, non potrebbe bastare a spiegare tutto il resto, 
e a dare tutta la forza impulsiva per cui formansi rapidamen- 
te sterminate ccde , nelle quali la materia è portata a grande 
distanza con velocità molte volte superiore a quella della gra- 
vità solare (2), e molto meno esso potrebbe rivolgeria indie- 
tro, e produrre que getti arrovesciati che vediamo intorno ai 
nuclei delle comete, i quali in caso che la lor forma sia per- 
manente (come sembra) ed esprima la traiettoria delle singole 
molecole, non può certo tutto spiegarsi cul calore (3). 


(1) Sia © la velocità di proiezione di un punto in una persbola di 
distanza perielia p: cd ., l'angolo fatto dal raggio vettore r colla dire- 
zione dell’ impalso diretto secondo la tangente della parabola nei luogo 
donde si slancia il punto: si ha la relazione v°r*sin?., == Kp, essendo K 
usa costanile. Se una molecola riceve un impulso dr, la muiazione del 
parametro sarà Kdp = 20rîs1nî» de, quindi prescinJendo anche dal di- 
verso valore di w che necessariamente varia ancor esso, mel caso nosiro 
varierà il lempo del pess.® al perielio: applicando quesito principio a una 
serie di parabole spcl'anli a ciascun punto separatosi dal mucieo, è facile 
vedere che dalla parte in cai la proiezione s: fa dalla parte esterna del- 
l'orbita si geuers una coda, ma un'altra pure se me dovrebbe generare 
della parte interna del sole. Ora questa è mancante, o solo è apparsa is 
qualche caso (nel 1825) come eccez one. Ma poirebbe dirsi che essa vie- 
ne assorbita in certo modo dal mucieu che le corre appresso a mano 8 
mano che si forma, come |’ onda davanti a una prora di una nave: però 
come potrebbe mancare questa coda nelle vicinanze del perieiio? e anche 
ammettendo che allora cessi affitto l'emissione dal nucle® , nell’alloota- 
nersi la cometa dal sole i penii esterni della coda dovrebbero esser tanto 
ritardati da dare una enorme curvatera alla coda e una direzione affatto 
diversa da quella che comunemente si osserva. 

(2) Nella cometa Donati la velocità con cui crescevano le sereole 
dalla parte del soie era 19 metri per secondo, ma la coda cresceva 52500 
metri nel medesimo lempo (Faye C.R.T. xuvu, p. 845). 

(3) Dico così, perchè i getti potrebbero essere una forma meramente 


309 


Ridotta la questione a tal punto, par necessario ammettere 
una forza repulsiva nel sole, ma per decidere la questione de- 
vesi tentare col calcolo di ridurre la sua azione a formole pre- 
cise e confrontare i fatti colla teoria. A chi ben lo considera il 
problema è più arduo che comunemente non si crede, e quel 
che più deve avvertirsi è, che il calcolo non può pronunziare 
altro, se non che le cose accadono come se vi fosse tal ripul- 
sione, ma se essa sia reale o apparente, ciò esso non lo potrà 
decidere, a quella guisa appunto che il calcolo mon decide su 
la natura della gravità se essa sia dovuta ad un principio di 
pressione o ad altra azione, ma solo dice che l'accelerazione 
verso i centri di massa è in ragione inversa de’ quadrati delle’ 
distanze. Questo è lo stato della questione: e sono appunto i 
tentativi fatti a questo proposito che passo ad esporre. 


Ipotesi delle forze repulsive. 


- Hi primo ad ammettere una forza repulsiva, diversa dal- 
l'impulso meccanico di Keplero, fu Olbers; ma quello che ne 
formulò la teoria in modo geometrico fu Bessel nella più volte 
citata Memoria. Però esso non potè sciogliere il problema che 
approssimativamente; nè fa meraviglia, perchè esso nella sua 
generalità è superiore all’analisi. Però considerando solo i punti 
collocati a grande distanza dal nucleo, cercò la curva su cui 
doveano disporsi le molecole supponcndole animate dalla gravi- 
tà verso il sole, dalla forza di proiezione attorno di esso quale 
aveano quando uscirono dalla sfera del nucleo, e da una forza 
ripulsiva incoguita lasciata indeterminata, la cui natura ed in- 
tensità dovea rilevarsi dal confronto de’ fenomeni colle osserva- 
zioni. Egli assegnò le equazioni delle coordinate di questa cur- 
va, che trovò dovere aver parametro diverso secondo la dire- 
zione con cui le molecule uscivano dall'atmosfera; 6 però diè 
ragione della larghezza delle code e condusse l’ analisi a tal punto 
che conoscendo la lor deviazione dal raggio vettore condotto 


apparente prodotta non dalle carve descritte da ciascuna molecola, ma 
dalla intersezione delle linee rette che descrivono le molecole slanciatesi 
intorno al nucleo, come ie caustiche con cui hanno grande somiglianza. 
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dal sole alla cometa, poteva rilevarsi Ja natura ed intensità 
della forza repulsiva. Questa per la cometa di Halley nel 1835 
fu trovata esser eguale a — 1,8 della attrazione solare, ma 
diretta in senso opposto. Qursto era um passo importante che 
porgeva occasione da verificare in modo definitivo la teoria 
di queste forze, e fece vedere l’importanza che aveano per es- 
sa le osservazioni della direzione delle code, e le loro forme, 
cose troppo neglette fino allora; ma nel medesimo tempo appar- 
ve la difficoltà del soggetto e la teoria dovea saggiarsi su di al 
tre comete. 

Opportuna venne per ciò la grande cometa Donati, e il 
sig. Pape vi applicò le regole di Bessel (1), ma vi trovò grandi 
difficoltà. La sua doppia coda (2) e il suo angolo variabile per 
la sua curvatura, dava dei valori enormi della forza repulsi- 
va, e non costanti, e si vide la necessità di tener conto di 
quantità trascurate da Bessel. La variabilità della forza repulsi- 
va, che per questa cometa sarebbe stata da + 0,62 a — 5,31, e 
diversa per le diverse sue code, non farebbe seria difficoltà, 
potendo ciò dipendere semplicemente dall'agire essa in ragio- 
ne diversa del quadrato delle distanze, H che non è impos- 
sibile in forze di tal genere. Di più la forza repulsiva po- 
trebbe variare colla diversa qualita specifica delle materie, co- 
me variano le dilatazioni e i calori specifici, e così aversi diversi 
getti e diverse code variamente inclinate , 

It prof. Americano sig. Pierce ha ripigliato nella sua sem- 
plicità il problema di Olbers, ed ha cercato di risolverlo in al- 
tra via più empirica. Posta una molecola soggetta ad una forza 
repu'siva derivante del sole, essa deve descrivere un ramo ipef- 
bolico avente il sole nel fuoco dell'altra curva conjugata; ha 
dunque cercato da qual forza dovrebbe essere animata una parie 
di molecole per formare la coda come si vedeva nella cometa 
Donati. I suoi calcoli lo conducono ad una forza repulsiva pa- 


(1) Astr. Nach. N°. 1174. 

(2) La cometa del 1858 avea oltre la coda larga un’altra tenuissima 
€ pari a un debole filetto quasi rettilineo : per queste due code la forza 
repulsiva si trova sommamente diversa. L’ allcale ne avea due, come più 
volte bo accennato. 
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ri a — 1'/, della gravità solare e con ciò sparirebbe la varia- 
bilità trovata da Pape (Gould astr. journal n.° 120-127), 

Finalmente il sig. Roche considerando che tutti questi ten- 
tativi sempre supponevano che le molecole fossero a grande di- 
stanza dal nucleo, ha cercato con una ingegnosa analisi di sta- 
bilire quali sieno le forme di equilibrio degli strati atmosferici 
cometarii, 1.° in ipotesi della sola gravità; 2.° colf ipotesi di 
una forza ripellente; 3.° con quella di un mezzo resistente. Ri- 
sulta dalla sua analisi (1) che per la sola gravità le atmusfere 
cometarie devono allungarsi tanto dalla parte del sole che dal- 
I opposta, il che essendo contrario all'osservazione mostra che 
la ‘gravità sola non basta a spiegare le forme delle comete. La 
seconda ipotesi delle forze rcpulsive dà forme molto analoghe a 
quelle che realmente si osservano, e specialmente spiega I esi- 
stenza di uno strascico di coda unico offerio comunemente. La 
3.2 pure combina in questo risultato, ma i motivi sopra accen- 
nati per escludere il mezzo resistente, sembrano militare con- 
tro questa ipotesi. | 

Anche il sig. Schiaparelli (2) seguendo la traccia di Bessel 
ha cercato di determinare analiticamente la direzione delle co- 
de, ed è arrivato alla conclusione che la forza di gravità non 
basta e che la ripulsiva è quella che prevalendo deve produrre 
le code. Il sig. Faye credette che la forza repulsiva potesse 
spicgare anche l'accelerazione delle comcte periodiche di Encke 
e quella che porta il suo nome trovatavi da Axel Müller, ed ha 
cercato di determinare il suo valore. (C. A. loc. cit.) 

Questa è in breve la storia degli sforzi fatti finora per spie- 
gare le code delle comete, dai quali si possono cavare due con- 
clusioni importanti: 

1.° Che il problema non può risolversi dietro fantastiche 
imaginazioni, ma è mestieri ridurlo a calcolo, ed è di soluzio- 
ne più difficile che non si crede comunemente. 

2.° Che siamo condotti a vedere nello spazio planetario en- 
trare in azione le forze di altro ordine che la semplice gra- 


(1) Annales de l’ obs. de Paris. Tom. v. pag. 576, 
(2) Ef, di Milano 1861. 
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vità, come venne già con tanta insistenza detto da Sir Joba 
Herschel fino dal 1835 (1). 

Ora nella immensa varictà imaginabile di queste forze, non 
è facile il definire a qual ordine esse appartengano e qual sia 
la sorgente immediata di tali effetti. A stabilirne meglio il ca- 
rattere osserveremo, che esse non cominciano ad agire su le 
molecole se non quando la massa è già allenuata ad un grado 
di cui- difficilmente possiamo formarci un’ idea, ma per ciò che 
spetta la loro natura nulla sappiamo. Olbers si pronunziò per 
l'elettricità: Bessel pel magnetismo e per una forza polare: Hers- 
chel per una forza qualunque molecolare. La quistione adunque 
è insoluta, ed entra ormai più nel dominio della fisica che della 
astronomia. Ma anche questa è lungi dall'avere compito ogni 
suo ufficio: poche essendo le comete periodiche, imperfelti e 
lunghissimi i calcoli delle perturbazioni planetarie, non si può 
definire ancora se talune irregolarità del loro corso siano difetto 
del calcolo, o dovute a forze perturbatrici di ordine diverso dalla 
gravità. E poi anche queste ipotesi spiegano come si stacchi la 
materia, ma poi non danno lume sufficiente a capire come le 
comete riescano a riassorbirla : anzi da molti per fino questo 
completo assorbimento è messo in dubbio. 

In tanta difficoltà del soggetto ci limiteremo a dire che 
l’esistenza negli spazii planetari di forze diverse dalla gravità 
non può sorprendere chi considera quante siano le forze che 
animano la materia; ma è necessario definire qualche cosa di 
più, onde evitare l’assurdo di ammettere il sole come centro 
insieme di forza repulsiva ed attrattiva, ed ecco quanto parmi 
avvertire: 

Primieramente non si può dire che queste forze repulsive si 
estendano a tutta la massa indistintamente colla stessa intensità, 
perchè ciò produrrebbe enormi perturbazioni nel corso del- 
la cometa e di queste non vi è vestigio, nè può ammettersi 
“che l’azione del sole sia composta di più termini di senso op- 
posto dipendenti dalla distanza, perchè ciò metterebbe una totale 
confusione nella meccanica celeste. La forza ripulsiva si mani- 
festa dunque soltanto sopra una minima parte della massa delle 


(1) Cape observat. loc. cit. 
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comete, cioè su quella che è ridotta fuori dell’azione del nucleo 
e ad uno stato estremo di divisione e tenuità, senza che per 
ciò essa cessi di gravitare net sole. E dunque piuttosto uno sta- 
to analogo ad un urto di breve durata e piuttesto comparabile ad 
una forza esplosiva, che.non una vera ripulsione permanente, 
e ciò pare provato dal riconcentramento che poscia torna a farsi 
della materia attorno al nucleo almeno nella massima parte. 
Dico nella massima parte perchè non è dimostrato che tutta ri- 
torni ad esso, e la cometa Donati mostrava delle liste isolate 
tenuissime che parevano abbandonate nello spazio, e una simile 
mi ricordo averla veduta nella cometa nel 1843. 

In 2.° luogo, che tali forze si possono manifestare nella ma- 
teria attenuatissima, e non nella più densa, facilmente, si cen- 
cepisce non: solo per la molto minor inerzia della massa da muo- 
vere, ma anche perchè melte recenti scoperte lo persuadono, 
Prima del 1845 non avea la scienza altre idee sulle forze re- 
pulsive che: quelle dipendenti dalle forze moleculari, dall’ elettri- 
cita e magnetismo, le quali difficilmente possono applicarsi alle 
comete; ma da quell'epoca in poi il sig, Faraday trovò che i 
corpi non magnetici generalmente sono animati da un’altra 
forza, che egli chiamò diamagnetismo, in virtà della quale essi 
sono respinti dai corpi magnetici a grande distanza. Mettendo 
fra i-poli di una potente calamita temporaria una pallina di 
bismuto, di fosforo ed altre sostanze, esse sono efficacemente 
respinte: mentre il ferro: e Ic altre sostanze magnetiche ne so- 
no attratte, e ciò anche nel vuoto. L’ossigene è attratto, gli 
altri gas sono respinti: ma anche quello è respinto se sia ad 
alta temperatura, e una fiamma posta tra i due poli è lanciata 
a distanza da una forte calamita e perfino spenta come da un 
soffio invisibile: insigne scoperta del P. Bancalari. Queste forze 
agiscono a distanza sensibile e non solo mediante il contatto 
della materia pesante: ora nulla di più probabile quanto il loro 
svolgersi nelle comete sia all'atto del riscaldamento che sentono, 
sia pel magnetismo di cui il sole sembra dotato, o anche pre- 
scindendo da°questo, per qualche operazione elettrica che suc- 
ceda nel nucleo stesso. Questo infatti nell’avvicinarsi al sole sof- 
fre un riscaldamento immenso e quindi dilatazioni e disgregazioni 
che‘non possono a meno di sviluppare quelli che diciamo impon- 
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derabili, cioè luce, magnetismo, e questi possono manifestarsi in 
modo anche più energico su la materia così rarefatta. Così per 
esempio nelle belle esperienze di Gassiot, nel vuoto perfetto fatto 
coll’ acido carbonico assorbito dalla potassa, la elettricità non 
passa, ma un debolissimo riscaldamento di questa le fa emettere 
materia sufficiente per darvi transito e riempir tutto il tubo di 
luce vivissima. È impossibile osservare questi splendidi fenomeni 
senza farne un parallelo colle code delle comete. 

Queste forze non distruggono Ia gravità, né in vero senso 
la paralizzano, ma sono urti estrinseci, e il moto delle particelle 
si fa per una composizione di forze in cui la gravità non perde 
mai i suoi diritti. Questi impulsi, se vuolsi, possono dirsi ripul- 
sioni; ma giunti a certa distanza presto si indeboliscono, si 
esercitano su varie materie in modo diversissimo, e ciò spiega 
perchè appunto le teorie geometriche fondate su Ie ripulsioni 
trovino si variabile il suo valore, e peccano probabilmente nel- 
Passumere per la legge del loro decremento quella del quadra- 
to delle distanze. 

Non vi è dunque veruno assurdo in ammettere tali forze, 
le quali non è impossibile che possano vincere la gravità sola- 
re, come tante forze moleculari qui da noi vincono momenta- 
neamente la gravità terrestre, ed è noto che nella loro intensi- 
tà relativa tutte le azioni di natura dell’imponderabile sono im- 
mensamente più energiche della gravità (1). Se tali forze poco 
si manifestano nei pianeti, nè arrivano a turbare la meccanica 
dei loro moti, ciò può dipendere 1.° dalla intensità delle loro 
masse che tengono le parti riunite ed aggregate. 2.° Dall esser 
le loro orbite poco eccentriche vol sole, onde esse non sono 
soggette che a mediocri disequilibri. 3.° Dall esser esse per lo 
più polari od antagoniste, onde non possono spostare il centro 
di gravità del sistema delle molecole tra cui si destano. Per ta- 
le ragione Bessel ricorse a forze polari, perchè non vedeva spo- 


(1) Si calcola che per ottenere colla gravità il moto di ua pendotine 
di sambuco quale si ottiene dal minimo strofinamento dif ua canuello di 
‘cera lacca, ci vorrebbe una montagaa di parecchie miglia di diametro. 
Lo stesso dicasi dell’aziune specifica del magnetismo e anche del diama- 
gnelismo come osserva Faraday (Ph, trans. 1846 Research. on. el. xxv 
series. ) V. Plana Mem, Ac. Tor. Tom. vi. ser. tt. pag. 194 d. estr. 
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starsi il centro di gravità del nucleo dalla reazione prodotta su 
di esso nella emissione della coda. E considerando le forze piut- 
tosto come urti estrinseci derivanti da tali azioni moleculari an- 
zichè vere ripulsioni permanenti risiedenti nel sole, non si vede 
più tanta difficoltà a capire come l’azione combinata della co- 
meta e del sole stesso possa raccogliere novellamente attorno 
al nucleo la materia slanciata fuori della sua sfera. 

Tali sono le più plausibili congetture emesse in questa dif- 
ficile materia, ma l'incertezza del soggetto ci prescrive una som- 
ma riservatezza nell’accettarne definitivamente veruna, perchè 
sembra un destino, che appena è stata formulata una ipotesi, la 
prima cometa che si presenta mostri fenomeni propri fatti ap- 
posta per ismentirla. Raccogliamo adunque i fatti con precisio- 
ne e sincerità: analizziamoli in un modo più accurato e com- 
pleto che non si è fatto finora, e dal confronto di molti di essi 
potremo concludere sicuramente la verità. 

Certo è un gran trionfo della scienza l’esser giù pervenuta 
a fissare il corso di questi astri, stabilirne la natura, rilevarne 
i numero sterminato e le tante cose che si sono riconosciute 
in questi ultimi tempi. Nè è piccolo servigio reso da essa al 
genere umano. l’averli spogliati degli antichi pregiudizi, e di 
averli da soggetto di terrore trasformati in soggetto di studio e 
d’innocenti ed utili speculazioni. Mercè dei forti strumenti mo- 
derni si sono potute ridurre a certe leggi costanti le fasi de’lo- 
ro sviluppi, e queste si sono manifestate dipendenti da forze con- 
nesse colla costituzione più intima della materia, colla relazione 
che passa tra l’imponderabile e il ponderabile, infine colla 
matura stessa del principio che produce la gravità: che se non 
possiamo spiegare tutte le particolarità delle loro forme, abbia- 
mo però assicurato che gli agenti messi in moto non sono pun- 
to forze aliene da quelle che oggidi riconosce la sana fisica in 
più altri fatti di ordine somigliante. Se la natura di questi agenti 
resta ancora coperta da un denso velo per noi, i nostri posteri 
forse potranno squarciarlo, ma intanto a noi incombe di pre- 
parar loro il successo con accurate osservazioni di fatti di ogni 
genere, e non più limitarci alle semplici posizioni astronomiche, 
perchè la ulteriore cognizione delle cause di questi fenomeni è 
divenuta adesso più retaggio della fisica che della semplice astror- 
nomia. 
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APPENDICE 


Note estratte dal Giornale di Osservazioni (1). 
30 Giugno. 


Tm. Rom. 9%. 30°. Cometa colossale al N. 0.! Pare un fu- 
mo di girandola che va oltre la stella polare 10°. Ma la te- 
sta sta per nasconders? nella nebbia, e dietro il pilastro della 
croce della chiesa di S. Ignazio. Si prende in fretta la seguen- 
te posizione strumentale Tm. 9% 382: A.R=6% 379; declin. 
N. 45° 47'. senza correz. di refraz. La testa pare una fiamma sfu- 
matissima; larghezza della coda almeno 6°, um poco curva e @ 
fuso, lunghezza 56°. Alle 11% si ‘vede nella completa oscurità 
arrivare presso e e ¢ dell’Aquila. Alte 11h 10 passa col mezze 
sulla stella polare e tocca quasi a della Lira cui lascia a destra 
e si prolunga fino dentro il ramo secondario della via Iattea. 
Essa è più tagliente dal lato di levante che dall'altro ove è più 
sfumata. Fino alla polare è vivissima (figura n. t) e larga 
quanto Ta via laitea nel massimo. 

Tm. 14% (2 ore antim. t. civ.) Fatta la figura n.° 3. I 
nucleo è giallo, i razzi primi che ne escono sono rossastri, e 
altra nebbia è bianca. Tutto intorno nebbia assai : il nucleo 
pare una granata che bruci: la sua forma è ovale. Diametro 
maggiore = 10”. 65. Direzione dell’asse minore 58°: Passe mino- 
re è circa 2" meno. La distanza del nucleo alla punta estrema 
sinistra (della nebbia) è di mezzo -campo=6' 30”. La nebbia 
generale si estende almeno ad altrettanto, ma è difficile veder- 
ne il limite. Distanza dal nucleo alla estremità de’raggi ove 
s’ incurvano (nella direz. dell’ asse della cometa) AB = 1’ 50". £ 


(1) Soggiungiamo in questa appendice tatte le osservazioni originali 
trascritte fedelmente dal libro delle osservazioni, aggiungendovi que” po- 
chi studii che non potevano trovar luogo conveniente nei corpo del dr 
scorso. Queste particolarità sarà più accetto agli astronomi di vederle rac- 
colte in un solo quadro, spogliate di altre riflessioni. Non tutto si è pote- 
to scrivere e naturalmente molle cose sono state inseciie nel discorso die- 
tro la semplice memoria. 
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(si riferiscono queste misure alle linee i cui principii soltanto 
sono segnati nella figura). 

Distanza dell’inviluppo secondo l’asse del paraboloide AC= 
311" (3 confr.) 

Si prende la posizione strumentale con 3 confronti rap- 
porto alla Capra mancando stelle di catalogo che siano vicine 
da entrare comodamente nel campo. Si corregge dalla diff. di 
refrazione Tm. 15% 242. Si fa il disegno fig. 3.11 nucleo è giallo, 
il pennacchio decisamente rosato. Si seguita a vedere col cre- 
scere del crepuscolo, ma sì indebolita che non si potrà vedere 
al meridiano! Dopo le 6è non si vede più. 


1. Luglio. 


A 8h 300 si vede come nella fig: 9: pare un becco a gas. 
Direzione del raggio estremo destro (apparente ), 108°: raggio 
sinistro 312°; paiono dritti. 

Confronto con una piccola stelletta vicina di 72 (3. oss.) 


Aa=-— 20 30045 Ad +549" 31 


a T. sid. 15°52™85s. La polarizzazione della luce è sensibile, ma 
potrebbe esser quella del crepuscolo. Si aspetti più scuro. 
Fatto scuro si riesamina la polarizzazione: Tm. 9h '/, si 
trova che è fortissima, tanto che può usarsi il polariscopio a 
bande per trovarne il piano. La lista nera centrale è a un di- 
presso nel piano della coda: ma si può avere con più precisio- 
ne dirigendo i nonii del circolo di posizione secondo questa 
striscia, e si trova che stanno a 130° e a 310°. Ma il nucleo 
è assai poco o per meglio dir niente polarizzato. Si usa per 
ciò anche il polariscopio di Arago a 2 imagini colorate, il mas- 
simo di colorazione delle 2 imagini si ha nella direzione di 90° 
e 270° questo deve correggersi dell’ errore dello zero di polarizza- 
zione in questo strumento che si trovò distante in 30° circa, 
che portato nel gircolo di posizione darebbe 120° per la dire- 
zione del piano di polarizzazione, il che combina quasi coll’ al- 
tro strumento. (Calcolando l'angolo di posizione del sole colla 
cometa si trova = 162°, cioè dista dal piano di polarizzazione 
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di 32°. Ciò par troppo: che vi si mescoli la polarizzazione del- 
l’aria atmosferica per rifrazione ? Però non credo tali misure 
precise dentro 5 o 6° perchè l’ apparato era provvisorio e non 
vi fu tempo di meglio disporvene un altro, ma non credo che 
l'errore arrivar possa a 10°). 

Nucleo stranamente diminuito anche ad occhio: questa di- 
minuzione è compensata da un allargamento del ventaglio. 

Diametro del nucleo = 3," 03 col 400. Il getto curvilineo 
cresce e si curva ad occhio: alle 8'/, era appena visibile: alle 
10% era molto prominente e ripiegato a forma di virgola allun- 
gata molto elegante. Sarei tentato di credere il nucleo infiam- 
mato e splendente di luce propria: non era niente ben te.mi- 
nato, nè anche coll’ingr. 200 come lo era questa mattina e pa- 
reva piuttesto allungato talora nel senso della coda. A occhio 
nudo la coda tecca col lato sfumato B Orsa minore: la punta 
và fino al Toretto, il lato sinistro del fiocco grande di tanto 
in tanto si vede assai largo e dilatato: il pennacchio largo ar- 
riva ad « orsa maggiore ed è largo quanto 28. Si prolunga dal 
lato destro e non da presso il mezzo, come ieri sera: la gran 
coda sembra in certi luoghi e in certi momenti accendersi e 
poi sparire: sarà effetto dell'atmosfera? ma è chiarissimo! Col 
prisma birefringente una delle due imagini svanisce quando le 
due teste si portano sulla stessa linea prossimamente perpen- 
dicolare alla coda. 


Misure prese dal P. Rosa a 10h'/,. 
Diametro del nucleo . .......-. + 6745 


(Sarebbe più grande del mio, ma esso usò lo stesso ingr. 200 
di questa mattina e percio è da preferirsi) 


Lunghezza del getto sinistro curvo . . . . . 84015 
Dist. dal nucleo all’estremità del getto medio . 4 OT 
Direzione al getto medio. . . . . . . . . 5° 
Direz. al getto sinistro a virgola (alla base) . 92 
Angolo intercetto . . . . . . | 
Direz. al getto esterno sinistro app. (alla estremita) 104° 
Direz. del destro . . . . . . . . . . . 350° 
Angolo intercetto . . . . . . . . . . 11% 
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Sotto il ventaglio maggiore gia misurato appariscono eviden- 
temente due altri deboli sprazzi di luce dei quali ecco 1’ ango- 
lo che formano col primo getto misurato. 


Primo getto grande sinistro, lr punta). . 104° 
Piccolo sprazzo sinistro . . . - + + . 175 


(accanto a questo è più forte lo'scuro. Questo pare l’ ombra, 
ma la forma divergente fa dubitare). 


Piccolo sprazzo destro . . . . . . . . 250°. 
Getto grande destro . . . . . . . . . 948.5 


A fn 2m passò vicino alla cometa una stella 


T. sid. 17% 41m 585. Dist. di * dal nucleo. . 4.57.2% 
Posizione (media di 2 ossi) . . . . . . 41° 0 


Coord. approssimate della stella aa 7k 23m Os, 3 = 55°.35'; 
questa stella seguiva la cometa al N. apparente, si stimò prima 
di 6*, ma cercando nei cataloghi non si trovò e si riconobbe 
che si stimava troppo grande. (Essendosi ripetuto lo stesso er- 
rore altre volte nelle sere appresso, ci persuademmo che la 
presenza della cometa esagerava le grandezze delle stelle e quin- 
di può spiegarsi come appaiono impiccolire nell'attraversare 
Y oscurità (V. Oss. Cometa Donati). Essa però non era punto 
annebbiata . | 


2 Luglio. 


Tm. 8h 452. Si osserva la cometa durante ancora il cre- 
puscolo, e benchè la nebulosità sia poco decisa, sono però ben 
netti tutti i raggi attorno al nucleo (fig. 5). Essi sono tre fa- 
sci: uno a sinistra (sempre |’ apparente ) curvilineo e prolun- 
gato in un gran fiocco di nebulosità sfumata, come una vir- 
gola dilatata. L’ altro in mezzo che si estende fino all’aureola 
inviluppante o paraboloide, e questi razzi. sono diritti. Un altro 
finalmente a destra ove pure è un poco di curvatura benchè 
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non tanta quanta dal lato sinistro, ed è più corto. Dietro ai 
raggi centrali è uno spazio scuro che pare un’ ombra (ma il 
calcolo fece vedere che non era), però si sospetta che non sia 
ombra perchè è troppo dilatata. Intorno è un grand’arco pa- 
rabolico, separato dai raggi da uno spazio menu lucido, il quale 
a sinistra pon è tutto coutiuuato, ma rotto dove sono i getti 
di mezzo ( fig. 5.) esso dopo questa interruzione ripiglia a de- 
stra, ma è più debole, e corto. Nebbia per tutto il campo e al 
di la: il pucleo- si misura coll’ ingr. (490) e si trova somma- 
mente sfumato ed = 4".096 da 3 confronii, ma non se ne può 
precisare il limite, tanto è sfumato. Si misura coll ingr. 600 e 
riesce più piccolo è più sfumato ancora, e risulta 2 .78, e que- 
ste misure souo piuttusto larghe che strette, ed abbracciano 
tutta la nebulosità tondezgiante prima del distacco del venta- 
glio. Coll’ ingr. 1000 il nucleo si dilata un poco apparentemente, 
ma per solo effetto dell’ ingr. maggiore: la misura reale non 
varia, esso diventa una massa sfumatissima come nella figura 10. 

Fatto più scuro si presero tre altri disegoi a 9° */,, 10% 
10 ‘/,, ma in cui dettagli suddetti erano un poco confusi per 
l'eccessiva luce della nebulosità. Alla luce moderata del cre- 
puscolo apparivano meglio i varii gradi di densità interna della 
nebbia. Si sarebbe detto esservi certo movimento, tanta pareva 
variabile la congiunzione dell’ alone parabolico col pennacchio 
di nebbia centrale. 

Si presero le seguenti misure: 


Tm. 105 20%. Direzione al getto curvilineo sini- 

BUTO (O) e na eS IS 
Direzione al getto centrale di mezzo (c) . . = 52. 0 
Direzione della corda del getto curvilineo de- 

stro (a). 2. . 2. © 1 ew ew 04 ++, = 84. 0 
Direzione allo spazio oscuro (d) . . . . . = 186. & 
Distanza dal nucleo all'arco parabolico nel luogo 

ove si unisce al getto di mezzo . == 135" = 2'.15" 
Lunghezza del getto (0) . . . .. = 185 = 3.5 
Lunghezza del getto (a) . . . . . = 166 = 226 


Tm. 145 369, Questa sera la luce del nucleo è sensibil- 
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mente polarizzata, perchè diventa colorato come il resto del- 
Y aureola: ( fl che non accadeva con Venere durante il giar- 
no in cui si provò) la coda è distintamente doppia, la lunga 
rettilinea è assai stretta e sembra curvarsi verso levante e si 
dilata solo al fine presso al Toretto di Poniatowski, I’ altra 
larga e corta curvilinea e a pennacchio curvasi verso occiden- 
te. Col polariscopio a prisma birefr. ad occhio nudo svanisce 
quasi affatto tutta la testa e porzione del primo pezzo della 
coda, quando la linea che corigiunge i centri delle 2 teste è 
pressochè perpendicolare alla coda; ma il prisma non separa 
che poco, onde il resto delle due imagini si sovrappone. Fu 
fatta uua figura assai grande della coda con diligenza: la te- 
sta sta sopra o (micron) orsa maggiore e il ramo curvilineo 
della grande passa assai vicino a o dragone colla convessità, 
ma oon la tocca: il pennacchio arriva fino x e A dragone, ove 
si vede bene inflesso e separato dal raggio lungo, e queste due 
stelle stanno nell angolo oscuro. lasciato dalle due code. Le la- 
cinie del gran pennacchio quasi arrivano ad a ‘Orsa maggiore, 
ove la coda è larga quando « dista da B. Non vi è dubbio 
della curvatura a sinistra di questo fiocco. Il raggio lungo si 
estende alla testa del serpentario dritto quasi affatto ed anzi 
si giudicò da principio concavo verso levante, ma tracciando 
la coda sul globo fra le sue stelle, si vide che era illusione, 
ed in realtà era ancor essa deviante e curva un poco a sini- 
sira io cima. Disponendo un globo celeste coll’ orizzonte in 
modo che passasse pel luogo def sole e della cometa, si vide 
che la coda corta deviava dal circolo massimo suddetto 16° e 
la lunga non più di 5°. La sua deviazione però era appena di 
4° dal circ. massimo presso a Lira. Al parallelo di 8 e y Orsa 
minore il razzo lungo era largo meno della distanza di queste 
due stelle. Si vedeva benissimo dal fondo del cortile del colle- 
gio il prolungamento del razzo lucido andare al nucleo in linea 
retta e trasparire attraverso l’altra coda, e colla sovrapposi- 
zione delle due code svaniva l'apparente tortuosità del getto 
lungo. Osserv. fatte a 11% pom. (1) 


(1) Varii osservatori hanno assegnato una doppia curvatara alla coda 
langa: ciò potrebbe essere errore prodotto dalla sovrapposizione delle dee 
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_ Alle ore 15 ‘/, ossia 3 '/, T. civile del.3. Il p. Rosa nel 
crepuscolo mattutino gli parve vedere la chioma di mezzo ro- 
vesciata verso sinistra e |’ alone della figura delle 10% parera 
svanito o malissimo terminato, e dalla parte destra vi era te 
nuissima nebulosità ridotta per la luce del crepuscolo alla for- 
‘ma della figura 13. : 

Fu preso il confronto della cometa con una piccola stel- 
letta, e poi osservata dal P. Rosa al meridiano. 

La nebulosità della testa era nel grande refrattore mag- 
giore del raggio del campo del num. 2 che essendo di 19" essa 
si può valutare a 15 in 18’. 

La coda più lunga tracciata sull’ emisfero dell'atlante di 
Bode avea il corso seguente alle 9% ‘/,: da presso o (micron) 
orsa maggiore sopra cui era la testa andava alla stella 2, indi 


curve; non fidandomi della mia sola vista ricorsi a varie altre persone 6 
fra gli altri, al P. Caretti, ed esso che è fornito di vista eccellente, area 
già da sé fatta la stessa osservazione. Poscia fu confermata coll’ aso di un 
binoculo galileano di molta forza. Sono anche troppe le irregolarità reali 
delle comete senza aggiungervene delle imaginarie nate dalla confusion 
delle laro parti. Anche nel cannocchiale non tutti danno la stessa forma 
a queste sfumatare, e ciò perchè per un certo istinto ognuno si forma à 
prima visia 1’ idea di qualche oggetto materiale ordinario: quiodi noo fa 
meraviglia la grande diversità ne’ varii disegni fatti in luoghi diversi. Tal 
varietà può essere la base di alcune critiche insussistenti. Così p. e. il sg. 
Winpecke taccia assolutamente di falso il nostro disegno della cometa Bo- 
mati nella figura del 16 Settembre! noi manteniamo l'esattezza di qui 
disegoo, e la realtà de’ due getti e tutto al più vi può essere un poco di 
deficienza nella nebulosità intermedia circostante, per troppa tinla neri 
litografica: ma siccome egli critica anche il disegno del giorno 19, il quale 
noi non abbiamo affatto, così non saprei che peso dare alle sue omertà 
zioni. Del resto in tanta varietà di fenomeni cometari nou è im possibile 
che qualche forma sfugga a più osservatori © sia colta da uno. Ricordero 
a modo di esempio i geiti diretti verso il sole che io vidi a Parigi ¢ che 
nessun’ altro osservò: e la lunga coda retta e sottile non fa essa veduta 
che da pochissimi? chi per ciò I’ ha messa in dubbio? eppure essa era vi 
sibile ad occhio nudo, e io non la vidi, ma vidi invece gli wrascichi di 
coda lasciati a dietro che parevano affatto staccati, de’ quali non è \raccia 
nei disegni di Pulcowa ed ivi il foro nero della nebulosità tanto marcato, 
8 ben ‘lungi dall’ essere rappresentato sì grande e sensibile come l0 vidi 
nel refrattore di Berlino. Ciò sia detto per non preteadere che i disegsi 
diano più che non possono dare. 
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passava poco distante da à e x, poscia sotto È orsa minore, e 
copriva 7 della stessa costellazione; passava sopra 6 dragone 
e andava sopra p e x di Ercole e poscia di là verso il Toro 
di Poniatowski fino alla via lattea. (1). | 


3 Luglio. 
Si prende la cometa per posizione e distanza con una 
stella assai bella che le sta vicinissima, e che col suo moto 


tende a passare dietro alla cometa. 


T. cronom. sid. Angolo di posizione. Dist. in riv. della vite 


150.170 525.4 180°.43' Qh .724 
19 8.9 182 35 26. 280 
20 7.2 184 8 27. 548 
21 16.4 187 25 28. Tbh 
29 31.0 191 7 30. 343 
93 52.6 197 50 31. 870 
25 23.4 205 20 33. 370 - 
26 hh. 220 14 34. 458 
27 43.9. 234 33 35. 098 
28 41.3 248 25 35. 475 
29 52.5 268 40 35. 355 
31 51.6 295 0 34. 149 
32 42.3 303 05 33. 335 | 
Coincidenza dei fili. A o. 34.482 


Direz. del moto diurno . 


tee ee we 9288 


(Corres. da applicarsi in senso opposto agli angoli misurati 
è — 2°.33') 


Errore del cron°. + 12,25,8. And°. + 9% al giorno. 


Valore di una rivoluzione della vite (2) = 15°,458 
(1) La projezione stereografica non essendo opportuna, fu quindi tra- 
sportala sulla carta polare di Dien come nella tavola annessa, . 
(2) Costruendo graficamente questi valori si vede che le defiessioni 
della stella dalla linea retta sono insensibili, e non maggiori degli erreri 
possibili in tali osservazioni, N. B, nella figura del 3 Luglio num. 6 la stel- 
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La posizione della stella di questa sera è prossimamente 


a = bmw its od = 65° 40’ 


restamme sorpresi di non trovare così bella stella in alcun ca- 
talogo, onde si teme che sia variabile, ma pare invece che la 
luce della cometa aumenti lo splendore delle stelle. Sarebbe 
singolare! 

La coda a occhio nudo va fino alla via lattea, ma pre- 
senta dal lato orientale di tanto in tanto dei getti che ieri 
sera non si vedevano, ma sono assai fuggitivi. 


4 Luglio. 


Nel crepuscolo si vede il nucleo cinto da suoi raggi, il si- 
nistro è ben netto e curvo: gli altri appaiono retti. L' alone è 
spezzato nel mezzo e sembra diviso in due a destra e à sini- 
stra. Una stelletta di 92 passa proprio dietro uno de razzi più 
vivi del ventaglio e si vede benissimo, come una scintillella 
elettrica (fig. 6.). Il nucleo è piccolissimo-e la coda è ben di 
stinta in due, senza la convessità a levante. Se ne fece uo di- 
segno grande assai diligente. Si vedono i filamenti della coda 
larga avere diversa direzione della lunga, la testa verso 10° pom. 
sta quasi all’ altezza dia Orsa maggiore. La coda larga è un poco 
oscura nel mezzo, e decisamente concava dal lato sinistro € 
non convessa: la lunga passa sopra : (iota ) Dragone, presso 
r Ercole e sopra o ed n del medesimo, e va fino ad a Serper 
tario. È lunga 90° e su di un globo si vede che essa derit 
all’ estremità di circa 6° dal ciroolo che passa pel sole, ma 
presso : Dragone non si inflette al più che 2°. La larga devia 
17° ed è lunga 36°. 


letta ivi messa nel raggio lucido non è quella di questa sera, ma quella 
della sera seguente; cioè del 4, la qual figura non si dà, essendo poco dé 
versa da quella del 5. 
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Misura del diametro del nucleo. . 3°.270 
Posizione del raggio medio . . . 77°5 

Pos. del raggio destro . . . . . 31.2 

Pos. del lato sin. del getto centrale. 93.0 

Pos. della radice del raggio sinistro . 148.3 

Pos. della punta del medesimo . . 173.3 

Lunghezza del getto sinistro. . . 89°.3 = 1'.29".3 
Lunghezza del getto centrale. . . 79.3 = 1.19.3 
Larghezza del medesimo . . . . 78”. circa 


5 Luglio. 


La cometa comincia a perdere Ia sua forma, l’ alone è as- 
sai svanito, il getto centrale si confonde con la nebulosità del- 
l'alone, e a sinistra si vede bene ripiegare indietro la nebbia 
che circonda il razzo. Più tardi si vede vicina alla cometa una 
stella che prima non si era veduta, e si opera che essa sia 
stata occultata da essa. ‘ 


6 Luglio. 


La nebulosità si estende ad un campo intero (13’ 30") al 
di là del nucleo, l'alone generale.è molto diluito, ma sussiste 
(145 10%). La coda è diminuita: la lunga non arriva che alle 2 
prime del trapezio di Ercole, ma la serata è un poco nebbio- 
sa: a 11"'/, si esaminò la polarizzazione della luce e si trovà 
che essa era forte, anche nel nucleo. Dubitando che il cannoc- 
chiale potesse polarizzare, si è guardato il giorno precedente 
un muro bianco col polariscopio applicato ad esso refrattore e 
non si è veduto traccia di polarizzazione benchè le tinte siano 
sensibilissime. La fiamma di un becco a gas distante quasi due 
mila metri, è senza polarizzazione, ma la sua vicina immagine 
riflessa da una invetriata lo è fortissimamente; dunque ciò che 
si vede della cometa non è illusione del cannocchiale. 

La coda corta è la meià circa della lunga e sono ben se- 
parate. Prima la lunga era 4 volte circa la corta. 


7 Luglio. 


Sole osservazioni astronomiche. 
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8 Luglio. 


Molto indebolita. I getti sussistono ma assai fiacchi: sva- 
nita ogni separazione tra la nebbia de’gettì e l'alone circon- 
dante. 

Direzione del getto destro. . . . . . . . . &f® 

. + « + +. centrale. . . . . . . . 96° 

vale . sinistro . . . . . . . . 186 

Lunghesza d8’ raggi centrali. . . . . . . . 33"6 

Misura appross. del nucleo. . . . . . . . 2.83 

(presa coll’ ingr. 400). 

La cometa è passata sul paralello della stella di confron- 
to a 175 7% ts. La forma della coda si vede assai bene con un 
binoculo galileano e si vede decisamente la struttura del razzo 
lucido indipendente dalla coda larga. La luce del nucleo è sem- 
pre più polarizzata, e oggi più di jeri. 


9 Luglio. 


La coda col ramo lungo va fino ac Ercole l’altra è lunga 
la metà: sono curve ambedue: il raggio lungo trasparisce die- 
tro il resto: solita osservazione col binoculo (1). 


11 Luglio. 


Piccolo ventaglio attorno al nucleo: più vivo e prominente 
in direzione 125°. 


Posiz. del raggio destro . . . . . . . 98°5 
dd - medio ...... . 1165 
ET sinistro . . . . è... 1730 
Lunghezza del raggio medio del ventaglio . 832 
Diametro dalla punta destra alla sinistra del 
medesimo. . . è. « © . «© « « . 480° 


Il diametro del nucleo non supera il diametro de’ fili, cioè 
0” 5 l’inviluppo nebuloso è di 8’ di raggio. 


(1) Si calcola la lunghezza della coda in ipotesi della sola variazione 
della distanza e si trova che l’ osservata è assai più corta, dunque è real- 
mente diminuita, 





* 13801 ,op eanjyemnys vi Jod 05/9914 ouom oùtos osnsjm omyyqn 97 (2) 
11}93Ze1 onp jap ojpou [ep enopag (9) 
*8 07193 
Ip 0732 ojsanb vaesedos 049 OMA 0]{RA19ZU} J 104 0891d ounsim ojep inSasip ins osnqouos 078)8 Q o[oSue ,5on0 (D) 
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13 Luglio. 


La cometa è piccolina ad occhio nudo, la coda è appena 
3°: col binoculo va fino a 6°: il nucleo coll’ing®. 600 è un pun- 
tino con un pennacchietto! e pare una stellina. La coda però 
è biforcata con un ramo lungo il doppio dell altro. 


17 Luglio. 


La nebulosità si è ridotta a due getti: la linea che k di- 
vide ha la posizione 116°, e nell’ingr.400 non resta visibile 
che una nebulosità di 30”. 11 nucleo non ha diametro sensibile, 
la nebulosità principale è un pennacchio curvo inclinato di 16%’. 
L’inviluppo esterno segue la forma del pennacchietto centrale. ' 
ma è infinitamente meno denso: 


22 Luglio. 


Per dare una idea di quello a che è ridotta la testa della 
cometa y. fig. 12 nebulosità nel cercatore è 8’ ma molto lan- 
guida. Il nucleo però è vivo. 


23 Luglio. 


Siccome è importante conoscere la direzione della coda 
ora specialmente che si allontana, così si fecero alcune osser- 
vazioni a questo proposite nelle sere seguenti, per determinare 
la sua direzione. 


Differenza di asc. retta tra la testa della co- 

meta e una stelletta che sta presso la punta 

della coda . . . . . . . . 000. 448.186 
Differenza di declinazione. . . . . . . . 29.44" 


2% Luglio. 


La nebulosità è un poco meno di 13° ed impiega 25* ad 
entrare nel campo del cannocchiale: la parte più lucida non è 
simmetrica, ma ha un settore il cui mezzo è diretto a 300°: 
ma è così sfumata che è impossibile misurarla . Il nucleo però 
è lucido assai, e si vede come una stella di &. 
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26 Luglio. 


La cometa si vede bene come un puntino fornito del suo 
pennacchieito ben definito: aria buona. L’involto della parte 
anteriore è assai sfumato, e oecupa 4' circa. Nel cercatore nau- 
tico Ja coda è 3° ed ha quasi la forma che avea il giorno f 
Luglio ma solo in miniatura, cioè un razzo lungo e una coda 
più corta, i quali talora paiono. divisi. La tesia sià avvolta 
nella nebulosità ed è assai più larga della coda stessa all’ origine. 
Col 1000 ingr. si vede benissimo la direzione det raggetto: posi- 
zioue = 291° esso è fatto a virgola, il diametre è un filo scarso. 


29 Luglio. 


La testa è assaf viva: if nucleo è brillante, e si vedono. i 
suoi raggetti: dall’entrare della nebbia all’entrare del nucleo, 
corrono 285. La coda all’uscire dalla nebulosità è assai più 
stretta della testa. 


30 Luglio. 


Per giudicare meglio l’ angolo di posizione della coda, si 
mise un circoletto di posizione anche al cercatore, il cui campo 
è due gradi e da 3 osservazioni, si ebbe pel lato più vivo della 
medesima, la posizione 70°56' (‘tre confr.) La calcolata è 71°35' 
la differenza è insensibite, quindi adesso non devia. 

Colle nostre osservazioni dei giorni f, 4 e 7 Luglio si: tre- 
xarono i seguenti primi elementi parabolici. 


Pass° al periel. giugno 11, 3175 Tm. Greenw. 
o = 248° 29 11" 
Q = 278 58 hi 
i — 83 52 56 
M° diretto... 


4 perielio è un poco incerto per la natura stessa de’ termini 
la cui dipende, e bisogna aspettare osservazioni più distanti. 

Le osservazioni dette strumentali nel quadro quì appresso 
ono concluse dalla lettura dell’equatoriale con 3 confronti al- 
aeno con una stella grande vicina, e sono assai concordi e cor- 
ette degli errori dello strumento e della refrazione . 


Vol. XIV. 22 


ito i eee a 











OSSERVAZIONI ASTRONOMICHE 








‘1801 T. M. diRoma Aa app. com. A) app. com. AR. app. com. D. app. com. 
4 6h-n959,3 set ve à Sté à ee ae 6b46748.8 7 | + 48° 7 20” posizione strum. 
Luglio ss 13 46 56. G) .. 2. 6.0. + + + | 7 30 56. 11 | + 660 8 47, 6 | weridiano inf. 
9 | 15559 14. 6] . . «6 « « © « 0 © 0 00. 01 807 20.62 | + 62 48 47. 6 | meridiano inf. 
41103525. 7] © ... « «© « o 0 + 0 à è + | 10 48.28.52 | + 06 54 10. 5 | strumentale 
5 8 49 41. 3 e è e e e e . . e e e e e e 11 ay 49. 27 e 66 97 14, 9 id. 
6 il 2 74, Ô ” e » o @ e e € è. o» eee @ 12 26 05. 87 + 65 4 15. 1 id, 
Tin. Creenw Oss. P. Rosa 
7| 9 420. 72| (a) + 92924574 | (a) _ ¥ 27.4 74 | 19 54 25. 97 63 39 7.76 | (5) 
8 | 8 644 79) (0) + 0 40. 10 | (0) + 5. 47 | 1316 9. 08 02 11 48.52 | (7) 
V| 9 321. 87] (c) + 10 27 75 | (0) + 3 13. US | 15 53 51. 06 60 43 5.91 | (6) 
30 | 9 953. 18] (d) + 1 20. 74 | (0) +11 6. 50 | 15 47 4. 13 59 24 46 86 | (7) 
15 | 9 1% 49. 34] (e) — 0 19. 53 | (6) + 9 62. 73 56. 61 56 14 1. 27 | (6) Pos. @ Dist. 
34 | 917 56. 42] (f) + 4 3. 52 |(/) — 3 41. 89 24 85 55 26 56 36 | (6) 
fn | 953 36. RI] (g) — 10 2. 2 | (Y) + 2 40. 8 26. 26 54 40 16 06 | (6) 
10 | 9 47 45. 43] (AH) — 7 22. 16 | A) — 2 52. 64 53 59 34.77 | (8) 
17 | 9 7 19.95] (i) + 2 14 41 | (i) — Y 19. 60 55 23 18. 83 | (7) 
18 | 927 6 12] (x) — 1 56 16 | (kK) — 2 3 55 Bt 43 3.85 | (8 
19 | 91324 69! (4) + 3 50. 31 | (4) + 7 5 10 52 17 56. 00 33 
a1) 9 52 7.0 | (m+ 9 5. M1 |(m_- 1 1. A) . . . . ie Nr en (op; 
32 | 85019 6 | (ny + 2 37. 88 |(n) — O 52. 5G | 14 44 52. 49 50 58 12. 56 | (7 
24 | 9 060.8 |{,) — 5 25. 56 |(o)+ 1 326. 44 | 14 43 25. 48 50 15 25 64 | (7 
27 | 951412) (py + 8 21. 41 |(p) — 2 2. 23] 1453 21. i 49 15 536.55 | (8) 
2 | 9 957.8 | (9) + 2 17. 36 |(g) + 2 2. 54 | 14 54 47. 20 48 59 7.70 3 
29 | 9 10 16.9 (ry) — 4 40. 84 | (ry + 1 23. 42 | 14 56 11. 10 48 42 49 60 | (7) 
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DELLA INFLUENZA DEL CALORE E DELLA ELETTRICITA SUL 
MIDOLLO SPINALE; RICERCHE DI F. KUNDE (1). 


( Virchow's archive.) 


« è +. . Pubblicai due anni fa delle esperienze che furono 
creduté inesatte, perchè non si riescì a ripeterle. Ma poichè una 
esperienza che non sf può ripetere è una  caitiva esperienza, 
esporrò Brevemente il modo per eseguirle, ed aggiungo che fa- 
cendo precisamente come dirò si riescirà sempre, e che io ebbi 
per testimoni delle esperienze mie i primi fisiolughi della Ger- 
mania, a Berlino, a Vienna, a Wurzburgo, a Heidelberga, a 
Jena. 

Dopo studiata l’azione dell’acqua calda e fredda sulle 
pulsazioni cardiache ed i movimenti respiratori, e ripetute le 
esperienze di Humboldt, Nasse ec., io aveva prodoito, come 
dissi gia ia altra occasione, il sonno invernale ed esiivo col sot- 
trarre od aggiungere calorico all’ organismo animale. Ba questi 
sperimenti resultò che uo nervo perde le sue proprietà se è 
troppo caldo e se è troppo freddo, ed abbisogna per azire bene 
di una intermedia temperatura. Quanto più la temperatura am- 
biente si scosta da questa media, tanto più l’ economia animale 
deve adoperare per ricomporre l'equilibrio, e tanto è più fa- 
cile che in quella operosità si disturbino le diverse funzioni. 

Se era noto che delle temperature moltissimo differenti 
producevano diversissimi effetti, non si sapeva che delle piccole 
differenze bastassero per produrre effetti dei più singolari. Si pren- 
da una rana la di cui temperatura sia nell’ ano 15 R, si espon - 


(1) H lavoro del sig. Kunde contiene dei risultati sperimentali meri. 
tevoli per certo dell’ attenzione dei Gsiologhi, sia per loro medesimi, sia 
come punto di partenza di ulteriori indagini; di queste esperienze ci è 
sembrato utile dare qui tradotta la narrazione, omettendo quelle parti 
della Memoria originale che si referiscono a dei fatti personali dell’ ae- 
tore, i quali non possono destare interesse lungi dal paese ove ebbero 
origine. La Direzione 
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pe all azione di una corrente elettrica alquanto forte e subito 
la vedremo restare tetanizzata. Si raffreddi la rana istessa tanto 
che la sua temperaiura discenda a 8 R, e Pistessa corrente 
eletirica*:imarra senza effeito e la rana conserverà la libertà 
dei movimenti suoi volontari. Quesii risultati fecero sì che io 
mi proponessi il quesito: « in quale maniera le opposte tem- 
peralure hanno azione su i centri nervosi ? » Impossibile sareb- 
be agire direitameule su quei centri, perchè |’ apertura delle 
caviià ove stanno racchiusi arreca di per se sola troppo grave 
perturbazione nelle condizioni fisiologiche delli animali. Delle 
esperienze relative al cervello mi avevano dato un soddisfa- 
ciente risultato circa la quistione della morte apparente, con- 
veniva dunque trovar mezzo per agire sul midollo spinale so- 
lo, senza aprire la colonna vertebrale. Il ragionamento che io 
feci fu quello che appresso: la stricnina accresce la sensibilità 
del midollo spinale senza agire sul cervello, le qualità sue ri. 
mangouo le medesime sia dessa sciolta in un liquido caldo o 
freddo: la sua azione si dispiega e-ualmente in una rana ed 
in un uccello; un animale la di cui midolla spinale sia sotto 
I’ azione della stricnina deve dunque essere adattatissimo per 
scorgere le modificazioni prodoiie nelle proprietà del midollo 
spinale dai canziamenii di temperatura. Le esperienze seguenti 
pruvarono che il ragionamento era giusio. 

Si prenda un vaso (D) largo circa 0,15, vi si versino 12 
once di acqua distillata alla temperatura di 16°C nella quale 
sia sciolto un grano di acelato di stricnfna: in questa soluzio- 
ne si pongano quaiiro rane sane e vivaci. Si abbiano tre altri 
vasi della misura che si vuole, ma eguali fra loro e contenenti 
acqua in dose eguale ed in copia bastante perchè una rana 
possa nuolarvi. Nel primo vaso (A) l’acqua sarà tenuta alla 
temperatura 1°C; nel secondo (B) a 16° C: nel terzo (C) a 31° C. 
Se dopo 10 minuti di immersione si tolgono tre rane dalla 80- 
lazione di stricnina, e si pongono una per ognuno dei vasi pieni 
d’ acqua, si trova dopo brevissimo tempo che delle ‘quattro rane 
in esperimento è tetanizzata quella sola messa nell’ acqua a 
31°C. Do il preciso ragguaglio di una di queste espericnze, le 
quali non riescono che dopo parecchi tentativi, e non colpi- 
sceno tanto quanto quelle che citerò più oltre. Alle ore 5 si 
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posero quattro rane nel vaso D: alle 5 e 10 minuti si presero 
tre di queste rane e dopo averle bene asciugate se ne pose 
una per ognuno dei vasi A, B, C, la quarta restò nel vaso D. 


Alle 5 e 20° la rana C aveva il tetano. 

Alte 5 e 31 Ja rana D aveva il tetano. 

Alle 6 e 35 la rana B, che era tuttora sana venne 
posta in acqua a 31°C, e dopo 15 minuti aveva il tetano. 

Alle 6 e 45 la rana A che era tattora sana e nuo- 
tava liberamente, venne posta in acqua a 31° C, e dopo 12 mi- 
nuti aveva il tetano. 


In questi casi il tetano insorse per lo inalzamento della 
temperatura del midollo spinale: quello peraltro che è più sin- 
golare si è che mediante il riscaldamento, il tetauo che esista 
già in un animale può essere dileguato. Nel corso delle mie 
esperienze potei stabilire « che se le dosi di stricnina suno estre- 
mamente piccole, il riscaldamento dissipa ed il raffreddamento 
produce il tetano, mentre le cose procedono inversamente se le 
dosi della stricnina suno maggiori ». 

Per dimostrare questa legge si prendono le tre rane che 
servirono per le esperienze precedenti; tutte assorbirono stricni- 
na nel vaso D, tutte furono tetanizzate ponendole nell’ acqua a 
31 C; si pongano allora in un vassoio poco profondo coperto 
con una campana, in una temperatura ambiente di 15 a 20 C. 
Dopo 24 ore in generale il tetano è cessato nelle tre rane, e 
luna o l'altra gode perfettamente dei suoi movimenti norma- 
li, si prenda una di queste rane ristabilite apparentemente in 
salute, si ponga su del diaccio, e, cosa strana, il tetano ricom- 
parirà. Scaldando fra le mani questa rana nuovamente tetaniz- 
zata il tetano cesserà in pochi minuti, e potremo farlo ricom- 
parire ponendola di bel nuovo sul diaccio. Ebbi la pazienza di 
mantenere di continuo in diaccio le rane per quindici giorni, e 
per tutto questo tempo vidi durare il tetano, che cessava poi 
per l'azione di una temperatura alquanto più elevata: mentre 
per lo contrario tenendo li animali in un ambiente più caldo, 
bastava un numero assai minore di giorni perchè si dileguasse la 
disposizione al tetano, dovuta alla stricnina assorbita. Si de- 
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dace da questo, che il veleno è eliminato tanto più lentamente 
quanto più è bassa la temperatura. Questa eliminazione richie- 
de, per quanto credo, una assai notevole operosità per parte 
dell'organismo, e le pulsazioni dei cuori sanguigno e linfatici 
accresciute per il calore, spiegherebbero perchè il tetano si di- 
legui allora più rapidamente. 

Un altro fenomeno singolare si è che mentre una rana in 
stato normale vive benissimo nell’ acqua a 25 C, una rana te- 
tanizzata per I’ azione della stricnina, messa in questa istessa 
acqua cessa bensì di avere il tetano, ma solo perchè |’ azione 
combinata del veleno e della elevata temperatura sospende le 
pulsazioni dei cuori sanguigno e linfatici, costituendo l’ animale 
in istato di morte apparente. Togliete infatti questa ultima rana 
dal! acqua tepida, lasciatela raffreddare, e le pulsazioni dei suoi 
cuori ripigtieranho, la vila ritornerà palese, ma con essa tornerà 
il tetano: e questo fatio si collega con quanto ebbi altrove occa- 
sione di dire, che cioè nelle rane tetanizzate per mezzo della 
stricnina si può far cessare il tetano mediante la compressione 
o la legatura del cuore, e si può farlo ricomparire togliendo 
la pressione o la legatura. 

In quanto a quel singolare fenomeno che una corrente di 
indazidne che produce il tetano nelle rane in istalo normale, fa 
invece cessare il tetano prodotto dalla stricnina, facilissima co- 
sa si è lo accertarsene. Io non saprei cerlamente quale spiega- 
zione dare di questo inalteso fenomeno: mi si è detto che ciò 
accade per una momentanea paralisi dovuta alla corrente :elet- 
trica, ma questa spiegazione oon è giusta, perchè il telano ri- 
compariva nelle mie esperienze anche quando io aveva tenuto 
in asione la corrente tetanizzata per il tempo di otto ore con- 





Continuaxione e fine della Memoria: Sopra alcuni panti della tearis 
della costruzione dei generatori di vapore; del Prof. Giovanni Copazza, 


che per F,==0 acquista il valore 


54 N: 
ei 


Si vede quindi che il valore F,==0 corrisponde ad un massime 
di F. Posto F,==>0 nella (29) si ha per ultimo 


4 M 
F= ls 73° (30) 


espressione reale, essendo M >Q, in quanto che # è tatto il 
calore che perde la massa A di gas riscaldante nel suo pas- 
saggio dalla temperatura © alla temperatura £. 

Se si volesse ridurre Q = M. risulierebbe F — , 

Da questa indagine analilica siamo perciò condotti alle se- 
guenti conseguenze: 

a) Non si può assegnare in generale è estensione della sw 
perficie direita di riscaldamento, che corrisponde ad un mini- 
mo di superficie totale. 

La proporzione più utile varia nelle diverse circostanze. 

b) Quando la superficie dircita è nulla, la superficie to- 
tale, occorrente a trasmettere in caldaja una determinata quan 
tità di calore, ha un valore massimo, il che prova I influenza 
della superficie diretia. 

c) In un sistema senza circolazione e senza superficie 
diretta non si può utilizzare tutto il calore che sarebbe ceduto 
dai gas riscaldanti (anche approfittando di mezzi meccanici 


per produrre la tirata ), giacché occorrerebbe una superficie di 
riscaldamento infinita. 


€. 7. Criterio preventivo sulla convenienza di estendere più o meno 
la superficie di riscaldamento diretta nelle diverse circostanze. 


L’aver avvertito , che non si può assegnare in generale la 
proporzione più ulile fra la superficie diretta e la totale, e che 
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essa varia perciò nelle diverse circostanze, chiarisce |’ opportu- 
nità della ricerca di un criterio che possa essere applicato 
all'esame preventivo delle condizioni di costruzione di un ge- 
neratore di vapore. | 

Osservando i valori di Q’ e Q” dati dalle (26), (27), riesce 
manifesto che non solo il valore di Q" dipende dalle estensio- 
ni relative di F, ed F, ma che ambedue quei valori dipendono 
altresì dai rapporti = ed È legittimo adunque il dubbio, se, 
in date circostanze, l'aumentare la superficie diretta possa, 
mon che apportare piccolo vantaggio non proporzionato alle 
difficoltà costruttive, apportare forse svantaggio; e se variando, 


la relazione E non occorre di variare corrispondentemente il rap- 


porto È come appunto ho supposto nelle due applicazioni nu- 


meriche fatte nel (. 5. 

Per desumere il criterio opportuno, osservo che i valori 
particolari della differeuza Q"— rappresentano il vantaggio 
o lo svantaggio che si può ottenere, tenendo conto dell influen- 
za della superficie diretta, coll’ aumentare o diminuire |’ esten- 
sione di essa. ll valore numerico positivo o negativo di quella 
differenza, darà la misura del vantaggio o dello svantaggio. 


Pouiamo quella differenza sotto una forma che si presti più fa- 
cilmente al calcolo numerico . 


A tal uopo, sostituito nelle (26), (27) il valore sage 
go di p, introduco per semplicità di scrittura le denominazioni 


A a amt) 


B=r(S is), 
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Introducendo le denominazioni precedenti nella (26), e molli- 


plicandone 6 dividendone il secondo membro per n pren- 
€ 9 


de essa la forma seguente: 


dt) 
eVP 
| AF 
ponende F—F, invece di F, nella (27), e quindi Dl in luogo 
eVP 
di ee, ed introducendo anche in questa le denominazioni 


VP, 
sopraindicate, si ha 


= a x, 
Y= ae (.w sv) + vasi . 
eVP 

Per generalizzare le considerazioni, suppongo noti, non le 
quantità assolute P, F ed F,, ma il rapporto —!, fra la super- 


ficie diretta e la superficie totale ed il rapporto na che dà la 


quantita di cembustibile abbruciato per ora e per metro qua 
drato di superficie. Per semplicità pongo 


P F ‘ 1 
F = $ ; F, uz % da cui P =e Ir 9 
ed ho quindi 


| À 1 
dia "a (1-3 eV ‘) + Br, .V at 
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: sE 
Dividendo questa per P, la Q 7) Q rappresenta il vantaggio 
o lo svantaggio in frazione di calore utilizzata o perduta per 
chilogrammo di combustibile abbruciato. Tenendo conto della 
(31), si ba 











À 4 A 1 
o_o _ A di dn © 5 À, 1 pee mee 
= È eV n+ y DE 


Se la combustione è ben regolata dali’ infinenza del camino, di 
cui la sezione sia calcolata per una buona combustione sulla 
qualità del combustibile da ardere, e supponendo che la natu- 
ra della caldaja e la temperatura di vaporizzazione non vari- 
no, si potranno ritenere costanti i valori di 4,B. Difatti, nota 
la quantità del combustibile, si può regolare il camino affinchè 
it volume d'aria sia il più conveniente alla combustione com- 
pieta. : 

Denominando perciò, per semplicità di scrittura, A la dif- 


ferenza © > , si potrà scrivere 





Prat (32) 


nella quale 


ALT À n) | (33) 





L’esame del valore di è basta a giudicare del segno di 4, 


giacchè À ed +, sono quanlità essenzialmente positive, e 
€ 


quindi basta a decidere se vi sia vantaggio 0 svantaczio. La 
grandezza poi di questo vantaggio si avrà dal corrispuudente 
valore di A. Cercando il valore di ¢, che per dati valori di # 
e di V corrisponda al massimo valore positivo o negativo di A, 
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si arriva ad una forma di equazione esponenziale che non si 
sa risolvere direttamente. 

Siccome però, rispetto al consumo di combustibile, entro 
determinati forni e sopra griglie di determinata grandezza, vi 
sono limiti, oltre i quali la combustione non può avvenire con- 
venienlemeate; così si potrà con applicazioni numeriche inter- 
rogare le formole precedenti, per vedere entro i detti limiti 

Se | 
quale rapporto i = F 

É, questo adunque il criferio che ci eravamo proposti di 
ottenere. 

L’ispezione delle forme delle funzioni à ci avverte già, 
che all'impiccolirsi di n bisogna che, corrispondentemente, ¢ 
ingraudisca, e reciprocamente, affinchè il valore di è riesca 
posilivo. 


riesca più vantaggioso. 


Per fare un Gua pio si consideri il caso delle caldaje marittime. As- 
sume per ciò i valori particolari 
n=6, Vio, C=7500, t=160, © poichè è A == 66,46, 
serà È = 5,13 ; inoltre pei valori (5) À = 1,70; 
Assumendo ora | valori particolari 
m3, i=5, i=8, (29, se, 


sì hanno i seguenti risultati 


per ix 3 ¢ = — 0,192 A = — 0,115 
«(= 5 é = 0,009 A = 0,0085 
{= 8 d = 0,098 A= 0,036 
$=9 " == 0,085 A= 0,108 
t= 20 d = 0,005 A = 0,0076. 


Da questi valori, si vede che per una combustione ordinaria di car- 
bon fossile, e nel caso in cui la superficie diretta sis il sesio della sa- 
perficie totale, la proporzione di 3 chilogrammi di combustibile per me- 
tro quadrato di superficie totaie e per ora, è svantaggiosa; che aumen- 
tando questa proparzione, essa diviene vantaggiosa, e cresce il vantaggio 
fino ad un certo limite, oltre il quale torna a diminuire. Così, da i = 5 
ad (= 9 questo vantaggio aumenta continuamente, mentre ad i == 90 il 
vantaggio siesso discende al disotto di ciò che era per 6 == 5. 


341 


Conviene avvertire che il vantaggio che gi ottiene dalla 
considerazione della influenza della superficie diretta, non rag- 
giunge praticamente quello dato dalla teoria, ed è sempre su- 
bordinato alle condizioni di una combustione completa. 

La concordanza così approssimata fra i risultati ottenuti 
dal calcolo delle due formole (26), (27) dipende dalla proprietà 
gia dimostrata (capo I, art. III, $. 2) sulla grande influenza 
dei primi tronchi di superficie di riscaldamento per contatto 
di gas caldi în movimento, rispetto ai tronchi successivi . 

ll vantaggio aduuque di estendere la superficie direttamen- 
te esposta at fuoco, quando esista, è così piccolo, che a ra- 
gione i buoni pratici non si preoccupano che delle dimen- 
sioni del focolajo occorrenti ad una buona e completa com- 
Bustione, proporzionata alla prestazione della caldaja, e non 
determinano la superficie diretta che dietro questa condizione. . 

Si avverta anzi che, siccome occorre un'alta temperatura 
alla completa combustiine dei gas prodotti dalla combustione, 
così si è rilevato che il conlatio di essi colle pareti relativa- 
mente fredde della caldaja è svantaggioso, spegnendo porzioni 
di gas incandescenti, e favorendo il trasporto di particelle 
combustibili, tradotte incombuste col fumo. È per ciò che nelle 
macchine fisse, ove per speciali circostanze non sia imposta 
l'economia dello spazio cume condizione prevalente, si sono 
abbandonate le caldaje a focolaj interni, accolte sulle prime 
nell'industria con molto vantaggio, perchè il più rapido con- 
sumo e le più diflicili riparazioni non sono in esse compensate 
dalla econvinia del combustibile. 

— Aozi, in questi uliimi tempi e pei forni murati, di cui ke 
pareti abbiano un conveniente spessore, si è perfino trovato 
conveniente di solirarre interamente la caldaja al focolajo, ed 
esporla ai gas ardenti, a partire dalla sezione che passa per il 
lembo deli’ altare. Langermano (Polyt. Central-Blatt, 1858 
Heft. 12. Seite 713) dichiara di avere messo in opera con 
molto successo forni così disposti, e con rilevante risparmio di 
combustibile. Essi però richiedono particolari considerazioni 
sulla, costruzione del focolajo e dei condotti del fumo, sulle 
quali avrò ad intrattenermi in seguito. 


_§. 8. Dell’ eficacia dei generatori di vapore. 


Denomino efficacia di un generatore di vapore l'attitudine 
che esso ha ad utilizzare una frazione più o meno grande del 
calore svolto nella combustione. Ritenendo sempre rappresen 
tata con 


C la potenza calorifica assoluta del combustibile, 
rappresento con, 

C, la quantità di calore che viene trasmessa attra- 
verso la superficie diretta per 1° di combustibile 
bruciato, | 

C, l'analoga quantità di calore trasmessa attraverso 
la superficie indiretta, 

C, la quantità di calore che viene trasportato seco 
dai gas che abbandonano la caldaja, 


osservando che A è la massa di gas che attraversa la se- 
zione dei condotti in 1" per un peso p di combustibi le abbru- 
ciato, riesce chiaro che i valori di ©, € C, non sono che i 
volori di Q, e Q, dati dalle (17), (2%) divisi per p. 

Sara quindi 


sa + +t—t) ai 


Ce {fr e—0 — re @—p} (te ) 0 


Cr ra @— i) = 


Ci, (36) 


e poichè per le (2), (3), è 
ACO= pG+ Aco 


AC= VgpC, 





così, stante la (34), sarà 
Ce fc — C, — vgc «—0)} (1-0). (37) 


La (22), che dà Za temperatura con cui i gas abbandonano la 
superficie diretta, si può mettere sotto la forma 


T, = AC 9 


e quindi, mediante la (34) e le relazioni ricordate, si ha 


C- C, 
—_ + 


wets (38) 


T, == 
espressione che si ottiene anche immediatamente da considera- 
zioni dirette. Per dedurre delle conseguenze, si introducano 
in queste le denominazioni già usate pei seguenti rapporti : 


F 7 F, * P in’ P sno” 
e si ponga 
P sF 


Fatte le opportune sostituzioni e riduzioni nelle (34) (36), (37), 
e nella (29) del capo precedente, che dà la temperatura finale 
con cui i gas abbandonano la superficie di riscaldamento in- 
diretta, quando sieno note la temperatura con cui lo vengono 
originariamente a contatto e la temperatura di vaporizzazione, 
ossia nella 

2 


— MF 
T, = ¢+ (T, — fe ; 


Shs 


essendo qui F, l’estensione della superficie indiretta, si otten- 
gono le formole seguenti: 


C, 3600 T/C ) 





C iC a \VEg o 
C-G, 
2(w — 1) 
GTS Ja (è -— 9} (1-7 inv ) (> 
A(n— 1) 
T= t+(T,—e inv 
C, Voc 
CG (T, — 0). 


C, ©C, 
i rapporti — COC rappresentano le frazioni del calore svolto 


dalla combustione, che sono utilizzate dalla superficie diretta 0 
dalla superficie indiretta , e quindi rappresentano l’efficacia di 
ciascuna di quelle porzioni di superficie di riscaldamento. 

il rapporto 


ata. 


C C 


rappresenta l’intera frazione di calere utilizzato, cid che costi- 
tuisce 2’ efficacia del generatore. Dalla considerazione delle for- 
mule precedenti si ha, che per una medesima qualità di combu- 


stibile e per un medesimo generatore, i valori di > , C di- 
minuiscono, aumentando i ed aumentando V. Da ciò si desume 
innanzi tutto che: 
Il sistema della cambustione lenta è il più economico. 
Con ciò resta risolla teoricamente la quistione agitata fra 
i pratici sul vantaggio di una lenta o rapida combustione. 
Questo risultato teorico è confermato dai più abili esperimes- 
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tatori, giacché Ie esperienze di Cavé e di Morozeau dimostra- 
mo, che si può aumentare del 50 per °/, la quantita di combu- 
stibile abbruciato, senza aumentare sensibilmente la produzione 
di vapore. Inoltre si chiarisce, che non disogna lasciar introdur- 
re nel focolajo una quantità d' aria maggiore di quella occor- 
rente alla combustione completa. 

Risulta da ciò clie fu avvertito nell'art. I. $. 1, che sono 


prossimamente costanti i valori dei rapporti reciproci ¥ ew: 


Inoltre, commisurandosi il consumo del combustibile in peso 


alla potenza calorifica di esso, si può considerare come sensi- 
bilmente costante il prodotto À C; perciò si potrà ritenere come 


é V 
prossimamente costante anche il prodotto #' € . CT iV che. 


entra come divisore dell’indice dell’ esponenziale negativa con- 


tenuta. nei valori di — 


C 

le precedenti, si ha questa conseguenza rimarchevole: 
Purchè il forno sia adatto alla qualità e quantità del com- 
bustibile da ardere, non vi è differenza molto sensibile, usando 
un combustibile piuttosto che un altro, nell’ economia di esso. 


e di T,. Perciò, esaminando le formo- 


Avvertendo poi. che il rapporto — entra in — come fatto- 


V C 
re di un termine positivo, ed il suo reciproco qentra na co- 


me fattore di un termine negativo, si desume che, a circostanze 
eguali, si utilizza meglio il calore di quei combustibili per cui è 


maggiore il rapporto x: Sotto questo riguardo, fatta astra - 


zione da ogni altra circostanza o condizione speciale, la legna 
disseccata sarebbe più vantaggiosa del suo carbone e dei com- 
bustibili fossili, come si è già ripetutamente avvertito esami- 
nando la quistione sotto altri aspetti. 


Per avere un’ idea dei limiti-entro cui la differenza del combustibile 
può esercitare influenza sull’ efficacia di un generatore, ho calcolato la se- 
guente tabella, che dà i valori dei diversi elementi in diverse circostanze. 
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DATI QUALITÀ’ DEL COMBUSTIBILE | 











inerenti | 
alla natura | 
der oc Carbone | Coke Coke | Legna a 20 per °[, | 
9 e | 
generatore fossile { 12 qualita | ordinario (a) mete) 
oi “x ——‘’—1————@ a <= 
3800 2800 
5,4 5,4 | 
1506 1506 | 
10 6 
Dial 
10 41 
13 13 
0,077 _ 0,064 | 
1470 100 | 
0,512 | 6,26 
0,589 0,562 | 
0,411 0,458 


Questa tabella, cosi calcolata, ha due scopi: 
4.° Di rendere manifesto che col consumo di 4**. di car- 
bon fossile corrispondente a 4,5 di coke, che è il consumo or- 
dinario per le locomotive celeri, e quindi col corrispondente 
consumo di legna, si ha una gran perdita di calore; perchè 
la quantità di calore ulilizzato negli esempj addotti non arri- 
va a sessanta centesimi del calore sviluppato dalla combustione, 





3&7 


ed i] fumo abbandona la caldaja con una temperatura troppo 
alta, che va dai 500 ai '700 gradi. 

Questa temperatura cosi elevata non si verifica per i} fumo 
ehe si scarica nel camino delle locomotive, che, se cid avve- 
nisse, non sarebbe necessario il getto di vapore nel camino 
per favorire la tirata. Ma cid dipende dalle condizioni speciali 
del sistema tubulare. Difatti, il fume che deve percorrere i tubi 
ristretti, vince grandi resistenze nel suo tragitto, e quindi ven- 
gono a spegnersi in esso rilevanti quantità di calore, per con- 
vertirsi nella forza viva occorrente a quell’uopo. La minore 
temperatura finale adunque del fumo che abbandona le caldaje 
delle locomotive non è, a vantaggio di essa, come si rileva va- 
lutandone la potenza vaporizzante. 

2.° Di rendere pure manifesta la previsione teorica, che: 
l'influenza della diversità del combustibile è assai piccola. Con- 
frontando, p. es., i risultati corrispondenti al carbon fossils 
colla seconda delle colonne di. risultati corrispondenti alla le- 
gua ordinaria, per cui si sono assunti eguali i valori disponibili 
di £, 6, n ed in, si vede che la differenza nell’ efficacia del ge- 
neratore si riduce a soli quattro centesimi del calore svolto, e 
che questo vantaggio è offerto dalla legna. Osservando la dif- 
ferenza fra le temperature del fumo nei due casi (610° e 692°), 
si vede che un. generatore scaldato a legna richiede maggior 
Junghezza di superficie di caldaja. 

Qui si presenta la quistione di 

Determinare la superficie totale F corrispondente ad un 
dato consumo P di combustibile per ora e per metro quadrato 
di essa, o reciprocamente di determinare il consumo unitario 
P di combustibile corrispondente ad una data superficie tota- 
le F, e tale che si possa ridurre il fumo che abbandona la 
caldaja ad una temperatura finale T, desiderata. 

Questa quistione è risoluta dalla quarta delle (39), in cui 


si ponga l’unità in luogo di zl giacchè qui si desidera la 


superficie totale, e non la semplice superficie indiretta. 
Da essa si ha: 
1 


T,=i' (40). 
T; —t 








log. 
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e poichè si = = si hanno da queste le due 
VP T,—? 
Fa x log. Fy (My 
ee AF 1 
V 1 T,—t’” (42) 
T,—t 


che risolvono interamente la quistione proposta. 


Applico, per esempio, queste formole al caso contemplato nella primar 
delle colonne di risultati relativi alla legna, e registrati nella tabella pre- 
cedente, perchè è questo uno dei casi più frequenti nell’ industria. Fa- 
cendo le ipotesi distinte che il fumo debba abbandonare la caldaja coa 
usa temperatura di 400”, di 500° o di 200°, si hanno i seguenti ri- 
eultati: 


Tam 668° , 0 f= 10 » £=0,589 (Risaltato della tabella) 
T= 00 ,  €=7,37 =, R=0,76- 

Ta mm 800° 0, 0 Of 6070 , E—0,8% 

Tie 900° , ir=4,505 , COE = 0,88 


Suppongasi p.es., che per i a 10, la cadaja sabbia 52% di superficie 
totale, e consami 520 chil. di legna all'ora, con un'efficacia di genera 
tore rappresentata da 0,50. Si potrà ridurre questa efficacia a 0,88, o con- 
sumando la stessa quantità di combustibile, e riducendo a 120™ la super- 
ficie totale della caldaja, o colla stessa superficie di caldaja, e riducendo 
a 42,30 ii consumo di combustibile per ora e per metro quadrato di super- 
ficie. Si potrà ottenere la stessa efficacia di generatore facendo variare 
contemporaneamente e la saperficie ed il consumo di combustibile, e de- 
terminando uno di questi elementi in funzione dell’ altro mediante le 
(41), (0). 


Dagli esempj qui addotti intanto si rileva che: regolando 
oppertunamente il consumo di combustibile, ed estenden- 
do pure opportunamente la superficie di riscaldamento totale, 
si può, anche coi generatori del sistema in discorso, e sensa 
uso di messi meccanici per produrre la tirata, elevare [efica- 
cia teorica dai 0,60 ai 0,88. 


S. 9. Della potenza vaporizzante dei generatori. 


Denomino pofenza vaporizzante, l'attitudine che ha un 
determinato generatore a produrre una quantità più o meno 





349 
grande di vapore per ora 6 per metro quadrato di superficie 
totale. Questa condizione è affatto distinta dalla efficacia, con- 
siderata nel paragrafo precedente. Con quella si mira anzitutto 
all’economia del combustibile. La potenza vaporizzante invece 
misura la grandezza dell'effetto che si vuol ottenere. Alle volte 
Y economia è lo scopo prevalente, come nelle macchine fisse, 
nelle quali si ha grande libertà per soddisfare alle condizioni 
costruttive onde ottenerla. In altri casi, come nelle locomotive, 
la grandezza dell’effetto è ciò che si domanda, mentre vi sono 
esigenze speciali rispetto alle condizioni costruttive. Perciò, in 
questi casi, l'economia non può più essere che relativa. 

Rappresentando rispettivamente con 2,,2,, x i numeri di 
chilogrammi di vapore prodotti per ora e per superficie quadra- 
ta di superficie F,, F,, F, e ritenendo sempre rappresentato con 


exy+dt—r 


la quantità di calore occorrente alla produzione di un chilo- 
grammo di vapore, e conservando a C, (€. C, i significati fin 
qui loro attribuiti, si avranno manifestamente le relazioni se- 
guenti: | 
CP=cFiz, 
C, P=cF, 2, 


(C.+C)P=cFe. 


Da cui, ritenendo i significati dei simboli 





SIR: ai ; 
‘= F 9 n= F, 9 
si ottiene 
C, 
a= ele 3% 
c 
C, in 
Le — —— 
c  (n—1) 
C+cC, i.EC 
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La x rappresenta la forza vaporizzante della caldaja, le x, ed 
x, rappresentano le forze vaporizzanti parziali della superficie 
diretta e della superficie indiretta. 


Per paragonare i risaltati teorici cogli esperimenti, ho calcolato fl va- 
lore di @ pei cinque casi contemplati nella tabella del $ 8, e supponendo 
che sl alimenti con acqua alla lemperatura 7 = 4. 

Denotando quei casi coi numeri posti in testa alle colonne ia cui se- 
no registrati i risultali relativi ad essi, ho ottenute le forze vaporizzanti 
seguenti per i casi 


I t= 24,50 
al x = 25,58 
nl ce 25,60 


Vite) 2=%,70 
IV (6) x=96,06. 


La media forza vaporizzante teorica quindi sarebbe z = 25,26, 
ossia prossimamente venticinque chilogrammi di vapore. per ora 
e per metro gradrato di superficie totale. 

Variando i rapporti $ ed n e le temperature £ e 7, nonchè 
variando il combustibile e le condizioni della combustione, va- 
riano necessariamente i valori di x ottenuti dalla formola pre- 
cedente. (Queste poche applicazioni numeriche però bastano a 
chiarire la concordanza fra i risultati teorici dati dalle nostre 
formole ed i risultati sperimentali. 

Difatti, dalle esperienze di Cavé, fatte su diversi genera- 
tori di diverse circostanze, risulta che la quantità media di 
vapore prodotto per ora e per metro quadrato di superficie è di 
22 chilogrammi, e discende in qualche caso fino a 11 chilogram- 
mi, con un consumo di 2 chilogrammi di carbon fossile per 
ora e per metro quadrato di superficie, mentre ascende fino a 
36 chilogrammi di vapore con un consumo triplo di combu- 
stibile. Gaudry, nel suo pregevole Trattato delle macchine a 
vapore, dice che il ritenere a produzione unitaria di vapore 
compresa fra 20 a 30 chilogrammi, è un adottare limiti, dai 
quali difficilmente si esce nella pratica. 

È noto però che nelle.caldaje marittime, in cui l'economia 
dello spazio è imposta come condizione prevalente, e si accor- 
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da poco più di mezzo metro quadrato di superficie per caval- 
lo-vapore, la produzione di vapore viene spinta fin verso i 40 
chilogrammi di vapore per ora e per metro quadrato di super- 
ficie totale, mediante una larga estensione di superficie diretta 
ed un fuoco attivissimo. 

Mi parve quindi importante di verificare se le formole pre- 
cedenti conducono a questo risultato pratico. 


A tal uopo, come nella seconda applicazione del $.5, ho supposto un 
generatore di vapore scaldato col carbon fossile, per cuisia n= 0, {= 8, 
ossia, per cui la superficie diretta sia î/, della superficie totale, e si abbru- 
ciano otto chilogrammi di carbon fossile per ora e per metro quadrato di 
superficie totale. Avendo poi riguardo sì alla attività della combustione che 
alla difficoltà con cui l’aria, nelle cale dei bastimenti, affluisce ai focolaj, 


ha assunto V =} v. Sì hanno per ciò, per questo caso, i seguenti 
Dati 
C=75%0 , i=8 , n=6 , (t=10 , 7,=0=10. 


E calcolando con questi dati le formole (2), (39), (45), si hanno i 
seguenti 


Risultati : 


© = 1595 ; cca 651,45 


G loss 


C 
C, 


— ax 0,29 


C 


E = 0,41 
2 = 87,8 


Ossia, in condizioni conformi a quelle in cui sono le caldaje 
marittime, la produzione teorica di vapore sarebbe appunto di 
circa 38 di vapore per ora e per metro quadrato di su- 
perficie. 
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Se a questo si aggiunge il peso di acqua non vaporizzata 
che esce insieme col vapore, si avrà una produzione teorica 
di vapore umido che supera quella assegnata dai pratici. 

Da questa applicazione si rende anche manifesto: 1.° l’in- 
fluenza del grande sviluppo di superficie diretta; giacchè, 
mentre la superficie diretta non è che | della totale, l'efficacia 
di quella è poco meno di un terzo dell’efficacia di questa; 2° 
come questa grande produzione unitaria di vapore sia dispen- 
diosa, giacchè in questo caso l’efficacia nel generatore si riduce 
0,41, mentre abbiamo veduto potersi essa elevare con oppor- 
tune disposizioni fino a 0,88 come limite teorico, senza ricor- 
rere a mezzi meccanici per la tirata. 


§. 10. Temperatura finale del fumo, in funzione dell’ efficacia 
del generatore, per ogni sistema di riscaldamento. 


Stante le denominazioni fin qui ammesse, è p Cia quan- 
tità di calore svolta dal combustibile ogui 1”, e rappresentando 
con Tf la temperatura finale del fumo, ossia la temperatura 
con cui abbandona la caldaja, è AC (6 —Tf ) la frazione della 
detta quentità di calore che viene ceduta dal fumo durante la 
sua circolazione attorno alla caldaja stessa. 

Sarà quindi 


AG 
POT = E, 


in cui E rappresenta sempre l'efficacia del generatore. Da que- 
sta si ha 


ossia, ponendo per AC il suo valore 0,325 Vp, che si desume 
dalle (3), e per © il suo valore dato dalla (2) 


Tr = 3,077 Li (1 — E) + 6. (eS) 
Questa rappresenta {a temperatura finale a cui deve discendere 


tl fumo prima di abbandonare la caldaja, perchè il generatore 
raggiunga un’ efficacia determinata . 
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L’esame dell’espressione (44) chiarisce le seguenti pro- 
prietà: 

a) La temperatura finale del fumo corrispondente ad una 
efficacia determinata, è indipendente dal metodo di riscalda- 
mento. 

b) Essa dipende dalla natura del combustibile, e non dalla 
quantità di esso che si abbrucia. 

Ho calcolato una tabella numerica delle temperature finali 
corrispondenti a’ valori di E eguali a 0,3; 0,6 ..... 0,9 e re- 
lative ai diversi combustibili. Essa sarà data in fine dell’ar- 
ticolo seguente. 


§. 11. Rapporti fra la superficie di riscaldamento per un sistema senza 
circolazione, ed sl consumo di combustibile o la produzione di va- 
pore, espressi in funzione dell’ efficacia del generatore. 


Potendosi, per ciò che si è visto nel $ 7 di questo articolo, 
assumere la legge di Reutenbacher esposta al $ 4, se si rap- 
presenta con F la superficie totale di riscaldamento per un s#- 
stema senza circolazione, si avrà la relazione (29) del capo I. 
Ponendo in essa © in luogo di T,, e Ty in luogo ni T,, si ha 

i O — 1 
re Oe Tr—t° 


Se si sostituiscono in questa per = il valore e, ossia 0,015 VP, 


che si desume dalle (3), e per © e Tr i rispettivi valori dati 
dalle (2) e (44), si ottiene 


i CG — 0,325 V (¢ —0) 
p = 0015 V log. a — 0,585 VE —0 ? 


ossia, introducendo per semplicità di scrittura la denominazione 


m= ( — 0,825 V (¢— 6), . (45) 
F m 
p = 0,015 V log. m— CE a (46) 


e quindi 


P 66,46 
m (7) 
V log. m — CE 


Si denomici Q la quantità di calore trasmessa ogni ora in cal- 
daja, valutata in numero di calorie; sarà Q=EPC ; e combi 
nando questa colla (46), si ha 


(48) 


Moltiplicando fra loro i membri corrispondenti delle (47), (48), 
si ottiene 


P_ 1 

Q EC’ 
la quale ci insegna, che il rapporto teorico fra il peso di com 
bustibile abbruciato e la quantità di calore trasmessa in cal- 
daja dipende solo dalla nature del combustibile e dall’ effica 


cia che si vuol ottenere. 
Pei valori dati di E C, n un valore determinato 


il rapporto 3» e quindi il prodotto È 0° î » ne viene che, aumen- 


tando il valore numerico di uno di questi fattori, deve diminu- 
re quello dell’altro. Rappresentando Q la quantita di calore 
trasmessa in caldaja, espressa in numero di calorie per ora, 
se si denomina « il numero dei chilogrammi di vapore pro 
dotti o da produrre, sarà 


Q= 0x, 


ia cui, ricordande le denominazioni (10), e rappresentando a 
cora con r Ia temperatura dell’acqua di alimentazione, è 


coaeyt0f=—r . 
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il numero di calorie necessario alla produzione di 1°. di va- 
pore alla temperatura ¢. Sarà quindi 


F 0,015.c,V m 
= = E log. m—CE . (49) 
Le (44), (47), (49) risolvono tutti i problemi pratici sui si- 
stemi senza circolazione . 

La condizione 


m— CED>O, (50) 


ossia i 
1 — 0850-92, 


necessaria perchè non risultino immaginarj i rapporti = de- 


? x 9 
termina il massimo valore teorico di E, che può essere raggiun- 
to con una data specie di combustibile, e per una desiderata 
temperatura di vapore. 

Si vede da essa, che la massima efficacia teorica è mag- 
giore per quei combustibili per cui è minore il rapporto fra 
él volume pratico d' aria necessaria alla combustione e la po- 
tenza calorifica, ed inoltre che la detta efficacia diminuisce 
aumentando la temperatura a cui si vuole ottenere il vapore. 
Ciò è conforme a quanto si era avvertito nel $. 8. 

Assunto un valore di E, la (44) ci assegna il corrispon- 
dente valore della temperatura finale Ty del famo, e quindi si 
conoscerà se possa quel determinato valore di E raggiungersi 
approfittando dei camini ordinarj, 0 se occorra di produrre 
la tirata con mezzi meccanici. In questo caso, ove non si vo- 
glia ricorrere ai detti mezzi, bisognerà assumere un valore di 
E più piccolo di quello scelto precedentemente. Servirà in ciò 
la tabella calcolata sulle formole (4%) 6 (50), e registrata 
alla fine dell’ articolo seguente. 

Fissato, con queste considerazioni, il valore di B, ba (49) 
assegna l’ estensione della superficie di riscaldamento occor- 
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rente ad ottenere, con quella efficacia del generatore, una de 
terminata produzione di vapore per ora, espressa in chilograra- 
mi, ad una determinata temperatura. 

Finalmente la (47) dà il consumo di combustibile per ora 
e per metro quadrato di superficie di riscaldamento, e ponen- 
do in essa il valore di F, precedentemente determinato, si avrà 
il totale consumo di combustibile, in numero di chilogrammi 
per ora, onde ottenere la produzione di vapore desiderata. 

Si troveranno alla fine dell’ articolo seguente alcune ta- 
belle di valori numerici, calcolate in base alle formole (45), 
(47), (48), (49), che serviranno alla risoluzione pratica dei detti 
problemi. 


Articole Ill. 


Sistema a circolazione di fiuido riscaldato. 
S. 1. Premesse. 


I generatori di vapore in cui si usano i sistemi a circola- 
zione, si possono considerare come sistemi complessi, composti 
di una parte a circolazione, e di una parte senza circolazione. 
Nella porzione del sistema che è a circolazione, l’acqua dassa 
dalla temperatura iniziale ti ad una temperatura 7; nella por- 
zione del sistema che è senza circolazione, l’acqua passa dalla 
temperatura r alla temperatura ff di vaporizzazione, e vapo- 
rizza in opportuna misura a quella temperatura. 

Per maggiore generalità, ho introdotta la temperatura in- 
cognita +; in pratica converrà disporre le cose in guisa, che 
riesca r = {f. Per ciascuno dei due sistemi complessi, cioè a cir- 
colazione diretta od a circolazione reciproca, si possono coa- 
siderare due casi distinti. Dividendo cioè la superficie di riscal- 
damento in due tronchi, di cui l’uno, che comincia a partire 
dal focolajo, denomineremo iniziale, Y altro che termina alla 
sezione di scarico del fumo, denomineremo finale, può av- 
venire che appartenga alla porzione del sistema che è a cir- 
colazione il tronco iniziale, ovvero il tronco finale. 

‘ In tutta questa ricerca, conservate le denominazioni pre- 
cedenti su cui non è fatta dichiarazione, rappresenteremo con 
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©, Ts, Ds la temperatura iniziale, la temperatura finale de) fu- 
mo, prima che abbandoni la caldaia, e quella corri- 
spondente alla sezione di separazione dei due tronchi: 
6 la temperatura esterna dell’aria e dell’acqua; 
la temperatura che l’acqua acquista nella porzione 
del sistema ‘a circolazione: 
t la temperatura del vapore: 
e riterremo 


c — y7+9t—0, 
Co=Y + dt — Ty, 
e quindi 
¢—c, =r— J, 
dove y e 2 hanno i valori dati dalla (10). 


Ammetteremo inoltre la legge di Redtenbacher, come si è 
fatto nel paragrafo precedente. 


§. 2. Apparecchio complesso a circolazione diretta . 


CASO I. — Al? apparecchio a circolazione appartiene il 
tronco finale di superficie di riscaldamento.’ 


Si denomini 
Fi; il tronco iniziale di superficie di riscaldamento. 
Ff il tronco finale, 


B’ = F’; + F’¢ la superficie totale. 


I valori di F', ed F'f sono rispettivamente eguali ai valori di 
F,, F, dati dalle (37), capo I, nelle quali, invece di 


Ti, 3 Tr, 9 tI, > ff, ’ 


si ponga rispettivamente 
© ,Tf ,%,t,7T, 


e si avverta che la temperatura finale Ty, del primo tronco, e 
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la iniziale T,, del secondo tronco, sono la stessa temperatura 
che fu denominata Ts nel paragrafo precedente. 

Sarà perciò 








ci i m log. Ts—t 
(1) 

: 1 Ts — 0 

ni fara m+n log Tf— tr 


Osservando poi, che nel sistema totale si vaporizza un peso e 
di acqua (capo I, art. III), che vi entra alla temperatura 6, e 
che nella porzione di essa senza circolazione si fa la vaporit- 
zazione del peso a di acqua, che è già alla temperatura r, si 
hanno le due relazioni 


AC (6 — T;).=:ac, 


(52) 
AC (6 — Ty) = ac. 
Da queste, dividendo la prima per la seconda, si ha 
Tr= 6 — (9 — Tr). (58). 


Introducendo questo valore in luogo di Ts nelle (51), si olten- 
gono i valeri coordinati di F';, F'f occorrenti affinchè lat 
qua di alimentazione nel tronco a circolazione acquisti la tem- 
peralura r, e si vaporizzi nel sistema un peso a di acqua alla 
temperatura t ogni 1". Sommando i valori così risultanti, si ha 


bi 1 c(0 — t) 
ss m log. c(O—t)—c,(O—T fs) 
(54) 
1 ¢(@ — )—c,(@ — Tr) 


m+n ~ c(Tf — 7) 





CASO II. — All’ apparecchio a circolazione appartiene il 
tronco iniziale di superficie di riscaldamento. 
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Si denominino rispettivamente 
F’;, Ff, F"=F", + F's le superficie parziali dei due tronchi, 
e la totale del sistema. I valori di F",, F"¢ saranno in questo 
caso ordinatamente eguali ai valori di #,, F, dati dalle (37), 
capo I, nei quali invece di 
Ty, Te) A A A 

si ponga rispettivamente 

0., T/,0,r,t, 
e si avverta che 

Tf, = Ti, = Ts. 





Sarà perciò 
I, — mme 0 © —6 
1 mt+n 8 Ts—-r 
“ Ts —t 
F's ni log. Tr —t > 


si avranno inoltre le condizioni 


AC(O — Tr) = ac, 

(55) 
AC(Ts — Tr ) = GC; 

perchè il riscaldamento dell’ acqua, partendo dalla temperatu- 

ra 7, e la conseguente vaporizzazione, si effettuano nel tronco 

finale. Da queste si ottiene 


Te= to + ir. (56) 


Ponendo questo valore di Ts in quelli di F",, F’s , e sommando 
le risultanti, si ha 


VE. | _c(O—0) 
sii m+n log. c(Tf — r)+c:(O —T/) 
(57) 
1 c(O—T/)+c(T/— à) 
+ ps log. ET ET SNS — 2) . 
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6.5. Apparecchio complesso a circolazione reciproca. 


CASO I.— All’ apparecchio a. circolazione appartiene il 
tronco finale. 

Si denominino rispettivamente 
FE, FE = F"+F"/le superficie parziali del tronco ini- 
ziale e del tronco finale, e la superficie totale del sistema. } 
valori di F";, F" sono eguali ordinatamente a quelli di F,,& 
dati dalle (37), capo I, nei quali, invece di 


Ti, > Tf, 33 tr. , ths» 
si ponga rispettivamente 
O6 ,Tf ,0,7, 4; 
e si avverta che 


Tf 


oc Ti, = Ts. 
Fatte le sostituzioni, si ha 


0 —t 
"Te —t 





Te = r 


Tf—% 








1 
P's = cÉ 


Sussistono inoltre per questo caso le stesse condizioni (52), ¢ 
quindi il valore di Ts è dato dalla (53). Sostituendo questo var 
lore nelle precedenti, e sommando. le risultanti, si ottiene 


et c (0 — 1) 
À Tae c(O —t)—-c(0—-Tf) 


(58) 
1 c(O@—r) —c,(O — Tr) | 


ES aaa c(Tf— 9) 


CASO Il. — All’ apparecchio a circolazione appartiene il 


tronco iniziale. 
Denominando analogamente 


\ 
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Fiv,, Five , Fiv = Fr, + Fry le superficie parziali dei due 
tronchi e la totale, saranno i valori di Fiv,, Fiv eguali rispet- 
tivamente a quelli di F, ed F, dati dalle (37), capo I, in cui 


invece di 


Ti, 9 Tf, ? bi, > If, ? tf, ? 


si ponga rispettivamente 

@,Ty , 0 ; t,t, 
e si avverta essere 

If, = Ts, = Ts . 











Si ha percid 
1 O—r 
Te—t 
Fiv; = m log. T;—t ° 


Inoltre sussistono, per questo caso, le stesse condizioni (55), e 
quindi si ha lo stesso valore di Ts dato dalla (56). Sostituito 
questo valore nelle precedenti, e sommate le risultanti, si ottiene 


_ 1 | c(9 — 1) 
clas m_ n log: e(Tf — 0) +e(O0—-Tf) 
1 )+e.(0— Ty) te 
1 ie. C—O +O —TH 
+ a log:. cr — i : 


§. 4. Estensioni delle superficie di riscaldamento, relative ai due sistemi 
a circolazione di fluido riscaldato, espresse in funzione dell’ effica- 
cia del generatore. 


Dalla seconda delle (52), che è generale, e vale per ogni 
sistema di generatore di vapore, e ricordando dal $. 3, art. III, 


r Tr 
capo I, che m= Fi 9 = Si ha 


Vol, XIV, 2h 
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Si introducano ora per semplicità le seguenti scritture ab- 
breviative : 
m = C— 0,325, V(t — 6) 
m,= C — 0,325, V(r — 6) 
n = ( — 0,325, V (Tr — 0) 
n= C—- 0,325, V(Tr — (6 + 1)} (62) 
n, = C — 0,325, VIT: — (0 — 1)] 
= 0,329, V(Tr — 6) 
p = 0,325, V(Tr — 7). 


Ponendo nella (61) e nelle (54), (57), (58), (59), invece di 
@, il suo valore (2), e ricordando che, per le (3), è 


P_ 1 
P= 5505 > p= 0,015 VP , 3600 À C = 0,325 VP, 


si pud dare ad esse la forma seguente: 








i i=in 
m+n mn 
(63) 
i in 
m—_n mn,’ 
; si A Cn 
— = 0,015 V (log. —— + - log (64) 


P “ n n' ° p 
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F° D+? C 
= n+ Pp’ 
Ci 
PF na. 
p> 0,015 V log. ò, + D, log. Coa (65) 
D——n 
Cc 
a p+ 2 n 
= 0,015 V ¢ log. = + À log, cia 
7 Uil, CR CE 
Cc 


Ricordisi ora, che dalla (44) si ha- 


Ca—E#) 
T= 95 7°) 


ponendo questo valore nelle espressioni rappresentate con n, n’, 
D,, P, Pp’, si ottiene | 
n = CE. 
n = CE + 0,325 V 
n= CE — 0,325 V 
p = C(i— B) — 09% V(t — 0) = m— CE 
p.= C(i — E) — 0,825:V (r — 0) = m— CE 


(65) 


Sostituendo questi valori nelle (6%), si avranno i rapporti = ‘ = 6 


per un dato combustibile per cui siano note le quantità C, V 
espressi in funzione solo di E. 


S. 5. Confronto dei diversi sistemi . 


Considerando le (64), si vede che. i rapporti = ed E mol- 
‘ ‘ 
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tiplicano numeri non molto grandi. Inoltre, calcolando questi 
rapperti per le diverse specie di combustibili comtemplati nella 
tabella del $ 1, art. I, cap. II, e pei valori di E compresi fra 0,5 
e 0,9, si trova che le quantità di cui i detti rapporti differi- 
scono dall’ unità, hanno per valore medio 0,0015. Si potrà quin- 
di, con una approssimazione più che sufficiente pei calcoli pra- 
tici, ritenere 


mis, et. (66) 


Se inoltre si ammette che, nel sistema a circolazione , l’acqua 
si elevi ad una temperatura r = #, cid che si potrà sempre 
ottenere dando alle superficie di riscaldamento l’estensione che 
sarà determinata in questa ipotesi, sarà anche 


m=m , p=P. (67) 


Introducendo le condizioni (66), (67) nelle espressioni (65), si 
ottiene 
C—~n 


a = 0,015 V log. 





F" C 
P — 0,015 V log. p> 


FR" 
=r = 0,015 V log. 





m 
C—-n 
+2 n 

pre cs. 
p 


m 





= 0,015 V log. : = 
—n+-n 
c 


Per confrontare questi rapporti fra loro e con quello 5 dato dalla 


(46), osservo che, ponendo 
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y= p  em—e,n 
C 
x m 7a (C—n—p) 
p (C—n) c n+“ n 
si ha 
C_ & 
m ce" € a 
P Re P y 
C 
di 
m rer __m 
= fon vu 


" c 
C—n he n 


dove le quantita y e z sono essenzialmente positive. Difatti, 
considerando prima il valore di y, e ricordando, per ciò che 
fa dimostrato nel $. 4. art. III, capo I, che nei sistemi a cir- 
colazione diretta è sempre Tr > ¢, si rileva dalle (62) che 


C- nm > 0 
em—-cn=(C+ £0) (c—c)+e (6, Te — ct) > 0, 


in cui, per brevità di scrittura, ho posto 


ec 0,325 Vv; 


La prima di queste relazioni è evidente; a persuadersi della se- 
conda, si avverta che ponendo per c — c, il suo valore; ed 
ammettendo anche come valore limite minimo Ty = ¢, si può 
essa scrivere sotto la forma seguente 


iC —<(t—%} (-c)>O0 


la quale riesce pure evidente, ponendo mente ai valori nume- 
rici delle quantità che contiene. 
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Rispetto al valore di =, si rileva dalle stesse (62) che 


C—n=e (ty — 950 
C—n—p=—e (t— 6) >0 


Percid, ricordando anche il valore di = dato dalla (46), tenen- 


do conto della quarta delle (65), si ha il seguente sistema di 
eguaglianze : 


F | m 

Fe ee 68 
= = 0,015 V log ae | (68) 
F' C 

+ = 0015 V log. (7 + y) | (69) 
> = 0,015 V og. € | (70) 


n 


= = 0,015 V log. 





= (71) 





“P= HE V log. (== + 2) . (19) 


Per ciò che si è avvertito nell’ultimo paragrafo dell’articolo 


precedente, moltiplicando i secondi membri di queste eguaglian- 
ze per la stessa quantità 


Ci 
EC’ 


si otterranno nei resultati i valori dei rapporti 


pp Pr 
z T 


F F 
a' a’ 
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fra le rispeltive superficie di riscaldamento e le produzioni di 
vapore, supposti solo diversi i sistemi di riscaldamento, ed egua- 
li le altre circostanze. 

It confronto delle (69), (70) e quello delle (71), (72), chia- 
riscono le seguenti proprietà: 

Nei sistemi complessi a circolazione diretta è più vantag- 
gioso il far sì che alla porzione a circolazione corrisponda il 
tronco iniziale di superficie di riscaldamento. 

Nei sistemi complessi invece a circolazione reciproca è 
più vantaggioso il far sì che alla porzione a circolazione cor- 
risponda il tronco finale della superficie di riscaldamento. 
Confrontando invece le (68), (70), (71), si vede che, essendo 


C>m , C—n>p, 


è 
" n 
rick: 
e quindi anche | (73) 
n ne 
—>=>—, 


vale a dire il sistema a circolazione diretta è meno vantag- 
gioso, e quello a circolazione reciproca è più vantaggioso del 
sistema senza circolazione (*). 


(*) Questa proposizione, conforme anche a quella legge di conti- 
nuità che governa i fenomeni fisici, per cui il sistema senza circolazione 
è la transizione fra i due sistemi a circolazione diretta e reciproca, è con- 
traddetta da alcuni risultati numerici ottenuti dal signor Weiss nella sua 
Memoria Theoretisches über die Form der Dampfkessel. Civil. Ingenteur, 
6 Band, 1 Heft. In essa egli ammise, come si è pure fatto in questa ana- 
lisi, la legge, di Redtenbacher ; ma mentre in tutto questo lavoro si è in- 
trodotta la media dei lavori dati da Regnault e da Clausius per il calore 
di vaporizzazione, egli considerò ed introdusse come sufficientemente esat- 


a 
ta la legge dì Watt. Perciò egli ottiene per = dei valori alquanto mi- 


nori di i » sebbene con piecolissime differenze. Poteva nascere dubbio, 


se sulla mostra conclusione avesse influenza |’ ipotesi da noi introdotta e 
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p? we 


Le condizioni, perché siano reali i rapporti = » Fe quis- 
.F" FP" | 


di L= , tenendo conto delle (65), risultano rispettivamente 
m— CE> 0 

| | (74) 
CA-E)>O. 


La prima coincide con quella (50) già trovata per i siste- 
mi senza circolazione. 

La seconda ci insegna che, per s sisfemi a circolazione 
reciproca, la massima efficacia teorica possibile è E = 1. 4 
questo limite però si richiede una superficie di riscaldamento 
infinita. 


S. 6. Alcuni risultati numerici relativi alle formole ottenute in queste 
e negli ultimi paragrafi dell articolo precedente. 


Ho creduto bene aggiungere alle formole teoriche le seguenti 
tabelle di valori numerici. I. Il calcolo delle (44) e (50) ci of- 
fre la seguente tabella: 


rappresentata dalle eguaglianze (66). A togliere tale dubbio basta avverti- 
re, che i valori di = ; si si scostane tanto più dall’ unità quanto è pià 
piccolo fl valore di E, a cui corrispondono; per cui, se vi è errore nelle 
deduzioni a cui si appoggia la proposizione nostra che assegna . > =» 


questo errore deve riescire tanto più sensibile quanto più piccoli sono I 
valori di E che si considerano. Invece le valutazioni numeriche del sig. 
Weiss, nella supposizione che il volume pratico d'aria sia il doppio del 


— EF” 
teorico , darebbero , per E == 0,1 ed E = 0,2, = 





= 0; per E — 07, 








F — F" F — F* 
darebbero ica 0,002, e per E = 0,8, darebbero “aie: 0,02. 
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Limite Valori della temperatora finale (T/), espressa in gradi 
a cui resta inferiore centigradi, a cui deve abbassarsi il fumo 
lei combustibili l'efficacia perchè il generatore possa raggiungere un’ efficacia 
intemplati del generatore (E) eguale a 
abella del § 1, per una 


~ 1, capo Il temperatura media CS 
di vaporizzazione 
t— 6 = 140° E=0,4|E=0,5|£ =0,6 | E=0,7| E=0,8|E=0,9 


‘ossile.. . ,.. 0,8768 760,2 | 641,0 | 512,8 | 384,6 | 256,4 | 128,2 





qualità. . ... 0,8726 807,6 | 673,0 | 558,4 | 403,8 | 960,2 | 134,6 
qualità. .... 0,8863 739,2 | 616,0 | 492,8 | 369,6 | 246,4 | 123,2 
di torba. .., 0,8967 811,2 | 676,0 | 540,8 | 405,6 | 270,4 | 155,2 


sseccala .. .. 0,8987 785,4 | 6545 | 525,6 | 3027 | 261,5 | 150,0 
0°, d'umidità 0,8863 739,2 | 616,0 | 4928 | 560,6 | 946,4 | 1:32 
sseccata . ... 0,9113 985,2 | 821,0 | 636,8 | 502,6 | 328,4 | 1642 
20 */, d’umidità 0,9121 957,6 | 798,0 | 638,4 | 478,8 | 519,2 | 150,6 


med 





Osservisi, che la condizione che assegna i valori massimi di 
E dati dalla prima colonna, è necessaria perchè non siano im-" 


e vo ® F F iJ . 
maginarj irapporti — , —; mache essa non influisce sui valori 


P’Q 

di Ty. È per cid che ho calcolati i valori di Tf corrispondenti ad 
E — 0,9, anche per quei combustibili per cui è questo un 
limite superiore a quello segnato nella prima colonna. Siccome 
in ogni caso questi valori si scostano poco da 0,9, così i valori 
di Tf dati dall’ ultima colonna, serviranno sempre come criterio . 

II. 11 calcolo delle (46) (47), (48) per il carbon fossile e 
per il coke di 12 e 2? qualità, e per la legna ordinaria, ci asse- 


: : Lie . P_P- F sati 
gna i valori numerici dei rapporti P’F’O’ registrati nella 


F 
tabella seguente. Non ho calcolato il valore del rapporto 3 


perchè esso varia colla temperatura dell’ acqua di alimentazione. 
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ee mm 


Qualita Temperatura 


| Valori dei rapporti indicati nella colonna er 
Rapporti corrispondenti a diverse efficacie di generalore, 
dei di per sistemi e quindi per i seguenti valori di E 


senza 
circolazione 


combustibili || vaporizzazione 








pf] ps 


E'= 0,4] E=0,5 | E=0,6 e=07|5=08|:- 


ni — 


0,165 | 0,227 | 0,313 | 0,454 | 0.00 





Carbone fossile || t — § = 160° 6,06 4,40 3,19 | 2,50 | 152 


0,000055|0,00006 1|0,000070| 0,000083| 0,00011 


0,141 | 0,196 | 0,264 | 0,364 | 0,558 


Coke 1. qualita || € — 6 == 140° 7,09 5,10 5,79 275 | 187 


0,000050|9,000035[0,000062/0,000073|0,00000 
| 
0,154 | 0,187 | 0,254 | 0,551 | 0,21 


Coke 2. qualita || ¢ — § == 140° 7,46 5,34 5,95 2,85 1,91 


0,000056/0,000062/0,000070!0,000086| ¢,00010 | | 


0,046 | 0,068. | 0,086 | 0,117 | QU | & 


t — 6 = 150° 21,74 | 15,87 | 11,65 | 8,54 | 5,5 | 3 


0,000044/0,000050|0,000053|0,000062/0,000079/0,8 
Legna ordinaria 
a 20 per °f, 


di umidità” 0,044 | 0,060 | 0,082 | 0,110 | 0,154 6 


22,72 | 16,66 | 12,19 | 9,09 | 6,4 | i 
0,00004110,000046|0,000051|0,000058 nei " 


III. Ho applicato il calcolo delle (70), (71), e delle con- 
seguenti La = di age eee , solo al carbon fos- 
greg EC PQ EC P 
sile ed alla legna, giacché il coke, d’ ordinario, non si usa che 
nelle locomotive. Ottenni la seguente tabella: 





emperatar. 


di 


vaporizza- 





t-(=150° 





Specie 
del sistema 


complesso 
di 


i 
riscaldamento 


a'circolazione|| = 


diretta 


acircolaz ione 
reciproca 


a circolazione 
diretta 


acircolazione 
reciproca 
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Valori dei rapporti indicati nella colonna precedente 
per diverse efficacie di generatore 


| 
E=0,4 | E=0,5 | &—0;8 | r=07 | E=08 | E=09| 
—_——rc—_ = 
0,2641 | 0,3472 | 0,4709 | 0,6986 
,000068|0,000070|0,000077|0,000089|0,000116 


0,1542 | 0,2116 | 0,2883 | 0,3988 
0,000054/0,000041|0,000048|0,000055/0,000006 


0,0729 | 0,0956 | 0,1279 | 0,1817 | 0,4149 
0,0000 49] 0,000052] 0,000087 |0,000065] 0,000081 |0,000163 


0,0833 | 0,0480 | 0,0660 | 0,0895 | 0,1224 | 0,1852 
0,000029|0,000034|0,000039 |0,000046|0,000054|0,000072 


Per mostrare l’uso delle tabelle numeriche I, IT, INI espo- 
ste, suppongo che si desideri di ottenere 25 chilogrammi di 


vapore all'ora ed alla temperatura di 160°, abbruciando legna 


ordinaria (l’ultimo dei combustibili contemplati nella tabella 
dell’articolo 1, § 1), ed alimentando cen acqua che abbia la 
temperatura di 10°, per cui t — 0 == 150°. Ammetto altresì 
che, usando un camino ordinario, il fumo si scarichi ad una 
temperatura di circa 300°. 

Per la (5) sarà in tal caso 


c = 641 . 52 


Q = 25 .c = 16038. 


Dalla tabella I si vede che, per il combustibile contempla- 


to, a Tf = 316 corrisponde E = 0,8. Assumendo questo va- 
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lore, se si usa un apparecchio senza circolazione, si ha dalla 
tabella II 
F = 16038 X 0,000079 — {nn 97, 


ossia, in tal caso occorre un metro quadrato e ventisette de- 
cimetri quadrati di superficie totale di riscaldamento. 

La stessa tabella poi, per lo stesso valore di E, dà 

P = 5,85 F = 70,43, 
ossia, occorre il consumo di 72.43, di legna all’ ora. 

Se coi medesimi dati si volesse usare invece un apparecchio 
complesso a circolazione reciproca, si avrebbe dalla tabella IN 
per E = 0,8 

F' = 16038 X 0,0000545 — Onn, 87 


F” 


lea ee Mm __. ch 4 
= (13% 8,17 F 7h, 10 


Se invece si volesse, coll’ apparecchio complesso a circolazione 
reciproca, usare la stessa estensione di superficie di riscalda- 
mento che per l'apparecchio senza circolazione, la detta ta- 
bella HI offrirebbe 


E" i 
Q= 0,000058 — 18518 X 1,27 — 23517,86 calorie, 
= a 
x= tun = 36,65 chilogrammi di vapore all'ora. 


gop 


F see se 
Po Cine — 8,17 X 1,27 = 9,37 chilogrammi di com 


bustibile all’ora. 
Articolo IV. 
Del condotti del fumo. 


S. 1.ConsideraziBni generali. 


I numeri e le formole esposte negli articoli precedenti, of- 
frono risultati e criterj teorici. In quelle ricerche si è sempre 
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supposto che dal focolajo allo scarico del fumo, tutto il calore 
ceduto da questi fosse trasmesso in caldaja, ossia, che non vi 
fossero cause estranee di perdita di calore. Ma queste cause in 
pratica esistono, e sono di due ordini, cioè: a) perdita del ca- 
lore trasmesso attraverso le pareti del forno in muro, od attra- 
verso le pareti esterne delle caldaje a focolajo interno; 6) per- 
dita del calore convertito in lavoro per vincere le resistenze al 
movimento del fumo dalla griglia alo scarico. 

La prima di queste perdite può essere grandemente diminuita 
coi metodi noti. A generare la seconda si possono distinguere 
tre cause: 1) resistenza al movimento dell'aria attraverso il 
combustibile: 2) resistenza al movimento del fumo lungo il cir- 
cuito: 3) inflaenza dei cambiamenti bruschi di velocità. 

La prima di queste resistenze varia colla qualità, altezza 
e disposizione del combustibile sulla griglia. Si hanno su ciò 
norme pratiche, che non è dell’indole di questo lavoro il ri- 
cordare. 

Rispetto ai cambiamenti bruschi di velocità per disconti- 
nuità di sezione, è mestieri avvertire, che quello che avviene 
alla luce ristretta nell'altare, producendo una compressione ed 
una intima mescolanza dei prodotti della combustione e del- 
l’aria sfuggita ad essa, giova a completare la combustione 
stessa. Le altre variazioni discontinue di sezione dovranno es- 
sere evitate. 

Circa il movimento del fumo, lungo il circuito di esse, è 
duopo innanzi tutto por mente il seguente 

Principio: Si dovranno, in generale, preferire i condotti 
che colla loro sezione normale abbraccino il maggior arco 
possibile di corrispondente sezione della caldaja, ai condotti 
che inchiudano un arco minore di sezione di caldaja, e pro- 
lunghino la loro circolazione intorno ad essa, purchè si ot- 
tenga la occorrente superficie di riscaldamento. 

È precisamente in opposizione a questo principio teorico, 
che d’ordinario si vede porre tanto studio a prolungare la cir- 
colazione del fumo in senso longitudinale, conducendolo e ri- 
conducendolo intorno alla caldaja, ed aggravando così le diffi- 
coltà e le spese di costruzione, di riparazione e di pulimento . 
Il più delle volte queste tormentate circolazioni non sono po- 
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ste in uso che, o per erronea convinzione, o per variare le for- 
mre già in uso, onde ottenere nuove patenti. 
” A conferma del detto principio stanno le seguenti premesse: 

a) Le relazioni (36), capo I, per cui la quantità di calore 
trasmessa in caldaja dipende dall’estensione della superficie di 
riscaldamento, e non dalle sue dimensioni longitudinali; 

b) La proposizione dimostrata nel § 2, art. HI, capo L 
circa P influenza dei diversi tronehi di superficie di riscalda» 
mento. 

Si aggiungano ad esse le avvertenze seguenti: 

c) Prolungando il circuito dei condotti esterni alla caldaja, 
in guisa che ciascun profilo trasversale di condotto abbracci 
una piccola porzione del profilo trasversale della caldaja, sicco- 
me l’area della sezione del condotto è determinata per una data 
prestazione del generatore; così si aumenta la parte estranea: 
alla caldaja della superficie del condotto con cui viene a con- 
tatto il fumo, aumentando pure con ciò le cause di raffredda- 
mento. 

d) Nei circuiti curvilinei, il fumo, per |’ azione della for- 
za centrifuga, sfrega maggiormente contro quella parte di su- 
perficie del condotto che è più distante dalla caldaja, aumen- 
tandosi così la resistenza al movimento . 

e) Siccome la pressione, favorendo il contatto del fumo. 
colla superficie di riscaldamento, favorisce altresì la trasmissio- 
me det calore attraverso di essa; così nei circuiti curvilinei 
questa trasmissione diminuisce; perchè essendo il fumo spinto 
dalla forza centrifuga verse le parti più lontane dalla caldaja; 
resta minorata la di lui pressione contro di essa. 

Il principio suddetto però non vuol essere inteso come re- 
gola assoluta, ma solo come criterio teorico da coordinarsi 
cogli altri nelle diverse circostanze. 

Resta ora a discorrere dell’ ampiessa dei condotti. 

Fin quasi a questi ultimi tempi i pratici, senza darsi conto 
della ragione, hanno assegnato come regola, ehe I’ area della 
sezione dei condotti del fumo sia costante ed eguale a quella 
della sezione del camino, nonchè alla somma degli spazj vuoti 
della griglia. 

Alcuni ammisero invece, che la sezione del condotto debba: 
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allargarsi di mano in mano che diminuisce la corrispondente 
temperatura del fumo; ciò che è manifestamente erroneo, per-. 
chè alla diminuita temperatura si aggiunge I’ aumentata sezione 
come causa di diminuzione di velocità nel movimento del fumo. 
Che io sappia, fu il sig. Bède, professore a Liegi, il primo che, 
nel suo lavoro - Sull’ economia dei combustibili - avvertì che, 
avendo la temperatura dei gas nei condotti pochissima influenza 
sulla tirata, la quale dipende specialmente dal camino, conven- 
ga prevenire ogni cambiamento di velocità, rendendo le sezioni 
dei condotti tanto più piccole quanto più i gas sono raffreddati. 

“La teoria dinamica del calore viene a conferma di questa pro- 
posizione. Difatti, il volume dell'unità di massa di gas dimi- 
nuisce naturalmente diminuendo la temperatura, ed affinchè essi 
occupino sempre il medesimo spazio compreso fra due sezioni 
equidistanti dei condotti, è necessario che una porzione del ca- 
lore contenuto in essi sia consunto in Zavoro interno fra le lo- 
ro molecole. É alla forza viva consunta in questo lavoro inter- 
no che corrisponde la diminuzione di velocità. 

Per diminuire le sezioni dei condotti, allontanandosi dal 
focolajo, il sig. Schintz (') aveva proposti, per i forni di mu- 
ro, i condotti a gradinata, improprj per due ragioni: 1.° che 
le diminuzioni di temperatura non sono proporzionali alle di- 
stanze dal focolajo; 2.° che ogni gradino genera un cambiamento 
brusco di sezione, e quindi di velocità. Il sig. Noeggerath (*), 
per il caso dei sistemi senza circolazione, determina un profilo 
longitudinale curvilineo che soddisfi alla condizione di eonser- 
vare costante la velocità del fumo, in onta al te eme 
di esso. 

Riassumerò quest’indagine, estendendola a tutti e tre i si- 
stemi di riscaldamento con quella generalità e quel rigore che 
ho procacciato di introdurre in tutto questo lavoro. Si pre- 
sentano su ciò le seguenti quistioni: 

a) Trovare la legge di variazione delle sezioni dei con- 


ge (1) Die Warme Messkunst unt deren Andvendung, etc. Sluttgard, 


©) Ueber die Form der Feusrsüge unter Siedepfannen und Dampfkes- 
sein. Civil Ingenieur, 1860, S. 76. 
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dotti, affinchè si conservi costante la velocità dei gas che si 
muovono in essi. 

b) Trovare l’espressione delle diverse frazioni del ca- 
lore che i gas ricevono dal combustibile, le quali vengono 
consunte nel vincere le resistenze al moto entro i condolli 
nelle due ipotesi, che ¢ detti gas si muovano con velocità co- 
stante, ovvero entro condotti a sezione costante. 

c) Applicare i principi generali alla determinazione 
delle dimensioni dei condotti. 


§ 2. Legge della variazione delle sezioni dei condotti. 


Il profilo trasversale del condotto può considerarsi in: due 
modi: 

a) 0 chiuso fra due archi di linee parallele, di cui uno 
appartenga al profilo trasversale della caldaja, e due normali 
comuni ad essi archi; 

b) o costituito da un quadrilatero mistilineo, generato 
da un arco del profilo della caldaja, che si muova in guisa 
che i punti di esso descrivano rette parallele nel suo piane. 

Nel primo caso, denominando S un arco equidistante dai 
due dati, p la lunghezza della normale comune, è Sp l’area 
della sezione. ; 

Nel secondo caso, denominando & la corda dell’arco che 
genera il quadrilatero, p la distanza fra le due posizioni estre- 
me di questa corda, è kp l’area della sezione. 

Non si considerano le svariate forme di profili che sono 
usate in pratica, le quali il più spesso non fanno se non aumen- 
tare la superficie del condotto estranea alla caldaja. 

Le forme da noi indicate sono le più convenienti pei con- 
dotti longitudinali sottoposti alle caldaje. 

Nei condotti /aterali qualche volta, converrà ai lati retti- 
linei sostituire porzioni di curve. 


( continua) 





STI 


DETERMINAZIONE DI UN APPARECCHIO FOTOGRAFICO ACROMATICO 
A TUTTE LE DISTANZE DELL’ OGGETTO E FORMATO CON LA 
COMBINAZIONE DI DUE LENTI COMPOSTE, AMBEDUE DI FUOCO 
POSITIVO, OVVERO UNA DI FUOCO POSITIVO E L'ALTRA DI 
FUOCO NEGATIVO 0 VIRTUALE; NOTA DEL PROF. A FORTI. 


1. 


L’ obbiettivo fotografico, specialmente da rifratti, è formato, 
come ognuno sa, di due lenti composte e collocate ad una 
certa distanza tra loro. La prima, cioè la più vicina all’ og- 
getto, è dotata di un fuoco maggiore della seconda, e I aper- 
tura di questa è resa all’uopo più o meno ristretta per mezzo 
di un diaframma che con semplice meccanismo s° introduce in 
un punto conveniente dell’ apparecchio. Lo scopo di quest’ul- 
tima è di dare all’obbiettivo così composto un corto fuoco, ik 
quale aggiungendo luce alla immagine, fa sì che essa si produ- 
ca più prontamente, il che pei ritratti è condizione principalis- 
sima. I buoni apparati di questo genere che ho veduto e che 
vengono dalla Germania, appariscono costruiti in modo che 
I’ acromatismo risulti dall’ insieme delle loro parti; ond’é che | 
io pure fai tentato da prima a calcolarne uno che fosse dotato 
di questa proprietà. Ma oltrechè le formule risultavano complica- 
tissime ed il grado loro assai elevato, v’ era per lo contrario la 
opinione autorevolissima emessa dall’ illustre Prof: Mossotti nella 
sua Teoria degli stromenti ottici: essere cioè sempre preferibile 
di rendere aplanatica da sè ciascuna parte dell’ apparecchio, 
anzichè soddisfare con l’insieme alle condizioni di acromatismo. 

Facendo dunque tesoro di questa opinione, ho potuto con 
moltissima facilità applicare al caso che considero le formule di 
acromatismo ch’ Egli espone nella pregevole sua Opera; imper- 
ciocchè io era così ridotto a dovere calcolare una sola lente 
acromatica. In quanto poi alla seconda lente che io poteva co- 
struire con lo stesso numero di lenti della prima, ne avrei de- 
terminati i raggi di curvatura col semplice moltiplicare i cor- 
rispondenti di questa pel rapporto dei due fuochi, e ciò per 

Vol. XIV, 20. 
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la proprietà che hanno i raggi di curvatura di una lente di 
essere proporzionali alla sua distanza focale principale. 

Ma il carattere speciale che io mi era prefisso di dare al- 
Y apparato fotografico doveva consistere nel mantenersi acro- 
matico a tutte le distanze dell’ oggetto, il che mi si rendeva 
semplicissimo, sviluppando le equazioni suddette di acromatismo 
per le potenze successive di questa distanza, indi ponendo uguale 
allo zero ciascun coefficiente. È ciò appunto che feci e che 
forma il soggetto di questa Nota. 

Prima di tutto dirò che ho potuto trascurare le equazioni 
di abberrazione cromatica, poichè gli stabilimenti fotografici 
essendo ora ricoperti di cristalli turchini, era inutile tenere di 
cento della refrangibilità degli altri colori. — 

Quest’ uso è giustificato dal sapersi che i raggi forniti di 
azione chimica sono essenzialmente i turchini e i violetti ad essi 
più attigui, ed io stesso me ne sono accertato ricevendo lo spet- 
tro solare sopra una carta preparata per la fotografia. L’ anne- 
rimento corrispondeva unicamente a quelle due frangie, ed an- 
che esse dove contengono le linee nere di Fraunhofer face- 
vano corrispondere sulla carta, linee bianche nitidissime. Solo 
era d’ uopo introdurre nei calcoli in luogo dell’ indice di refra- 
zione media dei cristalli costituenti le lenti, quello della linea 
H di Fraunhofer che corrisponde al raggio violetto, o quello 
della linea che più-gli si avvicina, potendosi trascurare le va- 
riazioni di refrangibilità dei raggi di esse due frangie posti alla 
destra e alla sinistra della linea H. Restava dunque che io sod- 
disfacessi alle sole equazioni di sfericità, le quali sono sei (1). 

Per non perdere tanta luce, ho supposto costruita la lente 
di sole due lenti sovrapposte, ma non ad immediato contatto 
fra loro per poter avere quattro raggi di curvatura da dispor- 
re invece di soli tre, e così soddisfare a quattro equazioni. 

Trascurando le grossezze delle lenti e supponendo pure 
trascurabile la distanza reciproca di esse, ho trovato che svi- 
luppando le equazioni per le potenze inverse della distanza H, 
dell’ oggetto, le equazioni di campo ne sono indipendenti; la 


(1) Nuovo Cimento Art. Teoria degli stromenti ottici, del Prof. O. F. 
Mossotti. Tomo vir:. 1858, pag. 75 e seg. 
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prima equazione di apertura la contiene alla prima e alla se- 
eonda potenza; la seconda equazione di apertura e la prima 
della diedra alla prima potenza soltanto e tuttociò qualunque sia 
il numero delle lenti sovrapposte. Di più, i coefficienti dell’ i 

[à 
della 1*. equazione di apertura, cofncidono uno identicamente, l'al- 
tro assai prossimamente coi primi membri di tutte le altre equa- 
zioni di acromatismo di sfericità. V’ è coincidenza perfetta tra il 


coefficiente di La della prima di apertura e il primo membro del- 
0 


l'equazione di campo e il coefficiente di della prima equa- 
0 
zione diedra; piccola differenza se ne riscontra col coefficiente di 


= della seconda equazione di apertura. La correzione da farsi 
è. 


al coefficiente di LA della prima equazione di apertura affine di 


0 
renderlo identico alla parte indipendente dall’H, della seconda di 
apertura, e della prima equazione diedra è piccolissima, poichè 
è uguale ad un terzo della distanza inversa al quadrato del 
faoco F, della lente composta. E questa correzione sarà ridotta 
anche più piccola, essendo fatta su di un complesso di termini 


che è moltiplicato per LI , dove H, è relativamente assai gran- 
0 


de, estendendosi a 12 o 14% metri per ritratti da carte da visita 
e limitandosi a circa 2 o 3 metri ove se ne volessero dei gran- 
di. Nondimeno per convincermi che questa correzione necessa- 


ria a rendere i coefficienti dell dello sviluppo della prima 
0 


eqaazione di apertura identici ai primi membri di tutte le equa- 
zioni di acromatismo, benchè, come dissi, piccolissima, non 
avrebbe introdotto sensibili differenze nelle curvature risultanti 
dal calcolo di varie equazioni composte ciascuna di molti ter- 
mini, ho rifatto da capo i calcoli, lasciando i coefficienti come 
sono-ed ho ottenuto delle curvature affatto simili al primo caso. 
La seconda equazione di campo è soddisfatta da se, e la seconda 
equazione diedra, la quale non può mai soddisfarsi nel grado 


di approssimazione assunto poichè dat = 0, è stata da me uti- 
: | 

















liszata per determinare la distanza reciproca da darsi alle due 
lenti doppie dell apparato fotografico ; distanza che altrimenti 
sarebbe rimasta arbitraria. 

Finalmente restando arbitrario il fuoco F, della seconda 
lente doppia, I’ ho potuto determinare considerando l' intiero 
apparato come formante un sistema unico di due lenti a di- 
stanza, e quindi valendomi della relazione che lega questa di- 
stanza col fuoco F, della prima lente, con quello F, del sistema 
( ambedue arbitrarii ) e col fuoco F, della seconda lente, il quale 
si trattava appunto di determinare. E qui annettendo nelle 
formule ad F, il segno +, io determinava con soluzioni idonee 
tutti gli elementi" di un apparato fotografico per rifrafti, e dan- 
dole il segno —, con lo scopo di ottenere delle grandi imma- 
gini acromatiche, ne ho determinato un secondo che a cognizione 
mia è affatto nuovo, il quale, dovrebbe servire molte bene spe- 
cialmente per vedute. 

Farò notare infine che le curvature della lente divergente 
saranno quelle stesse della convergente corrispondente del primo 
apparecchio, ma rivolte rispettivamente in verso contrario, co- 
me ho dimostrato in altro mio lavoro intorno un Obbiettivo 
aplanatico composto di tre lenti a contatto. (1). 

In ambo gli apparati le curvature sono riuscite buonissime 
e così pure ogni altro elemento. Determinando col calcolo la 
distanza reciproca delle lenti semplici costituenti ciascuna lente 
doppia, essa è risultata quasi inapprezzabile, il che felicemente 
sta in accordo con l’ipotesi da me assunta nel calcolo. 

Intanto resta dimostrato: ; 

1°. Che I’ acromatismo di campo di una lente è indipen- 
dente dalla distanza dell’ oggetto. 

2°. Che le sei equazioni di abberrazione sferica date dal 
sig. Prof. Mossotti (2), le quali sono state sin qui applicate al- 
l'acromatismo di una lente nella ipotesi che l’oggetto fosse 
posto ad una distanza infinita, la conservano sensibilmente tale 
anche per un oggetto vicinissimo. 

Queste cose saranno meglio chiarite dalle equazioni seguenti: 


(1) Nuovo Cimento faso. Ott.-Nov. 1859, Tomo x. 
(2) Nuovo Cimento, Tomo x. cosa 
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2. 


Sviluppo delle sei equazioni di abberrazione di sfericità per 
le potenze successive della distanza inversa dell’ oggetto 
dalla prima lente obbiettiva. 


Immagino la prima lente formata di due lenti sovrapposte, 
ma non ad esatto contatto tra loro, una di crown più vicina all’og- 
getto e l’altra di Aint. Chiamo p, ; fa; ps; fs i quattro raggi in- 
cogniti di curvatura; a, l’ indice di refrazione del crown; a, quello 


del flint; val a 3 @,=a,—i1 > Ms == a;,— 1 5 H, 
a, a 


la distanza dell’ oggetto dalla prima superficie della lente ; F, il 
fuoco principale di questa lente doppia. Facendo nelle sei equa- 
zioni di abberrazione sferica n = k, poichè quattro sono le su- 
perficie a determinarsi, e sviluppandole per le potenze succes- 


sive di x si trovano, trattandosi di un medesimo mezzo che 


nel nostro caso è l’aria, e trascurando le grossezze e la distanza 
reciproca delle lenti, le seguenti equazioni: 


Prima equazione di “rai 


aft _ ~) Sy US Di io (3-3) i 
ir, G Ps = (i Pa Pa H, Pi i | H,* 
9 plis (£ on 2) i +3 pl 1_1 1 sica 

2 a Ps Ps Ps Pa Ps 

(a)s 1 ni =) 8p pl) 114) + Gi 
bop, Ps Pi Free (: Ps "Vs Ps 
> pts 1 +3 pl‘) ra 

7 Ps . T Ps Pa 

plus — 9 pitls — pt) 
7 7 7 


4 1\/1 1 1 1 
4 (+ = 
x Pa/ \Pr ; i si 


Ps TMT Ps Pa Pa” 


Seconda equazione di apertura. 


1 1 1 1 1 
IEEE 
Gr Pa P "\p, Pa H, 


3 \Ps Ps Ps Pa 
4 4 1 1 
2 + op) (= — =) +2,(-—— == 0 
@) "a Ps Vs Ps 
+ pot se 
7 Pf | Ps 
—_ pi — 9 pi) — 1 
7 v Pa 
Prima equasione diedra Seconda eq. diedra 
(1) 411 +e(+->)l7 (a) __ 
Sa a + (5 H, n 
+ pt (1-3) [+ Li) 
1 1 
(3) +0; pl (5 —— +4(—-——l=o] @ 
Ps Ps 
+ pl!) i a 1 
7 Ps Ps 
plus — pt 
7 7 
Prima rere di campo Seconda equasione di campo 
ce 0= 0 
i Ps 
ane 
Ps Ps 
i 4 
(5) ae Us 2s n) (6) 
1 
+ — 
Ps 





dove nel grado di approssimazione assunto: 


pt — m, ess 


Pa 
p") = Mn; ta 1 , 
Pa Ps 
Pl) = M, ve + ts 1 
, Pa Ps Ps 
pi! PERS mi (=: Ne aes eee SRE =). 
Ps 


Sicchè per i principi di ottica avremo : 


(a) pi es ee F- 


Se immaginiamo divisa la equazione (1) per 3, si vede che 

basta aggiungere al coefficiente di = la quantita — + pl» per 
0 

ioe questo coefficiente identico alla parte Di au dal- 


"7 delle equazioni (2) e (3). Il coefficiente der 1 Ti, della (4) 


differisce pochissimo dal coefficiente di x della (2) ed è invece 


identico al coefficiente dell’ Li della (3) e al primo membro 


della (5). Ho fatta dunque quella piccola correzione ed ho spez- 
zata la (1) in tre. Così la lente che otterrò sarà con moltissi- 
ma approssimazione acromatica a tutte le distanze dell’ oggetto. 
Nella equazione (5) di campo i termini che contenevano I’ H, 
si sono distrutti tra loro; sicchè I’ acromatismo di campo ne è 
indipendente; e 1’ equazione (6) si mantiene un'identità sintanto 
che il raggio di luce traversi sempre uno stesso mezzo, come 
è appunto il caso nostro. 
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Facendo le posizioni : 


bea FO OF, 
@) Pa Pa de Ps Pa = ¢s 
e quindi | 
F, F, F, F, 
Cc —_ TT —r — _—_— => — 
( ) Ps Pi Pi Ps Pa SR Ps 


le nostre equazioni saranno: 
(1) @— 1) +O — 1) 65 + on +1=0 
{ 
(2) en, (0: a 10,7 Sa m(0,+1)0, À — — mp — 72 1LaPs Usd —1—0 
Fi ‘ oF, 
m (2v,%,—3)%, (=) + m,(2m +3) >, rs — 2a, —m,¢,7-+-2e, 9, 


F,\* F, 
(3) -+ mC 30 (-) +99 IMM IA |: 


F, 
— hn, (Vy+-1)0; — 
Ps 


alle quali dovremo aggiungere la (a), che moltiplicata per F, si 
riduce per le posizioni (b); 


(8) m, >, + ms 9, + 1=0. 


Queste ultime equazioni (1), (2), (3), (+), ci daranno i quattro 
raggi di curvatura. 


F, 
Eliminando va ; = e >, per mezzo delle (c) e la (4), le 
(1), (2), (3), diverranno: 


(1°) — = B+ B, @; 





(2’) ete At tt À 0 
F, g F, 
(C-+6,0,) (=) +O+D.0,+ Ds") = 


; F\I F 
+ Ch 9, (-) + Oger D6) 7 + EOS HE +E Es = 0 
dove ho posto per semplicità di scrittura 
1 i | 
B=— im) 5 Bi fm, (0, — 1) me, — 1)} 


m0 — mm;(v,+-1) —v,m,(0;, — 1). 
mm, (Vs + 1) 





vv. m) | À == 
mm,(v;,+4) > 


m, (10,0, — m,v,(v, — 1) — vm, ) 


A= m,m,(v, + 1) 


— IZ — wa, ;D + 2m+3); E = m,°(2m,+1)—m,(2m,+1) 
{ | 

==, (3—2v,m,); Dr 2m,(2m,-+-3); == 3m, (Qm,+1)—hm, 

4 


1 1 
=m, (20,m,—3) ; D m,*(2m,+3) ; B= at 3m, (2m ,+-1)+-2,—2 





1\° 
D'=— bm,(v, +1); B= (=) 
D',=—m,(2m, +3) , 


Eliminando dalla (3 . ; A per mezzo della (1°) e (2°), giun- 
1 14 

geremo ad un’ equazione della forma 

(d) P, 93° + Pi 93° + Pao, + Pd + Po = 9, 


che è di quarto grado in 9, . Per certi particolari cristalli, po- 
trebbe dunque il problema che trattiamo non ammettere solu» 
zione reale. 








3. 
Risoluzione numerica dell’ equazione (d). 


Avrei voluto impiegare nel calcolo di questo obbiettivo uno 
dei flint e dei crown, di cui Fraunhofer ha determinato tanto pre- 
cisamente gl’ indici delle sette linee principali; ma siccome que- 
sti cristalli sono ora piuttosto rari in commercio, ho fatto uso 
di due altri cristalli di Germania, dei quali il sig. Mertz valen- 
tissimo ottico di Monaco mi ha gentilmente indicato gt’ indici 
delle tre linee principali C, D, E; e questi sono: 


Crown-glass N°. III. Flint-glass N°. XV. 
= ex 1 526267 CRI 1,63116% 
Ve Vo 

4 1 

— = 1,528904 — = 1,636363 
vd vd 

1 4 

— = 1,532306 — = 1,6543268 
Ve Ve 

ed ho fatto: 


* 


1 ° 4 
(x) ig Ae (x) ZI 


per accostarmi meglio alla frangia turchina. 
Con questi dati I’ equazione (d) divisa per P, si è ridotta: 


(e) $,4+-0,501761 9,5 - 3,3025520,° + 14,474467 9, - 0,326149—=0 
di cui due sono le radici reali, cioè 
() o, = 0,0226549 ; (f) (4)! == — 3,099235; 


e le altre due dovendo soddisfare alla equazione 
| 4," — 2,568825 è, + 4,6552903 = 0, 
sono immaginarie. 


387 
Per i valori (f) ricaviamo rispéttivamente dalla (4), 
(8) o, = — 1,905988 ; (5) (01)! = 1,859815. 
Di qui i due seguenti sistemi di curvature: 


Primo sistema Secondo sistema (*) 

Pe — — 0,604867 FL = — 0,639005 
F, F, 
fs — + 8,950761 ES = — 0292026 

ry { 

(h) (h’) 

fa — + 0,4153072 fs = — 0,309045 
F, . F, 
fe = + 0153606 Ci — 7,015774 
F, F, 


N 4°. sistema di curvature non è fdoneo, poichè p, 6 pi 
differiscono molto tra di lore, contro la supposizione da cui 
siamo partiti, che cioè la distanza reciproca delle due lenti fosse 
trascurabile. Il 2°. sistema invece è per questa stessà ragione 
e per la dolce curvatura delle superficie, perfettamente idoneo. 
La superficie quarta è quasi piana. La figura 14. dà un’ idea della 
lente composta, che dovrà funzionare da primo ebbiettive. : 

Per avere una misura precisa della distanza reciproca delle 
due lenti nel 2°. sistema; sopra |’ asse centrale della lente com- 
posta determino i centri C, C’ della seconda superficie della 
prima lente. e della prima superficie della seconda. Sia fig. à 
CR=Ril raggio della prima di esse e C'R' = R'il raggio della 
seconda. Sia a = MP la semi apertura della lente e V e V' gli 
angoli che i raggi CM, C’M che yanno all'estremità M dell’ aper- 
tura fanno con I asse centrale. Avremo: 


a : a 
Sen V= > Sen V= + 
CP ii OP 


(°) Il segno + indica concavita verso oggetto; il segno — convessitd. 
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Seno-verso della 1°. lente == PR = R (f—Cos V ) = 2R Sen° { V 


« 2°. € == PR'—R'(1—0Cos V’) = 2R'Sen* ; V' 
PR’ — PR = RR’ == 2(RSen°; V — R’Sen*;V'). 
Pongo, secondo si suol fare, 


a = j del raggio minore, 


onde 
a == è X 0,2923026 — 0,0363503 
ed 
R = 0,3090455 , R' = 0,292026. 
Avremo 


RR’ = 0,0001271 : 
L’ unita è F,. Facendo F, = 30 pollici tedeschi, avremo: 
pol mm 
RR’ = 0,003813 = 0,1 circa, 
essendo î pollice tedesco = 0,0263942 a 


Senza la correzione che ho eseguita nel coefficiente di = 


H, 
dell’ equazione (1), cioè assumendo per equazioni da soddisfarsi 
quelle risultanti dalla (1) tal quale è spezzata in tre, sono 
‘pervenuto ad un’ equazione di 4° grado, pochissimo differente 
dalla (e), la quale contiene due radici immaginarie; una reale 
non idonea e I’ altra pute reale che somministra il sistema se- 
guente di curvature : 


(8) 


ce == + 98,938413 
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Confrontando i sistemi (h°) e (8), si vede che il primo rag- 
gio coincide quasi ; l’ ultimo, benchè di segno contrario, espri- 
me ugualmente che la quarta superficie è sensibilmente piana; la 
seconda e la terza curvatura delle (h’) hanno tra loro un rapporto 
0,9 come presso a poco hanno tra loro le corrispondenti delle 
(8). Soltanto queste ultime hanno curvature un poco più dolci. | 
La distanza reciproca delle superficie 2*. e 3*. del sistema (8) 
calcolata col processo precedente, verrebbe data da 


ol 
RR’ = 0,008256 , 


cioè sarebbe un poco cresciuta. 
Io ho preferito il sistema (h'). 


b. 
Secondo obbiettivo della parte dell’ immagine . 


Ad una distanza che chiamerò À, dal primo obbiettivo che 
ho dianzi determinato, ne pongo un altro di fuoco principale F,, 
il quale è affatto simile al primo così per le curvature come 
per le sostanze. Chiamando p,,; Peo Psy; Ps, i raggi delle su- 
perficie del secondo obbiettivo corrispondenti ai raggi Ps; Pa ; fs; f4 
del primo, avremo: | 


+. F, 
Pig PP 3 Pa, PF, 9 Ps, PF, 7 Pe, Po Bs 


Delle due indeterminate A, , F, ne determinerd una nel 
modo seguente. Immagino I apparecchio formato dal sistema di 
due lenti semplici poste alla distanza reciproca À, ; la prima di 
fuoco F,; la seconda di fuoco F, e |’ insieme loro di fuoco F,. 

Applico così la formula che lega insieme questi elementi 


che è 





ca 1 aA 11 
. 1 F, F, ‘EF, 
0) ps 
F, i 
"+, 


L’ F, che si potrà porre uguale all’ unità, dovrà avere un valore 
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assoluto da stare in relazione con I’ apertura che si vuol dare 
al primo obbiettivo; l’F, poi è utile che sia piccolo ed assai in- 
feriore ad F, affine di dare all’ immagine prodotta dall’ appa- 
recchio la maggiore luce possibile. 





Esempio. 
(7°) F, = 3001; F, == 2400; .F, = 19p0i. 


Cerchiamo con questi dati il valore di A, distanza reciproca 
delle due lenti. Dalla (y) si ha 


1,1 1 
(3) five F, F, E, 
+ ($—+) 
F, \F, RF, 
che da 
Quindi avremo: 
Curvature della 12. lente Curvature della 22. lente 
pol pol 
pi = — 19,170150 Pis mn — 15.336120 
Pa = — 8,760780 Pa, = — 7,00862% 
(4) 
pp= — 9271350 Ps, == — 7,4170890 
ps = — 210,473130 Pas = — 168,378504 


La seconda leate avendo un fuoco di 24 pollici, non potrà sop- 
portare un’ apertura di 4 come la prima; con un diaframma 
che con semplice meccanismo si può abbassare o sollevare se 
ne lascerà libera una porzione = 3 j pollici. I raggi conver- 
genti che emergono dalla prima lente, non investiranno che 
questa parte della seconda stante la loro distanza reciproca di 6 
pollici. 
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5. 


Ampiezza della immagine prodotta dall’ apparecchio. 


Chiamando A, la distanza di un punto dell’ oggetto dalla 
prima superficie della prima lente ed y, la sua ordinata rife- 
rita all'asse centrale del sistema; A la sua distanza conju- 
gata prodotta dall’ intiero apparato considerato per semplicità 
come formato di due lenti semplici poste alla distanza reciproca 
h,, ed y VY ordinata corrispondente, |’ ampiezza dell’ immagine la 
ricaveremo dalle due formule 


1 Ma, 4 _ 1H à 
à QU i ATTI à O 


dove si è posto v, =v, = { trattandosi sempre dell indice di 
refrazione dell’ aria e dove 


QU = p'! + 4 


ni sn-t Ag ont 7 Van 2-8 


(8). (i) pl + (3) 
P Q P + A, Pow 


Nel concetto stabilito essendo il numero delle superficie 
n=, avremo: 


pi, © pi?) 
(3) LIRE A RE (3") y_ 1 sx 
r A P pl ao p") i A Qu A, 
6 À, 6 
da cui 
PY A, + PP) y 1 A 
© dep 5 © Le ET: 


Abbiamo pure 
ont 1,11, po 1. 
LE F, FF, F, ’ P, al F,’ 
(i) 
(a) _ A opt) 
pr=i-hp ; ah. 


(*) Vedi Teoria degli stromenti ottici del Prof. 0. F. Mossotti pag. 51; 
Nuovo Cimento Anno 1857, Tomo vi. pag. 279. 
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Prima di determinare I° ampiezza della immagine, cerchiamo a 
qual minima distanza ci è permesso di collocare l’ oggetto per 
ottenere dall’ apparecchio un fuoco conjugato positivo. A_que- 
st’ uopo osservando che Pi”; P{”; Pf’ sono essenzialmente po 
sitivi e che PS è negativo, dovrà il denominatore della (5) es- 
sere negativo affine di ottenere per A un valore positivo. Do- 
vremo dunque avere: 


pe 
A, > po 9 


ossia in valore: assoluto (essendo la direzione di A, opposta a 
quella di à) 


F, — À, 
TER) 


Supposti i dati precedenti, avremo , prendendo per unità 30 
pollici, | 
mil; F=,; Frome ; hk, =}, 
Quindi 
PY) = —2 ; Pst; PU=|; ; P=} 
e però la (e) ci darà 


0,80 A, + 0,20 


A=— —fr__./_1. 
— 2,00 A, + 0,75 


Qui ponendo successivamente per A, le distanze dalla prima lente 
a cui ci piace di collocare I’ oggetto, ricaveremo i corrispon- 


denti valori di A e quindi del rapporto rà > . 
0 


Facendo: 


ossia 


a 
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Per A=i Per A,—=1 #£=PerA,=% Per A, —16 


Pa ae Fe te © Sa, OO 
A . A A 
a = 0,8 , À, == 0,1172541; di i 0,026000 
Q=1 ; WZ 5Ql=F 


Y —08; 4 =0,137931; 4—=0,031999 
Yo Yo Yo 
I 

La distanza A, dell’ oggetto dovrà dunque superare 111. Gl’ in- 
grandimenti sono abbastanza soddisfacenti; alla distanza di 30 
pollici la immagine avrebbe una grandezza = ; della naturale 
visibile; alla distanza di 120 sarebbe più di +; alla distanza di 
580 pollici sarebbe più di tre centesimi. Passando da A, = 12000! 
a À, = 548000 il A non è cresciuto che di circa due pollici; 
per dei valori di A, da 480 in su, i A decrescerebbero di po- 
chissimo, il che torna molto utile in fotografia trattandosi di ri- 
tratti di gruppi di persone ec. 

Facciamo una seconda applicazione di dette formule pel 
caso di F, = 10 pollici, giacchè quanto più piccola è l’ F, tanto 
più luce si accumula sull’ immagine. Avremo dalla (¢) 


pol 
h, = 12,857142 . 
pol 
Quindi prendendo al solito 30 come unità si avrà: 
F, == 1 3 F, = > F; _ 3 > h, ==0,42857. 


e per conseguenza : 
PY) == — 771429 ; PP) = 0,4564529; PI!=0,57143; PW —=0,42807. 


Per cui la (e) diverrà 


0,571453 A, + 0,42857 


A= — Timo A, + 0,002 | 


26 
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Per A, ==0,27083 Per A,=1 Per 4, =% PerA,=16 


— , =, == =e 

A= © ; A = 0,8; A = 0,524580; A —=0,354967 
A A A > 
he 0,8; a 0,106145; A. 0,0221835 


ol’= 1,0; Ql’= 0,678572; Ql/— 0,598215 


I 08; 7 =0,15642%. £ — 0,0370685. 
Yo Yo Yo 

Confrontando questo risultato col precedente, si vede che accor- 
ciando anche di poco (2 pollici) il fuoco principale dell’ apps- 
recchio, si ha l'inconveniente di dovere ingrandire I apparec- 
chio stesso di molto, poichè la distanza A, delle due lenti si 
è più che raddoppiata. La grandezza delle immagini aumenta 
ed è permesso di avvicinare più di prima l’ oggetto alla prima 
lente obbiettiva, poichè ora basta che A, > 82%,2. Alla distanza 
A, = 30 pollici, il Ae ri rimangono costanti qualunque sia 

0 

il valore dell’ F, e ciò perchè facendo A, = 1 =F, il numera- 
tore di (e) diviene costantemente = 1 come pure il denomi- 


natore diviene = — LI che è costante. 
3 


Determinazione della distanza reciproca A, dei due obbiettivi 
per messo della seconda equazione diedra. 


La seconda equazione diedra non può mai verificarsi sin- 
tantochè si considerino nulle le grossezze delle lenti e le loro 
distanze reciproche. Io ho pensato di soddisfarla lasciando in- 
determinata I’ h,, distanza dei due obbiettivi, e considerando I in- 
tiero sistema come composto di quattro lenti di cui sieno tra- 
scurabili le grossezze h,, h,, 4,, A; e le distanze A,, A, tra la 
prima e la seconda; la terza e la quarta. I raggi di curvatura 
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saranno quelli già determinati (4), dove l'unità è stata rappresen- 
tata con 30. Col detto concetto noi avremo: 


n= 8; Ps Pi = Po = Ping = Pia = Pu = 9 HA, 
yr ps, Ga) Pstp, =; caz 


1 
ip a Pa, È (PEC Ps LE) mi(- 
FF, 


1 1 1 
Burret m( 2 Pat "(E Fi - Ps nh) mi(-— > rr 
F, F, 


Quindi la seconda equazione diedra diviene, ponendo per sempli- 
cità H,—=©, 


ossi d Qua, — AI = 
ia essendo, 
(0 _ pl) __ Î pi (4) a 1 Lu 
Q, eat LA HP Qi sui La Hu si 

avremo, 

più? h, = Pi = 0 
Ma PÎ =— dunque: 

4 

(4) h, = Fi PI. 


Ora nel grado di approssimazione assunto, abbiamo: 


8 = À (pi + Pi) ((ps + pi) + Ps Pu) + is +2.3)) 
+ (21 Ds) + sp) + (2, +2.) + is eas 


Ami) nr L "Gia Ps nn). 
+m, (> Ci mi; Ps Ae ana) 
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Quindi introducendo le posizioni (b); 


‘4 F, 
F,* p= h,m, of m, Ps + F. (ou Pi + ms $5) 
2 


+ F, (ma 9, + ms ¢3) + ae (mid + mys Fs) . 


Sostituendo in (4') avremo, in virtù della (4) 


FY 


bh, = hem, 9 (ms 9, p)_F— Fr.’ 


da cui 


(1) ha (mm, 049, — mo —1)= re (E42) 


e simultaneamente 


411 
_F, F F 

(2) “Tin 1 
F, F, F, 


Le ultime equazioni (1) (2) ci de vono dare À, ed F,. Sostituendo in 
(1)ad m,,m,, %,, 93 i valori loro desunti da (x), (x’), (s’), (g’),si ba, 


FN ps (1 41 
(1) A, (2.069558 + 0,989778 =) sar (7 + x): 
Facendo 

F, == 1 Fi = 


L’ equazione (1") combinata con (2) ci dara: 
(1) — + (2,492346 — + + (1,492356 — 1,994915 a) — 0, 


la quale attribuendo all’ arbitraria « un valore a piacere, ci da- 
ra l’F, e quindi per la (2) l'A. 
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L’ « essendo essenzialmente positiva, l'equazione (1") ci av- 
verte che per ogni valore di « ne corrisponde uno per =, dun- 
3 
que dipendentemente da «, cioè da F;, non può F, divenire nè 
massimo, nè minimo. 
Il fuoco F, dell’ apparato dovendo essere più piccolo che si 
può, e in pari tempo < F,, sarà duopo per ottenere A, posi- 
tivo ch’esso soddisfi alla relazione : 


1 1 1 


si ER 


Ora se noi risolviamo |’ equazione (1") attribuendo ad « dei 
valori che rendano F, una piccola frazione di F,, noi trovia- 
mo sempre per F, dei valori che non soddisfacendo alla relazio- 
ne (m) rendono l À, negativo, ciò che non può essere. Conclu- 
deremo dunque che volendo soddisfare a tutte le equazioni di acro- 
matismo nella costruzione dell'apparato fotografico da ritrat/i, non 
si può far uso per secondo obbiettivo di una lente di fuoco F, 
positivo dotata di curvature idonee. I due obbiettivi convergenti 
determinati dalle curvature (u), soddisfano, come abbiamo ve- 
duto, a tutte le equazioni di acromatismo di sfericità tranne 
alla seconda della diedra, e quindi il fuoco F, del secondo ob- 
biettivo è ivi rimasto arbitrario e gli si poterono dare tali va- 
lori che rendessero |’ À, positivo e idoneo alla pratica. 

V’é però un mezzo assai semplice onde soddisfare anche 
alla seconda equazione diedra che ho introdotta in calcolo nella 
maniera indicata; e questo consiste nel fare l’ F, negativa, cioè 
costruendo per secondo obbiettivo una lente di fuoco virtuale. 
Questa posizione non ne altererà le curvature, le quali saranno 
sempre le (x), ma soltanto rivolte in verso contrario. 


da 


Sistema fotografico da ritratti avente per secondo obbiettivo 
una lente composta divergente. 


Il primo obbiettivo di fuoco F, rimarrà il medesimo (x). 
In quanto al secondo, dovendo esso avere il fuoco F, virtuale 
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determineremo questo F, e I’ 4, corrispondenti cangiando segno 
all’F, nelle due equazioni (2), (1), le quali diverranno: 





obal 
(1) A= Mi: — (2) pa +0 e+ d—comt, 
iT F, 


dove ho posto per brevità, 


a = 2492346 


+ b == 1,5923466 ; 


c = 1,994915. 


Ne fo l’ applicazione a cinque casi per comodo dei costrattori, 
seguitando ad assumere per unità l’ F, , che per un’ apertura di 
k pollici può, come sopra ho avvertito, corrispondere a 30 pollici. 


4°. Caso; 
2°. Caso ; 
3°. Caso; 
h*. Caso; a 
5°. Caso; 


a = h 


; F, = 0,9525650 
; Fe = 0,531676 
; F, == 0,536006 
; F, = 0,551837 
; F, = 0,547020. 


; Fi 


I raggi di curvatura e l’ À, che corrispondono a questi cin- 


que casi, saranno: 
4°. Caso 

À, = 0,830577 

pi, == + 0,9335893 


Pas = + 0,153303 
Ps = + 0,162849 


2°. Caso 


hs = 0,795117 
Pa, = + 0,33978h 
po, + 0,1355263 
bs == «+ 0,1645312 


3°. Caso 


ho 0,770940 
Pis = + 0,342510 
Pa, == + 0,156527 
Ps, = + 0,165650 


Pi, = + 3687880 1 
4°. Caso 


h,==  0,739961 
pi, = + 0,346236 
Pa, = + 0,158230 
Pa, => + 0,167452 
Pia = + 3,8018403 


1, = + 3,730116 


Pi, = + 3,7604901 
5°. Caso 


h, — 0.713857 
Pa, = + 0,349547 
Ps — + 0,159743 
Ps, == + 0,169053 
Ps, = + 3837761 
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Da questo prospetto risulta che col secondo obbiettivo vir- 
tuale é cresciuta notevolmente la distanza reciproca dei due ob- 
biettivi. Quest’ inconveniente verrà, come vedremo, compensato 
. da uningrandimento assai maggiore d’ immagine. Al crescere del 
fuoco F, dell’ intiero apparato, cresce I’ F, cioè quello del se- 
condo obbiettivo e quindi si rendono sempre più dolci le quattro 
curvature delle superficie contenute nell obbiettivo stesso. 

Resta che calcoliamo gl’ ingrandimenti corrispondenti a 
varie distanze dell’ oggetto in ciascuno di questi cinque casi. 

Intanto la figura 3. dà un’idea della lente divergente cor- 
rispondente al primo caso; quelle relative agli altriquattro, avreb- 
bero le curvature un poco più dolci, ma ne differirebbero di poco. 

Nel caso che consideriamo di F, negativa ed n = & le for- 
mule generali (i) divengono: 


( Li Piu: Amel th 
P =1-4-À F, ? P, = hg dis A, PIÙ + PP 


Quindi 


4°, Caso. 
F,=4; Fi=0,525650; Fs=j À, == 0,830577 
pl) — — 0,677689 pi = 0,1609423 
7 
pl) — + 2580094 pe = 0,830577 
7: 


0,169:93 A, + 0,830577 


A = — =9,677689 À, + 3,590008 * 


Per A, = 5 Per A, = 3,807194 Per A, = 16 


in, tt aN, 
A = 2.075450 A = © A = 0,428582 
A A 
3, = 0,615090 oe 
o — 0,385539 Ql — 0,2213384 
6 
I — 1,2397084 + = 0,121091 
Yo icone nni Yo 


2°. Caso. 


Fit; F, =0,531676 ; Fs—4; A, —0,795117 
pl — — 0,614647 


pi == + 2.495492 


A = 


Per A, == 5 
Vanna 


A = 3,1459380 


+ = 0,629876 


QU = 0,363906 


7 — 4730875 


P' ) — 0,204883 


pi = 0,795117 


0,205883 A, + 0,795117 


ee, 
A=® 





3°. Caso. 


— — 0,614647 A, + 2,495492 © 
Per A, = 4,060043 


Per A, = 16 
o_o 

A = 0,555023 

A 


à — 0.034689 


(4) __ 
Q — 0,2545578 


I_— 0,136261 
y 


F,=1; F,=0,536005 ; F, =}; A4,=0,770939 
più — — 0,572652 
7 


pil = + 2,438305 


0,229061 A, + 0,770939 
— 0,572652 A, + 2,438305 ° 


À = — 


Per A, = 5 
=n 


A = 4,509288 


A E 
À, = 0,9018537 


ola 0,3838258 


= = 2.353200 


Per A, = &,257917 
ere ME 


A = © 


pl) — 0,229061 
6 


pl) — 0,770939 
6 


Per A, = 16 
CS 

A == 0,659701 
A 
— = 231 
x 0,0%12 
Qi" = 0,27724 
I — 014877 





F,=1; 


po = + 2,365652 


A = — 


Per A, = 5 
= en, 


= 8,691206 


7 — 1,738241 


= 0,408034 


Y — 4260070 
y 


4°, Caso. 


F, = 0,541837 5 F, = ; : 
più = — 0,520078 


= 0,739961 


0,260039 A, + 0,739961 


Per A, = 5,5586494 
TT, 
À = © 





5°. Caso. 


— 0,520078 A, + 2,3605652 * 


Per A, = 16 


ati 


A = 0,8228545 


A 
E = 0051628 


Qi” = 0,306286 


7 = 0,167908 


Fit; F, = 0,547020 ; F,=3; A,=0,713857 
PU — — 0,476904 


più) = + 2,304998 


0,286143 A, + 0,713857 
— 0,5476904 A, + 2,304998 ‘ 


À = — 


Per A, = 5 
ati 


A = 26,968286 


È — 5,393657 


o 0,4528914 


3; = 12,575148 


Per A, = 4,833253 


SM 
À = © 


a == 0,286153 


pi = 0,713857 


Per A, = 160 
ste 
A = 0,993743 


A 
LF 0,062109 


oa 0,330759 


ra = 0,4187777 
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Da questo prospetto si vede che per non avere negativo il A, 
bisogna rendere tanto maggiore A, quanto più aumenta l'F,, 
o in altri termini quanto più lungo è il fuoco principale dell ap- 
parato, tanto meno ci è permesso di avvicinare I’ oggetto alla 
prima lente. Al crescere di F, cresce il valore di F, e decresce 
quello di À,, e questi valori rendendo sempre P£’ negativo e il 
numeratore del A sempre positivo come pure il Pt’, la condi- 
zione a cui deve soddisfare A, perchè l'apparato abbia un fw- 
co positivo è che 


FE, + À, 
(F:+A)—1 ; 


Fatt’ astrazione dell’ inconveniente di A molto grande, l'ap- 
parato fornito del secondo obbiettivo negativo, darebbe dei ri- 
tratti e delle vedute di grandezza non comune e scevri di 
qualunque abberrazione di sfericità. La poca luce che acquista 
la immagine con questo sistema allorchè se ne voglia far uso 
per oggetti molto vicini, fa sì che in questo casoesso sia più 
idoneo per la riproduzione degli oggetti inanimati. Per uno stes- 
so valore del fuoco F,, al crescere di A, decresce A sino 2 


4, > 


divenire minimo per A, = € 3; impiccolisce corrispondente- 
6 
mente. Per dei valori di A, assai grandi, la A varia di pochi 
simo e la si può considerare come costante, ciò che è utilissimo 
nei ritratti di gruppi di persone ec. 
8 


Ampiezza della immagine di oggetti infinitamente lontani 
prodotta da ciascuno dei due apparati descritti, supposti de 
tati di un medesimo fuoco . 


Quando l’oggetto è talmente lontano che la sua distania 
si possa considerare come infinita, per avere l'ampiezza della sua 
immagine prodotta da ciascuno dei nostri due apparati folo- 
grafici, bisogna porre A, = œ nell'equazione (e), il che ridurrà 
A della forma 

PI 
(p) 4 = — pir 
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indi sostituire questo valore nell’ equazione (e’) che si riduce 


AM 
(9) y P{ A, ? 
e rammentarsi che à rappresenta il seno della meta dell’ ango- 


Jo visuale corrispondente al diametro apparente dell’oggetto situa- 
to alla distanza A,. Determinando accuratamente questo angolo, 


ricaveremo per = 4 anche nel caso che trattiamo un valore finifo e 


quindi un WA per y, il quale raddoppiato ci darà 
l’ ampiezza della immagine che si forma al fuoco F, del sistema 
espressa in parti della distanza focale F, del primo obbiettivo 
stata assunta per unità. Ne farò l’ applicazione al Sole ed alla 
Luna che sottendono un angolo visuale pressochè uguale, e che 
ha per medio valore 31°. Il prospetto seguente mostrerà anche 
in questo caso il vantaggio nell’ amplificazione che si ottiene 
facendo uso dell’ apparato dotato del secondo obbiettivo diver- 
gente piuttosto che dell’ altro avente ambedue gli obbiettivi con- 
vergenti . 


Apparato fotografico dotato di due obbiettivi composti ed ambedue 
di fuoco positivo. 


Assumiamo i dati seguenti 
F=f ; F, = 0,8 > F, = 0,4 3 h, = 02. 
.Avremo 


più — 1—h, = = 08 


pM a — -+ hr =. 


7 


Quindi la (p) e la (q) diverranno 
A = 0,5 


la oF Sen 15',30” — 0,0022544 
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Se al solito poniamo 
F, = 30 pollici. 


2y corrisponderà a circa 4 di pollice. E questa sara |’ ampiez- 
za cercata. 


Apparato fotografico dotato di due obbiettivi composti, 
il primo di fuoco reale, il secondo di fuoco virtuale . 


Assumiamo i dati seguenti: 


F,=1 ; F, = 0,536006 ; F; = 0,4 ; A, = 0,770940. 


Avremo 
PU 1 — }, = 0,229060 
{ 
po — 144 _, 11 _ 0579653 
7 F,' F, ‘FF : 
Quindi 
A = 0,6 
__ 0,40000 ai 4 
y = 0,22906 Sen 19 ,30 = 0,0078735, 


che corrisponde a circa mezzo pollice per 2y. Onde la immagine 
è grande più del triplo di quella ottenuta con l’altro apparato, 
benchè dotato del medesimo fuoco. Che il secondo apparato doves- 
se dare un ingrandimento maggiore del primo si vedeva anche 
a priori poichè, come si rileva dalla (q), per gli stessi valori 


di A e A, l'ingrandimento dipende dal coefficiente #5 e que- 


sto è tanto maggiore quanto maggiore è 1’ À,. 

Spero che mi verrà dato in seguito di fare eseguire un 
saggio di ambedue i sistemi fotografici, per vedere confermato 
dalla esperienza quanto qui è risultato dal calcolo. 
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